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Posciachè  al  re  Dario  d’Istaspe  l'annunzio  pervenne  s 
della  pugna  commessa  in  Maratona,  egli  pur  prima  per 
l'invasione  in  Sardi  grandemente  corrucciato  cogli  Ale* 
uiesi  (i),  allora  vie  più  forte  se  ne  gravava,  e maggior- 
mente si  accese  a fare  la  spedizione  contro  la  Grecia. 

E subito  nunzj  inviando  per  le  città,  intimava  che  ap- 
prontassero esercito,  più  molto  a ciascune  imponendone 
che  avanti  non  ne  somministravano,  e navi,  e cavalli,  e 
vettovaglie , e navilj  {2).  Denunziandosi  intorno  questi 
mandali,  1'  Asia  era  per  tre  anni  agitata,  mentre  i mi- 
gliori si  arrolavano,  ed  apparecchiavansi,  affinchè  con- 
ila la  Grecia  militassero.  Ma  nel  quarto  anno  gli  Egizj, 
già  da  Cambise  in  servitù  ridotti  (3),  si  ribellarono  ai 
Persiani , e quinci  Dario  tanto  più  si  accese  a portar 
guerra  ad  ambe  le  geuti.  Ora  in  quella  ch'ei  si  allestiva  a 2 
danni  di  Egitto  e di  Atene,  nacque  fra’  figliuoli  suoi 
graude  dissensione  pel  principato , couciossiachè  se- 
condo la  legge  de’  Peraiaui  gli  era  d’  uopo  dichiarare 
il  re  succedituro,  e così  uscire  alla  guerra  (4).  E vera- 
mente erano  a Dario  nati,  innanzi  pur  che  regnasse, 
tre  figliuoli  dalla  primiera  moglie  figliuola  di  Gobria  (5), 
e dacché  regnava,  altri  quattro  da  Alossa  di  Ciro  (6). 
De’  primi , Artabazane  era  di  più  età  (7),  e dei  nati  poi, 
Serse,  e di  madre  esseudo  diversa,  però  dissentivano; 
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Artabazane,  attesoché  era  1’  anziano  di  tutta  la  prole , 
e perchè  è statuito  appo  gli  uomini  tutti  che  l’anziano 
si  abbia  l' impero;  e Serse,  come  nato  di  Atossa,  fi- 
gliuola di  Ciro,  e perchè  Ciro  ?’  Persiani  acquistato  a- 
3 veva  la  libertà  (8).  Dario  non  manifestando  per  anco  la 
sentenza  sua,  avvenne  che  nel  tempo  medesimo  di  que- 
sti fatti  fosse  paritnente  salito  a Susa  Demarato  di  A- 
ristone,  dispogliato  del  regno  di  Sparta,  e di  per  sè 
condannatosi  in  esilio  da  Lacedemone  (9).  Cotest’uomo, 
intesa  la  differenza  de’  figliuoli  di  Dario,  itosene,  come 
è voce,  a Serse,  il  consigliava  aggiungere  alle  parole 
che  già  diceva  , come  a Dario  già  regnante  e tenen- 
te de' Persiani  l’impero,  nascesse  egli;  ed  Artabazane  a 
Dario  tuttavia  privato:  laonde  nè  convenevole,  nè  giu- 
sto era  aversi  altri  tale  dignità  anzi  che  lui  ; im- 
perciocché affermava  il  consigliente  Demarato  , essere 
cosi  statuito  eziandio  in  Isparta,  che  se  i primi  figliuoli 
sieno  nati  avanti  che  regni  il  padre  loro , e,  questo  re- 
gnante , nasca  più  tardi  un  altro  figliuolo,  ad  esso  poi 
nato  spetta  del  regno  la  successione  (io).  Valendosi  Ser- 
se dell’  ammonizione  di  Demarato,  Dario  conobbe  co- 
me quegli  giuste  ragioni  allegasse,  e re  il  dichiarò.  Non 
pertanto  a me  sembra  che  anco  senza  tale  ammonizio- 
ne, Serse  pur  avrebbe  regnalo,  perciocché  1’  Atossa  lut- 
^ to  il  potere  teneva  (1 1).  Dichiarato  a’  Persiani  Serse  per 
re,  si  accinse  Dario  alla  spedizione;  sennonché  dopo  que- 
sti eventi  e la  ribellione  d’  Egitto  , accadde  1’  anno  se- 
guente ch’esso  Dario,  mentre  s’  apparecchiava,  morisse, 
poiché  regnato  ebbe  anni  trentasei  in  tutto,  e non  gli 
venne  fatto  nè  i ribellati  Egizj  nè  gli  Ateniesi  punire  (ia). 
Morto  Dario,  il  regno  al  figliuolo  suo  Serie  passò. 
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Serse  dunque  non  era  da  principio  nullamente  bra-  5 
moso  di  meversi  contra  la  Grecia , bensì  ragunata  fa- 
ceva di  esercito  contra  1’  Egitto.  Ma  presente  ed  ap- 
presso lui  tra’ Persiani  al  sommo  potendo  Mardonio  di 
Gobria,  il  quale  era  cugino  di  Serse,  e figliuolo  di  una 
sorella  di  Dario  (i3),  gli  tenne  tale  ragionamento:  Pa- 
drone (i4),  non  è convenevole  che  gli  Ateniesi,  i quali 
già  operarono  molti  mali  ai  Persiani,  non  paghino  dei 
fatti  loro  le  pene.  Pur  possa  ora  tu  eseguire  le  impre- 
se che  a mano  hai,  e mansuefatto  P oltraggioso  Egitto, 
guida  1’  esercito  sopra  Atene,  acciocché  tu  ottenga  da- 
gl; uomini  bnona  fama,  e guardisi  poscia  chi  egli  si  sia 
dal  volgere  le  armi  coutra  la  terra  tua.  Questo  discorso 
alla  vendetta  istigava,  e per  giunta  al  discorso  inseriva 
egli,  come  l’Europa,  regione  bellissima,  e produttrice  d’al- 
beri d’ogni  specie  domestici  e di  sovrana  bontà,  degna 
era  che  il  re  solo  fra’  mortali  la  possedesse.  E con  fa-  g 
vellava,  quale  di  novissimi  fatti  desideroso,  e di  Grecia 
volendo  egli  essere  prefetto  (i5)j  e col  tempo  vi  riuscì, 
e persuase  Serse  sì  che  effettuasse  tai  cose.  Impercioc- 
ché altri  accidenti  contribuirono  in  ajuto  suo  a persua- 
dere Serse,  cioè  quinci  messi  degli  Aleuadi  di  Tessa- 
glia venuti  il  re  invitavano  contra  la  Grecia,  offerentisi 
di  secondarlo  con  ogni  ardore,  e cotesti  Aleuadi  erano 
re  di  Tessaglia  (16);  quindi  dei  Pisistratidi  i saliti  a Su- 
sa, appigliandosi  agli  stessi  ragionamenti  che  gli  Aleua- 
di, alquanta  maggior  mano  davano  a Serse,  avendo  con 
seco  Onomacrito  nomo  ateniese  vaticinatore  ed  ordina- 
tore dei  vaticinj  di  Museo  (17).  Evi  salirono,  sopita  pri- 
ma l’ inimicizia  ; conciossiachè  Onomacrito  era  stato  di 
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Atene  cacciato  da  Ipparco  figliuolo  di  Pisislralo,  aven- 
dolo Laso  I’ ermoniense  (18)  collo  in  sul  fatto,  quando 
intrudeva  tra  quei  di  Museo  un  vaticinio  che  le  isole 
adjacenti  a Lemno  scomparse  sarebbero  dalla  faccia  del 
mare  (19);  e però  Ipparco  cacciollo,  quantunque  pri- 
mamente si  fosse  di  luì  valuto  assaissimo.  Ma  allora  sa- 
lilo a Susa  coi  Pisistratidi,  c questi  magnificandolo  o- 
gni  qualvolta  venivasi  al  cospetto  del  re,  egli  recitava 
via  via  parte  dei  vaticinj,  e se  cosa  vi  era  compresa  che 
ad  infortunio  del  barbaro  si  riferisse,  punto  non  ripe- 
tevali;  e scegliendosi  i faustissimi,  diceva  come  fosse  de- 
stinato che  l’ Ellesponto  da  un  uomo  persiano  si  con- 
giungesse , interpretando  così  il  passaggio  contra  la 
Grecia.  Costui  vaticinando , ed  i Pisistratidi  e gli  A- 
leuadi  esponendo  le  sentenze  loro,  incitavano  il  re. 

- Come  Serse  fu  persuaso  di  recare  guerra  alla  Gre- 
cia, quinci  il  secondo  anno  dopo  la  morte  di  Dario  si 
mosse  primamente  contra  a' ribelli,  e questi  debellati, 
I’  Egitto  lutto  , fatto  molto  più  servo  che  sotto  Dario 
non  era,  al  governo  commise  di  Achemene  fratello  suo 
e figliuolo  di  Dario.  Achemene  essendo  luogotenente  del 
re  in  Egitto,  fu  nel  tempo  poi  ucciso  da  Inaro  di  Psam- 
mitico,  uomo  libio  {20). 

3 Dopo  la  presa  dell’Egitto,  Serse  stando  in  procin- 
to di  addurre  1’  esercito  coatra  Atene,  convocò  a po- 
sta una  conclone  d’ottimati  persiani,  aitine  d’intendere 
le  sentenze  loro  , e lui  dire  nel  mezzo  di  tutti  ciò  che 
voleva.  Congregati  che  furono,  Serse  così  parlò  (21):  Uo- 
mini persiani , non  io  ponendo  fra  voi  questa  legge  ne 
sarò  il  latore,  ma  d'altri  ricevutala,  me  ne  varrò;  per- 
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ciocché,  come  da’  più  vecchi  odo,  non  ancora  mai  ripo- 
sammo dacché  ottenemmo  la  presente  signoria  de'  Me* 
di,  distratto  che  Astiage  si  fu  da  Ciro.  Ma  an  Dio  cosi 
ne  guida,  ed  a noi  che  il  seguiamo,  molti  eventi  sempre 
procedono  al  meglio.  Le  nazioni  da  Ciro  e Cambise  e 
Dario  padre  mio  disfatte  ed  acquistate , nou  fia  chi  ai 
già  bene  scienti  ridica.  Ed  io,  poiché  m'  ebbi  il  trono, 
pensava  al  come  e nou  da  meno  rimanermi  di  coloro 
che  furono  prima  in  questa  dignità,  e non  minore  po- 
tenza a’  Persiani  acquistare;  ed  in  pensando  trovo  che 
e gloria  ne  si  aggiungerà  ed  insieme  regione  non  mino- 
re nè  deteriore  di  quella  che  possediamo,  anzi  più  fe- 
race in  lutto,  e che  vendetta  avremo,  e castigo  ad  un 
tratto  daremo.  11  perchè  ora  vi  ho  convocati,  aitine  di 
comunicarvi  ciò  che  io  medito  imprendere.  Congiunto 
che  io  abbia  1’  Ellesponto,  deggio  spingere  per  1’  Euro- 
pa sopra  la  Grecia  utr  esercito,  per  punire  gli  Ateniesi 
di  quanto  pur  fecero  a'  Persiani  ed  al  padre  mio.  Ve- 
deste già  indirizzato  anche  Dario  a marciare  conira 
cotesti  uomini;  ma  ei  si  morì,  nè  gli  venne  fatto  il  pu- 
nirli ; ed  io  c per  quello  e per  gli  altri  Persiani  nou 
prima  poserò,  che  presa  nou  abbia  ed  arsa  Atene,  le 
cui  geuti  diedero  inizio  ad  opere  ingiuste  verso  me  ed 
il  padre  mio  , primamente  in  Sardi  venendo  con  A- 
ristagora  il  milesio,  e servo  nostro  (32) , dove  venuti  i 
luchi  arsero  ed  i sacrarj  ; e quali  cose  poi  secondaria- 
mente a noi  fecero,  quando,  duci  Dati  ed  Arlaferne , 
scendemmo  nella  terra  loro,  tutti  certo  il  sapete  (23). 
Per  questi  molivi  dunque  surgo  a marciare  contr’  essi , 
cd  ceco  i beni  ch’io  riflettendovi  discopro,  se  sog- 
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giogheremo  costoro,  e di  costoro  i vicini,  i quali  di  Pe- 
lope  il  frigio  fruiscoasi  la  contrada  (*4):  la  terra  persica 
mostreremo  confinante  all’  etere  di  Giove  (2S) , atteso- 
ché il  sole  non  contemplerà  contrada  veruna  che  con- 
termine sia  alla  nostra,  ma  io  a voi  unito,  ridurrollc 
tutte  una  sola  regione  per  l’universa  Europa  trascor- 
rendo. Conciossiachè  intendo  essere  la  cosa  di  siffatta 
guisa,  che  nè  città  alcuna  fra  gli  uomini,  nè  nessuna 
nazione  sopravanzerà,  la  quale,  sottratti  via  costoro  che 
ho  commemorato , atta  sia  venire  con  noi  a battaglia  ; 
e così  ed  i colpevoli  inverso  noi  ed  i non  colpevoli  a- 
vransi  servile  giogo.  Voi  dunque,  eseguendo  ciò  che  io 
vi  commetto,  mi  gratifichereste.  Quando  io  vi  significherò 
il  tempo  in  cui  d’  uopo  è venire,  prontamente  ognun  di 
voi  qual  ei  si  sia  dovrà  comparire,  ed  a chi  verrassi  con 
esercito  bellissimamente  fornito,  darogli  que’  doni  i quali 
nella  regia  nostra  si  reputano  onorevolissimi  (26).  Adun-  ' 
que  queste  cose  sono  da  farsi  così;  ma  acciocché  io  non 
vi  paja  seguire  unicamente  il  mio  proprio  consiglio, 
pongo  la  cosa  nel  mezzo,  esortandovi,  chiunque  il  vo- 
glia di  voi , a palesare  la  sentenza  sua  (27)-  Sì  detto , 

9 dava  fine.  Dopo  di  lui  diceva  Mardonio  : O padrone , 
non  solo  de’  Persiani  che  già  furono  se’  migliore,  ma  di 
coloro  eziandio  che  saranno  (28),  perciocché  favellando 
e le  altre  ragioni  toccasti  ottime  e verissime,  e gl’Ionj, 
quelli  che  in  Europa  abitano  (29),  non  lascerai  che  ne 
deridano,  indegni  essendo.  E certamente  dura  cosa  ella 
sarebbe  se,  mentre  Saci  ed  Indi  ed  Etiopi  ed  Assirj  ed 
altre  nazioni  molte  e grandi,  non  per  alcuna  ingiuria  ai 
Persiani  recata , ma  perchè  volemmo  ampliarci  in  pos- 
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sansa,  da  noi  debellate,  teniamo  serve;  non  punissi- 
mo poi  i Greci  delle  ingiurie  autori.  £ che  temiamo? 
quale 'addensamento  di  moltitudine?  qual  forza  di  ric- 
chezze (3o)?  Di  costoro  il  guerreggiare  sappiamo,  e 
sappiamo  quanto  la  possanza  sia  debole,  e per  noi  sog- 
giogati i figliuoli  loro  teniamo , quelli  i quali  abitanti 
nella  terra  nostra  e Ionj  ed  Eolj  e Dori  si  appellano  (3i). 
Io  medesimo  movendo  contra  cotesti  uomini  per  co- 
mando del  padre  tuo  (3s),  già  ne  ho  fatto  esperimento; 
cbè  a me  spintomi  insino  alla  Macedonia,  ed  a cui  poco 
mancava  giungere  alla  stessa  Atene,  niuno  oppose  bat- 
taglia. Senza  che  sogliono  i Greci,  come  odo,  le  guer- 
re sconsiglialissimamente  dirigere  per  imperizia  e stol- 
tezza; perciocché  , denunziata  che  s’  hanno  vicendevol- 
mente la  guerra  (33),  ritrovando  il  piano  più  bello  e 
più  liscio,  in  esso  discesi  pugnano  ; onde  con  grande 
danno  i vincitori  se  ne  partono,  ed  intorno  a'vinti  nem- 
meno parlo,  restandone  sterminati.  £ non  pertanto  e- 
giino  favellanti  la  stessa  lingua,  dovrebbono  col  valersi 
di  araldi  e di  messaggeri,  e per  qualunque  altra  via  piut- 
tosto che  con  battaglie,  reprimere  le  differenze  (34);  che 
se  assolutamente  occorresse  il  guerreggiare  fra  loro,  do- 
vrebbero ritrovarsi  luogo  dove  1’  uno  dall’  altro  più 
difficilmente  esser  potesse  manomesso,  e quivi  speri- 
mentarsi. Adunque  di  non  utile  modo  valendosi  i Greci, 
quand’io  m’era  avanzato  sino  alla  terra  di  Macedonia, 
non  venne  ad  essi  neppure  in  mente  il  combattere.  Ma 
a te,  o rege,  chi  si  farà  incontro  guerra  offerendo,  a te 
che  e le  moltitudini  meni  dell'Asia,  e le  navi  tutte?  co- 
in'  io  reputo,  non  a tanto  di  audacia  le  cose  dei  Greci 
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giungono.  E se  per  avventura  mentisse  l1  opinion  mia  , 
e quelli  per  isconsiglialezza  elati , vengano  con  noi  a 
battaglia,  s’ impareranno  come  i migliori  degli  uomini 
siamo  nelle  belliche  arti.  Laonde  nulla  si  lasci  inten- 
tato ; chè  niente  spontaneo,  ma  tutto  dal  tentativo  agli 
uomini  si  suole  produrre.  Mardonio  avendo  tanto  ap- 
pianata la  sentenza  di  Serse,  si  cessò  dal  parlare.  Si* 
io  lenti  gli  altri  Persiani,  e non  aventi  ardimento  di  dichia- 
rare sentenza  contraria  alla  proposta,  Artabano  zio  di 
Serse,  e però  anche  più  confidando,  così  favellava  (35). 

O re  , ove  non  si  dicano  sentenze  in  fra  loro  opposte, 
non  puossi  la  migliore  eleggere  per  attenersi  ad  essa, 
ma  forza  è usare  la  profferita:  ben  ove  si  dicano,  si  puo- 
te  eleggere,  siccome  1’  oro  schietto  di  per  sè  stesso  noi 
discerniamo,  ma  quando  il  freghiamo  presso  ad  altr’  o- 
ro-(36),  ne  discerniamo  il  migliore.  Io  eziandio  al  pa- 
dre tuo  e fratello  mio  Dario  orava , che  guerra  non 
portasse  agli  Sciti,  uomini  i quali  in  parte  uiuna  della 
terra  non  abitano  città;  ed  egli  sperando  debellare  i no- 
madi Sciti,  a me  non  porgeva  orecchio;  e fatta  la  spe- 
dizione, poi  ch'ebbe  perduto  molti  e valorosi  dell'eser- 
cito, se  ne  tornò  (3?).  E tu,  o re,  stai  per  movere  con- 
tra  uomini  di  molto  migliori  che  gli  Sciti,  ed  i quali  si 
dicono  essere  in  terra  cd  in  mare  prodissimi.  Ora  ciò 
che  v’  ha  di  terribile  per  entro  a quest'  impresa,  giusto 
è che  io  te  lo  sveli.  Congiunto  l’ Ellesponto , tu  dici 
trarre  per  l' Europa  esercito  in  Grecia;  ma  ei  puote  ac-  ' 
cadere  che  o per  terra  od  anche  per  mare  rimania- 
mo inferiori,  o parimente  sull’ una  e sull’altro,  peroc- 
ché dicousi  quelli  uomini  essere  forti;  e lice  pur  arguir- 
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Io,  se  cotanta  oste  con  Dati  ed  Artuierne  ita  nell’Attica 
regione  i soli  Ateniesi  distrussero  (38),  eppure  non  ot- 
tennero successi  ad  un  tratto  per  terra  e per  mare  (3g). 
Ma  se  colle  navi  ne  assalgano  fóo),  e vincenti  nel  na- 
vale conflitto  s’indirizzino  all’ Ellesponto,  ed  indi  scio!- 
gano  il  ponte,  questo  certamente,  o re,  riesce  terribile. 
Nè  io  da  me  medesimo  per  nessuna  mia  propria  sa- 
pienza ciò  congetturo;  ma  quale  calamità  mai  non  si  fu 
quella  che  poco  mancò  ne  cogliesse,  quando  il  padre  tuo, 
congiunte  le  rive  del  tracio  Bosforo  , e posti  i ponti 
sull’  Islro,  contra  gli  Sciti  passò  ! Allora  gli  Sciti  in  o- 
gni  varia  forma  piegavansi,  pregando  gli  lonj  a’  quali  la 
guardia  de’  ponti  era  Cdata,  perchè  il  passo  sciogliesse- 
ro;  ed  allora  se  Istieo,  il  tiranno  di  Mileto,  seguiva  il 
parere  degli  altri  tiranni  nè  opposto  si  fosse , le  cose 
de’ Persiani  perite  sarebbero  fói).  E ben  anco  ad  udir- 
lo raccontare  è terribile,  che  da  un  uomo  solo  pendes- 
se I’  essere  tutto  del  re.  Tu  dunque  non  volere  venire  a 
verun  pericolo  consimile,  non  vi  urgendo  necessità,  ma 
dammi  ascolto.  Disciogli  ora  quest’adunanza,  e di  nuo- 
vo, quando  a te  paja,  avendo  prima  riflettuto  da  te  me- 
desimo (4a),  proponi  i partiti  i quali  ti  sembrano  essere 
ottimi  ; attesoché  trovo  che  sia  lucro  massimo  il  ben 
consultarsi , e se  pur  alcun  che  contrariare  ne  voglia , 
nientedimeno  abbiamo  bene  consultalo,  venendo  dalla 
fortuna  sola  soperchiato  il  consiglio,  mentre  colui  che 
tristamente  consigliasi,  se  la  fortuna  il  secondi,  ha  rio- 
venuto  a caso  un  tesoro,  e nonpertanto  male  s’è  con- 
sigliato.  Vedi  gli  animali  preminenti  come  Iddio  fulmi- 
na, nt  superbire  li  lascia  , e dei  piccoli  cura  noi  pun- 


Digitized  by  Google 


>6 

ge(43):  vedi  come  ne' massimi  edifici  sempre  e negli 
eccelsi  alberi  le  saette  scaglia  (44)  j imperciocché  Dio 
tutte  ama  le  preminenti  cose  mozzare;  e del  pari  anche 
numeroso  esercito  da  esiguo  distruggesi  per  tal  guisa, 
poscia  che  Iddio,  ad  essi  invidiando  (45),  li  percuote  di 
terrore  o stordimento,  per  cui  perirono  in  modo  di  loro 
indegno,  non  concedendo  Iddio  ad  altri  che  a sé  stesso 
il  formare  magni  pensieri.  Laonde  1’  affrettare  ogni  co- 
sa partorisce  errori , da'  quali  danni  grandi  sogliono 
procedere;  e nell’  indugiare  stanno  beni,  i quali  se  non 
appajono  subitamente,  pure  ve  gli  scopre  taluno  col 
tempo.  E però,  o re,  porgoti  questi  consigli.  Tu  poi,  o 
figliuolo  di  Gobria,  Mardonio,  cessa  dal  ripetere  stolti 
discorsi  intorno  a’  Greci,  non  meritevoli  di  mala  voce. 
Conciossiachè  calunniando  i Greci,  ecciti  lo  stesso  re 
alla  spedizione,  ed  a questo  fine  quindi  sembrami  ten- 
dere ogni  tuo  studio.  Ma  così  non  dee  farsi.  Conciossia- 
chè la  calunnia  è cosa  gravissima , in  cui  due  sono  gli 
ingiuriatovi,  ed  uno  l’ingiuriato;  perocché  il  calunniato- 
re  commette  ingiuria,  accusando  un  assente,  e la  com- 
mette 1’  altro,  lasciandosi  persuadere  prima  che  siasi 
accertatamente  informato:  colui  poi  che  al  discorso  non 
è presente,  in  ciò  riceve  ingiuria,  che  dall’  uno  è calun- 
niato, e dall’  altro  è reputato  malvagio  (46).  Ma,  se  on- 
ninamente è pur  d’uopo  il  portare  guerra  a cotesti  uo- 
mini, orsù,  esso  il  re  nelle  sedi  de’  Persiani  rimangasi, 
e di  noi  due  i figliuoli  in  deposito  offerti,  muovi  tustes. 
so  capo  dell’  impresa,  eleggendoti  quali  uomini  più  vuoi, 
e pigliandoti  esercito  quel  tanto  che  ti  aggrada:  e quan- 
do al  re  le  cose  riescauo  sì  come  tu  dici,  uccidausi  i fi- 
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gliuoli  mici,  ed  io  oltr’essi}  ma  quando  riescano  sì  come 
io  predico , patiscano  il  medesimo  i figliuoli  tuoi,  e tu 
con  essi,  seppure  ritornerai  (47)-  Se  poi  a tali  condì* 
rioni  non  vorrai  sottostare,  e tu  ad  ogni  modo  esercito 
condurrai  conlra  la  Grecia,  affermo  che  taluno  dei  qua 
lasciati  udirà  che  Mardonio,  di  qualche  gran  male  au* 
tore  a’  Persiani,  fu  dai  cani  e dagli  uccelli  sbranato  (48) 
in  alcun  luogo  della  terra  degli  Ateniesi,  o ben  de’La- 
cedemonj , se  per  avventura  non  anco  prima  per  via , 
conoscendo  contro  a’ quali  uomini  persuadi  il  re  a mo- 
vere guerra.  Artabano  in  tale  tenore  favellò,  e Serse  a-  j j 
diratosi  così  gli  risponde  : Artabano,  del  padre  mio  sei 
tu  fratello,  e ciò  ti  libererà  dell’  avere  niuna  mercede  ' 
degna  di  stolte  parole  } non  pertanto  a te  iniìigo  qual 
tristo  e codardo  questa  ignominia:  commilitone  nem- 
meno mi  sarai  contra  la  Grecia,  e qui  colle  femmine  ri- 
marrai. lo  poi,  anche  senza  te,  quanto  m’ho  detto  re- 
cherò a compimento.  Perciocché  non  sia  io  da  Dario 
d’ Istaspe,  d’Arsamc,  d’Ariaramne,  di  Teispe,  di  Ciro,  di 
Cambise,  di  Teispe,  d’Acbemene  nato  (4g)  j ov’  io  non 
castighi  gli  Ateniesi:  ben  mi  sapendo,  che  se  noi  inquie- 
te staremo,  quelli  non  vi  staranno',  anzi  per  certo  la 
terra  nostra  assaliranno,  se  conviene  arguirlo  dal  già 
fatto  da  essi,  i quali  Sardi  arsero,  ed  in  Asia  avanza- 
ronsi.  Il  perchè  nè  agli  uni  nè  agli  altri  è possibile  re- 
trocedere, ma  certame  di  fare  o patire  è proposto  5 af- 
fine che  o tutte  queste  contrade  a’ Greci,  o tutte  quelle 
a’  Persiani  soggiacciano}  chè  fra  l’inimicizia  via  di  mez- 
zo non  v’ha.  Bello  è per  noi  dunque  primamente  offesi  il 
vendicarci  ormai , acciocché  anco  questa  terribile  cosa 
tomo  iv.  a 
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che  patire  (leggio , conosca  , passato  clic  io  sia  conira 
cotesti  uomini,  i quali  Pelope  il  frigio,  servo  de’ padri 
miei,  sì  fattamente  soggiogò,  che  inGno  adesso  c le  genti 
stesse  c la  terra  loro  del  nome  si  appellano  del  soggio- 
gatore (5o). 

■12  E intorno  a ciò  Gn  qui  dicevasi.  Poscia  venne  l’ora 
del  riposo,  ed  il  parere  d’  Artabano  pungeva  l’animo  di 
Serse.  Quindi  la  notte  seco  medesimo  consigliandosi , 
trovava  non  essere  cosa  del  tutto  per  lui  fare  il  pas- 
saggio contra  la  Grecia  ; ed  in  tale  nuova  delibera- 
zione si  addormentò;  e nel  corso  della  notte  vide,  come 
da’  Persiani  si  narra,  questa  visione.  Sembrava  a Serse 
che  soprastandogli  un  uomo  grande  e di  bell’  aspetto , 
dicesse:  Muti  dunque  consiglio,  o Persiano,  per  non 
guidare  esercito  contra  la  Grecia,  quando  prima  hai 
ingiunto  a’ Persiani  di  congregare  le  genti?  Laonde  nè 
mutando  consiglio  bene  operi,  nè  avrai  chi  ti  commendi; 
ma  come  nei  giorno  hai  deliberato  di  fare,  procedi  per 

i3  quel  cammino  medesimo.  11  che  detto,  parve  a Serse  che 
colui  via  se  ne  volasse.  Come  rilusse  il  giorno,  Serse  di 
questo  sogno  non  faceva  couto  veruno,  e congregati 
quei  de’  Persiani  i quali  anco  prima  radunati  aveva , 
così  a lor  favellava:  Uomini  persiani,  datemi  venia,  se  sì 
dappresso  volgo  in  mente  opposti  pensieri,  perocché  al 
sommo  della  prudenza  mia  ancora  non  giungo,  ed  i con- 
fortatori a quell’impresa  non  si  dilungano  un  istante  da 
me  (5i).  Quindi  in  udire  il  parere  di  Artabano  , fervette 
in  me  di  repente  la  gioveutù,  sì  che  parole  scagliai 
più  sconvcnevoli  che  verso  uomo  maggiore  d’  età  non 
si  doveva.  Ma  ora  assentendo  a lui,  varrommi  del  pa- 
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rcr  suo,  ed  essendomi  io  dunque  pentito  di  militare  con- 
ira la  Grecia,  statevi  quieti.  % 

Udito  questo  discorso,  i Persiani,  giubilandone,  in-  , 
nanzi  al  re  si  prostrarono  (52).  Venuta  la  notte,  lo  stes- 
so sogno  a Serse  dormente  soprastando  diceva  : O fi- 
gliuolo di  Dario,  dunque  ed  al  cospetto  de' Persiani 
palesato  bai  di  abbandonare  la  spedizione,  e uiun  conto 
bai  fatto  de'  delti  miei,  quasi  da  nessuno  non  gli  avessi 
tu  uditi.  Ora  questo  sappiti  bene:  se  il  passaggio  iuconta- 
nente  non  fai,  ecco  ciò  che  te  ne  uscirà:  come  e grande  sei 
divenuto  ed  ampio  in  poco  tempo,  così  anche  umile  torne- 
rai di  repente.  Serse,  dalla  visione  atterrito  , balzò  del  , 5 
letto,  ed  invia  un  nunzio  a chiamare  Artabano,  c,  giun- 
to, dicevagli:  Artabano,  non  era  io  nell’  intelletto  mio, 
quando  ti  ho  detto  stolte  parole  in  ricambio  di  ottimo 
consiglio:  pur  non  guari  di  poi,  mutato  parere,  ho  co- 
nosciuto dovermi  fare  le  cose  le  quali  tu  suggerivi  : ma 
far  le  volendo  noi  posso,  perciocché  a me  già  svolto  e 
pentito  apparisce  iteratamente  un  sogno  che  punto  il 
farle  non  mi  collauda , e testé  anche  minacciandomi  se 
n’è  dipartito.  S1  egli  é dunque  un  Dio  che  il  manda,  e 
se  è assolutamente  nel  piacer  suo  che  impresa  si  muova 
conira  la  Grecia,  su  te  eziandio  questo  sogno  medesimo 
volerà,  ingiungendoti  similmente  ciò  che  a me  ha  in- 
giunto. Il  che  io  trovo  sia  per  accadere,  se  tu  assume- 
rai tutto  il  mio  ornamento,  e vestendotene,  sieda  quindi  < 

nel  mio  trono,  c poscia  li  addormenti  nel  letto  mio  (53). 

Sì  fattamente  Serse  gli  favellava,  ed  Artabano  che  al  16 
primo  invito  di  lui  non  obbediva,  degno  non  reputandosi 
di  sedere  uel  regio  trono  (5^).  iu  fine,  come  u’  era  co- 
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stretto,  il  comando  eseguiva,  poi  eh’  ebbe  detto  : Pari 
per  me,  o re.  giudicasi  il  rettamente  pensare,  ed  il  vo- 
lere assentire  a colui  che  utili  avvisi  porge  (55);  e te 
ambo  fregiano  questi  pregi,  sennonché  le  pratiche  d'uo- 
mini pravi  fannoti  sdrucciolare,  siccome  dicesi  del  ma- 
re (56) , cosa  fra  tutte  agli  uomini  utilissima  , che  gli 
irrompenti  soffi  de’  venti  non  consentono  eh'  esso 
si  valga  della  natura  sua.  Ed  io  fui  morso  dall’  af- 
flizione non  tanto  in  udirmi  da  te  male  parole,  quan- 
to che  essendo  due  sentenze  a’Persiani  proposte,  l’uua 
che  l’insolenza  accresceva,  l’altra  che  reprimevala , e 
diceva,  come  dannoso  si  fosse  lo  ammaestrare  l’anima 
ad  appetire  un  più  sempre  di  quello  che  possiede,  tu  di 
cotali  due  proposte  sentenze  la  maggiormente  rischiosa 
a te  medesimo  ed  a’Persiani  accogliesti.  Ora  dunque, 
poiché  alla  migliore  li  sei  volto,  affermi,  a te  già  abban- 
donante la  spedizione  conira  la  Grecia,  un  sogno  soprav- 
venire, messo  di  qualche  Iddio,  .che  non  ti  lascia  discio- 
glierla. Ma  nemmeno  siffatte  cose  sono,  o figliuolo , di- 
vine; conciossiachè  i sogni  che  vagano  appo  gli  uomini, 
tali  sono  quali  t’ insegnerò  io , di  molli  anni  più  pro- 
vetto di  te.  Recare  sogliono  principalmente  coteste  er- 
ranti visioni  ciò  che  taluno  nel  giorno  pensa  ; e noi  nei 
giorni  precedenti  anche  troppo  di  questa  impresa  trat- 
tammo. Laonde  se  per  avventura  questo  non  è tale  quale 
io  il  discerno,  ma  cosa  che  di  Dio  partecipa , tu  com- 
prendendolo tutto,  1'  hai  esposto , perocché  a me  pur 
apparirà,  come  a te,  comandando,  ma  debbe  apparirmi 
non  più  perchè  io  la  veste  tua  m’  abbia,  oppure  la  mia, 
e nieute  più  se  io  nel  tuo  letto  riposi,  od  anco  nel  mio, 


Digitized  by  Google 


quando  per  altro  ei  si  voglia  apparire;  che  a cotanto  di 
stoltezza  non  perverrà  questo,  quale  esso  si  sia  che  in 
sogno  ti  è apparso,  sì  cb’ei  me  veggendo,  mi  creda  te,  ar- 
guendolo dalla  tua  veste  : e se  non  terrammi  in  conto 
niuno,  non  degnerà  apparire,  mi  abbiala  veste  mia,  ov- 
vero la  tua.  Se  fia  eh’  ei  sopraggiunga,  ne  resta  dunque 
ad  apprenderlo;  perchè  se  di  continuo  sopraggiungerà, 
aneli’  io  stesso  il  dirò  cosa  divina.  Ma  se  tu  hai  decre- 
tato che  così  si  faccia,  nè  sono  io  da  tanto  di  svolgerti 
dal  proposito,  e mi  è d’  uopo  addormentarmi  nel  letto 
tuo  , orsù,  adempiutisi  per  me  i comandi , appaja  a me 
parimente  il  sogno:  nondimanco  infino  allora  varrommi 
della  presente  sentenza.  Tanto  avendo  detto  Artabano, 
e sperandosi  di  dimostrare  che  Serse  nulla  diceva,  ese- 
guiva quanto  gli  era  stato  ordinato,  e messasi  in  dosso 
la  veste  di  Serse,  e sedutosi  nel  regio  trono,  come  po- 
scia giacevasi  in  letto,  ed  addormentossi,  venne  a lui  il 
sogno  medesimo  che  a Serse  eziandio  n’andava,  e sovra- 
stando ad  Artabano  cosi  parlò:  Tu  dunque  sei  quello 
che  ritieni  Serse  dai  portare  guerra  alla  Grecia,  quasi 
fossi  il  curatore  suo;  ma  nè  poscia  nè  ora  subito  andrai 
esente  dal  pagarne  il  fio,  perchè  ti  adoperi  di  stornare 
quau to  è pur  forza  che  avvenga.  Che  poi  Serse,  se  non 
ascolta,  deggia  patirsi,  a lui  medesimo  s’  è già  manife- 
sto. Tali  minacce  pareva  ad  Artabano  che  il  sogno  fa-  18 
cesse,  e che  con  ardenti  ferri  fosse  per  bruciargli  gli 
occhi  (5^);  il  perchè,  dato  un  gran  grido,  saltò  fuori,  ed 
assisosi  presso  Serse,  esposta  che  gli  ebbe  partitamente 
la  visione  del  sogno,  gli  aggiunse  poi:  lo,  o re,  qual  uo- 
mo che  già  molte  e grandi  cose  ad  inferiori  ho  veduto 
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soggiacere,  non  lasciatati  condiscendere  in  tutto  all’  età, 
sopendomi  come  un  male  sia  desiderare  il  soverchio  , 
memore  dell’ esito  della  spedizione  di  Ciro  contea-  i 
Massagcli  (58),  e memore  eziandio  di  quella  di  Cara- 
kise  conira  gli  Etiopi  (5g),  e militato  avend’  io  con  Da- 
rio contra  gli  Scili  (60).  Da  colali  fatti  ammaestrato, 
portava  opinione  che  tu  , standoti  in  quiete,  predicato 
saresti  beato  dagli  uomini  lutti;  ma  poiché  v’  ha  certo 
divino  impulso,  ed  i Greci  coglie,  siccome  sembra,  un 
qualche  esizio  lanciato  da  Dio  , aneli1  io  stesso  mi  svol- 
go , e a diversa  sentenza  mi  riduco.  E tu  a’  Persiani 
significa  quello  che  mandaci  Iddio  , ed  intima  loro  il 
porre  in  opera  quanto  hai  detto  prima  per  1’  apparec- 
chio della  guerra,  e fa  in  guisa  che,  Dio  concedente, 
nulla  manchi  per  parte  tua.  Ciò  detto,  e quindi  dalla 
visione  esaltati,  Serse  non  sì  tosto  fu  giorno,  a' Persia- 
ni comunicò  1’  accaduto,  ed  Artahano  , il  quale  prima 
mostravasi  il  solo  distoglitore  dall’  impresa,  allora  aper- 
tamente la  sollecitava. 

A Serse  ormai  risoluto  d’ imprendere  la  spedizione, 
si  offerse  poscia  nel  sonno  una  terza  visione  , la  quale 
i magi,  uditala,  giudicarono  che  riguardasse  P universa 
terra  , e che  tutti  gli  uomini  gli  diverrebbero  servi.  La 
visione  era  cotale.  A Serse  sembrava  essere  coronato 
d’  un  germoglio  d’  ulivo,  ed  i rami  dell’  ulivo  occupare 
la  terra  tutta  , ed  indi  clic  la  coroua  posta  intorno  al 
capo  di  lui,  sparisse.  Giudicanti  i magi  da  questo  lato 
la  visione  (6i),  ciascuno  de’ congregati  Persiani  se  ne 
andò  immantinente  alla  prefettura  sua  , ed  ogni  studio 
volse  alle  commissioni  avute,  volendo  ognuno  per  sè  i 
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proposti  «Ioni  ottenere  (62):  e così  Serse  fa  ragunata  di 
genti,  ogni  luogo  frugando  del  continente.  Conciossia-  20 
che  dopo  la  presa  di  Egitto , per  quattro  interi  anni , 
esercito,  e l’occorrente  all’  esercito  egli  approntava,  e 
nel  progresso  del  quinto  anno  mosse  con  grande  e nu- 
merosa mano.  E veramente  delle  spedizioni , delle  quali 
noi  abbiamo  contezza,  questa  fu  di  gran  lunga  la  mas- 
sima , sì  che  appo  essa  un  nulla  paresse  quella  di  Da- 
rio contra  gli  Sciti,  o la  Scitica,  quando  gli  Sciti  inse- 
guendo i Cimmerjj’la  terra  di  Media  invasero,  e debel- 
late possedettero  quasi  tutte  le  parli  superiori  d’  Asia  , 
per  lo  che  poscia  Dario  volevasi  vendicare  (63),  e quella, 
secondo  che  si  narra,  degli  Atridi  conti*’  Ilio (64), e quella, 
fatta  avanti  i tempi  trojani,  de’Misj  e dc’Teucri,  i quali 
presso  il  Bosforo  passaudo  in  Europa,  lutti  i Traci  sog- 
giogarono, ed  il  mare  Ionio  discesero,  e fino  al  fiume 
Peneo,  quello  che  scorre  a mezzodì,  si  avanzarono  (65). 
Quelle  tutte,  nè  se  altre  fatte  ne  furono  oltre  quelle,  21 
non  sono  degne  di  paraggio  con  quest’  una  , perchè 
quale  nazione  mai  dall’  Asia  non  menò  Serse  contra  la 
Grecia?  Quale  acqua,  i grandi  fiumi  eccetto,  bevuta  non 
mancò?  Imperciocché  gli  uni  somministravano  navi,  gli 
altri  nei  pedoni  erano  ordinatila  questi  era  imperato  il 
dare  eziandio  cavalleria,  a quelli  navilj  per  trasportarla, 
ed  in  pari  tempo  di  militare;  ad  altri  di  somministrare 
navi  lunghe  per  li  ponti,  e ad  altri  vettovaglie  e navi  (66). 
Oltracciò  da  ben  tre  anni  apparecchi  facevansi  per  l’A-  22 
to  , a cagione  della  calamità  anteriormente  patita  da 
quei  primi  che  navigato  avevano  intorno  l’ Ato  (67). 
Couciossiachò  in  Eieunte  del  Chersoneso  stanziavano 
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triremi,  e di  quinci  genti  dell’  esercito  di  ogni  sorte  par- 
tcndosi , scavavano  , sotto  al  flagello  , e gli  uni  via  via 
succedevano  agli  altri  (68).  Scavavasi  similmente  dagli 
abitanti  dei  contorni  dell’Aio,  e Bubari  di  Megabazo  (Gq), 
ed  Artacheo  di  Arteo  , uomini  persiani,  all’opera  so- 
prainlendcvano , attesoché  l’Aio  è monte  grande  ed 
insigne,  stendeniesi  in  mare  (70),  da  uomini  abitato , e 
là  dove  il  monte  finisce  nel  continente  ha  forma  di  pe- 
nisola, e l’ istmo  ha  da  dodici  sta Jj.  Pianura  è questo, 
e colli  non  grandi,  dal  mare  degli  Arantj  al  mare  d’ in- 
contro a Torone.  In  cotesto  istmo  in  cui  1’  Ato  finisce, 
è abitata  Sane  città  greca  (71),  e le  di  qua  da  Sane, 
ed  entro  l'Ato  abitate,  le  quali  allora  il  Persiano  accin- 
gevasi  di  fare  da  continentali  isolane,  sono  le  seguenti: 
a3  Dio,  Olofisso,  Aerotoo,  Tisso,  Cleone.  Quelle  città  l’Aio 
posseggono.  Lo  scavamento  poi  fu  fatto  in  tale  guisa. 
Deducendo  a corda  una  linea,  presso  la  città  di  Sane  i 
barbari  spartironsi  per  nazioni  il  terreno  , e poiché  fu 
fatto  profondo  il  canale  , questi  nell’  imo  stanti  scava- 
vano , quelli  la  terra  successivamente  scavata  , ad  altri 
che  stavansi  sopra  scale  porgevano  , e questi  pur  rice- 
vendola, ad  altri,  finché  giungevano  a coloro  eh' erano 
in  cima,  i quali  fuori  portavanla  , e la  gittavano  altro- 
ve. Ed  eccettuati  i Fenicj , ai  rimanenti  le  pendici  del 
canale  rottesi  doppia  fatica  esibivano}  il  che  doveva  ac- 
cadere, nel  fare  di  una  misura  medesima  le  labbia  su- 
periori del  cauale  ed  il  fondo.  Ma  i Fenicj  industria 
manifestano  e nelle  altre  opere  , ed  in  quella  special- 
mente, perchè  sortita  eh’  ebbero  tanta  porzione  quanta 
ne  fu  loro  assegnata,  la  scavarono,  facendo  le  labbra 
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superiori  del  canale  il  doppio  di  quanto  occorreva  ebe 
fatto  fosse  il  canale  stesso,  e progredendo  nell’opera, 
stringevanlo  sempre  più  (72),  si  che  giunti  al  fondo, 

1’  opera  agguagliavasi  in  larghezza  a quella  degli  altri. 

Ha  qui  un  prato  , dove  piazza  e mercati  fecero  , e ad 
essi  grano  macinato  veniva  in  copia  dall’Asia.  Ora,  com’io 
congetturando  ritrovo,  Serse  per  motivo  di  magnificenza 
ordinava  che  si  cavasse  quel  canale,  volendo  egli  osten- 
tare potenza,  ed  un  monumento  lasciare  (73).  Concios- 
siachè  agevole  essendogli,  senza  sostenere  fatica  alcuna, 
il  trarre  le  navi  a traverso  l’ istmo , ordinava  che  al 
mare  si  scavasse  il  canale , di  larghezza  tale  che  due 
triremi  del  pari  voganti  vi  navigassero  (7^).  Ed  a quelli 
stessi  ai  quali  fu  imposto  di  cavare  il  canale,  fu  impo- 
sto altresì  di  congiungere  con  ponti  il  fiume  Strimone. 

In  tal  modo  ei  queste  cose  faceva,  ed  inoltre  preparava 
pei  ponti  gomene  di  biblo  (76)  e di  bianco  lino  (76), 
avendone  tassali  i Fenicj  e gli  Egizj,  e depositi  di  vit— 
tovaglie  per  l’esercito,  acciocché  nè  l’ esercito  nè  i 
giumenti  che  in  Grecia  si  conducevano  , di  fame  patis- 
sero, gli  uni  qua  , gli  altri  là  recandone  con  navilj  o- 
nerarj  e con  battelli  da  ogni  banda  dell’  Asia.  Adun- 
que la  maggior  parte  ne  -recarono  nell’  appellata  Leu- 
cacte  (77)  di  Tracia,  ed  altri  furono  comandati  di  re- 
carne a Tirodiza  dei  Perintj  , altri  in  Dorisco , altri  in 
Eione,  quella  eh’  è lungo  lo  Strimone,  ed  altri  in  Ma- 
cedonia. 

Intanto  che  costoro  affaticavansi  all’ imposto  lavo-  26 
10,  il  pedestre  esercito  tutto  ragunato,  procedeva  insie- 
me con  Serse  ver  Sardi,  mossosi  da  Critalii  di  Cappado- 
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eia  (78),  imperciocché  era  stalo  bandito  che  colà  si  ra- 
gunasse  tutto  l’ esercito , che  per  terraferma  doveva 
procedere  collo  stesso  Serse.  Ora  quale  si  fosse  il  pre- 
fetto, che  conducendo  squadre  bellissimamente  allestite, 
i doni  dal  re  proposti  ottenesse  , noi  posso  nemmeno 
affermare , perchè  non  so  nemmeno  se  intorno  a ciò 
affatto  a giudizio  venissero.  Costoro  , varcato  1'  Ali , si 
riunirono  in  Frigia,  e.  per  questa,  viaggio  facendo,  a 
Celene  si  appressarono,  dove  le  fonti  sgorgano  del  Mean- 
dro e di  altro  (lume  del  Meandro  nou  minore,  a cui  il 
nome  è dato  di  Caterratte  (79) , il  quale  nascendo  dalla 
piazza  medesima  di  Celene,  sbocca  nel  Meandro.  Ed 
in  quella  piazza  della  città  mirasi  l’ otre  del  Sileno 
Marsia  , appesovi,  secondo  il  racconto  de’  Frigj , da  A- 
polline  che  lo  scorticò  (80). 

27  In  cotesta  città  Pitio  figliuolo  di  Ali  uomo  lidio  (81), 
aspettandolo,  ospitò  magnificamente  tutto  il  reale  eser- 
cito e Serse  stesso  , c prometteva  danari  eli’  ei  per  la 
guerra  voleva  somministrare.  Promettendo  Pitio  danari, 
Serse  interrogò  quei  dei  Persiani  eh’  erano  presenti  , 
quale  uomo  si  fosse  Pitio  , e di  quante  dovizie  posses- 
sore, se  tali  promesse  faceva.  E quelli  dissero  : O re  , 
questi  è colui,  il  quale  al  padre  tuo  Dario  1'  aureo  pla- 
tano donò,  e la  vite  (82),  e che  anco  tuttavia  è degli 
uomini  che  noi  conosciamo  per  ricchezza  il  primo,  dopo 
di  te.  Serse,  maravigliatosi  dell’  ultimo  di  questi  detti  , 
interrogò  egli  medesimo  secondariamente  Pitio,  quante 
ricchezze  si  avesse.  A cui  quegli  : O re,  nè  ti  nascon- 
derò , nè  prctesterò  non  conoscere  la  mia  propria  so- 
stanza, ma  sapendola,  te  la  novererò  a parte  a parte  c- 
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fattamente.  Imperciocché  non  sì  tosto  ti  ho  udito  scen- 
dere al  mare  di  Grecia , che  volendo  offerirti  danari 
per  la  guerra,  mi  sono  chiarito,  ed  ho  computando  tro- 
vato avermi,  di  argento  due  mila  talenti,  e di  oro  quat- 
trocento miriadi  di  stateri  darici,  meno  sette  mila  (83), 
e questi  io  te  li  dono.  A me  poi  dagli  schiavi  e dai 
campi  rimane  facoltà  bastante.  Così  costui  favellava,  e 
dilettatosi  dique’detli  Serse  gli  soggiunse:  Ospite  lidio, 
io  dacché  uscito  sono  dalla  regione  persiana,  a nessun 
uomo  mi  sono  sinora  incontrato,  il  quale  abbia  voluto 
esibire  al  mio  esercito  ospitali  uffici,  nè  che  venuto  al 
mio  cospetto  abbia  voluto  contribuirmi  spontaneo  da- 
naro perla  guerra,  da  te  in  fuori.  Ma  tu  e magnamente 
hai  ospitato  l’esercito  mio  (84),  e danari  in  copia 
prometti,  laonde  io  in  concambio  do  a te  questi  pre- 
mj  : ti  fo  ospite  mio,  e le  quattrocento  miriadi  di  sta- 
teri compirotti  del  mio,  dando  le  sette  migliaja,  accioc- 
ché le  quattrocento  miriadi  non  li  sieno  deficienti  di 
sette  migliaja,  ma  la  somma  ti  sia  da  me  a numero  ton- 
do perfezionata.  Tu  stesso  poi  possiedi  i beni  che  li  v 
sei  tu  stesso  acquistati,  c sappi  essere  sempre  tale, 
perciocché  così  operando,  nè  al  preseute  nè  col  tempo 
ti  pentirai.  Ciò  detto,  e recato  a compimento,  avanza-  3o 
vasi  sempre  più  oltre.  Passalo  che  fu  presso  la  città 
de’  Frigj  appellata  Anaua  (85),  ed  il  lago  da  cui  si 
tragge  il  sale  (86),  giunse  a Colosso  città  grande  di 
Frigia,  in  cui  il  limile  Lieo  scaricandosi  entro  uno 
squarciamento  di  terra  sparisce,  ed  all’  incirca  cinque 
buoni  stadj  poscia  riapparendo,  mette  aneli’  esso  foce 
nel  Meandro  ( 87  ).  Da  Colosse  indi  1’  esercito  moven- 
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dosi  verso  i confini  dei  Frigi  e dei  Lidj,  venne  alla  cit- 
tà di  Cidrara  (88),  dove  un  cippo  piantato,  e da  Cre- 
so postovi , indica  con  lettere  i confini.  Di  Frigia  en- 

31  trò  in  Lidia.  Colà  tosto  la  via  in  due  si  divide,  e quel- 
la a sinistra  mena  in  Caria,  l’altra  a destra  mena  a 
Sardi  , e chi  va  per  questa  debbe  di  tutta  necessità 
passare  il  fiume  Meandro,  ed  ire  lungo  la  città  di  Cai- 
latebo  (89),  in  cui  uomini  confettieri  fanno  miele  dal 
tamarice  e dal  frumento  (90).  Per  questa  via  an- 
dando Serse  trovò  un  platano,  ed  a cagione  di  sua 
bellezza  donatolo  di  aureo  ornamento,  ed  affidatolo  al- 
la cura  d’  un  uomo  immortale  (91),  venne  il  secondo 

32  giorno  alla  città  dei  Lidj.  Venuto  a Sardi,  primamen- 
te inviava  araldi  in  Grecia  per  domandare  terra  ed  ac- 
qua, e preavvertire  che  cene  al  re  preparassero.  Ec- 
cetto Atene  e Lacedemone,  inviava  ad  ogni  altro  luo- 
go far  domanda  di  terra  (92),  e v’inviava  la  seconda 
fiata,  perchè  quanti  prima  all’  inviante  Dario  non  ave- 
vano dato  terra  ed  acqua,  questi  parevangli  che  allora 
atterriti  per  certo  darebbonle.  Volendo  dunque  di  ciò 
esattamente  chiarirsi,  inviava  gli  araldi.  Poscia  appre- 
stavasi  per  recarsi  ad  Abido. 

33  Intanto  per  via  di  ponti  dall’  Asia  in  Europa  1’  El- 
lesponto venia  congiunto.  V’  ba  nel  Chersoueso  del- 
T Ellesponto,  fra  la  città  di  Sesto  e Madito,  un’aspra 
spiaggia  , sten den tesi  in  mare;  dicontro  ad  Abido, 
nella  quale,  non  molto  di  poi  questi  fatti,  gli  Atenie- 
si, duce  Sanlippo  figliuolo  di  Arifrone,  preso  aven- 
do Artaicte  uomo  persiano,  governatore  di  Sesto,  il 
confissero  vivo  ad  un'asse,  perchè  avendo  tratto  fem- 
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mine  fin  nel  sacrario  di  Protesilao  in  Eieunte  , illeci- 
te azioni  commetteva.  Insino  a questa  spiaggia  dun-  34 
que,  da  Abido  partendo,  costruivano  i ponti  colo- 
ro cui  n’ era  l’ incumbenza,  l'uno  con  gomene  di  lino 
bianco  i Fenicj,  1’  altro  con  gomene  di  biblo  gli  Egizj. 

V’  ha  da  Abido  alla  spiaggia  opposta  stadj  sette.  E già 
era  congiunto  il  passo,  quando  sopravvenuta  una  tem- 
pesta, quelle  opere  tutte  infranse  e disciolse.  Come  Ser- 
ie l’intese,  se  l’ebbe  fortemente  a male;  ed  ordinava 
che  si  applicassero  all’  Ellesponto  trecento  colpi  di  fla- 
gello , e si  calasse  in  mare  un  pajo  di  ceppi  (g3). 

Ho  udito  altresì  che  ad  un  tempo  mandò  anche 
stigmatizzatori , perchè  all’  Ellesponto  stigmate  impri- 
messero: certo  è non  pertanto  eh’  egli  imperò  ai  bat- 
tenti di  dire  barbare  e forsennate  parole  : O amara 
acqua , il  padrone  questa  pena  t’ impone , perchè 
l’ hai  ingiuriato,  ingiuria  da  lui  tu  non  avendo  patita 
nessuna.  Pure  voglia  tu  o no,  il  re  ti  passerà.  E ben 
giustamente  a te  non  sacrifica  veruno  degli  uomini,  co- 
me a doloso  e salso  fiume  (g4).  Così  comandava  che 
con  queste  pene  il  mare  si  castigasse,  e che  ai  sopran- 
tendenti  all’  unione  dell’  Ellesponto  si  mozzassero  le  te- 
ste. E ciò  da  coloro  a’  quali  erano  commessi  sì  in*  35 
grati  ufìficj,  empievasi,  ed  i ponti  da  altri  architetti 
si  congiungevano.  E si  congiungevano  in  siffatto  modo. 
Unirono  insieme  navi  di  cinquanta  remi,  e triremi, 
quinci  sotto  il  ponte  volto  all’  Eussino  Ponto  trecento  e 
sessanta  , e quindi  sotto  1’  altro  (g5)  trecento  e quattor- 
dici, transversali  al  Ponto  ed  a seconda  della  corrente 
dell’  Ellesponto  , per  sostenere  la  tensione  delle  gome- 
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ne  (96).  Collegate  ch’ebbero  le  navi,  calarono  àncore 
lunghissime  (97),  le  ime  dal  ponte  verso  il  Ponto , a 
cagione  dei  veuti  che  dal  di  dentro  spirano,  e le  altre 
verso  occidente  e 1’  Egeo,  a cagióne  dei  venti  Euro  c 
Noto.  Fra  le  navi  di  cinquanta  remi  lasciarono  un  va- 
no, e triplice  , pel  tragetto  (98),  acciocché  a chi  il  vo- 
lesse, fosse  dato  ed  al  Ponto  navigare  con  minuti  navilj, 
• fuori  del  Ponto.  Ciò  fatto,  tesero  le  gomene  da  terra 
attortigliandole  con  macchine  di  legno  (99) , non  più 
disponendo  1’  una  specie  separatamente  dall’  altra  , ma 
* due  di  bianco  lino  c quattro  di  biblo  in  ciascun  pon- 
te distribuendo  (100).  La  grossezza  n’  era  la  stessa, 
e la  bellezza  •,  pure  , secondo  ragione , più  gravi  era- 
no le  gomene  di  lino,  delle  quali  ogni  cubito  pesava 
un  talento  (101).  Posciachè  il  passo  fu  congiunto, 
segati  tronconi  di  legno  , e ridottili  uguali  alla  larghez- 
za della  zattera,  gl’  imposero  ordinatamente  sopra  le  te- 
se gomene,  e postili  in  serie,  allora  di  nuovo  insieme 
cd  alle  navi  legaronli. 

Fatto  ciò,  portaronvi  sopra  sarmenti  , e posti  in  or- 
dine anche  i sarmenti,  sovr’essi  terra  portarono,  e bene 
calcala  anche  la  terra,  tirarono  lungo  1’ una  e l’altra 
banda  una  siepe,  affinchè  i giumenti  ed  i cavalli,  reg- 
gendo dall’ insù  il  mare,  non  s’impaurissero  (102). 

Come  i lavori  de’  ponti,  e quelli  all’  Ato  spettanti 
erano  condotti  a termine,  e gli  argini  intorno  le  boc- 
che del  canale,  i quali  fatti  furono  a cagione  del  flusso, 
affinchè  questo  nou  ostruisse  le  bocche  dello  scavo, 
e come  fu  annunziato  eziandio  onninamente  com- 
pito il  canale  medesimo,  allora  l’esercito,  dopo  a- 
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vere  svernato,  movevasi  ben  fornito  da  Sardi,  dirizza»* 
dosi  verso  Abido.  E già  crasi  messo  in  via , quando  il 
sole,  abbandonatala  sede  del  cielo,  scomparve,  densità 
di  nubi  non  vi  essendo,  anzi  la  massima  serenità,  cd 
invece  di  giorno  si  fece  notte  (io3).  Il  che  veduto  cd 
avvertito  da  Serse,  egli  vi  diede  pensiero,  ed  interro- 
gava i magi  che  volessero  il  fenomeno  prognosticare;  e 
quelli  affermarono  come  Iddio  presagisse  a’  Greci  lo 
spegnimento  delle  città  loro,  soggiungendo  che  il  sole 
a’  Greci  denotava  il  futuro,  e la  luna  a’  Persiani  (io4). 

Serse  ciò  udito  avendo,  tutto  lieto  attese  «Ila  spedizio-  38 
ne;  ma  nel  guidare  fuori  le  torme  Pitio  il  lidio,  spaven- 
tato del  celeste  fenomeuo,  e fatto  ardito  pei  doni  (io5), 
venuto  a Serse,  così  diccvagli  : O padrone , mi  saresti 
cortese  di  cosa  che  da  tc  desidero  conseguire,  la  quale 
a te  il  concederla  riesce  lieve , ed  a me  fia  grande  ? E 
Serse,  tutto  stimando  che  volesse  chiedere,  piuttosto  che  \ 

quello  che  ricercògli,  disse  concederebbela,  e però  esor- 
tavalo  a palesare  che  gli  occorresse.  E quegli  poi  che 
ebbe  sì  udito,  presa  fidanza,  diceva  : O padrone,  mi  tro- 
vo avere  cinque  figliuoli,  c ad  essi  tutti  avviene  di  mi- 
litare teco  contra  la  Grecia  : ma  tu  , o re,  commisc- 
rando me  giunto  a questo  termine  dell’  età,  uno  de’  fi- 
gliuoli miei,  il  maggiore,  esenta  dalla  milizia,  acciocché 
e di  me  stesso  e de’  miei  beni  abbiasi  cura,  e gli  altri 
quattro  traggi  con  teco:  così,  eseguito  quanto  volgi  in 
mente,  possa  tu  addietro  tornare.  Serse  sovrammodo  se  3q 
ne  adirò,  e gli  rispose  : O malvagio  uomo,  tu,  mentr’  io 
medesimo  milito  contra  la  Grecia , e conduco  i fi- 
gliuoli miei , c fratelli,  e famigliali,  cd  amici,  hai  osato 
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far  menzione  del  figliuolo  tuo,  tu  che  mio  servo  essen- 
do, dovevi  coll’intera  famiglia,  e con  la  stessa  moglie  se- 
guirmi ? Ora  apprendi  bene,  come  nelle  orecchie  degli 
uomini  si  stanzia  l’animo  (106),  il  quale,  se  oda  cose 
buone,  riempie  di  contento  il  corpo,  e se  a queste  ne 
oda  contrarie,  si  turge.  Adunque  quando  buoni  fatti  o- 
perasti , ed  altri  consimili  promettevi , non  hai  potuto 
vantarti  d’avere  coi  beneficj  superato  il  re,  e poscia 
che  all’impudenza  volto  ti  sei,  non  secondo  il  merito, 
ma  meno  del  merito  avrai,  chè  gli  ospitali  uffiej  e te  sal- 
vano ed  i quattro  de’  figliuoli,  e nella  vita  dell’uno,  che 
ti  è massimamente  caro,  sarai  punito  (107).  Data  que- 
sta risposta,  subito  comandò  a quelli  ai  quali  commes- 
so era  l’eseguire  tai  ministeri,  che,  trovato  fuori  il  mag- 
giore de’ figliuoli  di  Pitio,  il  tagliassero  per  mezzo  (108), 
c,  tagliatolo,  le  metà  disponessero  l'una  a destra  della 
via,  e l’altra  a sinistra,  e di  là  fra  quelle  passasse  l’e- 
4°  sercito  (109).  Coloro  avendo  adempiuto  l’ordine,  l’e- 
sercito poscia  passava.  E prima  givano  i saccardi  ed  i 
giumenti,  e dopo  questi  frolle  di  ogni  sorta  di  nazioni 
tramischiate , non  distinte  , e là  dove  erano  oltre  la 
metà  dell’  esercito  , lasciavasi  un  'intervallo  , nè  quelle 
col  re  si  mescolavano.  Precedevano  indi  cavalieri  mille, 
scelti  fra  tutti  i Persiani,  e poi  mille  astiferi,  questi  scelti 
eziandio  fra  tutti , le  lance  a terra  volgenti  (1  io),  e poi 
dieci  sacri  cavalli  appellati  nisei,  bellissimamente  orna- 
ti , ed  appellansi  nisei  cavalli,  perchè  nella  .regione  di 
Media  v’  ha  un  grande  piano,  il  cui  nome  è Niseo,  ed 
i grandi  cavalli  veramente  cotesto  piano  produce  (1 1 1). 
A quei  dieci  cavalli  succedeva  il  cocchio  sacro  di  Gio- 
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ve,  il  quale  traevano  cavalli  otto  candidi  (uà),  e dopo 
i cavalli  seguiva  a piedi  l’apriga  che  ai  freni  attenevasi, 
perocché  su  quel  seggio  nessuno  degli  uomini  ascen- 
de; e quindi  lo  stesso  Serse  sur  un  cocchio  tratto  da 
cavalli  nisci,  e marciavagli  dappresso  l'auriga,  il  cui  no- 
me era  Patiranfe,  figliuolo  d’Otane,  uomo  persiano  (i  i3). 
Cosi  di  Sardi  uscì  Serse,  e quando  ragion  ue  aveva,  4 
dal  cocchio  ad  un’armamassa  passava  ( 1 1 4)>  Dietro  a lui 
astifcri  mille,  gli  ottimati  e i più  generosi  de’  Persiani , 
aventi  le  lance  secondo  l’usanza  (n5) , e poscia  l’altra 
cavalleria  di  mille  ( 1 1 6)  fra’ Persiani  scelta,  e dopo  la 
cavalleria,  scelti  fra  i rimanenti  Persiani,  dieci  mila,  i 
quali  pedoni  erano,  e di  questi,  i mille  avevano  nelle 
aste  invece  delle  ime  punte  auree  melegranate  (117),  e 
chiudevano  d’ogui  intorno  gli  altri,  ed  i nove  mila  chiusi 
dai  mille,  melegranate  d’argento  avevano  (118).  Auree 
melegranatc  avevano  eziandio  coloro  i quali  a terra  vol- 
gevano le  lance,  e mele  quelli  che  da  vicino  sussegui- 
tavano  Serse  (119).  Dietro  ai  dieci  mila  era  ordinata 
una  miriade  di  cavalieri  persiani,  e dopo  la  cavalleria 
aprivasi  l’intervallo  anche  di  due  sladj , e poi  la  re- 
stante turba  giva  frammista  (120).  L’  esercito  fe’via  4 
dalla  Lidia  al  fiume  Caico,  ed  alla  terra  misia,  e mossosi 
dal  Caico,  tenendo  a sinistra  il  monte  Cane,  per  l’Atar- 
neo  alla  città  di  Carine  (121),  e da  questa  pel  piano  di 
Tebe  avanzavasi  (i  22),  oltrepassatele  città  di  Adramit- 
teo  (i23),  e di  Autandro  la  pelasgica  (124),  e poi,  pren- 
dendo l’ Ida  a mano  sinistra,  andava  alla  terra  ilia- 
ca (i25).  E primieramente  pernottando  alle  falde  del- 
l’ Ida  , sovr’ esso  tuoui  e folgori  caddero,  c strussero 
TOMO  IV.  3 
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43  quivi  anco  un  buon  numero  *3 ella  turba.  Pervenne  po- 
scia 1'  esercito  allo  Scatnandro,  che  il  primo  fu  dei  fiu- 
mi, al  quale  mancasse  la  correntia  (126),  né  per  berne 
bastò  alle  squadre  ed  agli  animali.  Come  dunque  Serse 
a questo  fiume  pervenne,  ascese  egli  al  Pergamo  di 
Priamo  (127)  per  desiderio  di  mirare  il  luogo,  e mira- 
tolo, ed  uditi  a parte  a parte  quei  racconti  (128),  a Mi- 
nerva l’iliaca  mille  bovi  sacrificò,  e libamenti  spargeva- 
no i magi  agli  eroi  (129).  Fatte  queste  cose,  un  terrore 
invase  di  notte  l’esercito,  e appena  fu  giorno  di  là  s’in- 
camminavano , omettendo  a sinistra  le  città  di  Retco  , 
Ofrineo  e Dardano,  la  quale  è contermine  ad  Abido,  e 
a destra  i Gergili  teucri  (i3o). 

44  Poscia  che  ad  Àbido  si  ridussero,  volle  Serse  vedere 
tutto  l’ esercito.  Ivi  sopra  un  poggio  edificala  già  gli 
era  a bella  posta  e sporgente  in  fuori  una  loggia  di  can- 
dido marmo  , e gli  Abideui  edificaronla  avanti  per  co- 
mando del  re(i3i).  Colà,  menlr’  ei  sedeva,  riguardando 
in  giù  sulla  spiaggia,  contemplava  c l’esercito  e le  navi, 
e in  contemplarle  desiderò  vedersi  commettere  un  navale 
certame,  e questo  pur  essendosi  commesso  , e vincitori 
restando  i Fenicj  sidonj,  compiacquesi  e del  certame  e 
dell’  esercito.  E com’  ei  mirava  1’  Ellesponto  dalle  navi 
nascosto  tutto,  e ripiene  d’uomini  le  riviere  tutte,  ed 
i campi  degli  Abideui,  allora  Serse  chiamò  sé  stesso  bea- 

45  to,  e poscia  lagnino.  Se  ne  avvide  Arlabano,  lo  zio  il 
quale  aveva  prima  liberamente  la  propria  sentenza  di- 
chiaralo, sconsigliando  a Serse  il  muoversi  conira  la 
Grecia.  Colest  uomo,  dico,  notaudo  Serse  che  lagrimava, 
favellogli  cosi:  O re,  come  cose  fra  sè  assai  discrepanti 
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hai  fatto  ora  e poc'  anzi , perocché  tè  stesso  hai  chia- 
mato beato,  c lagrimi?  E quegli  replica:  Compassione  in 
uie  s’  è destata  pensando  quanto  sia  breve  l'intera  vi* 
ta  umana:  se  di  questi,  che  pur  son  tanti,  niuno  fra 
cent’  anni  sarà  superstite  (i3a).  Ed  Artabano  soggiun-  4& 
se  ( 1 3 3)  : Altre  cose  di  questa  più  deplorabili  patia- 
mo tiel  corso  del  vivere,  perciocché  in  sì  breve  vita,  nè 
tra  costoro  nè  tra  gli  altri,  nacque  uomo  tanto  felice , 
ni  quale  spesso,  e non  già  una  fiata,  non  si  alTacci  il  vo- 
ler morire  piuttosto  che  vivere;  attesoché  le  calamità 
che  ne  assalgono,  ed  i morbi  che  ne  conturbano,  fan- 
noci  la  vita,  che  pur  è breve,  lunga  parere  (i34).  Così 
il  vivere  essendo  molesto,  la  morte  è all1  uomo  divenu- 
ta rifugio  desideratissimo  , e Dio,  datoci  a gustare  il 
dolce  dell'  esistenza , in  questo  appunto  si  appalesa 
invidioso  (i35).  E Serse  gli  rispose:  Intorno  la  con-  47 
dizione  dell'umana  vita,  o Artabano,  che  ben  tale 
ella  è quale  essere  tu  la  discerni , cessiamo  di  ragio- 
nare, nè  rammentiamoci  de' mali,  avendo  tra  mano 
cose  giovevoli.  Ma  di'  dunque:  se  a te  la  visione  del 
sogno  non  fosse  apparsa  così  evidente , terresti  forse 
1’  antica  opinioue,  non  mi  lasciaudo  imprendere  guerra 
contra  la  Grecia  , ovvero  l’avresti  dimessa  ? Orsù  dim- 
melo apertamente.  E quegli  replicò:  O re,  abbiasi  del 
sogno  1’  apparsa  visione  esito  quale  entrambi  il  deside- 
riamo ; ma  io  anche  tuttavia  sonoripieno  di  spavento, 
e non  in  me  stesso  , meditando  e su  molte  altre  cose,  e 
due  parimente  reggendone  fra  tutte  a te  inimicissime. 

Ed  a lai  detti  Serse:  O uomo  singolare,  quali  son  queste 
due  che  dici  essere  a me  inimicissime?  Che?  le  pedestri 
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schiere  biasimi  rispetto  alla  quantità  , c sembrati  che  il 
greco  esercito  fia  di  gran  lunga  più  numeroso  del  no- 
stro ; o che  il  navile  nostro  rinfangasi  meno  del  loro  ; 
ovvero  l'uno  e l’altro  ad  un  tratto?  Imperocché  se 
per  questo  lato  ti  pajono  essere  più  manchevoli  le  cose 
nostre  , qualcuno  potrebbe  prestissimamente  far  leva  di 
altro  esercito.  £ quegli  : O re  , chiunque  ha  senno  nè 
questo  esercito  biasimerebbe , nè  delhs  navi  la  copia  : 
cbè  se  più  ne  ragunerai,  le  due  cose  che  io  ti  dico  ti  si 
faranno  vie  più  mimiche;  e queste  due  sono  terra  e mare. 
Conciossiacbè  non  v’  ha  del  mare  in  parte  nessuna, 
coni’  io  congetturo  , cotanto  porto  , il  quale  , sorgendo 
una  tempesta,  ed  accogliendoti  quest’armata,  idoneo 
sia  a salvare  le  navi,  sebbene  non  quell’unico  porto, 
ma  altri  simili  occorrano  per  tutto  il  continente , appo 
cui  passerai  ( 1 36).  Adunque  non  essendovi  all’uopo  tuo 
capaci  porti,  apprendi  che  gli  accidenti  comandano  agli 

49  uomini , e non  gli  uomini  agli  accidenti.  Così  a le  es- 
posta delle  due  cose  1’  una  , vengo  ora  ad  esporti  l'  al- 
tra. La  terra  in  cotale  guisa  ti  si  costituisce  inimica  : 
ov’ella  opporli  non  voglia  nulla  di  avverso,  tanto  diver- 
ratti  più  inimica,  quanto  più  lungi  procederai,  adescato 
sempre  dalla  brama  d’ ire  avanti,  dacché  non  ha  negli 
uomini  sazietà  alcuna  dei  felici  successi  (i3y).  Laonde, 
posto  che  niente  a te  osti,  la  terra,  io  dico,  quanta  più 
in  più  tempo  ne  occuperai,  produrratti  la  fame  ( 1 38). 
Ma  1’  uomo  sarà  eccellente  se  nel  deliberare  paventa  , 
ponderando  di  poter  patire  ogni  evento,  ed  è poi  ani- 

50  nioso  uell’ operare  (i3g).  E Serse  risponde:  Artabano, 
convenevolmente  tu  ciascuna  di  queste  cose  discerni  ; 
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pari.  Chè  se  vorrai  d’  ogni  cosa  che  di  volta  in  vol- 
ta sopravviene,  ponderare  ugualmente  il  tutto,  non  ope- 
rerai mai  nulla,  e meglio  è,  tutto  arditamente  impren- 
dendo, soffrire  piuttosto  la  metà  delle  sciagure,  che  per 
anticipata  temenza  d’  ogni  evento,  non  mai  niente  pa- 
tire. Chè  se  questionando  su  quanto  si  dice,  il  certo  tu 
non  dimostri,  debbi  negli  argomenti  tuoi  errare  simil- 
mente a colui  il  quale  i contrari  abbia  detto.  E così 
la  cosa  va  del  pari.  Ma  che  alcun  uomo  conosca  il 
certo,  siccome  bisogna,  noi  reputo  io  menomamente.  E 
però  ai  volonterosi  di  operare  sogliono  per  lo  più  i van- 
taggi succedere,  ma  di  rado  succedono  a coloro  che  di- 
ligentemente tutto  considerano,  ed  impigriscono.  Vedi 
le  cose  de1  Persiani  a quale  punto  di  possanza  progre- 
dirono. Se  dunque  quei  re,  miei  antecessori,  valuti  si 
fossero  di  opinioni  quali  tu,  o non  portando  tali  opi- 
nioni, avuto  avessero  altri  consiglieri  a te  simili,  le  cose 
giammai  non  avresti  veduto  a quest’  auge  pervenire. 
Ora  gittandosi  eglino  nel  rischio  di  grandi  pericoli,  a 
siffatto  termine  le  promossero  , attesoché  cose  grandi 
con  grandi  pericoli  voglionsi  attingere.  E però  noi,  imi- 
tando quelli,  marciamo  nella  bellissima  stagione  dell’an- 
no, e debellata  l’intera  Europa,  torneremo  addietro  , 
non  avvenendoci  in  nessun  luogo  colla  fame,  nè  paten- 
do altro  che  d’ ingrato,  dall'una,  perchè  ci  avviamo  por- 
tando con  noi  molta  vettovaglia,  dall'altra,  perchè  a 
qual  siasi  terra  e nazione  passeremo , di  queste  le 
biade  piglieremo,  chè  contra  uomini  aratori  e non  no- 
madi militiamo  (1^0).  Disse  di  poi  Artabano  : Ore,  non 
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lasciandoci  tu  paventare  di  cosa  nessuna,  accogli  al- 
meno  un  mio  consiglio;  perciocché  è necessario,  quan- 
do di  molte  cose  si  tratta,  più  anche  stendere  il  ragio- 
namento. Ciro  di  Cambise  la  Ionia  tutta,  salvo  gli  Ate- 
niesi, assoggettò  ad  essere  de’  Persiani  tributaria.  Cote- 
sti uomini  dunque  ti  consiglio  a niun  patto  non.  con- 
durre contea  i padri  loro,  chè  anche  senz’  essi  siamo 
atti  a superare  di  gran  lunga  gli  inimici.  E veramente  , 
se  ne  sieguono,  conviene  eli'  eglino  divengano  ingiustis- 
simi, col  ridurre  in  servitù  la  metropoli  ( 1 4 1 ) » ovvero 
giustissimi,  col  concorrere  alla  sua  libertà;  e divenuti  in- 
giustissimi, nessun  grande  guadagno  ne  aggiungono;  giu- 
stissimi invece  divenuti,  fan  si  tali  da  nuocere  somma- 
mente all'esercito  tuo. E però  riponi!  nell'animo  eziandio, 
l'antico  dettato  come  bene  ammonisca:  insieme  col  prin- 

52  cipio  non  tutto  il  fine  esser  patente  (i^a).  Al  che 
Serse:  Di  ogni  sentenza  per  te  dichiarila,  in  questa  poi, 
o Arlabano,  precipuamente  fallisci,  temendo  tu  clic  da 
noi  disertino  gli  Ionj,  de’  quali  abbiamo  un  massimo  do- 
cumento ; e testimonio  ne  sei  tu  e gli  altri  con  Dario 
militanti  contea  gli  Sciti,  cioè  che  stando  in  balia  loro 
il  far  perire  od  il  salvare  l’intero  esercito  persiano,  giu- 
stizia e fede  tennero,  e nulla  d’ingrato  commisero  ( 1 4 3). 
Oltracciò  eglino  lasciato  avendo  nella  terra  nostra  ( 1 44) 
e figliuoli  e mogli  e facoltà , non  si  debbe  pensare  che 

53  facciano  alcun  che  di  nuovo.  Così  non  temere  nemme- 
no questo,  ma,  avendo  buon  animo,  conserva  la  casa 
mia  e l’ impero  mio,  perciocché  fra  tutti  a te  solo  i miei 
scettri  confido.  Ciò  detto,  c rimandalo  a Susa  Artaba- 
no  ( 1 4 5)>  Serse  chiamò  a sé  di  nuovo  i Persiani  più  rag- 
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guardevoli,  c poiché  comparvero,  diceva  loro:  O Per- 
siani, v*  ho  congregati,  abbisognandomi  da  voi  che  uo- 
mini vi  mostriate  valorosi,  nè  disonoriate  le  precedenti 
geste  de’  Persiani , che  magne  sono  e degne  di  molto  } 
ma  e ciascuno  per  sé,  e tutti,  adoperiamoci  con  alacri- 
tà, perocché  questo  al  quale  si  attende  , é bene  a tutti 
comune.  Per  tali  motivi  dapprima  vi  esorio  a sostenere 
. intensamente  la  guerra,  giacché,  coni’  io  odo,  marciamo 
conira  prodi  uomini,  i quali  se  vinceremo,  non  mai  più 
qualsivoglia  esercito  al  mondo  a noi  resisterà.  Ora  dun- 
que, pregati  gl’  Iddìi  tutelari  della  terra  persiana  , pas- 
siamo in  Europa.  — Ed  in  quel  giorno  al  passaggio  si  ap-  54 
parecchiavano.  Il  dì  seguente  aspettavano  il  sole,  il  vo- 
lendo vedere  mentre  surgeva  , abbruciando  limiami  di 
ogni  specie  sui  ponti,  e di  mirti  la  vin  spargendo.  E co- 
me risurgeva  il  sole,  Serse  libando  da  un’aurea  fiala  nel 
mare  (i/jS),  pregava,  volto  al  sole,  che  caso  nessuno  gli 
accadesse  tale,  per  cui  desistesse  dal  soggiogare  l’Euro- 
pa, prima  che  a’  termini  di  quella  fosse  pervenuto.  E 
pregato  avendo,  un'aurea  fiala  mandò  giù  nell’ Ellespon- 
to, ed  un  aureo  cratere,  e la  persiana  spada  che  acina- 
ce  chiamano.  Queste  offerte  non  posa’  io  accertatamen- 
te  definire,  nè  se  al  sole  dedicatele  giù  nel  pelago  le 
inandasse,  nè  se  pentitosi  d’avere  flagellato  1’ Ellespon- 
to, in  compensazione  al  mare  le  donasse.  Ciò  fatto , 55 
passavano  i pedoni  e la  cavalleria  tutta  per  l’uno  dei 
ponti,  quello  verso  l’Eussino,  e per  l’altro,  verso  l’Egeo, 
i giumeuti  ed  il  servidorame.  Givano  i diecimila  persia- 
ni prima,  incoronali  lutti,  e di  poi  il  commisto  esercito 
di  varie  nazioni.  In  quel  giorno  questi  ( 1 4 7)-  Nel  se- 
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guenle  precedevano  i cavalieri  ed  i volgenti  all' ingiù  le 
lance,  aneli' essi  incoronati.  Di  poi  , i cavalli  sacri  ed  il 
carro  sacro,  quindi  Io  stesso  Serse,  e gli  astiferi,  cd  i 
mille  cavalieri,  e dietro  a questi  la  rimanente  oste.  Ed 
insieme  le  navi  s' avviavano  alla  spiaggia  dirimpetto. 
56  Ma  io  lio  udito  altresì,  die  ultimo  passasse  il  re.  Serse 
poscia  che  in  Europa  passò , riguardava  1’  esercito 
passante  a colpi  di  sferza  , e colà  1’  esercito  in  set- 
te giorni  ed  in  sette  notti  passò , niun  tempo  so- 
standosi. Qui  si  narra , che  a Sersc , il  quale  aveva 
già  passato  I'  Ellesponto  , certo  Ellesponlio  dicesse  : 
O Giove,  perchè  sotto  P aspetto  d’  uomo  persiano  , cd 
assunto,  anzi  che  di  Giove,  il  nome  di  Serse,  vuoi  sov- 
vertire la  Grecia,  conducendo  gli  uomini  tutti,  quando 
5^  ti  era  lecito  il  farlo  anche  senza  di  questi  (i 48)  ? Co- 
me tutti  passarono  , messisi  in  cammino  , apparve  loro 
un  grande  prodigio,  del  quale  Sersc  non  tenne  conto 
alcuno,  quantunque  facile  fosse  a congetturarlo,  perchè 
una  cavalla  partorì  un  lepre.  Adunque  per  questo  Iato 
era  facile  il  far  congettura,  che  Serse  doveva,  sì,  fastosis- 
simamente e magqificentissimamente  menare  P esercito 
contra  la  Grecia,  ma  poi  ritornerebbe  addietro  nel  luogo 
stesso,  correndo  pericolo  della  propriavita  (i49)-Un  al- 
tro prodigio  parimente  a lui  accadde,  meutr'era  in  Sar- 
di, atteso  che  una  mula  partorì  un  mulo  (i  5o)  con  dop- 
pi genitali,  gli  uni  di  maschio,  gli  altri  di  femmina  , e 
58  superiori  erano  quelli  di  maschio.  Di  ambedue  i prodi- 
gi Serse  non  facendo  stima,  più  avanti  andava,  e con 
seco  il  pedestre  esercito.  Ma  la  flotta  navigando  fuori 
P Ellesponto,  viaggiava  appo  terra,  operando  il  contra- 
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rio  dell'esercito  (i5i),  perchè  quella  verso  Espcro  navi- 
gava per  arrivare  al  promontorio  Sarpedonio  (i5a),  do- 
ve, arrivata  che  fosse,  erale  comandato  di  attendere,  ed 
il  terrestre  esercito  faceva  cammino  verso  aurora  e so- 
le oriente  ( i 53),  pel  Chcrsoneso,  avendo  a destra  il  se- 
polcro d’  Elle  figliuola  di  Marnante  (i54),  ed  a sinistra 
la  città  di  Cardia.  Inoltratosi  per  mezzo  la  città,  cui  fu 
dato  il  nome  di  Agora,  e quinci  girando  il  golfo  chia- 
mato Melas,  ed  il  fiume  Mclas,  le  acque  del  quale  al- 
lora per  1'  esercito  non  bastarono,  ma  vennero  meno,  e 
varcato  questo  fiume,  da  cui  anche  quel  golfo  deduce  la 
sua  appellazione  ( 1 5 5),  giva  verso  occidente,  passando  a 
lato  di  Eno  città  colica  ( 1 56),  e del  Iago  Stentoride,  fin- 
ché pervenne  a Dorisco.  E Dorisco  un  litorale  della  5q 
Tracia,  e vasto  campo.  Scorre  per  esso  l’Ebro,  fiume 
grande.  Quivi  era  costruito  un  castello  regio,  quello  che 
pur  Dorisco  nomasi  , in  cui  Dario,  sino  dal  tempo  che 
moveva  la  spedizione  contra  gli  Sciti  , posto  aveva 
persiano  presidio.  Adunque  a Serse  parve  essere  oppor- 
tuno il  luogo  per  ordinare  ed  enumerare  1’  esercito  , e 
faceva  cosi:  le  navi,  quelle  tutte  a Dorisco  venute,  furo- 
no per  comando  di  Serse  dai  capitani  condotte  alla  spiag- 
gia contigua  a Dorisco,  dove  edificate  sono  Sale,  città 
dei  Saraotraci,  e Zone,  e nell'estremità  avvi  Scrrio,  pro- 
montorio rinomato(i57).botesta  regione  occupavano  an- 
ticamente i Ciconj.  A questo  lido  appressati , le  navi  a 
terra  traendo,  le  ristorarono  : Serse  trattanto  enumerava 
l'esercito.  Quanta  moltitudine  a tale  enumerazione  som-  6o 
ministrasse  ciascuna  gente,  non  m'è  dato  di  affermarlo 
con  precisione,  perciocché  nessuno  degli  uomini  il  di- 
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ce  : ma  di  tutto  insieme  il  pedestre  esercito  la  molti- 
tudine dimostrossi  di  cento  e settanta  miriadi.  E furo- 
no annoverate  in  questo  modo.  Congregata  in  un  luogo 
lina  miriade  d’  uomini,  e ristrettala  come  maggiormen- 
te potevano,  descrissero  al  di  fuori  un  circolo,  e descrit- 
tolo, e licenziati  i dieci  mila,  dintorno  condussero,  seguen- 
do il  circolo,  una  macerie  di  tale  altezza  che  ad  om- 
belico d'  uomo  giungeva.  Questa  fatta,  altri  entromise- 
ro  nella  murata  cinghia  , sinché  tutti  in  tal  modo  gli  e- 
numerarono,  e numeratili  gli  ordinavano  per  nazio- 

61  ni  ( i 58).  E le  militanti  erano  (aSq):  i Persiani,  guernili 
così  : avevano  dintorno  alla  testa  le  appellate  tiare,  ber- 
retti inclinati  (160)  : d’intorno  al  corpo  tonache  con 
maniche,  e variate,  a squamine  di  ferro  simili  in  vista 
a quelle  de’  pesci  ( 1 6 1 );  braconi  dintorno  alle  cosce  ; 
graticci  di  vinchi  in  cambio  di  scudi,  e sotto  questi 
pendevano  faretre  ; aste  avevano  brevi,  archi  grandi, 
saette  di  canna,  e di  più  pugnali  appo  il  destro  femore, 
alla  cintura  appesi  (162).  Per  duce  esibivano  Otane  pa- 
dre di  Ameslri  moglie  di  Serse  ( 1 63).  Chiamavansi  an- 
ticamente Cefeni  dai  Greci,  ed  Artei  da  loro  stessi  e dai 
convicini;  ma  posciachè  Perseo,  figliuolo  di  Danae  e di 
Giove,  andò  a Cefeo  di  Belo,  e n'ebbe  la  di  lui  figliuola 
Andromeda,  gli  nacque  un  fanciullo  a cui  impose  il  no- 
me di  Perse,  ed  egli  il  lasciò  quivi,  perchè  accadde  che 
Cefeo  non  fosse  padre  di  prole  maschile  , e da  questo 

62  i Persiani  trassero  la  denominazione  ( 1 64)-  1 Medi 
guerniti  in  quella  foggia  medesima  militavano  , con- 
ciossiachè  meda  ella  è,  non  persiana  (i65);  ed  i Medi 
esibivano  per  duce  Tigrane,  uomo  achemenide.  Antica- 
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mente  da  lutti  domandavansi  Aij;  ma  dacché  Medea  la 
colchica  da  Atene  venne  a cotesti  Arj,  essi  eziandio  il 
nome  mutarono.  Ed  i Medi  stessi  di  sé  cosi  narrano  (166). 
Militanti  i Cissj , erano  pel  rimanente  guerniti  come  i 
Persiani,  salvo  che  in  vece  di  berretti,  mitre  portava- 
no (167).  I Cissj  capitanava  Anafe  di  Otane  (168).  Gli 
Ircani  alla  guisa  de’  Persiani  armavansi,  e duce  loro  era 
Megapano,  colui  che  dopo  questi  avvenimenti  prefetto 
fu  di  Babilonia.  Militavano  gli  Assirj  cinta  la  testa  d'el-  63 
mi  di  rame  intessuti  in  modo  barbarico  non  facile  a 
narrarsi,  e scudi  ed  aste  e pugnali  avevano  consimili  a 
quelli  degli  Egizj  (169),  ed  inoltre  mazze  di  legno  sca- 
bre per  nodi  di  ferro,  e loriche  di  lino.  Costoro  da' Gre- 
ci chiamavansi  Sirj,  ma  da’barbari  furono  chiamati  As- 
sirj (170).  In  essi  comprendevansi  i Caldei.  Otaspc  di 
Artacheo  li  comandava- (1 71).  I Batlrj,  cinta  la  testa  in  64 
foggia  pressoché  simile  a quella  de’  Medi,  ed  avendo  ar- 
chi di  canna  proprj  al  paese,  ed  aste  brevi,  militava- 
no (172).  I Saci,  gente  scitica,  intorno  alla  testa  tiare 
che  finivano  in  aguzzo,  erette  e ferme  avevano  (173),  e 
vestivano  braconi,  ed  archi  del  paese  portavano,  ed  inol- 
tre sagari,  specie  di  scure  (1  74). Costoro,  essendo  Sciti  A- 
murgi.  appellavanli  Saci , perché  i Persiani  appellano 
Saci  gli  Sciti  lutti.  Ai  Battrj  e Saci  comandava  fstaspe, 
figliuolo  di  Dario  e di  Atossa  di  Ciro  (175).  Gl’Indi,  ve-  65 
stili  di  vestimenta  fatte  di  cotone,  archi  avevano  di  canna 
e saette  di  canna,  con  ferro  in  cima.  Così  erano  a- 
dorni  gl’  Indi,  i quali  militavano  aggiunti  alle  schiere 
guidate  da  Farnazatre  di  Artabate  (176).  Gli  Arj  e-  66 
rano  forniti  di  archi  alla  meda,  e nel  resto  come  i Bat- 
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trj.  Agli  Arj  comandava  Sisamne  d’ Idarnc  (177).  Parli 
e Corasmj  e Sogdi  e Gandarj  e Dadici  la  medesima 
armatura  aventi  clic  i Battrj,  militavano.  Comandavano 
a costoro  : ai  Parli  e Corasmj,  Artabazo  di  Farnace } 
ai  Sogdi,  Arzaue  di  Arteo^ai  Gandarj  e Dadici,  Artifio 

67  di  Artabano  (178).  I Caspj  vestiti  di  cappe  di  pelle  di 
capra  , ed  aventi  archi  ad  usanza  del  paese  loro  fatti 
di  canna,  ed  acinaci,  militavano.  Questi  cosi  guernivan- 
si , per  duce  esibendo  Ariomardo  fratello  di  Artifio.  I 
Sarangi  erano  decori  per  vesti  tinte  , ed  avevano  cal- 
zari sino  al  ginocchio  saglienli,  archi  ed  aste  quali  i 
Medi.  Ai  Sarangi  comandava  Ferendalc  di  Megabazo. 
I Pactj  portavano  cappe  di  pelli  di  capra  , ed  archi 
paesani  avevano,  e pugnali.  Duce  i Pactj  esibivano 

68  Actinie  d'itamatrc.  Ulj  (179),  Mici,  e Paricanj  gucrniti 
erano  del  pari  che  i Persiani.  Erano  duci  di  costoro  : 
degli  Ulj  e dei  Mici,  Arsamene  di  Dario  (180),  dei  Pa- 

6q  ricanj  Siromilre  di  Eobazo(i8i).  Gli  Arabj  erano  suc- 
cinti in  robe  sinuose,  ed  alla  diritta  tenevano  archi  lun- 
ghi, che  d’ambe  le  bande  tendonsi  (182).  Gli  Etiopi,  in 
velli  di  pantere  involti  e di  leoni,  archi  avevano  fatti  di 
rami  di  palma,  lunghi  non  meno  di  quattro  cubiti  e so- 
pravi piccole  saette  di  canna  (1 83),  su  le  quali  per  ferro 
infitta  era  acuta  pietra,  quella  con  cui  eziandio  i sigilli 
scolpiscono  (184).  Inoltre  aste  avevano,  e sopravi,  a mo- 
do di  lancia,  corno  di  daino  ridotto  aguzzo.  Tenevano 
anche  mazze  nodose,  e del  corpo  1’  una  metà  pingeano 
di  gesso,  c P altra  metà  di  rubrica,  andando  alla  pu- 
gna ( 1 85).  Degli  Arabj  e degli  Etiopi  che  abitano  sopra 
Egitto,  duce  era  Arsame  (186),  nato  di  Dario  c di  Ar- 
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listone  figliuola  di  Ciro,  della  quale  Dario,  che  l’amò  ol- 
tre tutte  le  mogli  sue,  si  fe’  fare  l’ immagine  d’  oro  , 
tirata  a martello  (187).  Agli  Etiopi  dunque  che  sono 
sopra  Egitto,  ed  agli  Arabj  comandava  Arsame.  Gli  y0 
Etiopi  che  verso  sole  oriente  sono,  poiché  duplice  ge- 
nere di  Etiopi  militava  (188),  ordinati  furono  insieme 
con  gl’indi,  nulla  per  l’aspetto,  e solamente  per  l'idio- 
ma e per  la  capellatura  differendo  dagli  altri,  atteso- 
ché gli  orientali  Etiopi  hanno  capelli  distesi,  e quelli  di 
Libia  barinosi,  fra  tutti  gli  uomini,  crespissima  capella- 
tura. Questi  Etiopi  d’  Asia  erano  nel  più  muniti  a mo- 
do degli  Indi,  ma  portavano  in  testa  pelli  di  fronte  di 
cavallo  tolte  via  colla  criniera  e le  orecchie,  e la  cri- 
niera valeva  per  cresta,  ed  erette  c ferme  tenevano  le 
orecchie  (189).  A difesa  poi,  in  vece  di  scudi,  protende- 
vano pelli  di  gru.  I Libj  n’andavano  vestiti  di  cuojo,  e 71 
dardi  usando  nella  punta  abbrustolati  (190),  e Massage 
d’ Oarizo  esibivano  per  duce.  I Paflagoni  militavano  72 
cinti  la  testa  d’  elmi  intrecciati  (191),  e scudi  piccoli 
avendo,  aste  non  grandi,  ed  inoltre  dardi  c pugnali,  ed 
intorno  a’  piedi  calzari  del  paese,  che  a mezza  gamba 
salivano.  I Ligj  , i Matieni  , i Mariandeni , i Sirj  guer- 
niti  nella  foggia  medesima  de’  Paflagoni  militavano,  e co- 
testi  Siri  da’  Paflagoni  appellansi  Cappadoci  (192).  Or 
ai  Paflagoni  ed  ai  Matieni  Doto  di  Megasidro  coman- 
dava: ai  Mariandeni  ed  ai  Ligj  ed  ai  Sirj  Gobria  di  Dario 
e di  Artistone.  I Frigj  avevano  addobbo  che  assai  s’ap-  73 
pressava  al  paflagonico,  in  poco  diversificato;  ed  i Fri- 
gj, secondo  che  i Macedoni  narrano,  chiamavattsi  Brigj 
quanto  tempo,  scndo  europei,  co’  Macedoni  coabitarono; 
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trapassati  poi  in  Asia,  mutarono  col  paese  anche  il  no* 
ine  in  quello  di  Frigj  ( i q3).  Gli  Armeni  alla  guisa  de’Fri- 
gj  erano  muniti,  essendo  coloni  de'  Frigj  (194)-  Agli  uni 
ed  agli  altri  comandava  Artocme,  marito  di  una  Ggliuo* 
r\  la  di  Dario.  1 Lidj  armi  avevano  assai  consimili  alle 
greche.  Anticamente  i Lidj  si  domandavano  Meonj,  ma 
sotto  Lido  di  Ati  ebbero  da  lui  la  denominazione,  scam- 
biando il  nome  (196).  I JNisj  avevano  sulla  testa  elmi  del 
paese,  ed  usavano  scudi  piccoli  e dardi  in  cima  adusti. 
Questi  sono  coloni  de’  Lidj,  e dal  monte  Olimpo  si 
chiamano  Olimpiani  (196).  Capitanava  i Lidj  ed  i Misj 
Arlaferne,  figliuolo  dell’  Artaferne,  il  quale  insieme  con 
^5  Dati  invase  Maratona  (197).  I Traci  militavano  aventi 
sulla  testa  pelli  di  volpe,  ed  intorno  al  corpo  tonache,  e 
sopra  ampie  robe  di  variati  colori,  nelle  quali  avvolgevano 
si  ( 1 98),  ed  intorno  ai  piedi  calzari  di  pelli  di  cerbiatto;  e 
di  più  dardi  e pelte  (199)  e piccoli  pugnali.  Costoro 
passati  in  Asia  furono  appellati  Bitinj  (zoo)  ; ma  avanti, 
com’  essi  dicono,  appellavansi  Strimonj,  abitando  lungo 
lo  Strimone,  ed  asseriscono  essere  stati  sbalzati  dalle  se- 
di loro  da’  Teucri  e da’  Misj  (201).  Ai  Traci,  che  sono 
^6  in  Asia,  comandava  Bassace  di  Arlabano  (302).  1 Ca - 
hai  pi  (ao3)?  avevano  scudi  di  pelle  bovina  non  concia, 
e ciascuno  due  projellili  aveva  , opera  licia  (204)  ; e 
sulla  testa  elmi  di  rame,  ed  oltre  gli  elmi  orecchie  dap- 
presso e corna  di  bove  in  rame , e soprastavano  creste 
eziandio.  Alle  tibie  poi  ravvolgevano  fasce  purpuree. 
yj  Appo  queste  genti  v’  ha  un  oracolo  di  Marte.  I Caba- 
lai Meonj,  chiamati  Lasonj  (ao5),  la  stessa  armatura  a- 
vevauo  de’  Cilici , la  quale  io  , posciachè  trascorrendo 
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verrò  all’  ordinanza  dei  Cilici,  allora  significherò  (ao6). 

I Milj  aste  avevano  brevi,  e vesti  afGbbiavansi,  ed  alcu- 
ni infra  loro  archi  licj  (207}  tenevano  , ed  intorno  alla 
testa  celate  fatte  di  cuojo.  A questi  tutti  comandava  Ba- 
dre  d’  Istane.  I Moschi  avevano  in  lesta  celate  di  le-  78 
gno,  scudi  ed  aste  piccole,  con  sopravi  inserti  grandi 
spuntoni.  1 Tibareni  ed  i Macroni  ed  i Mosineci  guer- 
niti  siccome  i Moschi  militavano  (208),  e coordinati  e- 
rano  da  questi  comandanti  : da  Ariemardo  di  Daria  fi- 
gliuolo e di  Parmie,  della  quale  fó  padre  Smerdi  di  Ci- 
ro, i Moschi  ed  i Tibareni;  da  Artaile  di  Cherasmi,  che 
prefetto  era  nell’ Ellesponto , i Macroni  ed  i Mosineci. 
Avevano  i Mari  sulla  testa  elmi  del  paese  intrecciati,  e 
scudi  di  pelli  piccioli,  e dardi.  I Colchi  avevano  intorno  79 
alla  testa  elmi  di  legno,  scudi  di  pelli  bovine  crude,  pic- 
coli, ed  aste  brevi,  ed  inoltre  tenevano  coltelli.  Ai  Mari 
ed  ai  Colchi  comandava  Farandale  di  Teaspi.  Gli  Ala- 
rodj  ed  i Saspiri  alla  guisa  armati  de’  Colchi  militava- 
no. A costoro  Masistio  di  Siromilre  comandava  (209).  80 
Le  seguaci  genti  isolane,  delle  isole  del  mare  Eritreo, 
nelle  quali  il  re  pone  ad  abitare  gli  appellati  Divel- 
ti (210),  avevano  vestimenti  ed  armi  similissime  a quel- 
le dei  Medi,  ed  a questi  isolani  comandava  Mardonte 
di  Bageo,  il  quale  l’anno  dopo  questi  eventi  capitanan- 
do fu  morto  in  Micale  nella  pugna  (211). 

Tali  erano  le  nazioni  per  terraferma  militanti,  ed  81 
ordinate  nel  pedestre  esercito.  Adunque  a questo  eser- 
cito comandavano  coloro  i quali  s’  è pur  detto,  ed  e* 
gliuo  I’  ordinarono,  e 1’  enumerarono,  ed  elessero  capi 
di  mille  e di  dieci  mila  , e dai  capi  dei  dicci  mila  furo- 
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no  eletti  centurioni  e decurioni  ; imperciocché  le  squa- 
dre e le  nazioni  avevansi  altri  rettori  (212),  ma  cornati- 

82  danti  erano  quelli  de’quali  s’è  detto.  A costoro  ed  a lut- 
to il  pedestre  esercito  comandavano  Mardonio  di  Go- 
bria,  e Trintatecme  figliuolo  dell’Artabano,  il  quale  por- 
se sentenza  che  contra  Grecia  non  si  facesse  la  spedi- 
zione, e Smerdomene  di  Otane,  ambedue  questi  figliuoli 
dei  fratelli  di  Dario  , e quindi  cugini  di  Serse  , e Ma- 
siste,  figliuolo  di  Dario  e di  Atossa,  e Gergi  di  Arizo, 

83  e Megabizo  di  Zopiro  (ai 3).  Costoro  erano  duci  di  tutto 
il  pedestre  esercito,  da  dieci  mila  in  fuori,  ed  a questi 
scelti  dieci  mila  Persiani  capitanava  Idarne  d’  Idarne. 
Immortali  appellavansi  questi  Persiani  per  la  cagione  se- 
guente. Se  taluno  di  essi  mancava  dal  numero  per  for- 
za o di  morte  o di  morbo,  altr’uomo  era  eletto,  e mai 
nè  più  di  dieci  mila  divenivano,  nè  meno.  Di  precipuo 
ornamento  facevano  fra  tutti  mostra  i Persiani,  e que- 
sti erano  valorosissimi.  Armatura  avevano  tale  quale  si 
è detto,  senza  clic  per  mollo  e copioso  oro  splendeva- 
no (a  1 4)»  e seco  armamasse  menavano,  ed  entrovi  con- 
cubine, e scrvidorame  molto  e ben  adorno  \ e vittova- 
glia  a parte  degli  altri  militi  conducevasi  ad  essi  dai 
cammelli  e dai  giumenti. 

g^  Cavalcano  tutte  coteste  nazioni,  pur  non  tutte  som- 
ministravano cavalleria,  ina  queste  sole,  cioè  i Persiani, 
nella  foggia  medesima  guernili  quale  eziandio  i pedoni 
loro,  sennonché  alcuni  fra  essi  portavano  in  testa  fat- 

g5  ture  di  rame  e di  ferro  tirato  a martello.  Havvi  certi 
uomini  nomadi  appellati  Sagartj , di  nazione  c lingua 
persiana  (21 5),  ed  abbigliamento  portano  lavorato  fra  il 
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persiano  ed  il  pactico.  Otto  mila  cavalli  eglino  sommini- 
stravano, ed  armi  non  costumano  avere  nè  di  rame  nè 

' i 

di  ferro,  eccetto  pugnali;  bensì  valgonsi  di  funi  di  stri- 
sce di  cuojo  intrecciate,  ed  in  queste  Gdati  vengono  in 
guerra.  Di  cotesti  uomini  tale  è la  pugna.  Quando  at- 
taccano mischia  cogl'  inimici,  lanciano  le  funi,  che  han- 
nosi  de’  lacci  all'  estremità  , e colui  che  cavallo  od 
uomo  abbia  colto,  a sè  il  tira,  e quello  nei  viluppi  im- 
plicato uccide.  Tale  è la  pugna  loro,  ed  aggiunti  furono 
nell'  ordinanza-  de'  Persiani.  1 Medi  1’  armatura  avevano  gg 
quale  nella  fanteria,  ed  i Cissj  ugualmente.  Gl'  ludi 
della  medesima  armatura  coprivansi  eziandio  che  la  fan- 
teria, ma  guidavano  cavalli  da  sella  e cocchi,  ed  ai  coc- 
chi avevano  sopposli  cavalli  ed  asini  salvatici  (216).  I Bat- 
trj  gueruivansi  al  pari  dei  fanti , ed  i Caspj  ugualmen- 
te. I Libj  aneli’  eglino  come  nella  fanteria,  e questi  pu- 
re tutti  traevano  carri  con  seco.  Non  altrimenti  ed  i 
Saspiri  ( a 17)  ed  i Paricanj  erano  muniti  ad  un  modo 
che  i fanti,  e gli  Arabj  la  stessa  armatura  quale  nella 
fanteria  vi  avevano,  ma  tutti  guidavano  cammelli,  non 
cedenti  a cavallo  in  celerità  (218).  Queste  nazioni  sole  87 
erano  equestri.  Il  numero  de'  cavalli  ammontò  agli  ot- 
tanta mila,  oltre  i cammelli  cd  i cocchi.  E gli  altri  ca- 
valieri a schiere  ordinavausi,  ma  gli  Arabj  aggiungevausi 
ultimi  nell'  ordinanza,  attesoché  i cavalli  non  tolleran- 
do i cammelli,  questi  furono  disposti  dopo,  per  non  i- 
spavenlare  la  cavalleria  (219).  Duci  dei  cavalieri  erano  88 
Armamilre  c Titeo  figliuoli  di  Dati  (220),  ed  il  terzo 
«luce  collega  loro,  Farnucbe,  era  in  Sardi  lasciato  infer- 
mo, perciocché  iu  quel  mentre  clic  da  Sardi  movevansi, 
tomo  iv.  4 
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soggiacque  ad  inopinata  calamità.  Cavalcava  egli,  quan- 
do sotto  fra’  pie1  del  cavallo  corse  un  cane,  ed  il  caval- 
lo che  prima  non  lo  aveVa  veduto,  si  atterri,  ed  inalbe- 
ratosi si  scosse  di  dosso  Farnuche,  il  quale  caduto  san- 
gue vomitava , ed  il  male  si  converse  in  tabe.  I do- 
mestici suoi  immantinente  quant'egli  aveva  imposto  da 
principio  contra  il  cavallo  eseguirono,  perchè  adducen- 
dolo  nel  campo  dove  il  padrone  giltò,  le  gambe  nelle 
ginocchia  tagliarongli.  E così  Farnuche  fu  rimosso  dal 
capitanato. 

8g  Delle  triremi  il  numero  sali  a mille  dugento  e set- 
te (221),  e somministraronle  i seguenti  : trecento  i Peni* 
cj  con  i Sirj  di  Palestina  (m),  guerniti  così:  intorno  alla 
testa  celate  avevano  fatte  pressoché  del  modo  greco,  e 
vestili  di  corazze  line,  scudi  avevano  senz’  orlo  (223),  e 
dardi.  Questi  Fcnicj,  com’  essi  narrano,  abitavano  anti- 
camente appo  il  Mar  Rosso,  quinci  varcati  i monti  (224), 

• abitano  le  spiagge  del  mare  di  Siria.  E tale  tratto  di 
Siria,  sino  all’  Egitto,  chiamasi  tutto  Palestina.  Dugento 
navi  gli  Egizj  somministravano.  Avevano  questi  dintorno 
al  capotimi  intessuti  (225),  scudi  cavi  ad  orli  grandi, 

' ed  aste  da  navali  pugue  (226),  e grandi  picconi.  Di  que- 
sti la  moltitudine  portava  corazze , ed  aveva  coltelli 
go  grandi;  così  dunque  eglino  erano  armati.  I Ciprj  som- 
ministravano navi  cencinquanta  , in  tal  guisa  guerni- 
ti. 1 re  loro  le  teste  cingevansi  con  mitre,  e gli  altri  to- 
nache avevano,  ed  il  rimanente  quale  i Greci  (227).  Le 
genti  di  costoro  son  tante,  le  une  oriunde  di  Salamòia  e 
di  Ateue,  le  altre  di  Arcadia,  altre  di  Citno,  altre  di  Fe- 
nicia, altre  di  Etiopia,  secondo  che  i medesimi  Ciprj  di- 
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cono  (218).  1 Cilici  navi  cento  somministravano.  Questi  gì 
avevansi  eziandio  intorno  alla  testa  celate  del  paese  loro, 
targhe  vellose  (229)  invece  di  scudi,  fatte  di  pelle  bovina 
non  concia,  e di  tonache  di  lana  vestiti;  ciascuno  poi 
anche  due  dardi  teneva,  e spada  a simiglianza  dei  col- 
telli egiziani  foggiata.  Costoro  anticamente  Ipachei  si 
domandavano,  poscia  da  Cilice  di  Agenore,  uomo  feni- 
cio, ebbersi  il  nome  (a3o).  I Parafili  somministravano 
trenta  navi,  di  greche  armi  muniti. E cotesti  Pamfili  discen- 
dono da  quei  che  di  Troja  reduci  con  Amfiloco  e Calcan- 
te dispersi  furono  (a3 1).  I Licj  navi  cinquanta  sommini-  ga 
stravano,  e portanti  corazze  e gambiere,  archi  avevano 
di  corniolo, 'e  saette  di  canna  non  alate,  c dardi;  e pen- 
denti inoltre  dagli  omeri  loro  pelli  di  capra,  e berretti  di 
feltro  incoronati  di  penne  in  sulla  testa,  e pugnali  ezian- 
dio e falci.  I Licj  chiamavansi  Termiti,  di  Creta  oriondi, 
e da  Lieo  di  Pandione,  uomo  ateniese,  il  nome  ebbe- 
ro (23a).  Trenta  navi  somministravano  i Doriesi  dell’A-  g3 
sia,  aventi  armi  greche  , c nati  da  stirpe  pcloponnesia. 

I Carj  navi  settanta  somministravano,  e nel  rimanente 
abbigliati  alla  guisa  de"  Greci,  falci  avevansi  anco  e pu- 
gnali. Come  per  lo  avanti  costoro  si  appellassero,  s’ è 
già  detto  nei  primi  de' ragionamenti  (a33).  Gl'Ionj  navi  9 4 , 

cento  somministravano,  guerniti  quali  i Greci.  Per  quan- 
to tempo  gl’  Ionj  abitavano  nel  Peloponneso  la  regione 
ora  chiamata  Acaja,  e prima  che  Danao  e Csuto,  secon- 
dochè  narrano  i Greci,  nel  Peloponneso  venissero,  Pe- 
lasgi  egialei  chiamavansi  (234),  ''idi  chiamaronsi  Ionj,  da 
Iouc  di  Csuto.  Diciassette  navi  gl’  isolani  somministra-  g5 
vano  (235),  armati  del  pari  che  i Greci;  e questa  eziau- 
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dio  gente  pelasgica  , ionia  poscia  appellossi  per  la  ra- 
gione medesima  che  gl'  Ionj  delle  dodici  città  oriondi  di 
Atene  (a36).  Gli  Eolj  somministravano  sessanta  na- 
vi (a3<7),  alla  greca  gaerniti,  pur  appellali  anticamente 
Pelasgi,  giusta  il  racconto  de'  Greci.  Dagli  Abideui  in 
fuori,  perocché  agli  Abideni  per  parte  del  re  erasi  co- 
mandato di  restarsene  nel  paese,  custodi  de1  ponti,  gli 
Ellespontj  (238),  ed  i rimanenti  venuti  dal  Ponto  mili- 
tando, cento  navi  somministravano , e guerniti  erano 
alla  foggia  dei  Greci.  Costoro  sono  coloni  degli  Ionj  e dei 
Doriesi. 

gg  Persiani,  Medi,  Saci  combattitori  (a3g)  montavano 
su  tutte  le  navi,  e di  queste  le  migliori  al  navigare  som- 
ministravanle  i Fenicj,  e dei  Fenicj  i Sidonj.  A tutti 
costoro,  ed  a quelli  fra  essi  che  nel  pedestre  esercito 
erano  ordinati,  soprastavano  partitamente  duci  paesani, 
de’ quali  io  non  farò  tampoco  menzione,  perchè  neces- 
sità non  mi  costringe  ad  indagarne,  e perchè  nemmeno 
preclari  erano  i duci  di  ciascuna  nazione.  E quante 
le  città  in  ogni  nazione,  tanti  erano  i duci,  e seguivano 
non  come  capitani,  ma  siccome  gli  altri  militanti  servi, 
attesoché  i capitani  infra  loro  potestà  aventi  universa  e 
principi  di  ciascuna  nazione,  hotnmi  già  detto  eh’  egli- 
no  erano  persiani  (24°)'  Al  navilc  poi  questi  capitana- 
vano : Ariabigne  di  Dario,  c Presaspe  di  Aspatine,  e 
Megabazo  di  Megabatc,  ed  Achemene  di  Dario.  All’  ar- 
mata ionia  e carica  Ariabigne  nato^  da  Dario  e dalla 
figliuola  di  Gobria^  agli  Egizj  Achemene,  per  ambedue 
i genitori  fratello  di  Serse  (241),  ed  alla  rimanente  ar- 
mata erano  capitani  i due  altri.  JNaviglj  di  trenta  e di  citi- 
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quanta  remi,  e cercuri  (a4ah  e naviglj  lunghi  da  traspor- 
tare cavalli  constò  che  al  numero  convenissero  di  tre 
mila.  Dopo  i capitani,  fra  coloro  che  trovavansi  nella  flot-  q8 
ta,  rinomatissimi  erano  il  sidonio  Tetramnesto  d’Aniso, 
il  tirio  Mape  di  Sirome,  l1  aradio  Merbalo  di  Agbalo,il  ci- 
licio Siennesi  di  Oromedonte  il  licio  Cibernisco  di 

Sica,  ed  i ciprj  Gorgo  di  Cbersi  (244)  » e Timonace  di 
Tiraagora;  e dei  Carj  Islieo  di  Timneo,  e Pigre  di  Sei- 
domo  , e Damassimo  di  Candaule.  Quegli  altri  coman- 
danti delle  squadre  io  non  commemoro,  come  non  ne- 
cessitato; bensì  Artemisia  ammiro  principalmente,  don- 
na e militante  contra  la  Grecia,  la  quale,  mortole  il 
marito,  e tenente  ella  la  signoria,  e figliuolo  avendosi 
garzone,  non  sospinta  da  niuna  necessità,  per  impeto 
d'animo  e per  prodezza  militava  (z45).  Artemisia  era  il  qq 
nome  suo,  e figliuola  era  di  Ligdami  (246),  di  stirpe 
da  Alicarnasso  per  parte  di  padre  , e cretense  per  par- 
te di  madre.  Reggeva  ella  Alicarnassei  e Coi  e Nisirj  e 
Calidni,  cinque  navi  somministrante  (247).  E dell’  inte- 
ra armata,  dopo  le  sidonie,  somministrava  navi  prestan- 
tissime, e,  fra  tutti  gli  alleati,  ottime  sentenze  proffèrse 
al  re.  Delle  città  poi  eh’  io  ho  noverate  , le  quali  ella 
reggeva,  affermo  che  la  gente  sia  tutta  dorica,  gli  Ali- 
carnassei cioè,  Trezenj  , e gli  altri  Epidaurj  (248).  E 
fin  qui  tanto  s’  è detto  della  navale  armata. 

Serse,  poiché  l’esercito  fu  ed  enumerato  ed  ordi-  100 
nato,  desiderò  percorrerne  egli  stesso  le  file,  e mirarlo; 
il  che  poi  fece,  e percorrendo  sovra  un  carro  ogni  gen- 
te ad  una  ad  una,  se  ne  informava,  e gli  scribi  prende- 
vano nota,  finché  dall’ un’estremità  de’ cavalli  c de  pe- 
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doni  andossenc  all"  altra  estremità.  Come  ebbe  ciò  fat- 
to, e furono  tirate  al  mare  le  navi,  dal  carro  allora  pas- 
salo  Serse  entro  una  nave  sidonia,  sedeva  sotto  aurea 
tenda,  e navigava  presso  le  prore  delle  navi,  interro- 
gando di  ciascuna  medesimamente  che  nell'  esercito,  c 
facendone  preudere  nota.  I comandanti  adducendo  in 
alto  le  navi  , quanto  quattro  jugeri  lungi  dal  lido  , le 
fermarono  (2^9),  volgendone  tutte  le  prore  a terra  con 
continua  fronte,  ed  armando  in  tutto  punto  i combat- 
tenti come  per  guerra,  ed  egli  per  entro  navigando  fra  • 
le  prore  ed  il  lido  contemplava. 

01  Come  anco  tra  queste  navigò  e delia  nave  uscì,  in- 
viò per  Demarato  d'Aristone,  che  con  lui  nell'  impresa 
di  Grecia  militava,  e chiamatolo,  così  1’  addimandò:  De- 
marato, m’  è pur  grato  interrogarti  nuovamente  su  quel- 
lo che  io  voglio.  Tu  e greco  sei,  e di  città,  come  som- 
mi e da  te  e dagli  altri  Greci  meco  a colloquio  venuti, 
nè  minima  nè  debolissima  (*5o).  Ora  dunque  mi  di' 
questo,  se  i Greci  si  attenteranno  alzar  la  mano  contra 
di  me,  perchè,  com’  io  reputo,  neppure  se  i Greci  tutti 
ed  i restanti  degli  uomini  che  verso  occidente  abitano, 
si  congregassero,  bastanti  sono  ad  attendere  in  batta- 
glia me  assalitore,  non  essendo  concordi  in  fra  loro.  Tut- 
tavia vogl'  io  intendere  eziandio  quale  cosa  tu  dici  in- 
torno ad  essi.  L’  uno  così  interrogava,  e I'  altro  gli  sog- 
giungeva : Re,  quale  userò  delle  due  inverso  te,  verità  o 
lusinga?  E quegli  intimavngli  che  verità  usasse,  affer- 
mando che  non  gli  sarebbe  niente  meno  gradilo  di  quel 

02  che  per  lo  avanti  gli  era  (25i).  Come  Dcinarato  udissi  , 
queste  parole,  diceva  così  : Re,  poiché  m’ lutimi  usare  ad 
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ogni  modo  la  verità  , cose  dicendo  per  le  quali  io  poi 
non  sia  colto  in  nessuna  mentitore  da  te,  sappi  che 
alla  Grecia  è tnai  sempre  compagna  la  povertà,  e vi  si 
è aggiunta  la  virtù  da  sapienza  e da  valide  leggi  pro- 
curata, di  cui  la  Grecia  valendosi,  e la  povertà  rispin- 
ge ed  il  despotismo.  E tutti  i Greci  commendo,  i quali 
circa  quei  paesi  dorici  abitano  (a5a.),  ma  de’Lacedemo- 
nj  soli  vengo  a ragionare  presentemente.  E prima,  per- 
chè non  fia  ch’essi  accolgano  mai  le  parole  tue  appor- 
tatrici di  servitù  alla  Grecia,  e poi,  perchè  ti  opporran- 
no battaglia,  quando  anche  gli  altri  Greci  tutti  sieno 
teco  d’  un  sentimento.  Ed  intorno  al  numero,  non  ad- 
dimandare,  quanti  essendo  eglino,  sieno  idonei  a ciò 
fare;  attesoché  , se  per  avventura  mille  escano  in  cam- 
po, o meno  che  tanti,  ovvero  anche  più,  questi  con  le 
pugneranno.  Uditi  Serse  lai  delti,  ridendo  soggiunse  : 
Demarato,  quale  parola  mai  profferisti?  Mille  uomini  io3 
combattere  con  un  tanto  esercito  ì Orsù  , dimmi,  non 
afTermi  essere  stato  tu  stesso  di  colesti  uomini  re  ? Vor- 
resti dunque  ora  tu  incontanente  davvero  contr’  a die- 
ci uomini  pugnare  ? Che  se  la  cittadinanza  vostra  tut- 
ta è tale  qual  tu  discerni , tu  re  di  quelli  devi  , secon- 
, do  le  leggi  vostre,  porti  incontro  al  doppio;  perciocché 
se  ciascuuo  di  quelli  è equivalente  a dieci  dell’eserci- 
to mio,  te  domando  essere  a venti  equivalente,  e così 
reggerebbe  il  discorso  tuo.  Ma  se  tali  essendo;  e di  tanta 
grandezza,  di  quanta  e tu  e quei  de’  Greci  che  con  me 
vengono  a colloquio  pur  vi  gloriate  cotanto,  mira  che 
questo  discorso  tuo  vana  jaltanza  non  sia.  Orsù  fa  che  io 
vegga  con  ogni  probabilità,  come  potrebbonsi  mille,  od 
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anche  dieci  mila,  anzi  eziandio  cinquanta  mila,  che  pu- 
re  tutti  egualmente  liberi  sono,  c non  da  un  solo  im- 
perali, starsi  a fronte  di  un  tanto  esercito:  avvegnaché 
più  che  mille  ci  faremo  intorno  ad  un  solo , quelli  es- 
sendo cinque  mila  (253).  Che  se  da  uno  al  modo  nostro 
imperali  fossero,  avverrebbe  forse,  che  per  tema  di  co- 
stui, ed  oltre  la  natura  loro  migliori,  dalla  sferza  co- 
stretti, meno  essendo,  centra  i più  andassero}  ma  la- 
sciati in  proprio  arbitrio,  nè  1’  una  faranno  nè  1’  altra 
di  queste  cose.  Ed  io  reputo  che  agguagliati  anco  in 
numero,  diffìcilmente  Greci  con  Persiani  soli  combat- 
terebbero. Bensì  appo  noi  v"  ha  ciò  clic  tu  di’,  e v’  ha, 
quantunque  non  frequente,  ma  rado,  perchè  sonvi  dei 
Persiani  tra’  miei  astiferi,  che  con  tre  uomini  de’  Greci 
insieme  vorrebbero  combattere,  de’  quali  tu  non  aven- 
io4  do  fallo  esperimento,  assai  cianci  (a 54)-  A queste  pa- 
role replica  Demarato  : O re,  da  principio  io  mi  sape- 
va che  usando  della  verità  non  ti  direi  cose  grate,  ma 
poiché  tu  m’  hai  forzato  dire  le  più  veraci  parole,  di- 
ceva ciò  che  agli  Spartani  si  spetta,  sebbene  tu  stesso 
massimamente  sai,  come  ora  io  mi  sia  affezionato  verso 
di  quelli,  i quali,  della  dignità  e degli  onori  paterni  spo- 
gliatomi, senza  patria  e profugo  mi  ridussero  (255)  , 
mentre  il  padre  tuo,  raccoltomi,  vitto  e casa  donom- 
mi  (256).  Il  perchè  convenevole  si  è ad  uomo  di  men- 
te sana,  non  la  dimostratagli  benevolenza  ributtare,  ma 
amarla  moltissimo.  Ed  io  nè  con  dieci  uomini  m’ impe- 
gno essere  idoneo  di  combattere,  nè  con  due,  e spon- 
taneo nemmeno  a singolare  tenzone  verrei.  Ma  se  fia 
necessità,  o qualche  grande  cimento  m’incitasse,  lieta- 
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mente  combatterei  con  uno  di  lutti  quegli  uomini,  cia- 
scuno de’ quali  dicesi  per  tre  Greci  valere.  Nè  diversa- 
mente eziandio  i I.acedemonj,  uno  conte’  uno  pugnan- 
do, a veruno  degli  uomini  son  deteriori  , ed  uniti  su- 
perano in  valentia  gli  uomini  tutti.  Perocché  liberi  es- 
sendo, non  in  tutto  liberi  sono:  chè  ad  essi  sovrasta  pa- 
drone la  legge,  la  quale  temono  vie  più  che  te  i tuoi, 
e fanno  certamente  ciò  che  quella  ad  essi  comanda,  e 
comanda  loro  sempre  lo  stesso,  non  li  lasciando  fug- 
gire da  niuna  moltitudine  d’  uomini  nella  pugna,  ma  ob- 
bligandoli, stanti  fermi  nell’  ordinanza,  di  vincere  o di 
perire  (267).  E se  tali  cose  dicendo,  a te  sembro  cian- 
ciare, voglio  di  qua  innanzi  tacermi.  Ora  costretto  ho 
favellato;  ma  a te,  o rege,  succeda  secondo  la  mente 
tua  (268). 

Quegli  sì  fattamente  rispose,  e Serse  al  riso  si  voi-  io5 
se,  nè  sdegno  alcuno  si  prese,  ma  mitemente  lo  accom- 
miatò. Avuto  con  lui  il  colloquio,  e costituito  nel  pre- 
fato Dorisco  prefetto  Mascame  di  Megadoslo , poi 
che  n' ebbe  rimosso  il  già  postovi  da  Dario,  Serse  spin- 
se per  la  Tracia  l’esercito  conira  la  Grecia.  E vi  la-  10G 
sciò  Mascame  , il  quale  tal  uomo  fu,  che  ad  esso  so-  . 
lo  (259)  inviava  Scrsc  doni,  come  al  prodissimo  di  tutti 
quanti  i prefetti  ch’egli  o Dario  costituirono,  e glie 
P inviava  ogni  anno  (360),  dei  pari  che  poscia  Artaser- 
se  di  Serse  ai  discendenti  di  Mascame.  imperocché  an- 
co avanti  questa  spedizione  avevano  costituito  prefetti 
nella  Tracia  e nell’  Ellesponto  per  ogni  dove,  e tutti 
costoro  dopo  questa  spedizione  furono  della  Tracia  e 
dell’ Ellesponto  espulsi  da’ Greci,  eccello  quello  che  in 
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Dorisco  era.  Nè  Mascame  prefetto  in  Dorisco  mai 
niuno  potette  espellere,  quantunque  molti  vi  si  provas- 
sero, c però  i doni  a lui  s’  inviano  da  chi  regna  in  Per-  .■ 

107  sia.  Degli  espulsi  poi  da’  Greci  il  re  Serse  veruno  re- 
putò essere  uomo  egregio,  se  non  se  Boge  (261)  solo,  che  ' 
in  Eione  era.  Costui  egli  di  laudare  non  cessava,  ed  i 
figliuoli  di  lui,  in  Persia  superstiti  (262) , massimamen- 
te onorava.  E di  vero  anche  degno  di  grande  lode  si 
rendette  Boge,  il  quale  mentre  da  Cimotie  di  Milziade 
assediavasi  (263),  offerendosegli  di  uscire  fuori  a patti , 
e di  ritornarsi  in  Asia,  non  volle,  perchè  al  re  non  pa- 
resse che  ei  fosse  per  viltà  sopravvissuto,  ma  sino  ali’  e- 
strerao  perseverava. E quando  più  alimento  non  v’era  den- 
tro le  mura  (264),  ammucchiato  un  gran  rogo,  i figliuoli 
e la  moglie  e le  concubine  ed  i famigli  scannò  (265), 
e poscia  gittolli  dentro  a!  fuoco,  e quindi  I’  oro  tutto  e 
1’  argento  della  città  dalle  mura  nello  Strimonc  disper- 
se (266),  e ciò  fatto,  sè  medesimo  sul  fuoco  lanciò.  Co- 
stui dunque  così  giustamente  ancora  itisino  al  dì  d'og- 
gi da'  Persiani  si  loda. 

i0g  Serse  da  Dorisco  verso  la  Grecia  incaniminavasi,  e 
> quelli  i quali  ei  via  via  si  trovava  dinanzi  costringeva  a 
militare  seco  lui;  perciocché,  come  anco  s é per  me  ma- 
nifesto, il  tratto  tutto  sino  alla  Tessaglia  era  stato  in 
servitù  ridotto,  e tributario  era  al  re,  avendolo  già  de- 
bellato Megabazo  e poi  Mardonio  (267).  Incammina- 
tosi da  Dorisco  passò  primamente  a canto  le  terre  mu- 
rate de'  Samotraci.  delle  quali  estrema  verso  occidente 
è edificata  la  città,  cui  è posto  il  nonie  di  Mescmbria.  A 
questa  sieguc  Strimc  città  de’  Tasj.  Per  mezzo  di  esse 


Digitized  by  Google 


59 

scorre  il  fiume  Lisso,  il  quale  acqua  all'  esercito  di  Ser- 
se somministrando  non  bastò  allora,  ma  venne  me- 
no (268).  Cotesta  contrada  anticamente  appcllavasi  Gai- 
laica, ora  Briantica,  ed  essa  eziandio  per  giustissima 
ragione  è de’ Ciconj.  Varcato  l’ inaridito  alveo  del  fiume  109 
Lisso,  passava  presso  queste  greche  città:  Maronea  (269), 
Dicéa,  Abdcra.  Presso  queste  giva,  ed  ai  propinqui  ad 
esse  rinomati  laghi,  cioè  I’  Ismari,  che  tra  Maronea  gia- 
ce eStrime}  verso  Dicéa  il  Bistonio,  entro  cui  due  fiumi 
l’acqua  gittano,  Travo  e Compsato;  verso  Abdera  niun 
lago  che  rinomato  fosse  Serse  passò , ma  il  fiume  Ne- 
sto,  corrente  al  mare.  Dopo  queste  regioni  andando, 
presso  giva  alle  città  continentali,  delle  quali  una  sta  in 
un  lago,  di  ben  quasi  trenta  stadj  di  circuito,  pescoso, 
e salso  moltissimo.  Questo  i soli  giumenti  disseccaro- 
no, abbeverandosene.  Pistiro  è il  nome  della  città.  A 
mano  manca  coleste  città  litorali  e greche  declinando, 
andava  oltre.  Nazioni  de1  Traci,  per  le  regioni  de’ quali  110 
Serse  teneva  il  cammino,  queste  sono:  Peti,  Ciconj,  Bi- 
stoni,  Sapei,  Dcrsei,  Edotti,  Satre.  Di  costoro  gli  abi- 
tanti al  mare  seguivanlo  nelle  navi,  e quelli  tra  loro 
eh’ entro  terra  abitano,  già  da  me  annoverati,  salvo  che 
i Satre,  gli  altri  tutti  costretti  seguivanlo  pedoni.  I Satre  aiti 
nessuno  degli  uomini  si  fecero  mai  soggetti,  per  quanto 
noi  ue  sappiamo:  ma  soli  de’  Traci  si  mantengono  sempre 
liberi  insiuo  all'  età  mia,  perciocché  alti  monti  abitano, 
di  selve  d’ogni  genere  e di  nevi  densamente  coperti,  e 
sono  nelle  belliche  cose  esimj.  Costoro  sono  dell'  ora- 
colo di  Bacco  i posseditori  (270);  e quell’oracolo  è si- 
tuato sopra  gli  altissimi  de’  monti,  ed  i Dessi  sono  tra’ 
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Satre  gli  espositori  de'  responsi  nel  sacrario,  ed  una  di- 
vinatrice dà  i responsi  siccome  in  Delfo,  e non  punto  più 
112  varia.  Passato  Serse  presso  1'  antedetta  regione,  passa- 
va poscia  lungo  le  terre  murate  dei  Pierj,  delle  quali 
1’  una  ha  nome  Fagre,  l’altra  Pergamo,  e di  colà  appo 
queste  terre  teneva  il  cammino,  declinando  a mano  de- 
stra dal  Pangeo  , monte  eh’  è grande  ed  alto  , in  cui 
sonvi  miniere  d’  oro  ed  argento,  le  quali  godonsi  Pie- 
1 1 3 rj  ed  Chiomanti,  e principalmente  i Satre.  Gli  abitanti  al 
di  sopra  del  Pangeo  verso  borea,  Peoni,  Doberi,  e Peo- 
pii  lasciando  da  parte,  giva  verso  occaso,  finché  giunse 
al  fiume  Strimonc,  ed  alla  città  d’  Eione.  la  quale  reg- 
gevasi  ( essendo  per  anche  vivo  ) da  Doge,  di  cui  poco 
prima  ho  fatto  discorso.  Cotesta  terra  intorno  al  mon- 
te Pangeo  appellasi  Fillide  (271),  e si  distende  vèr  oc- 
caso sino  al  fiume  Angite,  sboccante  nello  Strimone,  e 
vèr  mezzogiorno  stendesi  sino  allo  stesso  Strimone  , al 
quale  i magi  lilavano  , «cannando  bianchi  cavalli  (27?). 
Ii4  Questi  riti  compili  al  (lame,  ed  altri  molti  oltre  que- 
sti (273),  andavano  nelle  Nove-Vie  degli  Edotti  (274)  per 
li  ponti,  dai  quali  trovarono  congiunto  lo  Strimone  (275); 
e Nove-Vie  udendo  chiamarsi  il  luogo,  altrettanti  fanciulli 
e vergini  vive  in  esso  seppellirono  d’  uomini  del  paese. 
Ed  egli  è persiano  costume  viventi  uomini  seppellire^ 
poiché  , come  io  odo,  anco  Ameslri  (276),  la  moglie  di 
Serse,  invecchiata,  sette  e sette  figliuoli  di  Persiani,  che 
uomini  erano  conspicni  , seppellì,  qual  voto  suo,  per 
rendere  grazie  al  Dio  che  si  dice  essere  sotterra. 
ji5  Come  dallo  Strimone  l’ esercito  avviavasi,  quivi  verso 
sole  occaso  avvi  il  lido  in  cui  è abitata  Argilo  città  gre- 
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03(277),  e per  quello  andava  oltre.  Cotesta  contrada 
e la  superiore  ad  essa  chiamansi  Bisaltia.  Quinci,  aven- 
do  a mano  manca  il  golfo  appo  il  tempio  di  Nettuno  , 
giva  pel  campo  addimandato  Sileo,  ed  appressatosi  a 
Stagiro  , città  greca  (278) , venne  iu  Acanto,  menando 
seco  ciascuna  di  quelle  genti  e delle  abitanti  intorno  al 
Pangco,  similmente  che  le  già  da  me  prima  annoverate, 
delle  quali  le  une  abitanti  lunghesso  il  mare  militava- 
no nelle  navi,  e le  altre  che  abitano  le  parti  al  mare  supe- 
riori, seguivano  pedestri.  Colesta  via,  per  cui  il  re  Serse 
condusse  1’  esercito,  nè  la  smuovono  i Traci,  nè  la  semi- 
nano, ma  grandemente  onoranla  infino  all’  età  mia.  Co-  116 
me  dunque  ad  Acanto  pervenne,  dichiarò  il  Persiano 
primamente  ospiti  suoi  gli  Acantj,  e donò  loro  veste  alla 
Meda,  e li  commendava,  veggendoli  pronti  alla  ggerra, 
ed  udendo  condotto  a termine  lo  scavo  (279).  In  Acan-  117 
to  essendo  Serse,  accadde  che  di  morbo  morisse  Arta- 
chco,  il  soprastante  all’opera  del  cauale,  uomo  di  cre- 
dito appo  Serse,  di  stirpe  achemenide,  e per  istatura 
fra’  Persiani  eminente,  perocché  dei  cinque  cubiti  rea- 
li non  gli  mancavano  che  quattro  dita  (280),  ed  era  tra 
gli  uomini  tutti  di  voce  grandemente  sonora.  Il  perchè 
Serse,  gravissimamente  dolendosene,  il  fe’  nobilmente 
esequiare  e seppellire,  e tutto  l’esercito  gli  elevò  il  tu- 
mulo. A quest’  Artacheo  per  volontà  d’un  oracolo  gli 
Acantj  come  ad  eroe  sacrificano,  invocandone  il  nome. 

Così  perduto  Artacheo,  il  re  Serse  sommamente  affiig-  ,,3 
gevasi,  e que’ Greci  che  1’  esercito  accoglievano,  ed  im- 
bandivano a Serse  la  cena,  ad  estrema  miseria  incorre- 
vano, per  modo  che  delle  proprie  case  disertavano;  al- 
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, tesochè  ai  Tasj,  i quali  avevano  per  la  città  loro  in  ter- 
ra ferma  accollo  l’esercito  di  Serse  ed  imbandita  la 
cena,  Àntipatro  figliuolo  d’  Orgeo,  a tale  ufficio  trascel- 
to, uomo  spettabile  del  pari  di  chiunque  più  il  fosse  tra' 
cittadini,  dimostrò  essersi  nella  cena  spesi  quattrocento 
ìig  talenti  d'argento.  Ed  anche  nelle  altre  città  i sopra- 
stanti un  conto  uguale  dimostrarono:  imperciocché  co- 
tesla  cena  tale  allestivasi  siccome  da  molto  tempo  a- 
vanli  era  indicata,  e qual  cosa  di  gran  momento  repu- 
tata. E primamente,  raltocbè  udivano  l' annunzio  da- 
gli araldi  per  ogni  intorno  portalo,  i cittadini  compar- 
tendosi il  frumento  e l'orzo  (281)  eh' erano  nella  città, 
tutti  attendevano  per  più  mesi  a far  farine.  Oltracciò , 
animali  ingrassavano  , trovati  fuori  per  prezzo  i bellis- 
simi, ed  uccelli  terrestri  e palustri  nutrivano  in  case  e 
stagni,  per  accogliere  l'esercito.  Parimente  coppe  e cra- 
teri d’  oro  e d’  argento  facevansi,  e quaut’  altro  tutto 
sulla  mensa  s' impone  (282).  E queste  cose  al  re  stesso 
ed  a’  suoi  commensali  apprestavansi,  ed  al  rimanente  e- 
sercito  1'  alimento  solo,  quale  era  stato  ordinato.  E quan- 
do I'  esercito  giungeva,  era  pronta  una  tenda  piantata, 
in  cui  il  medesimo  Serse  la  sua  stazione  faceva,  ed  il 
restante  esercito  stavasi  sullo  scoperto.  Come  poi  l’ora 
della  cena  veniva  , i facenti  le  accoglienze  travaglio 
pativano,  e gli  accolti,  quando  ben  empiuti  avevano  pas- 
sata colà  la  notte,  il  giorno  dopo,  sconfitta  la  tenda  , e 
pigliandosi  tulli  i mobili,  così  si  partivano,  niente  la- 
120  sciando,  ma  tutto  portando  via.  Ed  allora  fu  retta- 
niente  ripetuto  il  detto  di  IMegacreonte , uomo  abderi- 
ta,  il  quale  consigliò  gli  Abdcriti,  clic  tutti  in  massa  e- 
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glino  e le  donne  ai  loro  sacrarj  venendo,  supplici  sedes- 
sero agl’  lddii , per  pregare  cbe  anche  iti  seguilo  (283) 
riniovessero  da  essi  la  mela  dei  soprastanti  mali,  e per 
rendere  grandi  grazie,  che  il  re  Serse  non  avesse  co- 
stumato di  pigliar  cibo  due  fiate  ogni  giorno,  perchè  se 
agli  Abderiti  si  fosse  prenunziato  il  somministrare  pran- 
zo simile  alla  cena,  o non  avrebbero  aspettato  il  soprav- 
veniente Serse,  o rimanendosi  ad  aspettarlo,  pessima- 
mente, fra  quanti  uomini  furono , sarebbero  stati  at- 
triti. 

Costoro  dunque  oppressi,  ugualmente  quanto  loro 
era  imposto  eseguivano.  E Serse  lasciò  che  le  navi  mo- 
vendo da  Acanto,  e da  lui  dilungate  partissero,  dopo  a- 
vere  a’  capitani  commesso  di  trattenere  la  navale  armata 
in  Terme  (in  Terme,  nel  golfo  Termeo  edificata,  dalla 
quale  anco  cotesto  golfo  il  nome  tragge),  perchè  inten- 
deva essere  per  colà  brevissima  la  via.  Ma  da  Dorisco 
sino  ad  Acanto  I'  esercito  aveva  fatto  il  cammino  suo 
in  tale  ordinanza  (284).  Posciachè  Serse  distribuì  in  tro 
parti  tutto  il  pedestre  esercito,  upa  ordinò  che  allato 
il  mare  andasse  di  conserva  col  navile,  e capitanavanla 
Mardonio  e Masisle;  l'altra  delle  tre  parti  ordinala  au- 
davasi  dentro  a terra  , e la  capitanavano  Trintatecme 
e Gerge  (285),  e tra  queste  due  giva  la  terza  parte,  con 
cui  esso  Serse  procedeva,  e per  duci  esibiva  Smerdo- 
meue  e Megabizo.  Ma  I'  armata  navale  come  fu  da  Serse 
accommiatata,  e navigando  pel  canale  fatto  nell’  Alo  ed 
imboccante  nel  golfo  (286),  in  cui  le  città  di  Asso  e 
Piloro  e SiDgo  e Sarte  sono  abitate  , uscì  fuori  ; quinci 
assuute  eh1  ella  ebbe  milizie  anco  da  queste  città , sal- 
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pando  navigava  al  golfo  Termeo,  e voltato  impelo,  prò* 
montorio  Toroneo  (287) , passò  presso  le  greche  cit- 
tà, Toronc,  Galepso,  Sermile,  Mecibema,  Olinto,  dalle 
123  quali  navi  con  seco  prese  e milizie  (288).  Accorciando 
poi  il  viaggio,  la  navale  armata  di  Serse,  dal  promonto- 
rio Ampelo  al  promontorio  Canaslrco  (289),  che  di  tutta 
la  Pailene  s 1 erge  il  più  eminente,  quinci  e navi  e militi 
pigliava  da  Potidea  ed  Afiti  e Neapoli  ed  Ege  e Tu- 
rambo e Srione  e Mende  e Sane  (290).  Queste  le  città 
sono  che  l’ora  chiamata  Pailene,  e primamente  Fiegra, 
' posseggono  (291).  Radendo  anche  cotesta  regione  al 
luogo  preindicatole  navigava  (292),  seco  prendendo  eser- 
cito parimente  dalle  città  attenenti  alla  Pailene,  e con- 
fini al  golfo  Termeo,  delle  quali  i nomi  sono  Lipasso, 
Combrea,  Lise,  Gigono,  Campsa,  Smila,  Enea  (293)$  e la 
contrada  loro  Crossca  i usino  adesso  si  appella  (29')). 
Da  Enea , nella  quale  I10  finito  di  annoverare  le  città, 
l’ armala  navale  già  teneva  il  suo  corso  nello  stesso 
golfo  Termeo  ed  alla  terra  Migdonia,  e navigando  per- 
venne alla  preindicata  Terme,  ed  alle  città  di  Sindo 
e Calestra,  sul  fiume  Assio,  il  quale  separa  la  regioue 
Migdonia  dalla  Bottieide  , della  quale  l’angusto  tratto 
12^  appo  il  mare  occupano  le  città  d’ Iene  e di  Pelia.  L’ar- 
mala navale  dunque  colà  intorno  al  fiume  Assio  ed 
alla  città  di  Terme  ed  alle  città  frammezzo,  aspettando 
il  re,  stanziava.  E Serse  ed  il  pedestre  esercito  da  A- 
canto  avanzavansi,  tenendo  delia  via  la  parte  eh’ è fra 
Sferra  per  veuire  a Terme.  Ed  avauzavasi  egli  perla  re- 
gione pconica  e crestonica  al  fiume  Echedoro,  il  quale 
couiiuciaudo  dalla  regioue  de’  Crcslouci  scorre  per 
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quella  de1  Migdonj,  e sbocca  presso  la  palude  al  di  so- 
pra del  fiume  Assio.  Ora  mentre  di  colà  procedeva,  dei 
ieoui  avventaronsi  sui  cammelli  che  le  vettovaglie  por- 
tavano 5 imperciocché  scendendo  di  notte  i leoni , e le 
consuete  lor  sedi  abbandonando  , nuli’  altro  toccavano 
nè  giumento  nè  uomo , ed  i soli  cammelli  dilaniavano. 

E mi  fa  maraviglia  la  cagione  quale  ella  si  fosse , che 
necessitava  i leoni,  nell’ astenersi  dagli  altri,  ad  avven- 
tarsi sui  cammelli , non  avendo  per  lo  avanti  nemmeno 
visto  tal  bestia  nè  di  quella  saggiato  (zg5).  E trovatisi  126 
per  que’  luoghi  leoni  anche  molti  e bovi  salvaticbi,  de’ 
quali  grandi  sono  soprammodo  le  corna  che  in  Grecia 
s’  importano  (296).  Limite  ai  leoni  è lo  scorrente  per 
Abdcra  fiume  Nesto , e lo  scorrente  per  l1  Acarnania 
Acbeloo;  conciossiacbè  nè  verso  oriente  del  Nesto  in 
nessun  dove  dell'anteriore  Europa  vedrebbesi  leone,  nè 
ad  occaso  dell'  Acheloo  nella  rimanente  Europa,  ma 
bene  ne  nascono  nello  spazio  di  mezzo  tra  questi  due 
fiumi  (297).  Come  Serse  giunse  a Terme,  quivi  fermò  127 
1’  esercito  ; e l'esercito,  piantati  gli  alloggiamenti,  occu- 
pava tanto  tratto  appo  il  mare,  quant’  è incominciando 
da  Terme  città,  e dalla  Migdonia,  infino  al  Lidia  fiume 
ed  all'  Aliacmone , i quali  segnano  i limiti  della  terra 
Bottieide  e della  Migdonia,  confondendo  1'  acqua  loro 
iti  un  alveo  medesimo.  Accampavansi  dunque  in  questi 
luoghi  i barbari  ; e dei  fiumi  testé  annoverati,  I'  Eche- 
doro  solo,  il  quale  corre  dalla  Crestonea,  non  fu  suffi- 
ciente al  bere  dell'  esercito  , ma  venne  manco. 

Serse  veggendo  da  Terme  li  monti  tessalici,  l’ Olimpo  j a8 
e 1’  Ossa,  nella  graudezza  loro  altissimi,  ed  avuta  coa- 
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tozza  esservi  fra  mezzo  a questi  un’angusta  con  valle  per 
cui  scorre  il  Peneo  , ed  udendo  eziandio  quivi  essere 
la  via  che  in  Tessaglia  mena,  desiderò , navigando- 
vi, di  mirare  lo  sbocco  del  Peneo,  conciossiachè  egli 
doveva  per  la  via  alta  fra  i Macedoni , i quali  abitano 
superiormente  , marciare  a’  Perrebi  presso  la  città  di 
Gonno,  intendendo  egli  essere  sicurissimo  per  colà  il 
cammino.  E come  desiderò,  così  anco  fece.  Entrato  in 
una  nave  sidonia,  in  quella  nella  quale  sempre  entrava 
ogui  qual  volta  far  volesse  cose  cousimili  (298),  mostrò 
in  alto  il  segnale  alle  altre  pur  di  salpare  , ivi  il  pede-  • 
stre  esercito  lasciando.  E posciachè  Serse  pervenne,  e 
mirò  la  foce  del  Peneo,  fu  compreso  di  grande  maravi- 
glia, e chiamate  le  guide  della  via,  interrogava  se  di- 
vertendo il  fiume  si  potesse  per  altra  parte  farlo  uscirò 
1^29  in  mare.  *E  fama  che  la  Tessaglia  fosse  nell’antico 
tempo  un  Iago  , perchè  conclusa  per  ogni  banda  da 
monti  altissimi.  E di  vero  le  parti  sue  che  tendono  verso 
oriente,  il  monte  Pelio  circondano  e l’Ossa,  i quali  vi- 
cendevolmente si  congiungouo  le  radici,  eie  parti  verso 
vento  Borea  l’Olimpo;  quelle  verso  occidente,  il  Pin- 
do,  e quelle  verso  mezzogiorno  e vento  Noto  , l’Otri.  In 
mezzo  di  questi  monti  or  noverati  è Tessaglia  , paese 
cavo  , per  modo  che  dentro  ad  essa  ed  altri  frequenti 
fiumi  gittansi , e cinque  principalmente  ragguardevoli, 
cioè  il  Peneo , 1’  Apidano  , P Onocono,  1’  Enipeo,  ed  il 
Pamiso  (299).  Dai  monti  che  chiudono  per  ogni  in- 
torno la  Tessaglia  raccogliendosi  i nominati  fiumi  in 
questo  campo,  per  una  convalle  , ed  essa  anche  angu- 
sta , hannosi  sbocco  al  mare,  frammischiando  tutti  suc-J 
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cessivamente  in  una  le  acque  loto;  e non  si  tosto  si  sono 
commisti,  che  quinci  il  Peneo,  già  prevalendo  col  nome 
suo  , innominati  fa  gli  altri  (3oo).  Narrasi  clic  nell’  età 
antica,  non  vi  essendo  punto  questa  convalle  ed  emis- 
sario, i prefali  fiumi  ed  oltre  i prefati  fiumi  il  lago  Be- 
Lei  de,  non  per  anco  nominato  siccome  ora  , fluissero 
niente  meno  che  ora,  e fluenti  facessero  pelago  la  Tes- 
saglia tutta.  E gli  stessi  Tessali  dicono  , Nettuno  aver 
fatto  la  convalle  per  cui  il  Peneo  corre  (3oi),  e conve- 
nevolmente il  dicono.  Perciocché  chiunque  reputa  Net- 
tuno scuotere  la  terra,  c le  parti  dal  terremoto  distac- 
cale essere  opera  del  Dio  (3oa),  costui  veggendo  anche 
quel  distacco,  affermerebbe  averlo  fatto  Nettuno  (3o3), 
che  opera  è di  terremoto  il  distacco  de’  monti,  come  a 
me  sembrava.  E le  guide,  Serse  interrogante  se  al  Pe-  i3o 
neo  altra  uscita  in  mare  vi  fosse  , accertatamele  sa- 
pendo la  cosa  dissero:  Questo  fiume  non  bassi  altr’  esito 
diretto  al  mare  , se  non  il  presente  , perchè  di  monti 
incoronasi  la  Tessaglia  tutta.  E Serse  narrasi  aver  sog- 
giunto: Sapienti  uomini  sono  i Tessali,  siccome  quelli 
che  già  molto  prima  hanno  sé  medesimi  premunito , 
mutando  parere  (3o4),  e per  altri  molivi,  e perchè  una 
regione  occupano  facile  ad  essere  presa,  e prestamente 
espugnabile;  conciossiachè  per  unica  cosa  basterebbe 
mandare  il  fiume  sovra  la  regione  loro  , togliendo  via 
1’  argine  dalla  convalle , c svolgendo  gli  alvei  pei  quali 
ora  discorre,  così  che  la  Tessaglia  tutta,  dai  monti  in 
fuori,  fosse  sommersa.  Queste  cose  diceva  Serse  per  ri- 
guardo ai  figliuoli  d’Aleua  (3o5),  i quali,  tessali  csseu- 
tlo  , primi  de’  Greci  diedero  sè  stessi  al  re  , stimando 
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Serse  che  per  comune  sentenza  della  gente  loro  gli  a- 
vessero  amicizia  promesso.  Ciò  detto,  e mirato  il  luogo, 
rinavigò  a Terme. 

1 3 1 E Serse  alquanti  giorni  ne’ dintorni  di  Pieria  si  di- 
morò , ed  intanto  una  delle  tre  parti  dell’  esercito  net- 
tava d’  alberi  e sterpi  il  monte  macedonico  , acciocché 
per  colà  tutto  l'esercito  ai  Pcrrebi  passasse,  e gli  araldi 
già  in  Grecia  mandati  (3o6)  a chiedere  terra , giunge- 
va vano  vuoti  gli  uni,  gli  altri  terra  ed  acqua  recando.  Coloro 
che  le  dettero,  questi  furono:  Tessali,  Dolopi,  Emani , 
Perrebi,  Locri,  Magneti,  Maliensi,  Achei  Ftioti , e Te- 
bani,  e tranne  Tespiei  e Piale!,  gli  altri  Beoti.  Contra 
costoro  i Greci  i quali  levaronsi  a la  guerra  conira  il  bar- 
baro, fecero  giuramento,  ed  il  giuramento  era  di  tale  te- 
nore: Quanti  dettero  sé  stessi  al  Persiano,  Greci  essen- 
do, non  costretti  (3oj),  ricomposte  bene  le  cose,  oflrireb- 
besi  di  questi  la  decima  al  Dio  eli1  è in  Delfi  (3o8). 
i3  5 Tale  si  fu  il  tenore  del  giuramento  de1  Greci.  Ma  ad 
Atene  ed  a Sparta  il  Persiano  a chiedere  terra  non  in- 
viò araldi  per  la  cagione  seguente.  Dario  ne  aveva  in- 
viati prima  a questo  fine  medesimo,  e gli  Ateniesi  nel 
baratro  (3og),  c gli  Spartani  in  un  pozzo  i chiedenti 
gittarono  (3 io),  ingiungendo  loro  di  portare  di  là  terra 
•ed  acqua  al  re",  e però  Serse  non  inviò  quelli  che  la 
domanda  facessero.  Quale  insperato  male  intervenisse 
agli  Ateniesi  che  così  si  comportarono  cogli  araldi,  non 
mcl  so  dire,  sennonché  il  paese  e le  città  loro  furono 
messe  a guasto}  ma  ciò  non  reputo  che  per  questa  colpa 
i34  accaduto  sia  (3 1 1 ).  Ben  sui  Lacedemoni  l’ira  discese  di 
Taltifcio  , araldo  di  Agatnenuoue  (3 12),  mercccchè  in  1- 
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sparla  v1  ha  un  sacrario  di  Tahibio,  c discendenti  di  Tal- 
tibio  vi  sono,  Tallibiadi  chiamati,  ai  quali  è data  la  prero- 
gativa di  esercitare  sempre  in  nome  di  Sparta  l’ufficio  d’a- 
raldo(3i3).  Dopo  questo  fatto  agli  Spartani  ne’sagrificj  non 
riusciva  ottenersi  fausti  segnali,  e gravandosene  i Lacede- 
moni (3 1 4)?  e reputando  ciò  una  calamità,  ragunata  più 
volte  la  conclone,  e facendo  questo  bando,  se  taluno  de’ 
Lacedemoni  volesse  per  Isparta  morire,  Spertia  figliuolo  di 
Aneristo,  e Buli  figliuolo  di  Nicolao,  uomini  spartani,  di 
nobile  indole  e per  dovizie  primeggienti,  soltentrarono 
volontarj  a pagare  a Serse  la  pena  per  gli  araldi  di  Da- 
rio iu  Isparta  uccisi.  Un  tanto  ardire  di  questi  uomini  i35 
è degno  di  maraviglia,  e Io  sono  eziandio  le  parole  che 

10  ora  commemoro.  Conciossiachè  conducendosi  a Su- 
sa, vennersi  ad  Idarne  , ed  Idarne  era  di  nazione  per- 
siano, e prefetto  delle  genti  litorali  d’Asia  (3i5),  il 
quale  ospitalmente  avendoli  accolti  li  convitava  , e fra 
le  accoglienze  in  simile  guisa  gl’  interrogava  : Uomini 
lacedemoni,  perchè  mai  rifuggite  dal  divenirvi  amici  del 
re  ? Voi  pur  vi  vedete , riguardando  in  me  e nelle  cose 
mie,  come  il  re  sappia  gli  uomini  egregj,  onorare.  Così 
voi  parimente,  se  per  voi  stessi  al  re  vi  darete,  stiman- 
dovi egli  già  quali  uomini  egregj,  imperereste  ciascuno, 

11  re  concedente,  a qualche  parte  di  Grecia  (3 1 6).  A 
tali  detti  quelli  risposero  : Idarne  , non  da  uguali  con- 
dizioni move  il  consiglio  che  ne  dirigi,  perocché  la  da  te 
esperimentata  ne  consigli,  dell’  altra  essendo  inesperto. 

E veramente  sai  esser  servo  , ma  non  mai  esperimen- 
tasti  libertà  , nè  se  dolce  ella  sia  , nè  se  no  \ che  se  tu 
ne  avessi  fatto  esperienza , non  colle  lance  a pugnare 
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per  essa  nè  consiglieresti , ma  ben  anco  colle  manna* 
1 36  jc  (3 1 7).  Sì  fattamente  ad  Idarne  replicarono.  Di  quinci 
come  a Susa  salirono,  ed  al  cospetto  vennero  del  re, 
primamente  gli  astiferi  comandano  ad  essi , sforzan- 
doli, di  prostrarsi  per  venerare  il  re , e mentre  a terra 
spingevasi  loro  la  testa  , dissero,  a niun  modo  il  fareb- 
bero, perocché  nè  appo  loro  eravi  usanza  di  prostrarsi 
dinanzi  ad  uomo,  nè  per  questo  egli  erano  venuti  (3 18). 
Come  dal  ciò  fare  repugnavano , dissero  poscia  queste 
ed  altre  non  diverse  parole:  O re  de’ Medi,  noi  inviano 
i Lacedemoni  ' invece  degli  araldi  in  Isparta  fatti  peri- 
re , affine  di  pagare  la  pena  per  quelli  dovuta.  A co- 
storo sì  favellanti,  Serse,  per  alterigia  d'animo,  disse, 
non  sarebbe  egli  simile  a’  Lacedemoni  , perché  quelli 
sconvolto  avevano  le  leggi  dagli  uomini  tutti  osservate, 
uccidendo  gli  araldi;  ma  ,ei  non  farebbe  cose  per  le 
quali  li  biasimava,  nè  coll’uccidere  in  ricambio  gli  araldi 
1 3^  loro  assolverebbe  i Lacedemoni  dalla  colpa  (3iq).  Sì 
l’ira  di  Taltibio,  avendo  per  tale  modo  gli  Spartani 
operato  , cessò  per  quell’  istante  , ancorché  a Sparta 
Spertia  e Bufi  si  ritornassero  ; ma  molto  tempo  di  poi 
ella  risurse  nella  guerra  de’  Peloponnesj  e degli  Ateniesi^ 
come  narrano  i Lacedemoni;  il  che  fra  questi  eventi 
panni  che  precipuamente  per  divino  volere  accades- 
se (32o).  E veramente  che  l’ ira  di  Taltibio  scendesse 
sovra  de’  nunzj,  nè  cessasse  finché  ella  soddisfatta  non 
fosse,  giustizia  esigevalo  ; ma  l’essereavvenuto  ch’ella 
cadesse  sui  figliuoli  di  quegli  uomini , i quali  per  pla- 
carla erano  al  re  saliti , cioè  su  Nicolao  di  Boli , e su 
Aneristo  di  Spertia,  che  verso  Tirinto  navigando  con  un 
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vascello  onerario  pieno  d’  uomini  predarono  de1  pesca- 
tori di  colà  partiti,  m’  è chiaro  essere  stata  opra  divina, 
a cagion  di  quell’ira  (3ai).  Imperciocché,  inviati  nunzj  * 
in  Asia  da’ Lacedemoni  (3aa),  traditi  da  Sitalce  re  de’ 
Traci (3a3),  e daNimfodoro  diPiteo, uomo  abderita  (3a4)> 
furon  presi  verso  Bisanle  nell’  Ellesponto  , e condotti 
nell’Attica,  furono  morti  dagli  Ateniesi,  e con  essi  A- 
ristea  di  Adimante,  uomo  corintio  (3a5).  Ma  queste  cose 
occorsero  molti  unni  dopo  la  spedizione  del  re  (3a6). 

Ora  ritorno  al  primo  ragionamento.  La  spedizione  3 1 B 
del  re  aveva  voce  com’  ella  si  spingesse  conti-’ Atene,  ma 
dirigevasi  contra  l'intera  Grecia.  Del  che  guari  tempo 
prima  informati  i Greci , non  ne  facevano  tutti  uguale 
caso;  perocché  di  loro  gli  uni,  terra  ed  acqua  dando  al 
Persiano,  avevansi  fiducia  che  dal  barbaro  niente  d'iu- 
grato  fossero  per  patire  , e gli  altri , non  dandole  , in 
grande  spavento  versavano , navi  non  vi  essendo  in 
Grecia  per  numero  sufficienti  a ricevere  il  barbaro,  ed 
i molti  non  volendo  della  guerra  impacciarsi,  anzi  con 
pronto  animo  per  li  Medi  parteggiando.  E qui  neces-  • 3q 
sita  mi  costringe  a manifestare  una  sentenza  ben  pel 
più  degli  uomini  invidiosa;  pur  ciò  che  vero  a me  sem- 
bra essere,  io  noi  sopprimerò.  Se  gli  Ateniesi,  il  soprav- 
veniente pericolo  paventando,  la  terra  loro  abbandona- 
vano, o se  anche  non  abbandonandola,  ma  rimanendovi, 
dato  avessero  sé  medesimi  a Serse  , nessuno  sarebbesi 
cimentato  per  mare  di  far  fronte  al  re.  Adunque,  se  al- 
cuno per  mare  a Serse  . non  si  opponeva,  ecco  ciò  che  sa- 
rebbe, accaduto.  Quand’  anche  da’  Pclopotities)  tirate  si 
fossero  per  l' Istmo  molte  loriche  di  mura  (3a^),  i col- 
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dalla  navale  armata  del  barbaro  cattivati , tradendo  i 
Lacedemoni,  gli  avrebbero  soli  lasciati.  E questi  trova* 
tisi  soli,  dopo  aver  grandi  gcste  mostralo,  morti  gene* 
rosamente  sarebbero.  Laonde  o questo  eglino  patito  a- 
vrebbcro,  o prima  anche  veggendo  gli  altri  Greci  favo- 
rire il  Medo,  venuti  sarebbero  a patti  con  Serse,  e così 
nell’  uno  e nell'  altro  modo  la  Grecia  soggiaceva  a'  Per- 
siani. Gonciossiachè  1’  utilità  di  quelle  mura  per  l’ Ist- 
mo tirate  , non  poss’  io  intendere  quale  ella  si  sareb- 
be stata,  quando  il  re  teneva  del  mare  l’impero.  Ora 
dunque  se  taluno  dicesse  gli  Ateniesi  essere  stati  sal- 
vatori di  Grecia,  dal  vero  non  fallirebbe,  attesoché  qual 
che  si  fosse  l’uno  de’ due  partiti  a cui  volgevansi,  quello 
avrebbe  preponderato.  Ma  prescegliendo  che  la  Grecia 
sopravanzasse  libera,  eglino  si  furono  che  tutta  la  re- 
stante gente  greca,  quanta  co’  Medi  non  parteggiò,  ec- 
citarono, e che,  dopo  gli  Iddìi,  il  re  ributtarono.  Nè  gli 
oracoli  tremendi  a loro  da  Delfi  venuti , e grande  spa- 
vento incutenti,  li  persuasero  ad  abbandonare  la  Gre- 
cia, ma,  permanendosi,  sostennero  di  ricevere  nella  re- 
i4o  gione  loro  1’  assalitore  (3a8).  Imperciocché  avendo  gli 
Ateniesi  mandato  a Delfi  a consultare  il  Dio,  i messi  già 
erano  pronti  ad  interrogarlo,  e fatti  intorno  al  sacrario 
i consueti  riti,  in  quella  ch’entrati  nel  tempio  sedevano, 
la  Pitia,  il  cui  nome  era  Aristonice,  vaticina  nel  seguente 
tenore: 

Miseri , che  sedete  ? Della  terra 

sigli  estremi  fuggite , e case , ed  alle 
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Fette  lasciando  di  cittade  a cerco  (3  29)  ,• 

Che  non  fermo  più  resta  il  capo , o 'l  corpo  (33o), 

Nè  li  piedi  se  zzai,  nè  mani , o parte 
Nulla  avanza  del  mezzo , jì  obbietto 
Non  son  <T  invidia.  Già  li  crolla  il  foco, 

E F acre  Marte  che  siriaco  cocchio  (33 1) 

Agita , e molte  ed  alte  torri  strugge , 

Non  pur  la  tua.  Alla  vorace  fiamma 
Molti  templi  datà  degl'  Immortali , 

Ch'  ora  si  stanno  di  sudar  stillanti  (332), 

E di  spavento  palpitanti.  Sangue 
Per  le  cime  de'  tetti  atro  discorre 
, Annunziator  d' inevitabil  danno  ; 
jj/a  g-//e  dall' adito,  rimedio 
Inspergendo  ai  malor  l' animo  forte  (333). 

Gl’inviati  dagli  Ateniesi  per  consultare  il  Dio,  udite  \L\ 
queste  parole,  reputaronle  massima  sventura.  Ma  Timo- 
ne di  Androbulo,  fra  i Delfj  spettabile  al  pari  di  qual 
più  si  fosse,  ad  essi  dal  presagito  male  prostrati  consi- 
gliava, elle,  preso  un  supplice  ramo  (334);  una  seconda 
fiata  venuti , interrogassero  nuovamente  , come  suppli- 
canti, 1’  oracolo^  e gli  Ateniesi,  al  consiglio  obbedendo  , 
dissero  : O sovrano,  profferiscine  alcun  che  di  meglio 
intorno  la  patria,  avuto  riguardo  a questi  supplici  rami, 
ebe  noi  ti  veniamo  portando , o dall’  adito  non  par- 
tiremei,  ma  qui  rimarremo,  sin’ anco  alia  morte.  Così 
eglino  favellavano,  e la  divinatrice  rende  questo  secon- 
do oracolo  : 
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Palla  pregante  propiziar  non  puole 
' Con  molti  detti , e col  profondo  senno 
Ij  Olimpio  Gioco  (335);  ma  responso , saldo 
Quale  adamante , porgerotti  ancora. 

Quando  fia  presa  ogni  altra  parte , quanta 
E tra  il  confin  Cecropio  e la  latebra 
Del  die  in  Citerone  (336) , allora  Giove 
Dall'  ampio  sguardo  alla  Tritonia  prole  (33^) 
Darà  che  solo  inespugnato  resti 
Il  ligneo  muro , a te  utile  e a.'  figli  : 

Non  cavalieri  o fanti , onde  un'  immensa 
Oste  sul  continente  a te  vien  cantra , 

Tu  tranquillo  aspettar , ma  il  loco  cedi, 
Volgendo  il  dorso.  Verrà  giorno  in  cui 
Anche  tu  starai  contro  : o Salamòia 
Diva , tu  perderai  di  donne  i figli , 

O sia  Cerere  sparsa , ovver  raccolta  (338). 

ìl\2  Queste  parole,  perchè  erano  e parevano  loro  es* 
sere  più  miti  delle  prime,  messele  in  iscritto,  se  ne 
partirono  per  Alene.  E come  i reduci  consultori  del 
Dio  le  aununziarono  al  popolo,  nello  scrutinarsi  Torà- 
colo  emersero  ed  altre  molte  sentenze,  e queste  fra  sè 
massimamente  contrastanti.  Alcuni  de’  più  vecchi  dice- 
vano, parere  loro  il  Dio  profetare  che  la  rocca  reste* 
rebbesi  salva  , perciocché  anticamente  la  rocca  degli 
Ateniesi  assiepata  era  di  pali  (33q).  E costoro  conget- 
turavano, il  palizzo  essere  il  ligneo  muro;  ma  altri  per 
lo  contrario  dicevano,  il  Dio  significare  le  navi,  ed  c- 
sortavano  che  queste  si  fornissero,  ogni  altra  cosa  otn- 
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mettendo.  Pur  i direni!  le  navi  essere  il  ligneo  muro  , 
esitavano  ne1  due  ultimi  versi  dalla  Pitia  proferiti. 

. . . . . o Salamina 

Diva  , tu  perderai  di  danne  i figli. 

O sia  Ce  refe  sparsa,  ovver  raccolta. 

Per  questi  due  ultimi  versi  le  sentenze  confonde- 
vansi  di  coloro,  i quali  affermavano  essere  le  navi  il  li- 
gneo muro , merceccliè  gl’  interpreti  de’  responsi  pi- 
gliavano in  tal  senso,  come  se  gli  Ateniesi  apparecchia- 
tisi a navale  pugna  dovessero  presso  Salamina  rimanersi 
sconfìtti.  Eravi  fra  gli  Ateniesi  un  uomo,  novellamente 
fra1  primi  ammesso,  per  nome  Temistocle,  c figliuolo  di 
Neocle  appcllavasi  (3/jo).  Colest1  uomo  affermava,  non 
avere  gl’interpreti  de1  responsi  congetturato  il  tutto  ret- 
tamente, ragionando  egli  così:  se  il  danno(3/|i)  in  qual 
siasi  guisa  agli  Ateniesi  si  riferisse,  parmi  che  l’ora- 
colo nou  sì  mitemente , ma  O sfortunata  Salamina 
detto  avrebbe,  invece  di  O divina  Salamina  , quando 
pur  dovessero  intorno  ad  essa  i suoi  abitatori  perire  ; 
laonde  per  chi  secondo  il  retto  senso  congetturava,  ai 
nemici  l’oracolo,  non  già  'agli  Ateniesi  era  stalo  pro- 
nunziato dal  Dio  ; c però  consigliavali  ad  allestirsi  a 
combattere  sulle  navi,  queste  essendo  il  ligneo  mu- 
ro (342).  Portale  lato  Temistocle  dichiarando  il  respon- 
so, conobbero  gli  Ateniesi  che  la  sentenza  sua  fosse  più 
d’  abbracciarsi  che  quella  degl’  interpreti,  i quali  , non 
li  lasciando  a navale  pugua  apparecchiarsi , la  somma 
delle  cose  ponevano  nel  non  alzare  uemmeoo  la  ma- 
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no  contra  l’avversario,  ed  ire,  abbandonata  la  regione 
1 44  attica,  ad  abitarne  qualche  altra.  Un’altra  sentenza  di 
Temistocle,  avanti  questa,  era  parimente  prevaluta  in 
tempo  opportuno  (343),  quando,  ragunatasi  agli  Ateniesi 
nel  comune  tesoro  pecunia  grande  proveniente  dalle 
miniere  del  Laurio  (344)  1 ^ra’  maschi  (34$)  dividere  si 
doveva,  a dieci  dramme  per  ciascheduno  (346).  Al* 
lora  Temistocle  persuase  gli  Ateniesi  clic  , cessandosi 
da  questo  ripartimenlo , fabbricassero  di  quei  danari 
dugento  navi  per  valersene,  diceva  egli,  nella  guerra  con* 
tra  gli  Egineli  (347).  Imperocché,  surta  cotesta  guerra, 
salvò  essa  allora  la  Grecia,  costretto  avendo  gli  Ate- 
niesi a divenirsi  marini  $ e le  navi  all’uso  a cui  furono 
fabbricate  non  si  adoperarono,  ma  all’  uopo  di  Grecia 
così  apprestavausi  (3q8).  Adunque  queste  navi  già  pri- 
ma fatte  dagli  Ateniesi  sussistevano,  ed  occorreva  inol- 
tre che  altre  se  ne  costruissero  (34q);  e deliberando  e- 
glino,  posciachè  1’  oracolo  intesero  , decretarono  d'  at- 
tendere il  barbaro  che  la  Grecia  assaliva,  ascesi  in  mas- 
sa (35o),  per  obbedire  al  Dio,  sulle  navi,  cd  uniti  a’  con- 
senzienti Greci.  Cosi  dunque  ebbersi  questi  oracoli  gli 
146  Ateniesi.  Ed  i Greci,  clic  per  la  Grecia  abitavano,  edili 
mente  i migliori  pensieri  volgevano  (35i),  congregatisi 
in  un  luogo  medesimo  (35a),  e conferendo,  e datasi  fe- 
de, ivi  consultando,  parve  loro  primo  di  tutti  gli  utili 
partiti  quello  di  conciliare  le  inimicizie  e le  mutue  vigenti 
guerre  (353).  E guerra  fra  alcuui  degli  altri  popoli  guer- 
reggiavasi,  ma  la  maggiore  fra  Ateniesi  ed  Egineti.  Po- 
scia avendo  inteso,  essere  Serse  coll’  esercito  in  Sardi , 
deliberarono  d’ inviare  nell’  Asia  esploratori  delle  cose 
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del  re,  ed  in  Argo  nunzj  per  contraltare  lega  contra  il 
Persiano,  c d’ inviarne  altri  in  Sicilia  a Gelone  di  Di- 
nomene,  ed  a Corcira,  perchè  ausilio  alla  Grecia  im- 
petrassero, ed  altri  a Creta,  pensandosi  se  mai  le  greche 
genti  in  nn  sol  corpo  ridursi  potessero,  ed  indurli,  ad  un 
fine  riguardando,  che  tutti  lo  stesso  operassero,  atteso- 
ché forti  mali  soprastavano  a'  Greci  tutti  ugualmente. 
Le  cose  poi  di  Gelone  dicevansi  essere  grandi,  nè  quel- 
le di  verun  altro  de’  Greci  erano  delle  sue  molto  mag- 
giori. 

Come  fu  per  essi  ciò  decretato,  riconciliate  le  ini-  j 
micizie  , primieramente  tre  uomini  inviano  esploratori 
in  Asia,  i quali  a Sardi  venuti,  e 1’  esercito  osservando 
del  re,  essendo  scoperti,  messi  alla  tortura  dai  duci  del 
pedestre  esercito,  traevansi  al  supplizio.  Dannati  a mor- 
te costoro,  non  sì  tosto  Serse  il  riseppe,  che  biasimata 
la  sentenza  de'  duci,  invia  alcuni  degli  astiferi , coman- 
dando che  se  vivi  raggiungessero  gli  esploratori,  a lui 
li  conducessero  ; e come  ancora  in  vita  li  raggiunse- 
ro , ed  al  cospetto  del  re  li  condussero , egli  allora 
interrogatili  del  perchè  venuti  erano,  commise  agli  asti- 
feri che  menandoli  intorno,  tutta  ad  essi  mostrassero 
la  fanteria  e la  cavalleria , e poscia  che  dello  spet- 
tacolo saziati  si  fossero,  li  rimandassero  indenni  in 
quale  regione  quei  si  volessero.  E dava  egli  tali  or-  i 
dini,  allegando  per  ragione,  che  se  gli  esploratori  fos- 
sero uccisi , nè  i Greci  avrebbonsi  contezza  anticipa- 
tamente delle  cose  sue  che  maggiori  erauo  della  fa- 
ma , nè  coll’  uccidere  tre  uomiui  grandemente  gl’  i- 
minici  si  nuocerebbero;  quando,  invece  diceva  parer- 


gli  che,  ritornati  costoro  in  Grecia,  i Greci,  udita 
la  condizione  delle  cose  sue,  avanti  pur  si  movesse  la 
spedizione,  rassegnerebbero  la  propria  libertà,  e così 
nemmeno  sarebbe  occorso,  contra  ior  militando,  aversi 
nessuna  molestia  (354).  Tale  sentenza  di  lui  a quest’ al- 
tra somiglia.  Essendo  Serse  ia  Abido,  vide  transitare 
per  I’  Ellesponto  navilj  carichi  di  frumento,  che  dal  Pon- 
to ad  Egina  ed  al  Peloponneso  dirigevansi.  E gli  asses- 
sori suoi,  come  intesero  essere  inimici  i navilj,  erano 
pronti  a catturarli,  nel  re  mirando,  quand’egli  lo  coman- 
dasse ; ma  Serse  gl' interrogò  per  dove  navigassero,  e 
quelli  dissero  : a’  tuoi  inimici,  o padrone,  frumento  re- 
cando. Ed  egli  replica:  e noi  non  navighiamo  per  là  do- 
ve costoro,  e di  altre  cose  forniti,  e di  frumento  eziap— 
dio  ? Che  torto  alla  fin  fine  ne  fanno,  se  a noi  con  noi 
vittovaglia  trasportano  (355)  ? 

i/,8  Adunque  gli  esploratori,  mirato  così  I’  esercito  , ed 
accommiatati,  rilornaronsi  in  Europa.  Ma  quei  de’Gre- 
ci  che  collegati  s’  erano  con  giuramento  contra  il  Per- 
siano, dopo  l’invio  degli  esploratori,  inviavano  seconda- 
riamente nunzj  ad  Argo,  e gli  Argivi  dicono  che  le  cose 
spettanti  ad  essi  intervenissero  in  siffatta  guisa.  Intesero 
eglino  incontanente  sino  da  principio  1’  apparecchio  del 
barbaro  contra  la  Grecia,  ed  intesolo,  e conoscendo  che 
i Greci  avrebbero  tentato  di  aggiungersi  loro  a compagni 
contra  il  Persiano,  mandarono  a Delfi  consultori  ad  in- 
terrogare che  fare  si  dovessero  per  lo  meglio,  attesoché 
sci  mila  de’ loro  erano  stali  di  recente  uccisi  da' Lace- 
demoni c da  Cleomene  di  Anassandride  (356).  E però 
inviarono  i consultori  ; e la  Pitia  ad  essi  che  iuterro- 
gavaula,  rendette  questo  responso  (35 7)  : 
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Ai  convicini  odioso , a'  Numi  eterni 
Diletto , denti  al  propugnacol  dentro  (358), 

Che  guardato  sarai ; preserva  il  capoì 
E salvo  fora  dalla  testa  il  corpo. 

La  Pitia  ciò  vaticinò  anteriormente.  Poscia  venuti  i 
nunzj  ad  Argo , alla  magione  del  senato  si  condusse- 
ro, e gli  avuti  comandi  esposero  ; ed  il  senato  ai  lor 
detti  rispose,  come  gli  Argivi  erano  pronti  a fare  il  ri- 
chiesto, quando  giurata  avessero  pace  coi  Lacedemoni 
per  treni’  anni,  e per  metà  a tutta  la  lega  capitanasse- 
ro ; ed  avvegnaché,  secondo  giustizia,  essi  reggere  do- 
vessero la  capitananza,  pur  bastava  loro  il  capitanare 
per  metà  (35g).  Questa,  dicono,  la  risposta  fu  del  se-  , /j , j 
nato,  quantunque  lor  divietasse  I’  oracolo  il  contrarre 
l'alleanza  coi  Greci;  ed  agognavano  che  il  patto  per 
trentanni  si  giurasse,  sebbene  temessero  dell’  oracolo, 
acciocché  in  quegli  anni  i figliuoli  loro  a virilità  perve- 
nissero, dubitando,  che  ove  giurati  non  fossero  i patti, 
oltre  il  già  patito  male,  non  li  cogliesse  per  avventura , 
nella  guerra  col  Persiano,  un’  altra  rotta,  e nell'avveni- 
re divenissero  soggetti  de’  Lacedemoni.  Ai  detti  del  se- 
nato , quelli  tra’  nunzj  i quali  di  Sparta  erano,  replica- 
rono: circa  a'patli  ne  rapporterebbero  alla  moltitudine, 
e circa  alla  capitananza  era  loro  ingiunto  di  rispondere 
e dire  (36o):  aversi  eglino  due  re,  ed  uno  gli  Argivi;  non 
essere  quindi  possibile,  che  1’  uno  dei  due  re  di  Sparla 
dalla  capitanauza  si  dimettesse  (36i); tuttavia  niente  o-  i 

stava  che  coi  loro  due  uguale  suffragio  si  avesse  1’  ar- 
givo.  Così  dunque  gli  Argivi  affermano  che  la  cupidigia' 
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degli  Spartani  non  sostennero,  ma  elessero  più  presto 
essere  imperati  da’  barbari , che  in  nulla  sottostare  ai 
Lacedemoni^  ed  intimarono  ai  nunzj  di  partirsi  dalla  re- 
gione degli  Argivi  avanti  il  tramonto  del  sole , se  no  , 
i5o  trattali  gli  avrebbero  come  inimici.  Tanto  intorno  a 
queste  cose  narrano  gli  Argivi  medesimi.  Un  altro  rac- 
conto corre  eziandio  per  la  Grecia,  cioè,  ebe  Serse  in- 
viasse un  caduceatore  ad  Argo , avanti  che  movesse  al- 
l’ impresa  di  Grecia,  e narrasi  che  costui  venuto  dices- 
se: Uomini  argivi,  il  re  Serse  così  vi  parla  : Noi  stimia- 
mo essere  Perse,  da  cui  noi  nascemmo,  figliuolo  di 
Perseo  di  Danae,  e nato  dalla  figliuola  di  Cefeo,  An- 
dromeda (36a)  ; per  Io  che  siamo  vostri  discendenti. 
Laonde  non  è convenevole  nè  a noi  contra  i nostri 
progenitori  militare,  nè  a voi,  ajutando  altri,  farvi  no- 
stri avversarj  •>  ma  bensì  sedervene  quieti  a casa  vo- 
stra, perchè  se  mi  avverrà,  come  in  mente  volgo,  ve- 
run  popolo  non  farò  maggiore  di  voi.  Queste  parole  gli 
Argivi  udite,  dicesi  che  cosa  di  grande  momento  le  t s- 
putassero,  e subito  nulla  ai  Greci  promettendo,  nulla 
in  ricambio  richiedessero:  ma  poscia  che  i Greci  li  sol- 
lecitarono a collegarsi,  così  eglino  sapendosi  che  i La- 
cedemoni non  gli  avrebbono  fatti  della  capitananza  par- 
tecipi, la  ricercarono,  affine  di  rimanersi  con  simile  pre- 
,5,  testo  in  quiete.  Coincide  con  tali  racconti  anche  que- 
sto, che  alcuni  Greci  narrano,  occorso  molti  anni  dopo. 
Avvenne  che  in  Susa  Memnonia  (363)  fossero  a cagione 
d’ altro  negozio  nunzj  degli  Ateniesi  Callia  figliuolo 
d' Ipponico,  c quelli  che  con  lui  ivi  ascesero  (364). 
gli  Argivi,  per  questo  medesimo  tempo,  avendo  essi  pa- 
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rimente  inviato  de’  nuuzj  a Susa,  interrogarono  Arta- 
serse di  Serse,  se  salda  rimanesse  ancora  l'amicizia  che 
con  Serse  avevano  conciliata,  o li  reputasse  essere  ini* 
mici  suoi  ; ed  il  re  Artaserse,  saldissiniamente,  rispose, 
serbarsi  essa,  e non  reputare  egli  niuna  più  amica  che 
la  città  d'Argo.  Ma  se  Serse  inviasse  caduceatorc  ad  Ar-  i 5 2 
go,  quelle  cose  dicente,  e se  nunzj  degli  Argivi  a Susa 
saliti  interrogassero  Artaserse  intorno  ali'  amicizia  , as- 
serire noi  posso  accertatamele,  nè  altra  sentenza  cir- 
ca questi  fatti  dichiarerò,  se  non  se  quella  che  riferi- 
scono gli  stessi  Argivi.  Beu  tanto  io  mi  so,  che  se  tulli 
gli  uomini  recassero  in  mezzo  i proprj  malfatti,  volendo 
permutarli  con  quelli  de’  prossimaui,  riguardando  poi  a' 
malfatti  del  vicino,  lietamente  ciascuno  riporlcrebbesi 
addietro  i recali  da  lui  (365).  Così  dunque  gli  Argivi 
non  turpemente  operarono.  Ed  io  deggio  dire  quanto 
si  dice,  ma  non  già  a tutti  assentire  degg’io;  e questo 
dettato  valgami  per  tutta  la  mia  narrazione  (366).  Cou- 
eiossiacbe  ciò  parimente  si  dice,  che  gli  Argivi  erano 
per  avventura  quelli  ebe  >1  Persiano  invitarono  contra 
la  Grecia,  perchè  malamente  le  armi  loro  a’  Lacedemo- 
ni resistevano,  preferendo  essi  qualunque  sciagura  alla 
preseute  alilizione.  E tanto  sì  è degli  Argivi  narrato. 

in  Sicilia  altri  nunzj  giunsero  dagli  alleati  per  con-  i53 
ferire  con  Gelone,  ed  anco,  per  parte  dei  Lacedemoni, 
Siagro.  Di  questo  Gelone  il  progenitore,  abitante  di  Ge- 
la, era  dell'  isola  di  Telo,  la  quale  giace  dicontro  al 
Triopio.  Costui,  quando  dai  Lindj  di  Rodi  e da  Antife- 
ino  ediGcavasi  Gela,  non  fu  lasciato  addietro  (36^),  e 
col  procedere  del  tempo  i suoi  discendenti,  divenuti  jero- 
tomo  iv.  G 
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fanti  delle  Dee  Infume,  si  mantennero  continuamente  in 
tale  dignità,  da  certo  Teline,  uno  degli  antenati  loro  , 
acquistata  in  questa  guisa  (368).  A Mattorio,  città  ediG- 
cala  al  di  sopra  di  Gela  , rifuggironsi  degli  uomini  ge- 
loi,  che  in  una  sedizione  avevano  avuto  la  peggio.  Co- 
storo dunque  Teline  ricondusse  giù  a Gela,  uiuua  for- 
za non  si  avendo  di  gente,  ma  le  cose  sacre  di  quelle 
Dee.  Donde  egli  le  ricevesse,  o le  acquistasse  egli  stes- 
so , noi  mi  so  dire , ma  in  queste  fidato  li  ricondusse  , 
a condizione  che  i discendenti  suoi  sarebbero  jero- 
fanti  delle  Dee.  Pur  mi  maraviglio  eziandio  nell’  udire 
che  cotanta  opera  effettuasse  Teline,  perciocché  cotali 
opere  io  stimava  non  proprie  d’ ogni  uomo,  ma  di  chi 
sia  dotato  d’  anima  egregia  e forza  virile,  e questi  di- 
cesi dagli  abitatori  della  Sicilia  che  fosse  per  lo  contra- 
rio naturalmente  uomo  effeminato  e molle,  anzi  che  no. 
j5/(  Così  egli  acquistossi  questa  dignità.  Quando  poi  finì  di 
vivere  Cleandro  di  Pantareo,  il  quale  arrogossi  la  tiran- 
nia di  Gela  per  anni  sette,  e fu  morto  da  Sabillo  uo- 
mo geloo,  allora  assume  la  monarchia  Ippocrale,  fratel- 
lo di  Cleandro  (36g).  Ed  occupando  Ippocrate  la  tiran- 
nia, Gelone,  discendente  di  Teline  il  jerofante,  con  molti 
altri  ed  anche  con  Encsidemo  figliuolo  di  Pataico,  era 
uno  degli  astiferi  d’ Ippocrate  (3^o).  Non  guari  tempo 
di  poi,  per  la  virtù  sua  fu  creato  comandante  di  tutta 
la  cavalleria.  Imperciocché  Ippocrate  assediando  Calli- 
politi e Nassj  e Zanclei  e Lcontini,  ed  inoltre  i Siracu- 
sj  , e turbe  de’barbari  (3^i)  , Gelone  dimostratasi  in 
tutte  quelle  guerre  uomo  preclarissimo.  E di  cotcsle 
città  da  me  mentovate,  eccetto  Siracusa,  dalla  servitù 
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,r  I, .poetale  niuna  campò  ; ed  i Siracnsj  in  battaglia 
sconfitti,  appo  il  fiume  Cloro,  liberati  furono  da'  Corintj 
e da’  Corciresi  (3^a)  \ e questi  li  liberarono  a condi- 
zione che  i Siracusj  consegnassero  ad  Ippocrate  Cama- 
rilla ; e Carnai-ina  apparteneva  anticamente  a’  Siracu- 
sj (3^3).  Come  poi  anco  ad  Ippocrate,  il  quale  tenne  ,55 
tanti  anni  la  tirannia  quanti  il  fratello  Oleandro,  accad- 
de di  morire  dinanzi  la  città  d:  I bla,  mentre  conir’  ai 
Siculi  militava  (3^4)ì  così  Gelone  ajulando  con  parole  i 
figliuoli  d’Ippocrate,  Euclide  e Oleandro  (3^5),  perchè 
i cittadini  ricusavano  d’  essere  più  oltre  soggetti,  supe- 
rati eh’  ebbe  in  battaglia  i Geloi,  signoreggiò  egli  in  fat- 
to, defraudandone  i figliuoli  d’  Ippocrate.  Dopo  tale  in- 
sperato acquisto  , Gelone  i Siracusj  chiamali  gamori , 
espulsi  dal  popolo  e da’servi  loro  chiamati  cillirj  (3^6), 
riconducendo  dalla  città  di  Casmene  (377)  giù  a Sira- 
cusa, anche  questa  occupò,  perciocché  al  sopravveniente 
Gelone  il  popolo  de’  Siracusj  la  città  e sé  medesimi 
consegnarono.  Ed  egli,  poscia  che  conseguita  ebbe  Sira- 
cusa,  imperando  ancora  a Gela,  in  minor  conto  teneva- 
la,  e commessala  al  governo  di  Ierone  fratello  suo,  egli 
Siracusa  fortificò,  e tutto  era  per  lui  Siracusa,  la  quale 
subitamente  venne  su  e germogliò  (3^8);  imperocché  e 
trasferendo  a Siracusa  tulli  i Camarinei,  donò  loro  il  di- 
ritto di  cittadinanza,  e la  città  di  Camarilla  dai  fonda- 
menti distrusse  (379),  c dall’  altra  più  che  alla  metà  dei 
cittadini  Geloi  lo  stesso  che  a’  Camariuei  fece.  E come 
i Megaresi  di  Sicilia  (38o)  da  lui  assediati  gli  si  arre- 
sero a patti,  egli  i più  opulenti  di  loro  che  guerra  gli 
avevauo  suscitalo,  e però  aspettai  ansi  d’  essere  uccisi  , 
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a Siracusa  conducendoli,  fc’  cittadini,  e la  plebe  de’ Me- 
garesi (38i),  che  complice  non  era  di  quella  guerra,  nè 
si  temeva  alcun  male  patire,  aneli’  essa  a Siracusa  tras- 
se, e la  vendette  a condizione  che  menata  fosse  fuor  di 
Sicilia.  E non  punto  diversamente  gli  Eubecsi  di  Sici- 
lia trattò  (382),  i ricchi  dalla  plebe  sceverando.  E lai 
cose  verso  ambedue  operava,  avendo  reputato  la  coabi- 
tazione col  popolo  essere  ingratissima. 

1 5^  Per  questo  modo  tiranno  grande  diveniva  Gelone. 
Ed  allora  come  i nunzj  de’ Greci  giunsero  a Siracusa, 
venuti  con  lui  a colloquio,  dicevano  così  : Noi  i Lace- 
demoni e gli  Ateniesi  inviarono  ed  i costoro  alleali  , 
per  aggiungerli  ad  essi,  e far  fronte  al  barbaro;  concios- 
siachè  certamente  sai  che  un  uomo  persiano,  assalendo 
la  Grecia,  congiunto  con  ponti  l' Ellesponto,  e menan- 
do dall’  Asia  tutta  la  moltitudine  orientale,  sta  per  mar- 
ciare sopra  ia  Grecia,  e sotto  velo  eli’  ei  si  spinga  contra 
Atene,  ha  in  animo  la  Grecia  tutta  sotto  sè  di  ridurre. 
Ma  tu  già  a grande  potenza  giungi . e non  minima  por- 
zione hai  di  Grecia,  alla  Sicilia  imperando.  Soccorri  co- 
loro che  la  Grecia  liberano,  e tu  con  essi  la  libera,  perchè 
ove  la  Grecia  tutta  si  riunisca,  grande  mano  ragunasi , 
cd  in  forza  pareggeremo  gli  assalitori.  Che  se  de’  nostri 
gli  uni  ne  tradiscono,  gli  altri  ajutare  non  vogliono, 
e poca  sia  la  sana  parte  di  Grecia,  forte  timore  quinci 
ne  preme  clic  la  Grecia  tutta  non  cada.  Perciocché  non 
isperarc,  se  noi,  superati  in  battaglia,  il  Persiano  soggio- 
ghi, eli1  egli  a te  non  venga;  ma  avanti  che  ciò  succeda 
ti  guarda  ; cliè  soccorrendo  noi  te  stesso  ajnti,  e ad  o- 
pcra  ben  consigliata  suole  per  lo  più  ottima  fine  se- 
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guire.  Tale  si  fa  di  quelli  il  parlare;  e Gelone,  voltosi  con  1 58 
veemenza,  disse:  Uomini  greci,  con  intendimento  d’av- 
vantaggiarvi  ardiste  venire  ad  invitarmi  per  alleato  con- 
tra  del  barbaro,  voi,  quei  medesimi  che  io  prima,  quan- 
do coi  Cartaginesi  m’  era  in  contesa  , richiedeva  di  at- 
taccare meco  un  barbarico  esercito,  ed  esortava  a vendi- 
cacela morte  diDorieo  d’Anassandride  sugli  Egestei(383); 
mentre  pur  mi  vi  offeriva  ausiliatore  per  liberare  i mer- 
cati , da’  quali  grandi  utilità  ed  emolumenti  vi  prove- 
nivano (384);  non  perciò  voleste  venire  nè  a porgermi 
ajuto,  nè  a vendicare  di  Dorico  1'  uccisione  ; onde  peè 
parte  vostra  tutte  queste  contrade  sarebbero  preda  dei 
barbari,  sennonché  a noi  le  cose  in  bene  ed  al  meglio 
son  riuscite.  Ed  ora  che  a vicenda  la  guerra  eziandio  sen 
viene  a voi,  così  s’  è di  Gelone  fatta  memoria.  Nondi- 
meno, da  voi  disorrevolmentc  trattato,  non  vi  somiglierò, 
ma  ad  ajutarvi  son  pronto,  dugento  triremi  sommini- 
strando, e due  miriadi  di  gravemente  armali,  e due  mila 
cavalieri,  e due  mila  arcieri,  e due  mila  frombolatori,  e 
due  mila  cursori  cavalleggieri,  e m'impegno  al  greco  eser- 
cito sino  a guerra  fluita  frumento  somministrare.  Ma 
con  tale  condizione  contraggo  questi  obblighi,  che  capi- 
tano e duce  sarò  contra  i barbari;  con  altra  condizione 
nè  io  stesso  verrommi,  nè  altri  spedirò.  Queste  parole  i 5q 
Siagro  udite,  nemmeno  le  tollerò,  e cosi  disse  : Certa- 
mente un  grande  gemito  manderebbe  il  Pelopida  Aga- 
mennone (385)  intendendo  che  agli  Spartani  si  tolse  la 
capitananza  da  Gelone  e dai  Siracusj  ; ma  tale  condi- 
zione più  non  memorare  , che  noi  a te  la  capitananza 
rimettiamo;  ma  se  vuoi  la  Grecia  soccorrere,  sappi  che 
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tu  dai  Lacedemoni  sarai  comandato  ; se  poi  giudichi 
per  avventura  di  non  sottostare  all’  altrui  comando  , e 
160  tu  neppur  ci  soccorri.  Dicontro  a ciò  Gelone,  perchè 
scorgeva  avversevoli  le  parole  di  Siagro , espose  loro 
per  ultimo  questo  ragionamento  : Ospite  spartano,  le 
contumelie  scendendo  al  cuore  dell'uomo,  sogliono  l’ira 
eccitarne  ; ma  tu,  ancorché  abbi  ingiurie  emesso  nel  di- 
scorso, non  m'hai  indotto  a divenire  indecore  in  alter- 
narti la  risposta;  ora  posciachè  tanto. alla  capitananza 
voi  siete  attaccati , convenevole  è a me  pure  , che  vie 
^iù  di  voi  attaccato  le  sia  , di  esercito  ben  maggior- 
mente poderoso  essend’  io  duce,  e di  molte  più  navi.  Ma 
poiché  sì  contraria  tale  proposta  vi  si  affaccia,  noi  in  parie 
dalla  primiera  condizione  recederemo,  e se  voi  le  pede- 
stri forze  reggerete,  il  navile  reggerò  io;  e se  il  coman- 
do vi  gradisce  per  mare,  quello  delle  pedestri  forze  vo- 
gl’io;  ed  o vi  è d'uopo  contentarvi  di  questi  patti,  o an- 
darvene, destituti  di  cotali  alleati.  Gelone  ciò  propone- 
j6j  va.  Ma  il  nunzio  degli  Ateniesi,  prevenendo  quello  dei 
Lacedemoni,  replicò:  O re  de’Siracusj,  non  bisognosa 
di  duci,  ma  di  armala,  a te  la  Grecia  ne  inviò;  e tu 
non  capitanando  la  Grecia,  non  prometti  mandare  ar- 
mata, ed  affetti  il  come  farti  suo  reggitore.  Or  sintarito- 
chè  chiedevi  tutte  le  greche  forze  guidare,  a noi  Ate- 
niesi bastava  stare  in  silenzio  , sapendoci  che  il  Lacone 
sarebbe  stato  idoneo,  e per  ambedue,  a renderti  ragio- 
ne ; ma  poiché  ritirandoti  dall’intero  comando,  quello 
del  navile  chiedi;  così  ti  sia  noto,  non,  se  il  Lacone  le 
1’  abbandona,  l’abbandoneremo  noi  ; chè  nostro  esso  è, 
i Lacedemoni  noi  volendo.  Adunque  ad  essi  volenti  la 


Digìtized  by  Google 


. 87 

capitanarla  non  contrastiamo , ma  a vcrun  altro  l' im- 
pero delle  navi  non  permetteremo , conciossiachè  di 
questa  marittima  armata,  la  maggiore  fra’  Greci,  invano 
saremmo  posseditori,  se  a’  Siracusj  concedessimo  il  co- 
mando noi  che  Ateniesi  siamo,  ed  esibiamo  in  noi  stessi 
una  antichissima  gente , soli  de'  Greci  mutalo  non  a- 
vendo  mai  suolo  (386),  de1  quali  anche  1’  epico  Omero 
disse  che  ad  ilio  ne  andò  un  uomo  egregio  nell'  ordi- 
nare e schierare  esercito  (38^);  e però  il  favellare  in  tal 
guisa  non  ne  debbe  essere  reputato  a riprensione.  E Ge-  163 
Ione  replicò  : Ospite  ateniese , ei  pare  cbe  voi  impera- 
tori vi  avete,  e gl'  imperati  non  vi  avrete  (388).  Adun- 
que, dacché,  nulla  rilasciando,  tenere  il  tutto  voi  vi  vo- 
lete, a cbe  non  ve  nc  partite  al  più  presto,  e reduci  an- 
nunziate alla  Grecia,  che  ad  essa  si  è levata  via  dal- 
1' anno  la  primavera  (389)?  Il  senso  di  questo  dettato 
voleva  inferire  cbe,  come  mauifestamente  è parte  pre- 
stantissima dell'  anno  la  primavera,  così  1'  esercito  di 
lui  tale  era  della  Grecia  tutta;  e quindi  privata  la  Grecia 
dell’alleanza  sua,  comparavala  all'anno,  da  cui  sia  le- 
vata fuori  la  primavera  (3go). 

I nunzj  de' Greci  adunque  tanto  essendosi  con  Ge-  if>3 
Ione  intrattenuti,  navigarono  addietro.  Ma  Gelone,  do- 
po lai  cose,  temendo  pe’  Greci  che  il  barbaro  superare 
non  potessero,  e duro  ed  intollerabile  stimando,  veneudo 
nel  Peloponneso  egli  della  Sicilia  tiranno  essere  dai  La- 
cedemoni comandato,  trascurò  questa  via,  e ad  altra  ap- 
pigliossi;  attesoché  non  sì  tosto  intese,  il  Persiano  avere 
varcalo  l'EIlesponto,  che  egli  manda  a Delfi  (3gi)  con  tre 
navi  a cinquanta  remi  Cadmo  di  Scile,  uomo  eoo  (3yi), 
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munitolo  di  molti  danari  c di  amiche  parole,  per  islarsi 
ad  osservare  la  guerra  a quale  esito  piegherebbe,  c se  il 
barbaro  vincesse , a lui  desse  i danari  e terra  ed  acqua 
pei  luoghi  da  Gelone  imperati:  e se  vincessero  i Greci, 

164  riportasse  il  danaro.  Cotesto  Cadmo,  avanti  di  tali  c- 
venti,  ricevuto  avendo  dal  padre  la  tirannia  bcue  sta* 
bilita,  spontaneo  e non  sovrastandogli  pericolo  veruno, 
ma  per  propria  giustizia,  deposta  la  signoria  fra  i Coi, 
andossene  in  Sicilia,  dove  coi  Samj  tenne  ed  abitò  la 
città  di  Zancle,  che  poi  il  nome  mutò  in  quello  di  Mes- 
sene (3q3).  Laonde  il  prefato  Cadmo,  ed  in  tale  modo 
in  Sicilia  venuto,  mandavasi  a Delfi  da  Gelone,  per  la 
iterata  giustizia  che  aveva  in  lui  conosciutale  quegli, 
oltre  le  altre  sue  giuste  azioni,  di  questa  non  inferiore 
alle  altre  lasciò  memoria;  perciocché  avendo  in  potere 
sno  grandi  somme  di  danari , le  credutegli  da  Gelone, 
ed  offerendosegli  il  destro  di  ritenersele,  non  i’olle;  ma 
quando  i Greci  rimasero  nella  navale  pugna  superiori, 
e Serse  givasi  retrocedendo  coll’  oste,  egli  scn  venne  in 
Sicilia,  riportando  tutti  i danari  (3g4). 

1 65  Da  coloro  che  iu  Sicilia  abitano,  narrasi  pari- 
mente (3f|5)  che  Gelone,  quantunque  essere  dovesse 
sotto  gli  ordini  de’ Lacedemoni,  sarebbe  ilo  in  soccorso 
de’ Greci,  se  Terillo  di  Crinippo,  ch’era  tiranno  d’  I- 
mcra  , espulso  che  1’  ebbe  da  Imera  Terone  di  Enesi- 
demo,  monarca  degli  Agrigentini  (3q6),  non  avesse  menato 
per  quel  medesimo  tempo  Fenicj,  Libj,  Iberi,  Ligj,  E* 
fisici,  Sardonj  e Ciruei  trecento  mila  (3<j^),  ed  il  duce 
loro,  Amitea  di  Annone,  re  de’  Cartaginesi  (3q<8).  E que- 
sti fu  persuaso  da  Terillo  pel  vincolo  di  ospitalità  che 
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seco  lui  aveva,  e massimamente  per  la  solerzia  di  Anas- 
silao  di  Cretine,  il  quale  essendo  tiranno  di  Regio,  i fi- 
gliuoli suoi  dati  ostaggi  ad  Àmilca  , -menavaio  su  in 
Sicilia  a vendicare  il  suocero  suo  , attesoché  Anassilao 
teneva  in  moglie  la  figliuola  di  Terillo,  per  nome  Ci* 
dippe.  Così  dunque,  non  istando  nel  potere  di  Gelone 
il  soccorrere  i Greci,  inviava  a Delfi  i danari.  Olfrac-  166 
ciò  narrano  eziandio  come  intervenne  che  vincessero 
nel  giorno  medesimo  , in  Sicilia  Gelone  c Terone  il 
cartaginese  Amilca  , ed  in  Salamòia  i Greci  il  Persia- 
no (3gq).  Ed  Amilca,  il  quale  per  padre  fu  cartaginese 
e siracusio  per  madre,  e per  la  prodezza  sua  sui  Car- 
taginesi regnò,  io  odo  clic,  come  appiccossi  il  conflitto^ 
e come  nella  pugna  venia  superato  , sparisse  ; percioc- 
ché nè  vivo  nè  morto  più  apparve  in  parte  veruna 
della  terra,  avendone  Gelone  fatto  indagine  in  ogni  do- 
ve. Ma  i Cartaginesi  medesimi  questo  discorso  tengo-  1(17 
no,  valendosene  con  molta  probabilità,  cioè  che  i barbari 
co’ Greci  in  Sicilia  (4oo)  pugnavano,  cominciando  dal- 
l’ aurora  insino  a sera  tarda  ; perchè  a tanto  narrasi 
il  combattimento  si  protraesse.  Amilca  in  questo  frat- 
tempo rimastosi  nell’accampamento,  sacrificava,  e fau- 
sti segnali  cercava  , abbruciando  sovra  gran  pira  inte- 
gri corpi,  e veggendo  i suoi  convertirsi  alla  fuga,  come 
avvenne  ch’egli  allora  sulle  ostie  libasse,  sé  stesso  spinse 
nel  fuoco,  e così  tutto  abbruciato  scomparve.  Scom- 
parso Amilca  od  in  questo  modo,  come  i Fenicj  nar- 
rano (4oi),  od  in  altro,  come  narrano  i Siracusj'^joz), 
a lui  sacrificano  i Cartaginesi , e monumenti  gli  eres- 
sero in  tulle  le  città,  colonie  loro  (4c3).  ed  uno  gran» 
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dissimo  nella  stessa  Cartagine.  E tanto  delle  cose  della 
Sicilia.  ' 

l 

168  Ma  i Corciresi  altro  ai  nunzj  risposero,  ed  altro  fe- 
cero. Imperocché  dai  medesimi  i quali  in  Sicilia  iti  e- 
rano  . e dicenti  le  ragioni  slesse  che  pur  a Gelone  di- 
cevano, invitavansi  alla  lega,  ed  eglino  tostamente  pro- 
mettevano di  spedire  ed  ajutarc  , affermando  che  ne- 
gletto ciò  non  avrebbero  siche  la  Grecia  perisse;  perchè 
s'  ella  rumava,  niente  più  ad  essi  si  rimaneva  che  ser- 
vire il  giorno  appresso;  laonde  erano  per  darle  ausilio  a 
tutta  possa.  Così  parole  risposero  belle  in  apparenza,  c 
quando  era  d’uopo  soccorrere,  altro  pensando  , guarni- 
rono settanta  navi , ed  a mala  pena  in  alto  inare  trat- 
tisi, si  appressarono  al  Peloponneso,  ed  intorno  a Pilo 
e Tenaro  della  terra  de’  Lacedemonj  fermarono  le  na- 
vi, aspettando  aneli’  essi  di  osservare  a qual  esito  pie- 
gasse la  guerra:  perchè  disperavano  che  i Greci  riuscisr 
sero  superiori,  e slimavano  che  il  Persiano,  riportata 
grande  vittoria,  tutta  la  Grecia  dominerebbe.  Adunque 
ciò  espressamente  facevano,  per  poter  dire  al  Persiano; 
O re,  noi  invitati  da’  Greci  a collegarci  seco  loro  in  que- 
sta guerra  , avendo  forza  non  minima  e navi  non  po- 
che da  somministrare,  anzi  le  più  dopo  gli  Ateniesi,  non 
abbiam  voluto  a te  opporci,  o nulla  commettere  che 
I’  animo  tuo  ne  alienasse.  Sì  dicendo,  speravano  otte- 
nersi da  lui  alcun  che  più  degli  altri;  il  che  sarebbe  pur 
accaduto  , come  a me  sembra.  Ma  verso  i Greci  scusa 
diversa  si  preparavano,  della  quale  anco  si  valsero:  per- 
ciocché, accusati  da’ Greci  di  non  aver  porlo  il  soccor- 
so, asserirono  clic  , gucrnilc  sessanta  triremi , non  era 
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loro  riuscito  a ragione  de’  venti  Etcsj  di  superare  il 
Ma  Ica  (4o4),  e perù  giunti  non  erano  a Salamina  , nè 
per  nessuna  malizia  mancato  avevano  dalla  pugna  na- 
vale. Cosi  dunque  costoro  elusero  i Greci  (4«5). 

Ma  i Cretesi,  poiché  alla  lega  invitai  anli  que’ fra  Greci, 
a'  quali  ciò  era  stato  commesso,  in  tale  guisa  operarono. 
Inviali  dal  comune  consultori  a Delfi,  interrogavano  il 
Dio  se  pel  meglio  loro  sarebbe  lo  ausiliare  la  Grecia  ; 
e la  Pitia  rispose:  O stolti,  voi  vi  querelate  di  quante 
lagrime  Minofsse  mandovvi  irato  per  gli  ajuti  dati  a 
Menelao,  perchè  a vendicarlo  della  morte  in  Camico  av- 
venutagli quelli  (4o6)  con  voi  non  cooperarono  , e voi 
con  loro  cooperaste  a vendicarli  della  donna  di  Sparta 
da  un  barbaro  uomo  rapita  (407).  Riferito  il  responso 
a"  Cretesi,  come  l’udirono,  si  ristettero  dall’ ajuto.  Con- 
ciossiachè  narrasi  che  Minosse  in  Sicania  , ora  Sicilia 
appellala  (4o8),  venuto  in  cerca  di  Dedalo,  vi  morisse  di 
violenta  morte  (4c>q) , e col  tempo  incitandoli  il  Dio, 
i Cretesi  tulli,  fuorché  i Policniti  ed  i Presj  , iti  in  Si- 
cania assediassero  per  sette  anni  la  città  di  Camico,  la 
quale  all’età  mia  gli  Agrigentini  abitavano,  e finalmente 
non  potendo  nè  espugnarla  nè  ivi  permanersi , colla 
farne  combattendo,  abbandonata  la  città,  se  ne  andasse- 
ro, e come  navigando  appressaronsi  verso  la  Iapigia, 
«la  forte  burrasca  sorpresi,  fossero  sbalzali  in  terra,  ed 
essendosi  infrante  le  navi,  perchè  non  appariva  loro  più 
oltre  niun  modo  pel  ritorno  a Creta  , quivi  edificando 
la  città  d’  I ria  per  sempre  si  fermassero,  e tramutatisi, 
in  cambio  di  Cretesi  divenissero  Iapigi  Messapj , ed  in 
cambio  d’isolani  si  facessero  conlineutali  (4 io).  Dalla 
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città  d1 Iria  si  mandarono  abitatori  alle  altre  città  (\ì  i); 
ed  i Tarentini  molto  tempo  di  poi  (4 12)  tentando  «li  e- 
spellerli  nc  riportarono  grande  rotta,  in  guisa  che  greca 
strage  di  quante  noi  conosciamo  massima  fu  questa 
de’  Tarentini  e de’Regiui.  Do1  cittadini  di  Pregio,  i quali 
da  Micito  di  Cbero  costretti  vennero  ausiliarj  de’  Ta- 
rentini, morirono  in  tale  occasione  tre  mila;  ma  degli 
Stessi  Tarentini  i morti  furono  sovra  ogni  numero  (4  i3). 
E Micito,  famigliare  essendo  di  Anassilao  , al  governo 
di  Regio  era  stato  lascialo.  Costui  é quegli  die  fuoru- 
scito di  Regio,  ed  andato  ad  abitare  Tegea  di  Arcadia  , 
le  molte  statue  dedicò  (4 » 4^*  cose  spettanti  a’Re- 

gini  ed  a’  Tarentini  divennero  qual  digressione  interpo- 
sta al  ragionamento.  In  Creta,  rimasta  deserta,  entra- 
rono, come  raccontano  i Presj,  ad  abitarvi  altri  uomini 
e Greci  principalmente,  e la  terza  generazione  dopo  la 
morte  di  Minosse  accaddero  i fatti  trojani  (4i5).  uè7 
quali  non  imbelli  ajutalori  di  Menelao  i Cretesi  mostra- 
to osi  (4 1 6),  e per  questo,  da  Troja  reduci,  sovr’ essi  e 
gli  animali  fame  e peste  si  diffuse  (4* 7)1  finché,  deser- 
tata  Creta  per  la  seconda  fiata,  terzi  coi  superstiti  (4 18) 
abitano  ora  i Cretesi.  Adunque  la  Pitia  tali  eventi  ram- 
memorando a costoro  desiderosi  di  soccorrere  i Greci, 
ne  li  riteneva  (4  « 

I Tessali  da  necessità  costretti  seguirono  dal  prin- 
cipio della  guerra  le  parti  del  Medo,  posciachè  dettero 
a divedere  clic  ad  essi  punto  non  piacevano  le  macchi- 
nazioni degli  Aleuadi  (420).  Imperocché  non  appena 
notizia  si  avevano  clic  il  Persiano  fosse  per  passare  iu 
Europa,  mandano  nunzi  all’  Istmo,  c nell’ Istmo  erano 
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che  divisivano  il  meglio.  Venuti  dinanzi  a costoro  i 
nunzj  de’ Tessali  dicevano:  Uomini  greci,  d'uopo  è guar- 
dare l’ingresso  olimpico  , acciocché  la  Tessaglia  e tutta 
la  Grecia  al  coperto  sia  dalla  guerra.  Il  perchè  noi 
siamo  pronti  a guardarlo  insieme  con  voi;  ma  occorre  che 
voi  eziandio  spediate  molto  esercito , giacché  se  noi 
spedirete,  sappiate  che  noi  patteggeremo  col  Persiano, 
non  dovendo  noi,  posti  tanto  avanti  dell’altra  Grecia, 
soli  perire  per  voi.  Che  se  soccorrere  non  ne  volete, 
voi  atti  non  siete  neppure  in  verun  modo  a necessitar- 
ci : perchè  mai  non  nacque  necessità  più  forte  dell’im- 
potenza , e tenteremo,  da  per  noi  stessi  ingegnandoci, 
di  trovare  una  qualche  salvezza.  Si  fattamente  i Tes-  , 
sali  ragionavano.  A lai  delti  i Greci  deliberarono  spe- 
dire per  mare  esercito  pedestre  in  Tessaglia,  alla  guar- 
dia dell’ingresso;  e come  fu  raccolto  1’  esercito,  navi- 
gava per  1'  Euripo  ; e venuto  in  Alo  di  Acaja  (4 za),  ed 
a terra  sceso  , lasciando  ivi  le  navi , progrediva  per  la 
Tessaglia,  ed  in  Tempe  pervenne  all’  ingresso , il  quale 
dall’inferiore  Macedonia  mena  in  Tessaglia  lunghesso 
il  (lume  Pcneo,  che  scorre  fra  il  monte  Olimpo  e l'Ossa. 
Raccolti  de’  Greci  da  dieci  mila  gravemente  armati , 
quivi  accampavano  , e vi  si  aggiunse  la  cavalleria  de’ 
Tessali.  Capitanava  i Lacedemoni  Evcneto  di  Careno , 
fra’  polemarchi  eletto , avvegnaché  di  stirpe  non  re- 
gia (4^3),  e gli  Ateniesi  Temistocle  di  Neocle. Dimorarono 
eglino  pochi  giorni  colà,  perciocché  i uuuzj  venuti  in  no- 
me di  Alessandro  di  Arniuta,  uomo  otaccdooe  (424); 
consigliavano  a partirsene,  acciò  col  rimauersi  all’iugrcs- 


94 

so  conculcati  non  fossero  dall1  invadente  oste,  la  mol- 
titudine dell’  esercito  significando  e delle  navi.  Come 
questi  li  consigliavano  così , ed  essi  reputavano  utili  i 
consigli  , c verso  di  loro  benevolo  mostravasi  il  Mace- 
done, si  persuasero;  ma  io  stimo  che  persuasione  fosse 
il  timore , dacché  intesero  esservi  eziandio  altro  in- 
gresso a1  Tessali  verso  la  superiore  Macedonia  per  li 
Perrebi,  presso  la  città  di  Gonno,  per  cui  anco  P eser- 
cito s'introdusse  di  Serse  (4^5).  Alle  navi  dunque  di- 
scesi i Greci,  retrocedevano  all1  Istmo.  Questa  fu  la  spe- 
dizione fatta  in  Tessaglia,  quando  il  re  stava  per  tra- 
ghettare dall’ Asia  in  Europa,  e già  era  in  Abido.  I Tes- 
sali, vedovi  d1  alleati,  così  con  pronto  animo  e non  piu 
esitanti  s1  accostarono  al  Medo,  in  guisa  che  mostra- 
vano nelle  occorrenze  essere  uomini  al  re  utilissimi. 

Ma  i Greci,  posciacbè  all'Istmo  pervennero,  mi- 
rando a quanto  Alessandro  aveva  lor  fatto  dire,  si  con- 
sultavano per  qual  maniera  amministrerebbero  la  guer- 
ra ed  in  quali  paesi , e la  sentenza  che  vinceva,  sì  fu 
di  custodire  I1  ingresso  delle  Termopile,  attesoché  que- 
sto sembrava  più  angusto  di  quello  che  conduceva  ili 
Tessaglia  , ed  insieme  più  propinquo  alla  regione  loro. 
Il  sentiero  per  cui  i Greci  che  nelle  Termopile  si  riu- 
nirono, furono  poscia  intercetti , nemmeno  sapevano 
che  vi  fosse,  avanti  che  alle  Termopile  venuti  non  gli 
avessero  informati  i Trachinj  (426).  Deliberarono  dùn- 
que. custodendo  cotesto  ingresso,  non  permettere  che  il 
barbaro  in  Grecia  entrasse,  e che  la  uavale  armala  ad 
Artemisio  della  terra  Estieolide  navigasse,  perciocché 
vicini  sono  i due  luoghi  fra  sé,  per  modo  che  gli  uni 
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poteano  sapersi  ciò  che  facevano  gli  altri.  Di  questi  156 
luoghi  tale  è il  sito.  Primamente  1'  Artemisio  dal  pe- 
lago tracio  di  largo  si  contrae  in  istretto  passaggio  , 
quello  che  sta  fra  l'isola  di  Sciato  ed  il  continente  di 
M agnesia,  ed  allo  stretto  già  succede  1’ Artemisio,  lido 
d’  Eubea,  in  cui  è di  Diana  il  sacrario  (427)*  L’ingresso 
per  Trachine  in  Grecia  , là  dov’  è angustissimo  , è di 
mezzo  jugero;  pur  non  quivi  è della  regione  tutta  l’an- 
gustissima parte,  ma  innanzi  e dopo  le  Termopile,  per- 
chè verso  Alpeni,  ch’è  dopo,  v’  ha  una  sola  via  carreg- 
giabile, e dinanzi  verso  il  fiume  Fenice,  presso  la  città 
d’ Antela  v’ha  carreggiabile  un’altra  via  sola  (4a8). 
Delle  Termopile  il  lato  ad  occidente  è monte  inac- 
cessibile e dirupato,  alto,  stcndentesi  all’Età;  ed  il  lato 
della  via  ad  aurora  è da  mare  e da  monte  terminato. 

In  tale  entrala  v’  hanno  bagni  caldi,  i quali  Cbitri  cbia- 
mansi  da’  paesani  (4*9),  e sopravi  è eretta  ara  ad  Er- 
cole. Appo  questi  ingressi  fu  già  costruito  un  muro,  ed 
anticamente  eranvi  in  esso  porte  (43o),  ed  i Focei  co- 
strussero  il  muro  per  tema  de’  Tessali,  poscia  che  que- 
sti vennero  dalia  Tesprozia  ad  abitare  la  terra  Eolide 
che  ora  posseggono.  Conciossiachè  tentando  i Tessali 
di  debellarli,  i Focei  con  questo  muro  si  premunirono, 
e parimente  lasciarono  allora  andare  la  calda  acqua 
sull’entrata,  per  ridurre  voraginoso  il  luogo;  macchi- 
nanti il  lutto  affinchè  la  regione  loro  da’  Tessali  invasa 
non  fosse.  Adunque  il  primo  muro  ab  antico  fu  edifi- 
cato, ed  il  più  di  esso  per  vetustà  al  suolo  giaceva;  ma 
i Greci,  di  bei  nuovo  rizzatolo  , decretarono  rispiugere 
di  colà  il  barbaro  dalla  Grecia.  Vicinissimo  alla  via 
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avvi  una  terra  per  nome  Alpeni,  e quinci  pensavansi  i 
Greci  provvedersi  di  vettovaglia.  Questi  luoghi  sembra- 

177  vano  loro  essere  opportuni.  Il  perchè  ogni  cosa  avendo 
prima  considerato,  ed  inoltre  riflettendo  che  nè  di  mol- 
titudine  nè  di  cavalleria  i barbari  valere  si  potrebbe- 
no,  deliberarono  di  quivi  attendere,  l'assalitore  della 
Grecia  (43 1).  E come  intesero  che  il  Persiano  già  era 
in  Pieria,  discioltisi  dall'Istmo,  si  mossero  gli  universo 
le  Termopile,  gli  altri  per  mare  verso  1’  Artemisio. 

178  I Greci  dunque  ordinatisi  sollecitamente,  andavano 
incontro  1 inimico,  e nel  medesimo  tempo  i Delfj,  per  sè 
c per  la  Grecia  spaventati , consultavano  il  Dio,  e fu 
loro  risposto,  pregassero  i venti,  mercecchè  questi  sa- 
rebbero alla  Grecia  grandi  alleati  (432);  ed  i Delfj,  ac- 
cettato 1'  oracolo,  primamente  a quei  Greci  i quali  vo- 
levano essere  liberi,  I’  avuto  responso  denunziarono,  e 
denunziandolo,  ad  essi  che  il  barbaro  fortemente  teme- 
vano, arrecarono  grazia  immortale.  Poscia  i Delfj  ai  venti 
un’  ara  in  Tiia  dedicarono  (433),  là  dov’  è il  tenere  sa- 
cro di  Tiia,  figliuola  di  CcGsso,  dalla  quale  pur  bassi  il 
nome  cotesto  luogo  , e li  placarono  con  sagriGcj.  Ed 
anche  tuttavia  i Delfj , in  conformità  del  responso  , si 
propiziano  i venti. 

1 L’armata  navale  di  Sersc,  essendosi  mossa  dalla 

città  di  Terme,  dieci  delle  sue  navi,  le  meglio  naviganti, 
mandò  innanzi  a dirittura  a Sciato  dove  stavansi  alla 
vedetta  tre  navi  greche,  trezenia,  egiuea,  ed  attica  (434)  - 

ag0  Queste,  al  primo  veder  le  navi  dei  barbari,  alla  fuga  si 
volsero  ; e la  nave  de’  Trezenj  , alla  quale  comandava 
Prassino,  gl’ inseguenti  barbari  pigliano  subitamente,  e 
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quindi  de’  militi  di  quella  il  più  bello,  sulla  prora  della 
nave  adducendolo,  scannarono,  destro  augurio  traendosi 
dal  primo  e più  bello  de’  Greci  che  preso  avevano.  Di 
costui  che  fu  scannato,  il  nome  era  Leone,  e forse  alcun 
poco  anco  pel  nome  tale  sorte  toccogli  (435).  La  tri*  181 
reme  eginea , a cui  Asonide  comandava , destò  fra  ne- 
mici qualche  rumore,  perchè  Pite  d’ Ischenoo  , milite 
navale , da  uomo  prode  in  quel  giorno  si  comportò. 
Questi,  presa  ch’era  la  nave,  tanto  pugnando  resisteva, 
sino  a che  fu  tutto  dilanialo  (436),  e coni’  egli  cadendo 
non  morì,  ma  respirava  ancora  , i Persiani  militi  delle 
navi  (437)  posero  sommo  studio  di  serbarlo  in  vita  per 
la  virtù  sua  , le  piaghe  medicandone  con  mirra  (438) , 
ed  avvolgendole  con  fasce  di  lenzuolo  di  bisso , e nel 
tornarsi  addietro  all’  accampamento  loro  , stupefatti  il 
mostrarono  all’  armata  tutta,  trattandolo  benignamente, 
mentre  gli  altri  nella  medesima  nave  presi  trattavano 
come  mancipj.  Così  le  due  delle  navi  furono  catturate;  ,g2 
e la  terza  a cui  comandava  Formo,  uomo  ateniese  (43g), 
fuggendosi,  urtò  fuori  nelle  foci  del  Peneo,  e dello  scafo  " 
s’impadronirono  i barbari,  degli  uomini  non  già,  per- 
chè non  sì  tosto  gli  Ateniesi  investirono  la  nave,  che 
sbalzando  sul  lido,  per  la  Tessaglia  andatisi  si  recarono  ad  / 
Atene.  Di  lai  fatti  i Greci  in  Artemisio  accampati  ebbe- 
ro cenno  da  Sciato  per  via  di  fuochi  (44°)i  ed  avvisati  ed 
impauriti,  mutavano  stazione  da  Artemisio  in  Galcide,  per 
custodire  1 Euripo,  lasciando  diurni  speculatori  per  le  e- 
minenze  dell’  Eubca  (441)-  Ma  delle  dieci  navi  de’barbari  j 83 
tre  s’appressarono  circa  la  secca  ch’è  tra  Sciato  e la  Ma- 
gnesia, chiamala  Mirnieca  (44a)>  e portata  avendo  sulla 
tomo  ìv.  n 


Digitized  by  Google 


98 

secca  una  colonna  di  pietra,  posciachè  ve  la  eressero, 
quinci  come  l’impedimento  fu  patente,  mossisi  da  Ter- 
me i barbari  navigarono  verso  quello  con  tutte  le  navi, 
decorsi  undici  giorni  dopo  la  partenza  del  re  da  Ter- 
me. Alla  secca,  che  occupa  gran  parte  del  passaggio, 
guidolli  Pammone  scirio  (443).  £ per  un  giorno  intero 
navigando  i barbari,  compierono  la  via  sino  a Sepiade 
della  regione  Magnesia,  ed  al  lido  eh’  è tra  la  città  di 
Castanea  e la  spiaggia  Sepiade. 

84  Fino  a cotesto  luogo  e le  Termopile  intatto  era  di 
sciagure  l’esercito,  c la  moltitudine,  com’  io  congetturan- 
do ritrovo,  era  allora  ancor  tanta:  le  navi  d’Asia  venute 
essendo  mille  dugento  e sette  (444):  P'ima  ciurma, 

somministrata  da  ciascuno  de'popoii,  ascendeva  a quattro 
e venti  miriadi,  ed  inoltre  ad  uu  migliajo  e quattrocento, 
computati  dugento  uomini  per  nave , ed  in  ognuna  di 
queste  navi,  eccetto  i militi  del  proprio  paese,  salivano 
trenta  Persiaui,  Medi,  e Saci  (445)*  E questa  un'  altra 
turba  si  fa  di  tre  miriadi  e sei  oiigliaja,  ed  ancora  dugento 
e dieci.  Aggiungerò  eziandio  a questo  ed  al  primo  numero 
quello  dei  navilj  a cinquanta  remi , facendo  eh'  entro 
ciascuno  vi  fossero,  dal  più  al  meno,  uomini  ottanta,  e 
di  tali  navilj , come  anco  per  me  superiormente  si  è 
detto , si  raccolsero  tre  migliaja  (44^)i  laonde  gli  uo- 
mini sarebbero  in  essi  ventiquattro  miriadi.  Questo  il 
navile  era  dell’Asia,  composto  in  tutto  di  miriadi  cin- 
quautuna,  ed  ancora  migliaja  sette,  ed  inoltre  centinaja 
sedici  (447)*  Del  pedestre  esercito  formavansi  cento  e 
settanta  miriadi , e dei  cavalieri  otto  miriadi.  Aggiun- 
gerò a questi  pur  gli  Arabi  che  guidavano  i cam- 
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meli!,  ed  i Libj  che  guidavano  i carri,  la  quantità  fa- 
centi di  due  miriadi  d’  uomini  (448).  Così  delle  navi  e 
del  pedestre  esercito  la  quantità  sommata  fa  dugento 
miriadi  e trentuna,  ed  inoltre  migliaja  sette  e cenlinaja 
sei,  e decina  una.  Quest’è  l’esercito  che  io  ho  detto  (449)  '85 
fuori  tratto  dell’  Asia  stessa  , senza  il  seguace  servidora- 
me,  ed  i navilj  che  il  frumento  recavano,  e quanti  en- 
travi navigavano.  Ma  con  questo  tutto  ora  enumerato 
v’  ha  in  aggiunta  da  computarsi  1’  esercito  dall’  Europa 
condotto  , del  quale  è d’  uopo  favellarne  solo  per  opi- 
nione. Conciossiachè  i Greci  della  Tracia  e delle  isole 
alla  Tracia  dincontro , navi  somministravano  ceulo  e 
venti , dalle  quali  navi  si  fanno  due  miriadi  e quattro 
migliaja  d’uomini.  Del  pedestre  esercito  che  i Traci 
somministravano,  i Peonj,  gli  Eordi,  i Bollici , e la  na- 
zione calcidica,  i Brigj,  i Pierj,  i Macedoni,  i Perrebi , 
gli  Eniani , i Dolopi,  i Magneti , gli  Achei,  e quanti  la 
riviera  abitano  di  Tracia,  reputo  si  formassero  di  tutte 
quelle  genti  trenta  miriadi.  Adunque  queste  miriadi 
aggiunte  a quelle  dell’  Asia,  tutte  le  miriadi  degli  uomini 
combattenti  ammontano  a dugento  e sessanta  quattro, 
e di  più  centinaja  undici,  ed  una  deciua.  Di  questi  186 
combattenti  cotanto  essendo  il  numero , i servitori  che 
li  seguivano , e quanti  ne’  vascelli  erano  da  frumento , 
e negli  altri  navilj  massimamente,  che  coll’armata  na- 
vigavano , questi  non  istimo  che  degli  uomini  combat- 
tenti meno  fossero , ma  più.  Non  pertanto  li  fo  in  nu- 
mero eguali  a quelli,  e niente  più  nè  meno,  e pareg- 
giati costoro  a’  combattenti , compiranno  tante  miriadi 
quaute  le  altre.  Così  cinquecento  c ventotto  miriadi , 
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c miglia ja  tre,  e cenlinaja  due,  e decine  due  d’  uomini 
conduceva  Serse  di  Dario  fino  a Sepiade  ed  alle  Ter- 
mopile. Questo  di  tutto  insieme  l'esercito  di  Serse  il 

iSy  numero  era  (45c).  Delle  donne  panattiere,  delle  concu- 
bine, e degli  eunuchi  uessuno  direbbe  1’  esalto  numero, 
c neppure  de' giumenti  e delle  altre  bestie  da  soma, 
e de'  cani  indiani  che  seguivano  P esercito  nemmeno  di 
questi,  per  la  quantità,  ne  direbbe  il  numero  (45i).  H 
perchè  niuna  maraviglia  mi  porge  che  ad  essi  di  alcuni 
fiumi  mancasse  il  corso,  ma  piuttosto  mi  maraviglio,  co- 
me le  vittovaglic  a cotante  miriadi  bastassero.  Imperoc- 
ché se  ciascuno  riceveva  una  chenice  di  frumento  al 
giorno  e niente  più,  io  trovo,  congetturando,  distribuite 
undici  miriadi  di  medimni  per  ciascun  giorno,  ed  inol- 
tre trecento  altri  medimni,  e quaranta  (45a).  £ quanto 
alle  donne  si  dava,  agli  eunuchi,  a’ giumenti  ed  a’ cani, 
noi  computo. Degli  uomini  cotante  essendo  pur  le  miriadi, 
veruuo  in  fra  loro  per  bellezza  e grandezza  di  corpo  non 
era  più  degno  di  Serse  stesso,  per  contendergli  che  que- 
sto impero  si  avesse. 

!88  L’armata  navale,  poiché  mossasi  navigava,  e tenne 
il  lido  del  paese  di  Magnesia , eh’  è tra  la  città  di  Ca- 
stanea  e la  spiaggia  Sepiade , allora  le  prime  approda- 
rono presso  terra,  e le  altre  dopo  quelle  sulle  àncore, 
perciocché  non  essendo  grande  il  lido,  stanziavano  nel 
mare  gradatamente  in  otto  file  (453).  Cosi  per  quella 
notte } ma  insieme  colla  prima  luce,  mentre  era  serenità 
né  vento  spirava,  ribollito  in  un  subito  il  mare  (454) , 
grande  burrasca  sopra  loro  scagliossi  e forte  vento  sub- 
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solano,  che  ellcspontia  chiamano  gli  abitanti  di  cotesti 
dintorni  (455).  Quanti  fra  essi  si  avvidero  che  il  vento 
cresceva  , cd  il  luogo  in  cui  erano  approdati  1’  assen- 
tiva, questi  prevennero  la  burrasca,  e su  a terra  le  navi 
traendo,  sé  stessi  salvarono  e le  navi;  ma  quante  delle 
navi  essa  in  alto  mare  percosse , le  une  portò  fuori 
verso  i chiamati  Ipni  (456),  i quali  sono  nel  Pelio , le 
altre  al  lido,  e di  queste  alcune  urtavano  intorno  alla 
stessa  Sepiade,  altre  a Melibea,  ed  altre  a Castanca  ve- 
nivano esagitate,  perocché  la  burrasca,  cosa  era  insop- 
portabile. E si  ripete  un  racconto,  come  gli  Ateniesi  per  189 
divina  ammonizione  Borea  invocassero,  essendo  venuto 
loro  un  altro  responso  (457),  di  chiamare  il  genero  au- 
siliatore;  e Borea,  secondochè  narrano  i Greci,  ha  mo- 
glie attica,  Oritia  di  Eretteo  (458),  e per  questa  affinità, 
siccome  corse  fama,  gli  Ateniesi  congetturanti  Borea 
essere  genero  loro , mentre  si  stavano  colle  navi  ad  a- 
guato  in  Calcide  d’  Eubea,  non  appena  si  avvidero  che 
la  burrasca  cresceva,  od  anco  prima  di  ciò,  sacrifica- 
vano invocando  Borea  ed  Oritia  , acciocché  gli  aiutas- 
sero, e le  navi  de’  barbari  struggessero,  come  da  prima 
presso  l’Ato  (4 5g).  Se  poi  per  questa  cagione  sui  bar- 
bari che  avevano  dato  fondo  Borea  si  scagliasse , noi 
potrei  dire;  tuttavia  gli  Ateniesi  affermano  che  Borea, 
il  quale  per  lo  innanzi  ajutati  gli  aveva , anche  allora 
tai  cose  operasse,  e di  colà  partiti,  a Borea  eressero  un 
sacrario  appo  il  fiume  Bisso  (460).  In  questo  travaglio  ìqo 
coloro  i quali  al  minore  numero  si  attengono  , dicono 
che  non  meno  di  quattrocento  navi  perissero  (46 1)1  cd 
uomini  innumerevoli,  e ricchezze  in  quantità  immensa, 


Digitized  by  Google 


102 

di  modo  clic  ad  Aminocle  di  Cretine,  uomo  magnete, 
possessore  di  terreni  intorno  a Sepiade , il  naufragio 
riuscì  grandemente  utile,  avend’egli  nel  tempo  appresso 
prese  molte  auree  coppe  e molte  argentee,  dal  mare 
regurgitale,  e tesori  de’ Persiani  trovò  (46a),  ed  altre 
ineffabili  preziosità  auree  s’ appropriò.'-  Ma  costui  , av- 
vegnaché per  quelli  inopinati  acquisti  divenisse  un  gran 
ricco,  non  fu  felice  nel  rimanente,  perchè  esso  pure  af- 
flisse certa  ingrata  calamità  , P uccisione  del  figliuolo 

191  suo  (463).  Dei  vascelli  da  frumento,  e degli  aliri  navilj 
che  furono  sfracellati , non  puossi  contare  il  numero  ; 
onde  i capitani  della  navale  armata  paventando  non 
sovra  loro,  tanto  malconci,  impeto  facessero  i Tessali, 
si  cinsero  di  alto  steccato , dalle  reliquie  formato  de’ 
naufragj  (464) , perciocché  giorni  tre  la  burrasca  durò  , 
ed  alla  perfine  i magi  vittime  tagliando  con  incantagioni 
e malie  al  vento  (465) , ed  inoltre  sacrificando  a Teli 
ed  alle  Nereidi,  cessare  il  fecero  nel  quarto  giorno , o 
piuttosto  in  altro  qualsiasi  modo  da  per  sé  stesso  stau- 
cossi  (466)  : ed  a Teli  sacrificavano,  inteso  dagl’  Ionj  il 
racconto  come  Peleo  P avesse  rapita  da  questa  regio- 
ne, e fosse  sua  e delle  altre  Nereidi  tutta  la  spiaggia 

192  Sepiade  (467).  il  vento  dunque  nel  quarto  giorno  cessò, 
e i diurni  speculatori  giù  correndo  dalle  eminenze 
delPEubea,  il  secondo  giorno  dopo  quello  in  cui  la 
burrasca  primamente  deslossi,  quanto  era  accaduto  in- 
torno al  naufragio  a’  Greci  significavano;  e questi  come 
p’  ebbero  contezza , alzate  preghiere  e sparsi  liba- 
menti  a Nettuno  salvatore , rilornavansi  al  più  presto 
verso  P Artemisio,  sperando  di  non  aversi  contra  più 
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che  alcune  poche  navi.  Ventili  dunque  una  seconda 
fiata  colle  navi  circa  all’ Artemisio,  spiavano  l’inimico, 
e d’allora  insino  adesso  usano  dare  a Nettuno  il  co- 
gnome di  Salvatore  (468). 

Ma  i barbari,  come  il  vento  cessò  ed  il  flutto  ap-  ig3 
pianossi , tratte  al  mare  le  navi , viaggiavano  lungo  il 
continente,  e voltando  il  promontorio  della  Magnesia  , 
direttamente  al  golfo  che  porta  a Pagase  navigavano. 

In  questo  golfo  v’ha  un  luogo  della  Magnesia  , in  cui, 
secondo  che  narrasi,  Ercole  fu  abbandonato  da  Giaso- 
ne e da’ compagni  suoi  , quando  fuori  della  nave  Argo 
il  mandarono  a far  provvigione  d’  acqua,  mentr’  essi  per 
Io  vello  ad  Ea  la  colchica  navigavano;  attesoché  di  quinci, 
d’acqua  provvisti,  erano  per  commettersi  al  mare,  e 
però  il  luogo  ebbe  il  nome  d’Afete  (469).  Qui  dunque  ig^ 
dava  fondo  la  flotta  di  Serse.  Ora  avvenne  che  quindici 
di  queste  navi  molto  ultime  in  alto  mare  uscissero  , ed 
i barbari  come  videro  le  navi  de’Greci  in  Artemisio,  le 
stimarono  delle  loro  , c navigando  caddero  in  mezzo 
a’nemici.  Capitanavate  il  prefetto  dell’  eolica  Cuma,  San- 
doce  di  'Parnasio,  il  quale  prima  di  questi  eventi  fu  da 
Dario  alla  croce  dannato,  in  colpa  colto  d’avere  per 
danari  pronunziato  ingiusto  giudizio.  E già  Sandoce 
era  sospeso  (470) , allora  che  Dario  calcolando  trovò 
più  i beni  essere  de’  mali  da  costui  fatti  alla  regia  ca- 
sa (47>)i  e ciò  Dario  trovando,  e conoscendo  avere  o- 
perato  con  più  fretta  che  saviezza , il  disciolse.  Così 
sfuggendo  la  morte  da  Dario  decretatagli , sopravvisse; 
ma  allora,  navigando  alla  volta  de’Greci,  non  era  per 
campare  la  seconda  fiata , perocché  come  i Greci  vi- 
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tlerli  navigare  verso  di  loro , accortisi  dell’  errore  da 
quelli  commesso,  uscirono  ad  incontrarli,  e facilmente  li 
iq5  presero.  Navigando  in  una  di  queste  navi  Aridoli  tiranno 
di  Alabanda,  ch’ò  in  Caria,  fu  preso,  ed  in  un'altra  il 
pafio  duce  Pentito  di  Demonoo  , il  quale,  condotte  da 
Pafo  dodici  navi,  perdutene  undici  per  la  burrasca  surta 
verso  Sepiade,  coll' una  sopravanzatagli  navigando  giu 
ad  Artemisio,  fu  preso.  Ed  i Greci,  poi  ch’ebbero  da  co- 
storo indagato  quanto  conoscere  volevano  dell’esercito 
di  Serse,  avvinti  gl’  inviano  all’  istmo  de’  Corintj. 
iq6  La  navale  armata  de’  barbari , eccetto  le  quindici 
navi,  alle  quali  ho  detto  che  comandava  Sandoce,  per- 
venne ad  Afete.  Serse  ed  il  pedestre  esercito  avviatosi 
per  la  Tessaglia  e 1’  Acaja  , era  già  da  tre  giorni  prima 
entrato  nel  paese  de’  Maliesi.  Ed  in  Tessaglia  egli  una 
gara  istituì  tra  la  sua  e la  cavalleria  lessala,  volendo  an- 
che questa  sperimentare,  perchè  inteso  aveva  coni’  ella 
tra  quelle  di  Grecia  l’ottima  fosse  (47»),  ma  colà  s‘  r‘* 
masero  addietro  di  molto  i greci  cavalli.  De’  fiumi  di 
Tessaglia,  1’ Onocono  non  sufficiente  acqua  al  bere  del- 
I’  esercito  offerse,  e de’  fiumi  per  I’  Acaja  scorrenti,  nep- 
pure quello  che  n’è  il  massimo  , I'  Epidano  , bastò,  se 
1 97  non  malamente.  A Serse  in  Alo  d’  Acaja  venuto  le  gui- 
de della  via  di  tutto  spiegargli  desiderose,  narravano  il 
racconto  del  paese  intorno  al  sacrario  di  Giove  Lafi- 
stio  (4 7 3)^  cioè  che  Aiamante  di  Eolo,  consigliatosi  con 
Ino,  aveva  di  Frisso  macchinata  la  morte  (474)  i e che 
poscia  gli  Achei  per  ammonizione  dell’  oracolo  impo- 
sero a’ suoi  posteri  questi  travagli.  A chiunque  di  tale 
stirpe  è il  maggiore,  a costui  è ingiunto  di  starsi  remoto 
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dal  pritaneo,  e però  essivi  tengono  guardie.  Leito  chia- 
mano  il  pritaneo  gli  Achei  (475).  Che  se  v’entra,  a niun 
modo  gli  lice  uscirne  , che  per  essere  tosto  sacrificato. 
Soggiungevano  inoltre  le  guide  , come  molli  di  quelli 
già  in  procinto  d’  essere  sacrificati,  impauriti  se  ne  an- 
darono , fuggendo  ad  altro  paese  ; e col  progresso  del 
tempo  tornati  addietro,  se  taluno  è preso  entro  il  pri- 
taneo , questi  traggesi  al  sagrificio  , di  bende  tutto  av- 
voltato, e con  pompa  si  conduce  fuori.  Tali  pene  pati- 
scono i discendenti  di  Citissoro,  figliuolo  di  Frisso  (47^), 
perciocché  gli  Achei,  mentre  per  responso  del  Dio  puri- 
ficavano il  paese  a cagione  d’Àtamante  di  Eolo,  e sta- 
vano per  sacrificarlo,  cotesto  Citissoro  venuto  da  Ea 
della  Colchide , il  liberò,  e ciò  avendo  fatto,  l’ira  del 
Dio  invase  i posteri  suoi  (477).  Serse,  uditi  simili  rac- 
conti , come  al  sacro  bosco  appressavasi  e si  astenne 
dall’  entrarvi  egli  stesso,  ed  all’  esercito  lutto  comandò 
che  se  ne  astenesse,  e (Jci  discendenti  di  Atamante  la 
casa  ugualmente  che  il  sacro  terreno  venerava.  Tali  le 
cose  furono  in  Tessaglia  intervenute  ed  in  Acaja. 

Da  questi  luoghi  Serse  giva  nella  Melide,  presso  al 
seno  di  mare,  in  cui  ciascun  giorno  accade  flusso  e ri- 
flusso. Intorno  a questo  seno  un  tratto  avvi  piano,  quinci 
largo,  quindi  stretto  ben  molto;  ed  intorno  a tale  tratto 
monti  alti  ed  inaccessibili,  chiamati  rupi  trachinie,  con- 
chiudono la  terra  melide.  Prima  città  nel  golfo,  venen- 
do d’  Acaja,  è Anticira,  appo  la  quale  il  fiume  Sperchio, 
dagli  Eniani  scorrente,  sbocca  al  mare.  Interposti  al- 
l’ incirca  venti  stadj , v’  ha  un  altro  fiume  che  porta  il 
nome  di  Dira,  il  quale,  com’  è fama,  emerse  in  ajuto 
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tgg  ad  Ercole  quand’egli  ardeva  (478).  Dopo  questo  venti 
stadj,  avvi  un  altro  fiume  che  chiamasi  Mela.  La  città 
di  Trachi  dista  cinque  stadj  da  cotesto  fiume  Mula.  Qui- 
vi dove  Trachi  fu  edificata  , è anche  la  larghissima 
parte  di  tutta  la  regione,  dai  monti  ni  mare,  perocché 
il  piano  è di  jugeri  venti  due  mila  (4 79)  1 e nel  monte 
che  chiude  per  ognintorno  la  terra  trachinia,  v’ha  un 
anfratto  a mezzogiorno  di  Trachi,  e per  1’  anfratto  scorre 

200  il  fiume  Asopo  allato  alle  falde  del  monte.  A mezzogiorno 
dell’  Asopo  avvi  un  altro  fiume  non  grande,  il  Fenice, 
il  quale  da  questi  monti  scorrendo,  sgorga  nell’ Asopo. 
Verso  il  fiume  Fenice  il  paese  è strettissimo,  attesoché 
una  via  sola  vi  è costruita,  carreggiabile  (48o).  Dal  fiu- 
me Fenice  alle  Termopile  sonvi  quindici  stadj,  e tra  il 
fiume  Fenice  e le  Termopile  v’  ha  una  terra  per  nome 
Antela  (481),  appo  la  quale  scorrendo  1*  Asopo  sgorga 
in  mare , e spazio  v’  ha  circa  ad  essa  largo , in  cui  è 
eretto  il  sacrario  di  Cerere  anfittionide  (482),  ed  i seggi 
vi  sono  degli  Anfittioni , ed  il  sacrario  del  medesimo 

201  Anfiltione.  Il  re  Serse  accampava  in  Trachinia  della 
regione  Melide,  ed  i Greci  al  transito.  Cotesto  luogo  dal 
più  de' Greci  chiamasi  Termopile,  e Pile  da’ paesani  e 
convicini.  Ambedue  accampavano  dunque  ne’  prefali 
luoghi,  e di  questo  continente  dominava  1'  uno  tutto 
il  tratto  sleudcntesi  verso  Borea  fino  a Trachi,  e gli  al- 
tri occupavano  il  tratto  che  verso  Noto  conduce  e mez- 

202  zogiorno.  De’  Greci  in  questo  luogo  aspettanti  il  Per- 
siano, erano:  Spartani  trecento,  gravemente  armati,  e 
Tegeati  e Mantinei  mille,  metà  per  parte;  di  Orcomeno 
in  Arcadia  ceuto  e venti , e della  rimanente  Arcadia 
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mille.  Tanti  degli  Arcadi  ; e di  Corinto  quattrocento, 
di  Fliunte  dugeuto,  c Micenei  ottanta.  Questi  vi  erano 
dal  Peloponneso  (483).  Dai  Beoti,  soltanto  Tespiesi  set-  ao3 
tecento , e Tebani  quattrocento  (484)  '•>  inoltre  invitati 
si  aggiunsero  i Locri  opuntj  con  tutte  le  forze  loro  (485), 
e Focesi  mille  (486).  Ed  i Greci  medesimi  gl’  invitarono, 
dicenti  per  via  di  nunzj  esser  eglino  venuti  percursori 
degli  altri , attendere  di  giorno  in  giorno  i rimanenti 
alleati,  ed  aversi  a guardia  il  mare , tutelato  dagli  Ate- 
niesi, dagli  Egineti,  e dagli  ordinati  nel  navile,  nè  nulla 
di  tremendo  lor  sovrastare , perciocché  l’assalitore  di 
Grecia  Dio  non  era,  ma  uomo,  nè  esservi  o potervi  mai 
essere  mortale  nessuno,  il  quale  dal  principio  del  na- 
scer suo  a male  non  s’ incontrasse , ed  a’  più  grandi 
uomini  i mali  accadere  più  grandi;  laonde  dovere  anche 
F assalitore , come  mortale,  dalla  sua  gloria  cadere.  E 
quelli,  udite  tali  parole,  corsero  a Trachi  in  ajulo. 

Que’  Greci,  ciascuna  gente  secondo  la  città  sua,  a-  204 
vevansi  anco  altri  capitani,  ma  il  massimamente  ammi- 
rato, e duce  di  tutto  l'esercito,  era  il  lacedcmonio  Leo- 
nida (487),  il  Ggliuolo  di  Anassandride  di  Leone,  di  Eu- 
ricratide,  di  Ànassandro,  di  Euricrate,  di  Polidoro,  di 
Alcamene,  di  Teleclo,  di  Archelao,  di  Agesilao,  di  Do- 
risso,  di  Leobole,  di  Ecbeslrato,  di  Agi,  di  Euristene, 
di  Aristodemo,  di  Aristomaco,  di  Cleodeo,  dillo,  d'Èr- 
cole. Erasi  Leonida  acquistato  inopinatamente  il  regno 
in  Isparta.  Coneiossiacbè  due  fratelli  avendo  egli  mag-  *o5 
giori  di  età,  Cleomene  e Dorieo,  era  lontano  dal  pen- 
siero del  regno.  Non  pertanto , morto  Cleomene  senza 
prole  virile,  e Dorieo  non  essendo  più  in  vita,  ma  morto 
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esso  pure  in  Sicilia  (488),  £Osì  la  regale  dignità  salì  a 
Leonida  e perché  nacque  prima  di  Cleombrolo  (era 
questi  il  più  giovane  figliuolo  di  Anassandride  ),  ed  e- 
ziandio  perché  teneva  in  moglie  la  figliuola  di  Cleo- 
mene  (48q).  Andava  egli  allora  alle  Termopile,  trascello 
avendo  uomini  e di  età  matura  (4go)  trecento,  e che 
trovavansi  avere  de1  figliuoli , e se  nc  andò  seco  pren- 
dendo anche  i Tebani,  quelli  da  me  più  sopra  nel  no- 
vero menzionati  (4q i ) , a' quali  Leontiade  di  Eurimaco 
capitanava.  E per  questa  cagione  studiossi  Leonida  di 
pigliare  con  sè,  di  tutti  i Greci,  costoro  soli,  perchè  si  ac- 
cusavano grandemente  quai  fautori  de’  Medi.  Adunque 
gl’  invitava  alla  guerra,  volendo  conoscere  se  inviereb- 
bero ausilio,  o se  rifiuterebbero  palesemente  I’  alleanza 
de’  Greci.  Ed  i Tebani,  con  pensiero  diverso,  inviarono 
aoG  tuttavia  1’  ausilio.  Quelli  eli’  erano  con  Leonida  primi 
si  mandavano  dagli  Spartani , acciocché  veggcndoli  gii 
altri  alleati  militassero,  nè  coll’ intenderli  indugiatiti 
parteggiassero  anch’  essi  pel  Medo  (493).  Poscia  per- 
chè erano  loro  d’impedimento  le  Carnee,  dovevano,  ce- 
lebrate le  feste  e lasciate  guardie  in  Isparta,  correre 
con  tutte  le  genti  sue  al  più  presto  contra  il  nemico  (4g3). 
Ed  anche  i rimanenti  alleati  meditavano  essi  pure  di 
far  cose  consimili,  perocché  con  queste  operazioni  coin- 
cidevano ad  un  tempo  medesimo  i ludi  olimpici  (494)  '■> 
onde  reputando  che  non  così  tosto  sarebbe  nelle  Ter- 
mopile terminata  la  guerra , mandavano  i precursori. 
Questi  dunque  cosi  volgevano  in  mente  di  fare. 

I Greci  nelle  Termopile  accampati , poiché  il  Per- 
siano si  appressava  all’ingresso,  intimoriti,  consultavano 
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intorno  alla  partenza.  Ed  agli  altri  Peloponnesj  pareva 
di  andarsi  al  Peloponneso,  e custodire  l'Istmo^  ma  Leoni- 
da, veementemente  Locri  e Focesi  sdegnandosi  di  quel 
parere  (4g5),  decretava  di  colà  rimanersi,  ed  inviare  nun- 
zj  alle  città,  affine  di  esortarle  all’ajuto,  essendo  eglino 
esercito  di  pochi  per  rispingere  i Medi.  Mentre  cosi  essi  208 
deliberavano,  Serse  inviava  un  esploratore  a cavallo 
per  vedere  quanti  fossero  , e che  si  facessero , perchè 
essendo  egli  ancora  in  Tessaglia,  udiva  come  quivi  evasi 
radunato  un  esiguo  esercito,  e come  duci  n'erano  i La- 
cedemoni e Leonida  di  stirpe  eraclide  (4gfi).  Ma  quando 
il  cavaliere  s'appressava  verso  l'accampamento,  ravvi- 
sava e contemplava  non  tutto  l’accampamento,  poiché 
gli  ordinali  entro  il  muro , che  già  rialzato  custodi- 
vano , non  potevansi  ben  vedere,  ed  egli  osservava 
quelli  di  fuori,  de’ quali  davanti  al  muro  le  armi  giace- 
vano. Erano  per  avventura  in  quel  tempo  ordinali  fuori 
i Lacedemoni,  e di  questi  uomini  gli  uni  vedeva  atten- 
dere ad  esercizj  ginnastici,  altri  pettinarsi  le  chiome,  il 
che  contemplando  ammirava,  ed  il  numero  ne  avverti- 
va , ed  avvertito  esattamente  il  tutto  se  ne  tornava  in- 
dietro a suo  agio  , perchè  nessuno  neppur  l’ inseguiva  , 
nè  si  fece  il  minimo  conto  di  lui.  Ritornatosi , narrava  aog 
egli  a Serse  quanto  aveva  scorto  , e Serse  in  udirlo  non 
sapeva  congetturare  quel  che  pur  era,  cioè  che  si  ap- 
parecchiassero, secondo  lor  possa,  di  dare  morte  e mo- 
rire , ma  parendogli  far  essi  cose  ridicole , chiamò  a sé 
Dcmarato  di  Aristone,  che  era  nell’  accampamento  , e 
venuto  , su  ciascuna  di  queste  cose  lo  iuterrogava,  vo- 
lendo apprendere  il  perchè  cosi  facessero  i Lacedcmo- 
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ni  (497).  E quegli  disse:  E prima  eziandio  quando  ci 
movemmo  contra  la  Grecia,  m’  udisti  favellare  di  cote- 
sti uomini,  ma  uditomi  ti  ridesti  di  me  le  cose  dicente 
tali  quali  vedeva  che  sarebbero  riuscite  (4g&).  L'eserci- 
tare, o rege,  contra  te  la  verità  è per  me  travaglio  mas- 
simo; pure  odi  anco  al  presente.  Colesti  uomini  sono 
venuti  a combattere  con  noi  per  l'ingresso,  ed  a ciò  si 
preparano,  perocché  appo  essi  è tale  costumanza,  che 
quando  deggiono  perigliare  della  vita,  allora  la  testa  si 
acconciano  (4gg)  ; c sappi  che  se  questi  ed  i rimasti 
in  Isparta  debellerai,  non  v'ba,  o re,  altra  nazione  d’uo- 
mini, la  quale  sostenga  di  levare  contra  te  la  mano, 
attesoché  ora  drizzi  le  armi  verso  regno  e città  fra 
quelle  de’Greci  migliore  , e verso  i più  prodi  uomini. 
Assai  incredibili  a Sersc  sembravano  essere  simili  detti; 
e di  nuovo  interrogava  a qual  modo,  non  più  che  tanti 
essendo  , col  suo  esercito  pugnerebbero.  E Oemarato 
disse  : O re  , trattami  come  uomo  mendace,  se  queste 
cose  non  li  avranno  quell’esito  ch’io  ti  dico, 
aio  Così  ragionando  non  persuase  Serse,  il  quale  quat- 
tro giorni  lasciò  spirare,  sempre  sperando  che  fuggiti 
sarebbonsi;  ma  nel  quinto,  non  partendosi  quelli,  e pa- 
rendo a lui  che  per  impudenza  e sconsigliatezza  si  ri- 
manessero , adirato  invia  contr’cssi  Medi  e Cissj  (5oo), 
comandando  che,  pigliati  vivi,  li  menassero  al  cospetto 
suo.  E come  i Medi  portatisi  contra  a'  Greci  fecero  im- 
peto, molti  ne  cadevano,  ed  altri  sopravvenivano,  e non 
erano  respinti  quantunque  sommamente  danneggiati , 
facendo  manifesto  a chi  si  fosse  e specialmente  allo 
stesso  re,  esser  eglino  molti  uomini,  ma  pochi  prodi  (5oi). 
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Durò  il  conflitto  per  lutto  il  giorno,  e posniachè  i Medi 
erano  aspramente  trattati , quinci  si  ritirarono  (5o3),  e 
succedendo  i Persiani,  quelli  che  il  re  appellava  immor- 
tali, sotto  il  comando  d’ Idarne  givano  contra , quasi 
costoro  fossero  per  dare  agevolmente  fine  all’azione  (5o3). 
Ma  costoro  eziandio , attaccata  eh1  ebbero  la  mischia 
co’ Greci,  nulla  più  vantaggiavano  dell’esercito  de’Me* 
di,  perchè  pugnanti  in  luogo  d’  angusto  passo,  ed  ado- 
peranti aste  più  brevi  che  quelle  de’  Greci , nè  era  lor 
dato  valersi  della  moltitudine.  I Lacedemoni  pugna- 
vano in  modo  di  memoria  degno,  e con  alti  fatti  dimo- 
strando che  il  combattere  era  d’espertissimi  con  ine- 
sperti , ed  anco  quando,  volte  le  spalle,  uniti  fingevano 
di  fuggire  , onde  i barbari  veggendoli  in  fuga  gl’  incal- 
zavano con  clamore  e rumore  (5o4),  e quelli  mentr’  e- 
rauo  per  essere  raggiunti,  rivoltavansi  dincontro  a’  bar- 
bari, e rivoltatisi  prostravano  moltitudine  innumerevole 
di  Persiani.  Cadevano  quivi  anche  degli  Spartani  al- 
cuni pochi.  E poiché  i Persiani  parte  veruna  dell’  in- 
gresso occupare  non  potevano,  provantisi  di  fare  impeto 
a schiere  ed  in  ogni  vario  modo,  addietro  si  ritrassero. 
In  questi  scontri  del  conflitto  dicesi  che  il  re , standosi 
a contemplare,  balzasse  su  dal  trono  tre  fiale,  paven- 
tando per  i’  esercito  suo.  Così  allora  si  cimentarono  ; 
ed  il  giorno  appresso  i barbari  niente  meglio  tenzona- 
rono (5o5) , perocché  sperandosi  per  essere  pochi  gli 
avversar) , che  questi  fossero  tutti  feriti,  e non  più  atti 
di  alzar  le  mani,  ancora  gli  assalirono.  Ed  i Greci  erano 
per  file  e per  nazioni  ordinati , e succedendosi  a vi- 
cenda combattevano,  fuorché  i Focesi.  Questi  erano 


213 


Digitized  by  Google 


I I 2 

stati  disposti  nel  monte  a custodire  l’ingresso.  Or  pon- 
chi i Persiani  nessuna  diversità  più  trovavano  di  quanto 
scorto  avevano  il  giorno  avanti , si  ritiravano. 
ai3  Perplesso  essendo  il  re  di  qual  partitofvarrebbesi 
nella  presente  occorrenza,  Efialte  di  Euridemo  , uomo 
meliese,  venne  con  lui  a colloquio  , stimando  ottenersi 
qualche  gran  premio  dal  re,  ed  indicò  il  sentiero  che 
pel  monte  porta  alle  Terntopile,  e così  procurò  lo  ster- 
minio de’  Greci  ivi  appostati.  Costui  poscia  per  paura 
de’  Lacedemoni  fuggì  in  Tessaglia,  ed  a lui  fuggiasco  fu 
dai  Pilagori  degli  Anfìltioni  in  Pilea  congregati  (5o6}, 
bandita  a prezzo  la  lesta.  Nel  tempo  di  poi,  perchè  fe’ 
ritorno  ad  Anticira,  fu  morto  da  Atenade  nomo  trachi- 
nio;  e cotesto  Atenade  uccise  Efialte  per  altra  cagione, 
la  quale  ne’ posteriori  ragionamenti  significherò  (òo?) } 
21  pur  nientedimeno  fu  dai  Lacedemoni  onorato.  Così  E- 
Calte  dopo  questi  eventi  perì.  Ma  narrasi  parimente  uu 
altro  racconto,  come  Onete  di  Fanagora  uomo  caristio, 
e Coridallo  anticirense  (5o8)  sien  quelli  che  col  re  te- 
nessero colali  discorsi,  e che  i Persiani  all’intorno  del 
monte  guidassero  ; il  che  non  è per  me  menomamente 
credibile,  dall’una  perchè  è d’uopo  prima  ponderare  che 
i Pilagori  de’  Greci  non  sopra  Onete  e Coridallo  la  ta- 
glia bandirono,  ma  sopra  Efialte  il  tracliinio  (5oq),'  in- 
formatisi in  qualche  guisa  onninamente  della  verità  ; e 
dall’  altra  sapemmo  essere  EGalte  per  questa  colpa  fug- 
gito. Del  resto  poteva  essere  anche  conosciuto  da  Onete 
questo  sentiero , quantunque  meliese  non  fosse  , s’  egli 
aveva  molto  frequentata  la  regione.  Non  pertanto  Efialte 
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si  fu  quegli  che  circa  il  monte  pel  sentiero  l’ inimico 
condusse,  ed  io  costui  come  colpevole  accuso. 

Serse,  poiché  si  compiacque  di  ciò  che  Efialte  prò-  2l5 
metteva  di  effettuare  (5 io),  assai  rallegratosene,  inviava 
incontanente  Idarne  ; e quelli  a’  quali  Idarne  capita- 
nava (5n),  mossersi  dall'accampamento  insulto  accen- 
dere delle  lucerne  (5ia).  Quel  sentiero  avevano  già  di- 
scoperto i paesani  meliesi , e discopertolo,  furono  essi 
guida  a’  Tessali  contr’  a’  Focei,  allorché  i Focei,  serran- 
do con  un  muro  l'ingresso,  stavansi  al  coperto  della 
guerra  (5 1 3) , ed  indicato  da  tanto  tempo,  non  era 
stato  più  pe’  Meliesi  di  nessun  uso.  Cotesto  sentiero  è 
di  tal  guisa.  Comincia  dal  fiume  Asopo  che  perle  fauci  216 
scorre  del  monte,  ed  a questo  monte  ed  al  sentiero  è 
imposto  il  nome  medesimo,  Anopea.  Si  stende  quest’A- 
nopea  pel  dorso  del  monte,  e finisce  circa  Alpeno  (5 1 4)7 
prima  delle  città  locridi  verso  i Meliesi,  e presso  il  sasso 
appellato  Melampigo  (5 1 5),  e verso  le  sedi  de’Cercopi, 
là  dov’ è anco  angustissimo  (5i6).  Per  questo  sentiero,  2Iy 
qual  io  T ho  descritto,  i Persiani,  varcato  I'  Asopo,  pro- 
cedevano tutta  la  uotte,  avendo  a destra  i monti  degli 
Elei , a sinistra  quelli  de'  Trachiuj  ; e già  appariva  la 
prima  luce  dell’  aurora  eh'  essi  sulla  cima  del  monte 
giungevano.  Verso  questa  parte  del  monte  vigilavano, 
come  più  avanti  ho  dichiarato  (5 17),  mille  Focesi  gra- 
vemente armali  e tutelando  la  regione  loro,  e presi- 
diando il  sentiero^  imperocché  l'ingresso  inferiore  si 
custodiva  dagli  altri  de’  quali  s’  è dello,  ma  l’ ufficio  di 
custodire  il  sentiero  pel  monte  i Focesi  avevansi  ac- 
cettato da  Leonida  volonlarj.  I Persiani  ascendevano  2,g 
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non  visti,  tutto  essendo  di  querce  ripieno  il  monte;  ma 
eh’  eglino  fossero  ascesi,  se  ne  avvidero  i Focesi  a que- 
sto modo.  Gra  queto  l'aere  , e facendosi  molto  susurro 
per  le  foglie  sparse  sotto  a’ piedi  di  quelli,  i Focesi  sur- 
sero , e correndo  vestironsi  le  armi , e subitamente  si 
appresentarono  i barbari.  Questi  in  reggendo  uomini 
d'armi  vestiti,  furono  presi  da  maraviglia,  perocché,  spe- 
randosi che  nessun  avversario  sarebbe  loro  comparso 
innanzi,  si  avvennero  in  un  esercito.  Qui  Idarne  paven- 
tando non  i Focesi  fossero  Lacedemoni  (5i8),  inierro- 
. gava  Efialte  di  qual  paese  fosse  1’  esercito,  ed  accerta- 
tosene, i Persiani  a battaglia  ordinò.  Percossi  da  molte 
e spesse  saette  i Focesi,  se  ne  givano  fuggendo  al  ver- 
tice del  monte,  credendo  che  quelli  onninamente  con- 
tra  loro  mossi  si  fossero,  e preparavansi  di  morire.  Tale 
di  costoro  era  il  pensiero.  Ma  i Persiani,  i quali  segui- 
vano Efialte  ed  Idarne  , non  facevano  de'  Focesi  conto 
veruno,  e scendevano  al  più  presto  dal  monte. 

219  A’ Greci  eh’ erano  nelle  Termopile  primieramente 
l’indovino  Megistia  , osservate  le  viscere  delle  vittime, 
palesava  la  morte  che  sullo  spuntare  dell'aurora  doveva 
ad  essi  intervenire;  inoltre  alcuni  disertori  andarono  ad 
annunziare  il  giro  de'  Persiani  pel  moute,  e ciò  essendo 
tuttavia  notte  significavano  (5 19),  e significavamo  terzi, 
a giorno  già  chiaro , i diurni  speculatori  giù  correndo- 
dalle  sommità.  Allora  fra  sè  i Greci  consultavansi,  e le 
sentenze  loro  si  dividevano,  perciocché  questi  non  as- 
sentivano che  il  posto  si  abbandonasse,  c quelli  contra- 
riavano. Quindi  sciolto  il  consiglio,' gli  uni  partivano, 
c dispersi  volgeransi  ciascuno  verso  la  città  sua,  ed  al- 
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tri  preparavansi  a rimanere  quivi  con  Leonida.  E di- 
cesi che  Leonida  medesimo  gli  accommiatasse,  sollecito 
che  non  perissero,  ed  a sé  ed  agli  Spartani  presenti  re- 
putò non  fosse  decoroso  abbandonare  il  posto,  a custo- 
dire il  quale  erano  sin  da  principio  venuti.  Ed  io  moL 
tissimo  aderisco  piuttosto  a quest'  opinione,  che  Leoni- 
da , poiché  s’accorgeva  gli  alleati  essere  smarriti  d’  a- 
nimo,  e non  volere  seco  lui  pericolare  , intimasse  loro 
di  partirsi  ; e ad  esso  parve  che  1'  andarsene  bene  non 
fosse,  e che  col  rimanersi  colà  lasciava  di  sé  gran  glo- 
ria, nè  la  felicità  si  spegneva  di  Sparta.  Imperocché  fa 
dalla  Pitia  vaticinato  agli  Spartani,  i quali  consultata 
1'  avevano  intorno  a questa  guerra  fin  da  principio 
appena  fu  accesa , che  o Lacedemone  sarebbe  da’  bar- 
bari sovvertita , od  il  re  loro  perirebbe.  Ed  il  responso 
ella  porse  in  versi  esametri  del  seguente  tenore  (5ao). 

A voi  dell'  ampia  Sparla  abitatori 
O fia  distrutta  dalle  Perse  genti 
Gran  città  gloriosa , o se  non  questo , 

Il  lacone  confin  plorerà  ucciso , 

Stirpe  d'Èrcole , un  re.  Che  non  avversa 
Di  tauri forza  e di  lioni  freno 
Opporrangli  ; di  Giove  egli  ha  la  forza  (5ai), 
Nè\  dico , il  Dio  si  ristarà , che  d'  ambo 
Intero  f un  non  abbia  pria  sortito  (5aa). 

Al  che  riflettendo  Leonida,  e desideroso  di  procac- 
ciare gloria  a’ soli  Spartaui,  licenziò  gli  alleati,  piutto- 
sto che,  d’  opiuioue  discordanti,  così  disordinatamente 
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221  da  per  sè  se  ne  partissero  (5a3).  Ed  intorno  a ciò  m’ ho 
anche  questa  non  infima  testimonianza  ; conciossiachè 
egli  è manifesto  che  Leonida  non  solamente  accommia- 
tasse gli  altri,  ma  eziandio,  onde  insieme  con  loro  non 
gerisse^  1’  indovino  che  seguiva  cotesto  esercito,  Megi- 
stià  r acarnane,  il  quale  dicevasi  da  Melampo  discen- 
dere (5a4),  e dalle  vittime  predetto  aveva  quanto  ad  essi 
sarebbe  avvenuto.  Pur  questo  accommiatato  abban- 
donare noi  volle , ma  il  figliuolo  militante  con  seco 

222  mandò  via,  perchè  unico  gli  era.  Adunque  degli  alleati 
se  ne  andavano  i congedati,  ed  a Leonida  obbedivano; 
e soli  presso  i Lacedemoni  si  rimasero  Tespiesi  e Te- 
bani  (52$).  Rimanevansi  di  costoro  i Tebani  mal  lor 
grado  e non  volenti , perciocché  Leonida  li  riteneva 
a guisa  d’  ostaggi  (526)  ; e sommamente  di  buon  grado 
i Tespiesi,  i quali  affermarono  che  non  si  partirebbero 
abbandonando  Leonida  ed  i compagni  suoi;  e però,  ri- 
mastivi, con  questi  perirono.  Demofilo  di  Diadroma  era 
il  lor  duce  (Sz^). 

223  Serse,  poiché,  risurto  il  sole,  fé’-  libagioni  (528),  in- 
dugiando alquanto,  all’  ora  in  cui  avvi  massima  pienez- 
za di  gente  nel  foro  (5zg)  si  mosse  all’  attacco,  cosi  da 
Efialle  essendogli  stato  ingiunto,  perciocché  la  discesa 
del  monte  è più  breve,  ed  il  tratto  più  corto  di  molto 
che  noi  sono  il  circuito  e 1’  ascesa  (53o).  I barbari  dun- 
que con  Serse  avanzaronsi;  ed  i Greci  con  Leonida, 
certi  di  uscire  a morte,  già  molto  più  oltre  che  prima, 
alla  parte-  più  larga  delle  fauci  dell’  ingresso  progredi- 
rono. Conciossiachè  per  li  giorni  anteriori  custodivansi 
le  fortificazioni  del  muro , e tracndosi  eglino  ne’  più 
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angusti  passi  pugnavano;  ma  allora,  appiccandosi  fuori 
delle  angustie  la  mischia,  cadevano  in  quantità  molti 
de'  barbari,  perchè  i condottieri  delle  schiere  stando  a 
tergo  con  de’ flagelli,  ogni  uomo  percotevano,  sempre 
d’  ire  avanti  eccitando  i loro;  e molti  di  essi  nel  mare 
precipitavano  e perivano;  ed  assai  più  ancora  calpesta- 
vansi  vivi  gli  uni  dagli  altri , non  tenendosi  del  morto 
conto  veruno,  attesoché  i Lacedemoni,  conscj  della  mor- 
te che  era  loro  imminente  da  quelli  i quali  circuivano 
il  monte,  mostravano  vigore  quanto  maggiore  si  aveva- 
no contra  a’ barbari,  sè  stessi  non  risparmiando,  e da 
furore  agitati.  Le  aste  al  più  .di  essi  era  allora  avvenu-  224 
to  che  già  frante  fossero,  e colle  spade  trucidavano  i 
Persiani,  ed  in  questo  travaglio  e Leonida  cadde,  da 
uomo  prode  adoperatosi  (53 1),  ed  altri  con  lui  illustri 
Spartani,  de’  quali  come  d’  uomini  degni  ho  ricercato 
ed  intestinomi;  e quelli  ho  inteso  eziandio  di  tutti  i 
trecento  (532).  Colà  pure  e de’Persiani  caddero  molti 
ed  illustri,  e fra  questi  anco  due  figliuoli  di  Dario , A- 
brocome  ed  Iperaute  (533),  a Dario  nati  da  Fratagunc 
figliuola  di  Artane,  ed  Ai  tane  era  fratello  del  re  Dario, 
e figlófclo  d’ Istaspe  d’  Arsame,  il  quale  dando  la  fi- 
gliuola sua  a Dario,  diedegli  inoltre  tutte  le  domestiche 
sue  facoltà,  perchè  costei  era  l’unica  prole  sua.  Adun-  2i5 
que  quivi  pugnando  caddero  due  fratelli  di  Serse,  e pel 
cadavere  di  Leonida  l’ urgere  fra’  Persiani  e Lacede- 
moni fu  veemente,  sino  a che  i Greci  col  valore  loro  il 
sottrassero,  e quattro  fiate  in  fuga  volsero  gli  avversar)'. 

Il  conflitto  così  durava,  finché  quelli  eh’  erano  con  E- 
fialtc  s’ appressavano.  Come  del  venir  di  costoro  avvisa- 
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votisi  i Greci,  quinci  la  tenzone  mutò  d’  aspetto,  peroc- 
citò  cd  all’  angusto  della  via  ritraevansi  addietro,  ed  ol- 
trepassato il  muro , andarono  ad  appostarsi  sul  poggio 
gli  altri  tutti  uniti,  eccetto  i Tebani.  Ed  il  poggio  è nel-  ' 
l'entrala,  dove  ora  sta  il  lapideo  leone  in  memoria  di 
Leonida  (534).  ^ n questo  luogo  colle  coltella  coloro  ai 
quali  ancora  tale  arme  sopravanzava , e colle  mani  c 
colla  bocca  difendendosi,  seppelliti  furono  sotto  le  saet- 
te de' barbari  (535),  lanciate  dagli  uni  che  gli  assalivano 
di  fronte,  dopo  avere  interrata  la  fortificazione  del  mu- 
ro, e dagli  altri  che  d'  ogni  parte  venuti,  accerchiavanli 
di  piè  fermo. 

226  Diportatisi  di  tal  maniera  Lacedemoni  e Tespiesi , 
si  narra  non  pertanto  il  prodissimo  essere  stato  lo  spar- 
tano Dienece,  del  quale  raccontasi  che  questo  motto 
dicesse  prima  che  la  mischia  co'  Medi  attaccassero.  A- 
vendo  egli  inteso  da  certo  Trachiuio  (536),  ché  quando 
i barbari  scagliassero  il  saettarne,  asconderebbe^»  il  sole 
per  la  moltiluc^ne  delle  saette,  cotanto  era  di  quelli  il 
numero,  egli  da  queste  parole  non  atterrito  disse  ( nes- 
sun conto  facendo  delia  moltitudine  de'  Medi),  che  l'o- 
spite trachinio  annunziava  loro  cose  fauste  tutte, 'poiché, 
i Medi  nascondendo  il  sole,  all'ombra  sarebbesi  conti-' essi 
pugnato,  e non  al  sole  (53^).  Questi  ed  altri  delti  con- 
simili narrasi  che  il  laccdemonio  Dienece  lasciasse  in 

227  memoria  di  sè  (538).  Dopo  costui,  diconsi  aver  primeg- 
giato per  valore  due  lacedemoni  fratelli,  Alfeo  e Claro- 
ne figliuoli  d’  Orsifante.  De’  Tespiesi  si  distinse  preci- 

228  puamente  il  nomato  Ditirambo,  figliuolo  d’Armalida.  A 
costoro  colà  seppelliti  dove  caddero,  ^sd  a quelli  che 
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perdettero  la  vita  prima  che  i licenziati  da  Leonida  se 
ne  partissero,  fu  sovrapposta  un’  inscrizione  così  di- 
cente  : 

* 

Contro  trecento  qui  mirìadi  un  giorno 
Quattro  mila  pugnar  Peloponnesj  (53g). 

Questo  fu  inscritto  su  tutti , e particolarmente  su  gli 
Spartani  : 

Agli  Spartani  annunzia , o peregrino. 

Che  qui  giacciamo  in  obbedir  lor  leggi  (54o). 

Così  a’Lacedemonj  \ ed  all’indovino  Megistia  ciò  che 
segue  : 

Il  monumento  è questo  delP  illustre 
Megistia , che  fu  già  da'  Persi  ucciso. 

Poi  eh'  ebbero  varcato  il  fiume  Sperchio: 

Fate,  che  allora  i sorgiun genti  fati 
Chiaramente  conobbe , e non  sostenne 
Prima  di  Sparla  abbandonare  i duci  (54 1). 

Gli  Anfitlioni  sono  quelli  che  gli  ornarono  di  epi- 
grammi e di  cippi,  dall’  epigramma  in  fuori  per  l’ indo- 
vino. Questo  all’  indovino  Megistia  si  è Simonide  di  Leo- 
prepe  che  il  fé’  sovrapporre  per  1’  ospitalità  che  aveva 
con  lui  (54a). 

Due  di  questi  trecento,-  Enrito  ed  Aristodemo,  nar- 
rasi che  potendo  entrambi  col  valersi  di  una  comune 
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ragione,  o salvarsi  insieme  ritornando  a Sparta,  sicco* 
me  erano  dal  campo  di  Leonida  licenziati,  cd  in  Alpe- 
ni  giacevano  fortemente  infermi  degli  occhi,  o se  di  ri- 
tornare non  volgevano  in  mente,  morire  cogli  altri:  po- 
tendo, dico,  1’  uua  di  queste  due  cose  fare,  non  volle- 
ro essere  concordi,  ma  discrepando  di  opinione,  Eurito, 
poiché  intese  il  giro  de'  Persiani  pel  monte,  chieste  le 
armi  e vestitesele , ordinò  all’  ilota  che  il  conducesse 
a’ combattenti,  e come  condotto  l’ebbe,  il  condotliere 
se  ne  andò  fuggendo,  e 1’  altro  cacciandosi  nella  turba 
fu  ucciso.  Che  se  il  solo  Aristodemo  infermatosi  fosse 
ritornato  a Sparta,  o se  di  ambedue  insieme  avvenuto 
fosse  il  ritorno,  a me  pare  che  gli  Spartani  non  lo  a* 
vrebbero  dell’ira  loro  menomamente  colpito;  ora,  l’uno 
di  essi  la  vita  perdendo,  e l’altro,  che  pur  nel  caso  me- 
desimo si  trovava,  morir  non  volendo,  di  necessità  gli 
Spartani  dovessero  grandemente  conira  Aristodemo  cor- 
a3o  rucciarsi.  Dicono  dunque  gli  uni  che  cosi  Aristode- 
mo si  salvasse  a Sparta,  e per  tale  pretesto  ; altri  poi, 
che  inviato  nunzio  dagli  alloggiamenti  , c possibile  es- 
sendogli di  giungere  a tempo  nella  pugna , noi  volle , 
ma,  trattenutosi  per  via,  campasse,  ed  il  nunzio  compa- 
a3i  gno  suo,  venuto  alla  pugna,  vi  morisse.  Ritornato  Ari- 
stodemo a Lacedemone,  era  tenuto  in  contumelia  e diso- 
nore, e sì  fattamente  disonoravasi,  che  uè  Spartano  niu- 
nodavagli  fuoco  d’accendere,  nè  con  lui  confabulava  (543), 
e per  obbrobrio  appellavanlo  il  trepido  Aristodemo.  Ma 
nella  battaglia  in  Platea  di  tutta  la  colpa  che  il  gra- 
a32  vava,  si  redense  (544)*  Dicesi  parimente  che  un  altro  di 
questi  trecento,  per  nome  Pantite,  spedilo  nunzio  in 
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Tessaglia,  sopravvivesse,  e clic  reduce  in  Isparla,  perché 
era  vituperato,  si  strangolasse  (545).  I Tebani  poi,  ai  a33 
quali  Leontiade  capitanava,  sintantoché  slavansi  coi 
Greci  combattevano,  da  necessità  costretti,  contra  1’  e- 
sercito  del  re,  ma  come  videro  farsi  di  gran  lunga  supe- 
riori le  cose  a'  Persiani , così  mentre  i Greci,  già  con 
Leonida  militanti,  aiTrettavansi  di  ridursi  al  poggio,  egli- 
no, dispiccatisi  da  questi,  le  mani  protendevano  (54&) , 
ed  andavano  presso  a’barbari,  dicendo  la  verissima  delle 
ragioni,  come  ed  a’  Medi  aderivano  , e fra’  primi  terra 
ed  acqua  avevano  dato  al  re,  ma  che  da  necessità  co- 
stretti alle  Termopile  venuti  erano,  ed  incolpabili  erano 
eziandio  della  strage  che  il  re  vi  aveva  patita.  Sì  di- 
centi salvaronsi,  perocché  avevansi  anco  i Tessali  a te- 
stimonj  di  questi  detti.  Tuttavia  non  furono  per  ciò  on- 
ninamente fortunati.  Conciossiacbè  andatisi  a'  barbari  , 
come  questi  gli  ebbero  in  lor  podestà,  alcuni  pur  ne  uc- 
cisero allora  che  s’appressavano,  ed  il  più  di  essi,  co- 
mandandolo Serse,  segnavano  co’  regj  marchj  (54?),  in- 
cominciando dal  duce  Leontiade,  del  quale  il  figliuolo 
Eurimaco  tempo  di  poi  ammazzarono  i Platecsi,  capita- 
nando egli  quattrocento  Tebani,  ed  occupata  avendo  la 
città  de’  Plateesi  (548). 

Per  tale  guisa  dunque!  Greci  alle  Termopile pugnaro-  22\ 
no, e Serse  a sé  chiamato  Demarato  l’interrogava,  di  qua 
dando  cominciamento:  O Demarato,  tu  se’  uomo  dabbe- 
ne, e m’ lio  testimonio  la  verità  , perchè  quanto  hai  det- 
to, il  tutto  è avvenuto  così  (549).  Or  dimmi  quanti  mai 
sono  i rimanenti  Lacedemoni , e fra  essi  quanti  pari 
a’  questi  nelle  belliche  arti , se  noi  sono  tutti.  E que- 
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gli  disse  : O re,  il  numero  di  tutti  i Lacedemoni  è gran* 
de,  e molte  sono  le  città  loro;  ma  ciò  che  apprendere 
vuoi,  saprai.  Nella  Lacedemoni  avvi  Sparta  , città  di  otto 
migliaja  d'uomini,  anzi  che  no:  costoro  tutti  sono  simili 
a quelli  ohe  hanno  qui  pugnato  ; e gli  altri  Lacedemoni 
sono  a questi  non  simili , pur  valorosi.  A tali  detti  re* 
plicò  Serse:  Demarato,  a qual  modo,  senza  il  minimo 
travaglio,  questi  uomini  assoggetteremo?  or  via,  me  lo 
spiega;  perocché  tu  tieni  l’esito  al  quale  volgousi  i lor 
consigli,  chè  ne  fosti  re.  E quegli  soggiunse:  O re,  se  235 
del  consigliarti  meco  sei  sì  sollecito,  è giusto  che  io  ciò 
eh’  è ottimo  ti  esponga  : li  assoggetterai,  se  tu  dell’  ar- 
mata navale  trecento  navi  alla  regione  laconica  spedi- 
rai. Ad  essa  dincontro  giace  un’  isola  il  cui  nome  è 
Citerà,  la  quale  Chitone,  nonio  che  appo  noi  fu  sapien- 
tissimo, diceva  essere  di  maggior  lucro  per  gli  Spartani, 
se  sommersa  fosse  nel  mare  piuttosto  che  soprastarvi , 
aspettandosi  egli  sempre  che  tal  cosa  ne  verrebbe  qual’ io 
a te  dichiaro  ; non  già  eh’  ei  punto  la  tua  spedizione 
prevedesse,  ma  d’ ogni  spedizione  d’uomini  ugualmen- 
te temendo  (55o).  Da  cotest’ isola  dunque  i tuoi  mo- 
vendosi atterriscano  i Lacedemoni , e la  guerra  presso 
la  propria  casa  per  essi  domestica  essendo,  non  avrai 
a paventare  menomamente  che,  mentre  il  pedestre  eser- 
cito dell’  altra  Grecia  s’ impadronisce,  a quella  porgau 
soccorso;  e cattivata  la  restante  Grecia,  il  solo  popolo 
laconico  ormai  debole  si  resterà.  Che  se  così  non  fa- 
rai, attenditi  questo:  v’ha  un  istmo  angusto  del  Pelo- 
ponneso; in  cotesto  luogo,  i Peloponnesj  tutti  contro 
te  essendo  congiurali,  pugne  più  valide  delle  prime  ti 
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aspetta.  Che  se  porrai  ad  effetto  quel  mio  consiglio,  in  tua 
potestà  senza  pugna  e quest'  istmo  e le  città  si  verran- 
no  (55 1).  Dopo  costui  favella  Achemene,  fratello  di  Ser-  234 
se,  c duce  della  navale  armata,  per  avventura  presente 
al  colloquio,  e temendo  che  Serse  fosse  già  persuaso 
a ciò  fare  : O re,  veggoti  accogliere  discorsi  d’  uomo, 
il  quale  invidia  te  prosperante,  od  anche  tradisce  le 
cose  tue;  imperocché  i Greci  si  godono  eziandio  di  usare 
queste  maniere:  l’altrui  felicità  invidiano, ed  odiano  i piti 
potenti.  Che  se  nelle  presenti  fortune,  poiché  quattrocen- 
to navi  naufragarono  (552),  altre  trecento  dalla  stazio- 
ne ne  manderai  a navigare  dintorno  il  Peloponneso, 
gli  avversarj  ti  divengono  pari  in  battaglia.  Unita  invece 
essendo  la  navale  armata , diffìcile  riesce  ad  essi  l'oppu- 
gnarla, nè  punto  varranno  a farci  fronte,  e tutto  il  navile 
aiuterà  l'esercito,  e l’esercito  il  navile,  di  conserva 
con  esso  progredendo:  che  se  li  separerai,  uè  tu  sarai 
utile  a quelli,  nè  quelli  il  saranno  a te  (553).  Ben  di- 
sposte le  cose  tue,  pensa  a non  iscrulinare  quelle  degli 
avversarj, dove  drizzeranno  la  guerra,  che  faranno,  quan- 
ta ne  sia  la  moltitudine;  perchè  idonei  son  quelli  a 
curare  le  cose  loro,  e noi  le  nostre  medesimamente,  ed 
i Lacedemoni  se  andranno  contra  i Persiani  a battaglia, 
non  di  quest'  una  piaga  nemmeno  si  saneranno  (554)- 
A tai  delti  Serse  risponde:  Achemene,  parmi  che  tu  a35 
ben  dica,  e così  farò.  Ma  Demarato  dice  ciò  che  spera 
essere  per  me  1’  ottimo,  quantunque  la  sentenza  di  lui 
dalla  tua  si  vinca;  nè  teco  ammetterò  eh'  egli  non  s'  ab- 
bia buon  animo  per  le  cose  mie,  deduceudolo  io  da  suoi 
primi  discorsi  e dal  fatto  : cbè  il  cittadino  invidia  il 
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cittadino  avventuroso,  e gli  è tacitamente  malevolo,  nè 
il  cittadino,  quand’  egli  all’  alto  di  virtù  progredito  non 
sia  (ed  i cotali  son  rari),  suggerirebbe  ciò  che  ottimo  re- 
puta essere  al  conterraneo  che  il  consulta.  Ma  1’  ospi- 
te all’  ospite  avventuroso  è fra  tutti  più  che  mai  bene- 
volo, e consultato,  ciò  che  è ottimo  consiglia.  Così  dun- 
que comando  a qual  si  sia  I’  astenersi  d’  ora  in  poi  dal 
a34  mal  dire  contra  Demarato,  chè  egli  è ospite  mio.  Poscia  che 
Serse  ebbe  così  favellato,  passò  tra  i cadaveri,  ed  avendo 
udito  che  Leonida  era  re  e duce  de’  Lacedemoni , or- 
dinò che,  mozzatogli  il  capo,  fosse  infisso  ad  un  pa- 
lo (555).  Laonde  da  molte  ed  altre  prove  ed  anco  da 
quest'  una  non  meno  mi  si  fa  manifesto,  che  Serse  non 
adirossi  contra  verun  prode  maggiormente  che  contra 
Leonida  ancor  vivo  ; altrimenti  non  mai  ne  avrebbe  sì 
empiamente  insultato  il  cadavere,  perchè  degli  uomini, 
a mia  notizia,  i Persiani  precipuamente  costumano  ren- 
dere onori  ai  valorosi  in  guerra  (556).  E coloro  a'  quali 
furono  imposti  quegli  ordini,  gli  eseguirono. 

235  Ora  ritorno  a quella  parte  della  narrazione  in  cui 
superiormente  P ho  tralasciata  (55^).  Primi  i Lacede- 
moni intesero  che  il  re  si  allestisse  contra  la  Grecia  , 
e cosi  inviarono  all’  oracolo  eh’  è in  Delfi,  dove  fa  da- 
to loro  il  responso,  che  ho  detto  poco  avanti  (558),  e 
l’ intesero  in  modo  mirabile.  Imperocché  Demarato  di 
Aristone,  fuggendosi  a’ Medi,  non  era,  come  io  stimo, 
ed  il  verisimile  milita  con  meco,  a’  Lacedemoni  bene- 
volo; non  pertanto  a ciascuno  lice  congetturare  se  quel- 
lo eh’  ei  fece  il  facesse  per  benevolenza,  od  anche  ma- 
lignamente godendone  (55 9).  Conciossiachè  quando 
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Serse  di  guidare  l’esercito  contra  la  Grecia  decreti, 
Deraarato,  esseudo  in  Susa  e di  ciò  ragguagliato,  volle 
porgerne  avviso  a’  Lacedemoni  ; ma  non  poteva  signifi- 
carlo altrimenti , perchè  pericolava  d1  essere  scoperto. 
Adunque  quest’  artificio  adopera  : presa  una  tabella  a 
due  piegature,  rase  da  essa  la  cera,  ed  indi  nel  legno 
della  tabella  scrisse  la  deliberazione  del  re;  il  che  fatto, 
liquefece  di  nuovo  la  cera  sopra  le  lettere  , acciocché 
vuota  la  tabella  portandosi  , molestia  veruna  non  pro- 
cacciasse da  parte  delle  guardie  della  via;  ma  posciachè 
a Lacedemone  la  tabella  pervenne,  non  si  sapevano  i 
Lacedemoni  congetturare  che  si  fosse  (56o),  prima  che 
a loro,  come  ho  appreso,  non  lo  avesse  suggerito  la  fi- 
gliuola di  Cleomene  e moglie  di  Leonida,  Gorgo.  Que- 
sta imaginando  da  sè  la  cosa  , ordinò  loro  che  la  ce- 
ra raschiassero  , e trovcrebhonsi  nel  legno  le  lettere  ; 
ed  eglino,  obbeditala,  le  trovarono  e lessero,  e poscia 
mandaronle  agli  altri  Greci.  Cosi  dunque  narrasi  che 
queste  cose  accadessero  (56 1). 


F1JIE  DEL  LICEO  SETTIMO. 
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$ UOVO  apparecchio  di  Dario  per  tre  anni  conira  la  Gre- 
cia. Nel  quarto  l' Egitto  siribella  a.’  Persiani  (i).  - Dario  pri- 
ma A'  intraprendere  la  guerra  delle  eleggere  il  successore 
suo.  - Di  ciò  contendono  i figliuoli  suoi  Artabazane  e Ser- 
se (a).  — De  ma  rato , ito  in  quel  tempo  a Susa,  consiglia  Serse, 
ed  a questo  deferisce  Dario  la  successione.  - Dario  muore.  - 
Serse  da  principio  non  inclinato  alla  guerra  conira  la  Gre- 
cia , si  lascia  persuadere  da  Alardonio  (3) , - dagli  Aleuadi  , 
da  Pisistratidi , i quali,  riconciliatisi  con  Onomacrito  vate , e seco 
trattolo  a Susa,  con  false  interpretazioni  degli  oracoli  incitano 
il  re  alla  guerra  (4).  - Serse  soggioga  prima  i ribellati  Egi- 
zj.  - Ne  dà  il  governo  ad  Achemene  fratello  suo , ucciso 
poi  dal  lilio  Inaro  (5).  - Convoca  gli  ottimali  Persiani.  — Sua 
orazione  per  t invasione  della  Grecia  (6-8).  - Alardonio  esalta 
il  parere  del  re  (9).  - Artabano,  zio  paterno  di  Serse  , tenta 
con  grave  orazione  dissuaderlo  dall’  impresa  (io).  - Serse  se 
ne  adira  (11),  Medita  la  notte  il  consiglio  dello  zio,  e ad  esso 
inclina,  - Un  sogno  gli  appare , e lo  esorta  a persistere  nel 
primo  consiglio  (la).  - Convoca  il  di  appresso  i primarj  Per- 
siani, e dichiarasi  persuaso  da  Artabano  (i3).  - Ancora  la 
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Serse  (4 o—4  * )-  - Via  da  Sunti  ad  libido.  - Alle  falde  dtlT  Ida 
il  fulmine  fa  perire  molla  gente  (4 a).  - Lo  Scamandro  non 
basta  a / bere  dell’  esercito.  - Serse  visita  il  Pergamo  di  Pria- 
mo. - Sacrifica  a Minerva  iliaca  (4$)-  - la  Altido  da  un  pog- 
gio contempla  l’esercito  e le  navi , ed  un  combattimento  navate.  — 
Loggia  marmorea  dagli  Abideni  edificala  (44)*  ~ Serse  chiama 
se  stesso  beato,  e lagrima  (45).  - Suo  colloquio  con  Artabano 
intorno  fumana  condizione  e sui  pericoli  della  guerra  '46-5a).  - 
Artabano  è rimandalo  a Snsa  per  governare  il  regno  durante 
C impresa.  - Esortazione  di  Serse  a ’ principali  Persiani,  perché 
valorosamente  sostengano  In  guerra  (55).  - Valica  siti  ponti 
V Ellesponto.  - Solenni  riti  per  questo  transito  (54).  - In  quale 
ordine  ed  in  quanti  giorni  si  compie  (55).  - Dello  d'uà  Elle- 
spontio  in  t leggendo  sì  immenso  apparato  (56).  - Prodigj  of- 
fertisi a Serse  e da  lui  negletti  (5j).  - Viaggio  delf  esercito  e 
della  flotta  fino  a Dorisco.  Il  Melos,  fiume , al  bere  delf eser- 
cito non  basta  (58).  - Dorisco  nella  spiaggia  di  Tracia , appo 
cui  scorre  V Ebro.  - Traggonsi  le  navi  a terra  (5<)).  - V eser- 
cito a dieci  mila  per  volta  in  un  luogo  inchiusi  si  novera  (6o).  - 
L’  esercito , per  te  singole  sue  nazioni  distinto,  di  quali  armi 
e di  quali  fogge  guernito , e suoi  duci.  - Primi  i già  nominati 
Cefeni  ed  Arici,  poi  da’  Persi  nominati  Persiani  (6i).  - Medi, 
già  Arj,  da  Medea  ottengono  il  nome.  - Jrcani  (6a).  - Assirj, 
i Sirj  de ’ Greci.  - Caldei  (63).  - Baltrj.  - Saci  , popolo  sci- 
tico. - Sari  dicono  i Persiani  gli  Sciti  tutti  (6().  - Indi  (65).  - 
Arj.  - Parti.  - Corasmj.  - Sogdi.  - Gandarj.  - Dadici  (66).  - 
Caspj.  - Sarangi.  — Paclj  (67).  - Vtj.  - Mici.  - Parica- 
nj  (68).  - Arabj.  - Etiopi  di  Libia  (69).  - Etiopi  di  Asia.  - In 
che  differiscano  da  quei  di  Libia  (70).  - Libj  (71).  - Pafla- 
goni.  - Ligj.  - Matieni.  — Mariandeni.  — Sirj,  detti  Cappado - 
ci  da'  Persiani  (71).  - Frigj,  già  Brigi,  confinanti  de'  Macedoni.  — 
Armeni,  coloni  de'  Frigj  (q5).  - Lidj , prima  di  Lido  figliuolo 
d’  Ali  chiamati  Meonj.  — Ni.tj , colonia  de’  Lidj  detti  Olim- 
piani  dal  monte  Olimpo  (74).  - Traci  asiatici,  o Bilia j , già 
Strimonj.  - Come  abbandonassero  t Europa  (j5).  - Oracolo  di 
TOMO  IV.  Q 
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Marte  (76).  - Cabalei  Meonj,  già  Lasonf.  - Milj.  (77).  - Mo- 
schi. - Tibareni.  - Macroni.  - Masineci  (78).  - Mari.  - Col- 
chi.  - Alami}.  - Saspiri  (79).  - Abitanti  delle  isole  del  Mare 
Eritreo.  - Ivi  i relegati  per  ordine  de!  re  (80).  - L’esercito  in 
squadre  diviso  di  dieci  mila  , di  mille , di  cento  , co’  suoi  ca- 
pi (81).  — Mariionio  , Trinlatechme  , Smerdamene,  Mas  iste  , 
Gergi,  Megabno,  sommi  duci  (82).  - Immortali,  dieci  mila,  co- 
mandati da  Idarne.  - Valorosissimi,  ornatissimi  fra’  Persiani, 
e seguilo  loro  (83).  — Cavalleria  (8().  - Sagartj.  - Singoiar  /or 
modo  di  pigliar  gl  inimici  (85).  - Medi.  - Cissj.  - Indi.  - Bat- 
trj.  — Caspj.  — Libj.  - Saspiri.  - Paricanj.  — Arabj  ; gui- 
dano cammelli  (86).  - Numero  e divisione  della  cavalleria.  - 
Arabj  alta  coda  dell  esercito  ordinati  a cagion  de’  cammel- 
li (87).  - Armamitre  e Tileo  duci  della  cavalleria.  - Famuche 
altro  duce.  - Sbalzato  dal  cavallo , resta  infermo  in  Sardi  (88).  — 
Numero  delle  navi,  e de’  popoli  da'  quali  sono  fornite.  - Arma- 
tura di  questi.  — Fenicj  coi  Siri  palestini.  - I Fenicj  prima 
abitanti  delle  coste  del  Mar  Rosso.  - Egizj  (8g).  - C.prj.  — 
Varie  genti  di  Cipro,  e donde  orionde  (90).  - Cilici , prima  di 
Cilice  d’  Agenore  Ipachei.  - Pam  fili,  progenie  greca  (91).  - 
Licj,  oriondi  di  Creta,  già  Fermile,  poi  da  Lieo  di  Panettone, 
Licj  (92).  - Doriesi  d'Asia  originar j del  Peloponneso.-  Carj{g5).- 
lonj.già  Peìasgi  egia/ensi,  abitatori  dell"  Acaja  nel  Peloponne- 
so (g4).  - Isolani  del  mare  Egeo,  ed  Eoi],  ambo  Pelasgi.  - El- 
lespontj  , eccetto  gli  Abideni,  a ' quali  è fidala  la  custodia  de’ 
ponti.  - Tutti  coloni  de’  Doriesi  e degli  Ionj  (g5).  - Militi  navali 
Persiani,  Medi  e Saci.  - Quanti  per  nave.  - Le  navi  sidonie 
più  prestanti  delle  altre  (g6).  - Ariabigne , Presaspe , Megaba- 
io , Achcmene,  supremi  comandanti  delta  flotta  (97).  - Quali, 
fra'  duci  navali  de’  varj  popoli , / più  illustri  (98).  - Artemisia 
regina  d’  Alirarnasso.  - Sua  origine.  - A quali  navi  e città  im- 
pera (99).  - Serse  dal  cocchio  fa  la  rivista  dell'  esercito,  e sur 
una  nave  sidonia  fa  la  rivista  della  flotta  ( 1 00).  - Suo  collo- 
quio con  Demarato.  - Vanta  le  proprie  forze , e le  paragona 
alle  greche  (101).  - Demarato  il  confuta  con  saggi  argomenti, 
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ed  ammira  specialmente  la  disciplina  degli  Spartani  (ioO-to().  - 
Mascame  è creato  prefetto  di  Dorisco  (io5).  - Solo  Mascame 
dei  prefetti  di  Tracia  e delC  Ellesponto , non  è da’  Greci  cac- 
ciato, ed  il  re  onora  lui  ed  i discendenti  suoi  (106).  Disperata 
ritta  di  Boge,  prefetto  d'  Eione,  assediato  da  Cirnone,  e dagli 
Ateniesi  dopo  la  spedizione  di  Serse  cantra  la  Grecia  (107).  - 
Piaggio  di  Serse  da  Dorisco  per  gire  in  Grecia.  - Aggiunge  al 
suo  esercito  quanta  gente  trova  in  cammino.  — Castelli  di  Sa- 
motracia. - Mesembria.  — Strime.  — Fiume  Lisso  disseccato.  — 
Briantica  regione,  già  detta  Gallaica  (108).  - Maronea.  - Dtcéa.  - 
Abiterà.  - Laghi  lsmari  e Bistonio.  — Fiumi  Trovo,  Compiu- 
to, Nesto.  - Lago  e città  di  Pistiro  (109).  - Popoli  traci  abi- 
tanti quella  regione.  - Peli,  Ciconj,  Bislonj,  Sapei,  Dersei,  E- 
doni,  Satre  (110).  - Satre,  montanari  e sempre  liberi.  - Loro 
oracolo  di  Bacco,  - e Bessi  i vaticinanti  (ili).  - Castelli  de' 
Pierj.  - Monte  Pangeo.  — Sue  miniere  possedute  da'  Pierj,  fi- 
de man  li  e Saire  (in).  - Peoni.  - Doberi.  - Peopli.  - Fiume 
Strimone.  - Eione  città.  - Regione  confinante  al  Pangeo,  detta 
Fillide.  — Candidi  cavalli  sa  gr  fica  ti  allo  Strimone  (ii5).  - 
Nove-Pie  degli  Elioni.  - Nove  fanciulli  colà  sepolti  vivi  da' 
Persiani.  - Queste  crudeli  superstizioni  usale  da'  Persiani,  e spe- 
cialmente da  Amestri  moglie  di  Serse  ( 1 1 4)-  — Argilo.  - Re- 
gione Bisaltia.  - Campo  Sileo.  - Sta  giro.  — Acanto.  - Penera- 
sione  de' Traci  per  la  via  da  Serse  passala  (ii5).  - Acantj 
lodati  ed  onorati  da  Serse  (116).  - Muore  in  Acanto  Arta- 
cheo  di  stirpe  achemenide,  il  più  alto  di  statura , ed  il  più  so- 
noro di  voce  fra  tutti  i Persiani.  - Morto  , gli  Acantj  come 
eroe  /’  onorano  (1 17).  - Sontuose  cene  ordinale  alle  città  greche 
per  le  quali  passa  Serse  e /’  esercito  suo,  e grave  spesa  che 
ne  risentono  (118-119).  - Detto  a questo  proposito  di  Mega- 
creonle  abderita  (no).  - La  flotta  da  Dorisco  ad  Acanto  na- 
viga di  conserva  colf  esercito.  — Da  Acanto  Serse  la  invia  a- 
vanti  nel  seno  Permeo  (ni).  - Passa  il  canale  dell’  Alo,  e gira 
il  seno  in  cui  stanno  Asso  , Piloro  , Singo  , Sarte,  dalle  quali 
prende  milizia  e navi.  - Polla  il  Canastreo  promontorio.  - Rade 
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lungo  Potldca,  Afiti,  Scapoli,  Ege,  Ti  romito.  Sciane,  Mende, 
Sane  nella  regione  ili  Pailene  già  Piegre,  Lipasso , Combrea  , 
Lise,  Gigono,  Campsaf  Smila,  Enea  nella  regione  Crassea,  Ter- 
me, Sindo , Galestro,  Assia  fiume , lene , Polla  (i23-n3).  - Ivi 
tende  l'esercito  pel  continente.  - Fiume  Echedoro  (ia$).  - Cam. 
me  Ih  si  dilaniano  da'  leoni  (t  ?5).  — Bovi  salvatici  in  cotesti 
luoghi.  - In  qual  paese  d'  Europa  trovinsi  leoni  (126).  Ac- 
campasi Serse  in  Terme.  - Fiumi  Lidia  , ed  Ahacmone.  — E- 
rhedoro  disseccalo  ( ilq).  - Aerse  va  a contemplare  le  foci  del 
Peneo  (t'jH).  - Sito  della  Tessaglia.  - La  sua  pianura  già  co- 
perta dalle  acque  (iag).  - Serse  riconosce  per  la  natura  del 
paese  loro  facili  i Tessali  ad  espugnarsi  (i3 o).  - Ritornano  al 
re  i legati  da  lui  spedili  in  Grecia  (i3i).  - Quei  popoli  di 
Grecia  damo  al  Persiano  la  terra  e l’acqua.  — Pena  con— 
tr’essi  giurata  dagli  altri  Greci  (i3 z).-Ad  Atene  ed  a Sparla 
legati  il  re  non  manda,  e perchè  (i53).  - Ira  dell’eroe  Taltibio 
contea  gli  Spartani  per  l'  uccisione  de'  legali  di  Dario.  — Sper- 
ila e Buli,  spartani,  si  conducono  a Susa , ed  offrono  al  re  la 
vita  loro  in  espiazione  della  morte  de’  legali  ( 1 34 )*  - Idarne 
tenta  vanamente  di  indurti  a seguire  le  parti  de ! re  (i55).  - 
Serse  generosamente  li  congeda  immuni  ( 1 36).  - Pena  che  a 
cagione  dell  ira  di  Taltibio  ricade  su  posteri  loro  (137).  — 
Dissentono  i Greci  sulla  condotta  da  tenersi  con  Serse  (i38). - 
Agli  Ateniesi  si  debbe  principalmente  la  salvezza  di  Gre- 
cia (\3q).  - Responso  terribile  dato  dall  oracolo  delfico  agli 
Ateniesi  ( 1 4 o).  - Altro  più  benigno  ( 1 4 > )-  - Come  variamente 
dagli  Ateniesi  s’ interpreta  (nf?)-  - Pince  il  parere  di  Temi- 
stocle, persuadente  i cittadini  ad  abbandonare  la  città , e sa- 
tire sulle  navi  (i45).  - Gli  Ateniesi,  persuasi  da  lui,  il  provento 
delle  miniere  del  Laudo  convertono  a fabbricare  navi  ( ■ 44)>  — 
Consulte  de'  Greci  insieme  uniti  come  respingere  t inimico  ( ■ 45).— 
Delle  mutue  inimicizie  si  riconciliano.  - Esploratori  greci  in 
Sardi  presi,  e navi  greche,  trasportanti  in  Grecia  grano,  si  la- 
nciano da  Sersc  andare  liberamente  (146-147).  - Argivi  alla 
comune  alleanza  invitati  da’  Greci,  pretestando  di  volere  la 
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metà  del  comando  delC  esercito , si  rifiutano  per  rancóre  con- 
tro a' Lacedemoni,  e perchè  favoreggiano  i Persiani  (i48-i5o). 
Fama  che  avvalora  la  propensione  degli  Argivi  verso  i Per- 
siani ( 1 5 1 ).  — Erodoto  li  discolpa  (*5a).  — I Greci  man- 
dano legati  in  Sicilia  a chiedere  ausilio  a Gelone.  — Origine 
di  Gelone.  - Teline  uno  de'  suoi  progenitori.  - Questi  riconduce 
i fuoruscili  a Gela , e ottiene  d’essere  jerofante  delle  Dee  in- 
ferne  ( 1 53).  - Oleandro  tiranno  di  Gela.  - È ucciso  da  Sa- 
litilo, - Ippocrate  fratello  suo  gli  succede.  - Assedia  Callipo- 
lili,  Nassj,  Zumici,  Leon  tini , Siracusf.  - / Corinlj  ed  i Cor- 
ciresi  4/  riconciliano  co’  Siracusf.  - n queste  imprese  si  di- 
stìngue Gelone,  prima  guardia,  poi  comandante  della  cavalle- 
ria d’ Ippocrate  (i54).  - Morto  Ippocrate , Gelone  usurpa  a' fi- 
gliuoli di  lui  la  signoria  di  Gela.  — Sf  impadronisce  di  Sira- 
cusa ( 1 55).  - Concede  Gela  al  governo  del  fratello  Ierone.  - 
Distrugge  Camerino,  i Camarinei , i Megaresi , gl’  Etibeesi  di 
Sicilia,  da  lui  soggiogali,  conduce  ad  abitare  Siracusa,  e mira- 
bilmente amplia  questa  città  (i56).  — Colloquio  di  Gelone  co- 
gli inviati  greci  ( i5^).  - Per  soccorrerli  ponlra  Serse  vuole  il  su- 
premo comando  delle  forse  alleate  ( 1 58).  - Gli  Spartani  vi  si 
oppongono  (1 5g).  - Gelone  richiede  la  metà  del  comando,  o 
quello  di  terra,  o quello  di  mare  (160).  - Ancoravi  si  oppon- 
gono gli  Ateniesi  (161).  - Al  loro  rifulo , Gelone  si  rifiuta 
d’  inviare  ajuli  (i6a).  - Manda  a Delfo  Cadmo  eoo  ad  aspet- 
tare l' esito  della  guerra  , e con  danari  da  offerire  a Serse  , 
se  vincitore  (|65).  - Cadmo , deposta  la  signoria  di  Coo , 
co'  Samj  a Zancle  si  condusse,  e fu  uomo  giustissimo  ( 1 64).  - 
Gelone,  al  dire  de'  Siciliani,  non  soccorse  i Greci  perchè  Amil- 
ca  cartaginese  con  immenso  esercito,  a preghiera  di  AnassUao 
tiranno  di  Regio,  invase  la  Sicilia  per  favorire  Terillo  tiranno 
d’  Imcra  , cacciato  da  Verone  monarca  d’  Agrigento  (i65).  - 
Nello  stesso  giorno  Gelone  distrugge  l’esercito  cartaginese,  ed 
i Greci  vincono  in  Saturnina.  - Amilca  scompare  (166).  - Di- 
versa narraiione  de'  Fenicj  e de’  Siracusf  intorno  la  sua  mor - 
TOMO  IV.  *9 
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te.  - Cullo  e monumenti  a lui  dedicati  in  Cartagine  e nelle 
colonie  (167).  - I Corciresi  di  ausilio  sono  richiesti  da'  Greci.  - 
Il  promettono  , ed  eludono  la  promessa  (168).  — I Cretesi  e- 
ziandio  richiesti  d’ ausilio,  sono  distolti  a prestarlo  dalli  ora- 
colo di  Delfo  (169).  - Morte  di  Minosse  in  Sicilia,  dov’ era 
ito  a cercare  Dedalo.  - I Cretesi  per  vendicarla  si  conducono 
ad  assediare  Comico.  - Fallila  V impresa  , partono  , e sono 
sbattali  dalla  tempesta  in  Iapigia.  - Fondano  Iria  ed  altre  co- 
lonie. - Guerra  infelice  contr’  esse  mossa  da’  Tarentini  e da’ 
Regini , e strage  avvenuta  di  questi  popoli , maggiore  d’  ogni 
altra  anteriormente  patita  da’  Greci.  - l Regini  a quella  guerra 
indotti  da  Mirilo  tutore  ilei  figliuoli  di  Anassilao.  - Questi  in 
Trgea  si  ritira  , e le  molle  statue  dedica  in  Olimpia  (170).  - 
Calamità  di  Creta  per  aver  militato  ad  Ilio  in  favore  de'  Greci, 
da'  quali  non  erano  stati  ajutati  a vendicare  la  morte  di  Mi- 
nosse. - Origine  degli  abitanti  di  Creta  (171).  - I Tessati,  da 
prima  inclinati  ad  unirsi  a'  Greci,  richedono  ad  essi  di  custo- 
dire V ingresso  olimpico  (173).  - Mandano  questi  a Tempo 
mille  armali  con  Evenelo  spartano , e Temistocle  ateniese.  — 
Ricevuti  avvisi  d’  Alessandro  il  macedone , che  Serse  in  Tes- 
saglia per  un' altra  via  entrava,  ritornano  alP  istmo  di  Corin- 
to (173).  - l Tessali,  abbandonati , seguono  costretti  il  bar- 
baro (17$).  — I Greci  deliberano  di  vietare  l’entrata  in  Gre- 
cia a Serst^  nelP  Artemisio,  e nelle  Termopile  (iqh).  — Descri- 
zione di  questi  sili  (176).  — In  essi  non  può  il  barbaro  spie- 
gare le  sue  forse.  - Ivi  i Greci  si  recano  ( » 77)-  - L'  oraco- 
lo di  Delfo  promette  a’  Greci  t a/uto  de'  venti.  - Culto  ai 
venti  presso  i Detfj  (178).  - Dieci  navi  barbare  si  dirigono 
prime  a Sciato.  - Una  nave  trezenia,  una  egìnea , ed  un’  attica 
ivi  in  guardia  si  volgono  alla  fuga  (<79).  - Pigliano  i bar- 
bari la  trezenia,  e sacrificano  Leone,  il  più  bello  de’  militi  na- 
vali (180).  Pigliano  !'  eginea.  - Valore  dei  milite  Pile.  — Ge- 
nerosa sollecitudine  da’  nemici  usata  verso  di  lui  (181).-  Della 
nave  attica  non  pigliano  che  lo  scafo  , investito  alle  foci  del 
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Peneo.  - Gli  uomini  si  snlvnno  per  ferra.  - Le  navi  greche 
lasciano  I’  Artemisio,  e retrocedono  in  Calcide  d Eubca  (i8a).  — 

Il  rimanente  della  flotta  persiana  approda  in  Sepiade  di  Ma- 
gnesia. - Pammone  scirio  le  indica  la  secca  di  Mirmeca  e 
la  preserva  ne!  suo  passaggio  ( 1 83).  — Numero  delle  genti  di 
terra  e di  mare,  ed  immane  apparato  d’ ogni  genere  che  dal- 
l’ Asia  e dair  Europa  sino  a Sepiade  ed  alle  Termopile  con- 
duce Serse  con  ira  la  Grecia.  - Serse  il  più  bello  ed  il  più  gran- 
de di  lutti  (184-187).  Mentre  le  navi  persiane  stanziano  in 
Sepiade  surge  una  ingente  tempesta,  e molte  ne  frange  (188).  - 
Borea  ed  Oritia  chiamati  in  ajuto  dagli  Ateniesi  per  ammo- 
nizione deir  oracolo.  - Religioso  culto  a Borea  dagli  Ateniesi 
reso  presso  F Ilisso  (189).  - Quattrocento  navi  e gli  uomini  toro 
periscono.  - Aminocle  magnete  raccoglie  grandi  ricchezze  dal 
naufragio  (190).  - Indicibile  numero  di  minori  navilj  perduti.  - 
Riparo  che  i barbari  alzano  per  tema  d'essere  assaliti  da'  Tes- 
sali. - Al  quarto  giorno  cessa  il  vento.  - Riti  de’  magi  per  se- 
darlo. - A Teli  ed  alle  Nereidi  sacrificano  (191).  - Udito  il 
disastro  de ’ barbari,  tornano  i Greci  alt  Artemisio.  - Adorano 
Nettuno  salvatore  (191).  Afete  nel  seno  Pagaseo  donde  trag- 
gano il  nome.-  Ad  esse  si  dirige  la  flotta  dì  Serse  («93).  - Quin- 
dici navi  guidate  da  Sandoce  cadono  in  potere  de’  Greci.  - San- 
docegià  dannato  a morte  da  Dario,  e poi  liberato,  e perchè  («94). 

— Aridoli  tiranno  d Alabarda.  — Pentito  duce  de’  Pafj , presi 
con  esso  (ig5).  - Alle  Afete  approda  il  resto  delta  flotta  per- 
siana. L’esercito  pel  continente  passa  alla  terra  Melìde.  - Ga- 
ra da  Serse  istituita  fra  i suoi  ed  i cavalli  tessali , e questi  * 
vinti.  - Nè  C Onocono  nè  l’ Epidano  , fiume  maggiore  dell’  A- 
caja,  al  bere  delF  esercito  non  bastano  (196).  Serse  giunge  in 
Alo  d Acaja.  - Ode  i racconti  intorno  al  Lafistio  Giove.  - 
ad  Aiamante,  a Frisso,  a Citissoro  suo  discendente  esclusi  dal 
pritaneo.  - E ne  venera  la  casa  ed  il  sacro  terreno  (197).  - 
Flusso  e riflusso  nel  seno  Maliaco.  - Rupi  trachinie.  - Anti- 
cira.  - Fiumi  Sperchio , Dira  , Mela  (198).  - Trachi  città.  - 
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Fiume  Asopo  ( i pg).  - Fiume  Fenice.  - Antela.  - Sacrario  di 
Cerere  Anfitltonide  e di  Anfitrione.  - Seggi  degli  Anfitlioni  (200). 

- Accampamenti  de’  Persiani  in  Tracliinia,  e de’  Greci  nel  passo 
delle  Termopile  (201).  - Enumerazione  de’  popoli  greci  e delle 
genti  loro  alle  Termopile  (202-2o5).  - Leonida  re  di  Sparla 
lor  duce.  Sua  genealogia  procedente  da  Ercole  (204).  - Ino- 
pinatamente ottiene  il  regno.  - Piglia  seco  i Tebani  da  Leon- 
tiade  comandati , perchè  di  fede  sospetta  (ao5).  - / prefati  militi, 
come  precursori,  vengono  mandati  alle  Termopile.  - Celebrate  le 
Carnee  feste  gli  Spartani , ed  i ludi  olimpici  i rimanenti  greci , 
con  tutte  le  forte  loro  deliberano  andarvi  (206).  - V ince  la 
sentenza  di  Leonida  di  rimanere  alle  Termopile,  mentre  i Pe- 
loponnesj  pensano  di  ritirarsi  all’  istmo  (207)-  - Esploratore 
di  Serse.  - Non  curato  da’  Greci  contempla  il  campo,  e i La- 
cedemoni esercitarsi  alla  ginnastica  e pettinarsi,  e ritorna  a 
darne  avviso  a Serse  (208).  - Di  ciò  colloquio  di  Serse  con 
Demarato.  L’  uno  deride,  f altro  esalta  i Lacedemoni  (log).  - 
Pugna  alle  Termopile.  - Medi  e Citsj  ed  Idarne  cogC  immor- 
tali dal  valore  rispinti  e dall’  arte  bellica  de'  Lacedemoni 
(2 10-2 11).  - Terrore  di  Serse.  - Infruttuosi  sfoni  de’  barbari 
anche  nel  giorno  appresso.  - l Greci  restano  fermi  nelC  or- 
dinanza.- I Focesi  spediti  al  monte  per  custodire  il  sentiero  (aia). 

- Efialle  meliesc  promette  al  re  di  condurre  per  un  altro  calte 
i barbari  alle  spalle  de’  Greci.  - I Pilagori  poi  bandiscono  a 
prezzo  la  lesta  d’  Efialle.  - È ucciso  in  seguilo  da  Altnade 
trachinio,  ma  per  altra  cagione  (21 3).  - Onete  caristio,  e Co- 
ridallo  anlicirense  accusati  di'  aver  indicato  il  calle  a’  barbari. 

- La  colpa  ad  Efialle  debbesi  ascrivere  (21 4)-  — Efialle  ed  I- 
darne  li  guidano.  - I Meliesi  in  tempo  più  antico  scopersero 
a ’ Tessali  il  sentiero  (21 5).  - Descrizione  di  quel  sentiero  (216). 

- Procedono  i Persiani  sino  alla  cima  del  monte,  dove  erano 
appostati  i Focesi  (217).  - Coperti  dalle  spesse  querce,  il  ru- 
more delle  conculcate  foglie  gli  svela  ai  Focesi.  - Questi  sur - 
gotto,  s’ armano,  c vanno  al  vertice  del  monte.  - l barbari  non 
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li  curano  e scendono  dal  monte  (ai 8).  - Prima  Megistia  l' in- 
dovino annunzia  d Greci  la  imminente  morte  — poi  di  notte 
da'disertori,  ed  indi  il  mattino  dagli  speculatori  sono  avvisati 
che  stanno  per  essere  da  tergo  assaliti.  - Divise  le  sentente 
de'  Greci,  gli  uni  partono , altri  con  Leonida  rimangono  (a  19). 

- Per  la  gloria  sua  e di  Sparta  Leonida  resta  fermo  al  posto. 

- Oracolo  delta  Pitia  sull’  esito  di  questa  guerra  (aao).  Megi- 
stia  l’ indovino,  ancorché  certo  della  sua  morte,  non  vuol  par- 
tire. - Accommiata  l’  unico  suo  figliuolo  (aai).  - Leonida  ri- 
tiene volonlarj  i Tespiesi  e,  malgrado  loro , i Tebani  (aaa).  - 
Serse  assalta  i Greci.  - Loro  valore.  - Strage  de’  barbari  (aa5). 

- Cade  Leonida.  - Cadono  Abrocome  ed  Iperante  fratelli  di 
Serse  (aa4).  - Acerrima  pugna  pel  cadavere  di  Leonida.  - Il 
sottraggono  i suoi.  - Circondati  da  ogni  parte  ed  oppressi  dal 
numero  Lacedemoni  e Tespiesi  periscono  (aa5).  - Dienece  spar- 
tano ha  il  vanto  della  prodelta.  - Suo  arguto  detto  intorno 
al  numero  de’  nemici  (aa6).  - Alfeo  e Marone,  fratelli  , dopo 
lui  celebrati.  — Ditirambo  fra  Tespiesi  distinguesi  (227).  - In- 
scrizioni dagli  Anfittioni  poste  in  onore  de'  Greci , e degli 
Spartani  che  alle  Termopile  combatterono.  - Inscrizione  posta 
dal  poeta  Simonide  alt  ospite  suo  Megistia  (228)  - Eurilo  ed 
Aristodemo  giacenti  in  Alpene  per  cagione  d’ infermità.  - Eu- 
rito  si  fa  condurre  nella  pugna,  e muore.  - Aristodemo  torna 
a Sparla,  ed  è notato  d'  infamia  (aag).  - Altra  narrazione  circa 
r assenza  di  Aristodemo  dalla  pugna  (a5o).  - Dalla  colpa  d’i- 
gnavia si  redime  nella  battaglia  di  Platea  (a3i ).  — Pontile,  as- 
sente anch’  esso  dalla  pugna  , e notato  d’  infamia  , si  appen- 
de (a5a).  - 1 Tebani,  veggendo  i Persiani  nella  pugna  superio- 
ri, vilmente  si  danno  a’  Persiani  , che  li  trattano  come  man- 
cipi (a35).  - Attonito  dello  spartano  valore  , Serse  favella  a 
Demarato  (a54).  - Demarato  il  consiglia  ad  occupare  Cisoia  di 
Citerà  per  soggiogare  il  Peloponneso  (a35).  - Achemene  ca- 
lunnia il  consiglio  di  Demarato  (a36).  - Serse  scusa  e com- 
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menda  Demarato  (“&']).  - Impotente  ira  di  Serse  cantra  il  morto 
Leonida  (s38).  - Con  quale  artifiiio,  da  Gorgo  inteso,  Dema- 
rato agli  Spartani  desse  conicità  sin  da  principio  delt  appa- 
recchio di  Serse  contro  la  Grecia  (33g). 
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Annotazioni  al  quinto  libro  d’Erodoto. 


(l)  Tj*  /,  § 101-107. 

(a)  Navi  da  guerra  e navilj  da  trasporlo.  « La  grandezza  de- 
gli apparecchi  di  Dario , quantunque  conforme  alla  maniera  di 
guerreggiare  orientale,  era  probabilmente  proporzionata  ad  og- 
getti più  grandi  di  quelli  che  appariscono  negli  storici  greci. 
Non  vi  ha  veramente  ragione  di  credere  che  Dario  abbracciasse 
il  gigantesco  disegno  a cui  più  tardi  si  volse  suo  figlio,  quello 
cioè  di  aggiungere  1’  Europa  all’  imperio  dell'  Oriente  come  una 
provincia.  Ma  qualche  indizio  di  quella  ribellione  che  poco  ap- 
presso scoppiò  nell’  Egitto,  potè  persuaderlo  a raccogliere  sotto 
altri  pretesti  un  esercito  immenso , e senza  essere  più  che  tanto 
occupato  dal  desiderio  di  vendicarsi  contro  il  lontano  e piccolo 
territorio  dell’Attica^  Dario  dovette  necessariamente  sentire  che 
la  sicurezza  delle  sue  conquiste  nella  Ionia,  nella  Macedonia  e 
nella  Tracia,  e 1’  omaggio  già  renduto  al  suo  scettro  dalle  isole 
della  Grecia',  gl’  imponevano  la  necessità  di  riscattare  dall’  igno- 
minia le  armi  persiane,  e che  quanto  più  il  nemico  era  piccolo, 
tanto  più  sarebbe  dannoso  l’ esempio  della  resistenza  , qualora  si 
lasciasse  impunito.  Le  coste  della  Ionia  e 1'  accesso  all’  Europa 
ben  meritavano  uno  sforzo  di  qualche  momento,  e quanto  più 
le  provincie  da  ridursi  nell’obbedienza  erano  distanti , tanto  più, 
secondo  tulle  le  regole  del  dispotismo  asiatico,  dovevano  apparire 
stupende  le  forze  del  sovrano.  Egli  pertauto  voleva  mettere  in 
arme  un  esercito  immenso,  non  già  per  desiderio  di  umiliare 
Atene,  quanto  per  mostrare  in  tutta  la  sua  potenza  1’  irritata 
maestà  dell’  impero  persiano.  » — ( Bulwer , Atene  ec. , /.  m, 
c.  ir , trad.  del  sig.  Ami  rosoli.  ) 
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(3)  L.  m , § 1-17. 

(4)  Diritto  contrario  alla  dottrina:  surcessio  imperii  non  est 
sub  jure  imperii.  Anche  Ciro  ( /.  /,  § 208)  prima  di  marciare 
contro  i Messageli,  diede  il  regno  a Cambisc. 

(5)  Del  Gobria , 1’  uno  dei  sette  congiurati  ed  uccisore  del 
mago  ( /.  in  » § 70 , 78  ).  E pare  che  costui  fosse  ad  un  tem- 
po suocero  e cognato  di  Dario.  La  figliuola  sua,  moglie  di  que- 
sto re,  fu  madre  di  Artabazane  e di  Ariabigne  (g  97),  e di  uu 
tetzo  del  . quale  ignorasi  il  nome. 

(6)  Serse,  Istaspe , Masiste  ed  Achcmene  (8  7>  65,  82,  97). 
Da  Artistone,  altra  figliuola  di  Ciro,  fra  le  altre  mogli  a Dario 
carissima,  ebbe  egli  Arsame  e Gobria  ( g 69  e 72).  Con  Parmic, 
a cui  fu  padre  Smerdi  figliuolo  di  Ciro,  generò  Ariomardo  ( l.  11/, 
8 88.;  I.  ni,  8 79  ),  e da  Fartagune,  nata  dal  fratello  di  lui 
Ariane  (8  224),  ebbe  due  figliuoli,  a’  quali  Dario,  forse  in  con- 
templazione degli  lonj  soggetti  al  suo  impero , impose  i nomi 
greci  di  Ahrocotne  ed  Ipcraule.  Di  Dario  eziandio  figliuoli  furo- 
no Arsamene  ed  Artososlre  moglie  di  Mardouio  ( /.  ri,  8 45), 
ed  altre  femmine  mogli  di  Artocme  (8  68,  73  ),  Daurise,  linea, 
Otane,  e di  altri  duci  persiani  { /.  n , § 116).  11  nome  della 
madre  di  costoro  non  si  conosce.  Tenne  Dario  eziandio  per  mo- 
glie Feditila , la  figliuola  di  Otane  che  aveva  manifestalo  il  mago 
( I.  ni , 8 88  ).  Adunque  Erodoto  ne  riduce  a memoria  sci  mo- 
gli, e di  più  diciotlo  figli,  fra  maschi  e femmine,  di  quel  Sul- 
tano di  Persia. 

{7)  Trogo  ( /.  11,  8 >o  ) il  chiama  Arlemene,  ed  Ariamene 
il  chiama  Plutarco  ( Del  frat.  am.) , il  quale  sembra  confonderlo 
coll’  altro  fratello  Ariabigne,  perocchò  dice  che  mori  iti  Salamoia. 

(8)  Arlemenes  maximus  natu,  aelatis  privilegio  regnum  ubi 
vimhcabat , quoti  jtu,  onio  nasce n ili  et  natura  ipsa  genlibus  tic- 
flit.  Porro  Xerxes  conlraversiatn  non  tic  ordine,  sed  de  nascendi 
felicitate  referebat.  Ed  amplificando  Trogo  il  già  detto  da  Ero- 
dolo  soggiunge,  che  Serse  adduccva,  non  solamente  Arlemcue  es- 
sere stato  generalo  di  privato  padre,  ma  eziandio  di  madre  an- 
cora in  privata  fortuna,  quando  egli  il  padre  non  aveva  veduti» 


Digitized  by  Google 


>4* 

se  non  se  re,  e nato  fra  «li  madre  regina,  ed  aveva  avuto  per 
avo  materno  Ciro,  non  erede , ma  fondatore  di  un  tanto  regno  ; 
laonde  se  il  padre  gli  avesse  lasciato  fnlrambi  con  uguale  ragio- 
ne, Serse  nondimeno  vincerebbe  per  la  ragione  del  padre  e dcl- 
l'avo.Siccome  poi  {'istorie  persiane  sono  sempre  variamente  narrale, 
scrivono  Plutarco,  Trogo,e  Giuliano  (Orai.  I.,  p.  53)  che  la  con- 
tesa sorgesse  appresso  la  morte  di  Dario,  e i due  primi  commen- 
dano I’  amore , la  temperanza,  l’  animo  tranquillo  e sincero  de’ 
contendenti  fratelli,  fra’ quali  fu  eletto  un  domestico  giudice,  lo 
«io  loro  Artaferne,  secondo  che  è detto  da  Trogo,  od  Artabano, 
come  1’  appella  Plutarco.  Nientedimeno  Plutarco  non  più  con  E- 
rodoto,  ma  con  sì  medesimo  dissentendo,  scrive  altrove  (Vita 
et  Arias.  ) eh’  essendosi  rinnovala  in  Persia  una  simile  quistione, 
Parisatide  per  costituire  nel  regno  Ciro,  suo  figliuolo  minore,  va- 
levasi  dello  stesso  partito,  del  quale  s’  era  già  valuto  Serse  per 
consiglio  di  Demaralo. 

(9)  L-  r'i  § 7°’ 

(10)  Perchè  volevano  i Lacedemoni  che  il  venturo  re  loro 
fosse  educalo  colla  disciplina  conveniente  all’  ufficio  eh’  esercitare 
doveva. 

(n)  L.  in,  § 68,  88,  i33,  » 54- 

(io)  Dario,  come  si  vede  da  queste  narrazioni,  mori  cinque 
anni  dopo  la  pugna  di  Maratona , ed  in  età  di  circa  anni  sessan- 
taquattro,  perchè  all’epoca  della  morte  di  Ciro  ne  aveva  venti 
(/.i,§  309  ),  e ai  trentasei  del  suo  regno  precedono  gli  otto  del 
regno  di  Catnhise  e de’  Magi  ( I.  ni , § 66,  6j  ).  Non  occorre 
porgere  fede  a Ctesia  (Ist.  pers.,§  19),  il  quale  scrive  che  Da- 
rio salisse  al  trono  nell’età  di  anni  dodici,  e ne  regnasse  trentu- 
no. Clemente  ( Strom.,  I.  1,  p.  5c>5  ),  seguendo  pei  re  di  Persia 
un  altro  sistema  di  cronologia  , protrae  la  durata  del  aregno  di 
Dario  ad  anni  quarantasei. 

(i3)  E cognato  ( /.  ri,  § 43).  Diodoro  scrive  che,  oltre  il 
proponimento  e gli  apparecchi  di  Dario,  contribuisse  ad  eccitare 
Serse  alla  guerra  contro  i Greci  Mardonio  per  prudenza  c pro- 
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dezza  riputatissimo  fra’  suoi,  e tratto  d’  alterigia  e da  vigore  del- 
l’età  a grandi  iinpresc,  e ad  esser  posto  alla  testa  di  possente  eser- 
cito ( /.  XI  ).  | 

(i/J)  Artobazane,  uomo  di  grande  autorità  e zio  di  Serse,  e 
Demaralo,  già  re  e spartano,  indirizzando  a Serse  il  discorso,  di- 
congli:  O re.  Mardonio  (§  9)  e Piteo  (§  38)  diconlo  signore  o 
piuttosto  padrone.  1 Greci  intitolarono  SirTrirai  i soli  Iddii  (Eurip., 
Ipp,  v.  88)  ; ma  poiché  l’  imperatore  si  appellò  in  Roma  Domi - 
nus,  fu  in  Costantinopoli  poi  appellalo  StnrtTrit,  ed  il  titolo  a poco 
a poco  si  ampliò  a’  figli,  a’  fratelli , a’  generi  dell'  imperatore , ai 
magnati , ed  al  patriarca. 

(15)  Ed  aggiungasi  il  desiderio  di  vendicare  la  sua  prima  ver- 
gogna ( /.  ri  , S 45  ). 

(16)  Gli  Aleuadi,  ricca  e possente  famiglia  di  Larissa,  cosi 
delti  da  Aleua  di  stirpe  eraclidc  ( Cip.  in  Demost.  Filip.  111.  ). 
Alcua  é qualificato  col  titolo  di  re  anche  da  Plutarco  ( Del  fruì, 
am  ).  Fu  ucciso  dalle  sue  guardie  ( Ovid.,  Ibis.  3a3  ).  E perla  sua 
morte  violenta  non  essendo  forse  la  tirannide  passata  a’  figliuoli 
suoi,  costoro  per  riacquistarla  offersero  a Serse  di  tradirgli  la  Gre- 
cia. Gl’  iti  a Susa  erano  probabilmente  quelli  che  militarono  poi 
con  Mardonio  (/.  ut,  § 58),  cioè  Torace,  Euripilo,  Trasidejo.  Da 
ciò  si  deduce  presso  a poco  l’età  in  cui  visse  Aleua,  ma  non  si 
può  con  certezza  affermare  ch’egli  precedesse  o succedesse  a quel  Ci- 
nea  re  di  Tessaglia,  del  quale  favella  altrove  il  nostro  istorico 
( /.  r,  § 63).  Koo  è poi  troppo  ardita  congettura  il  dire  che  gli 
Aleuadi  ed  i Pisistratidi  fossero  congiuuli  in  parentela,  perchè 
una  figliuola  d’ Ipparco  uomavasi  Archedice  ( Aota  i4g,  /.  r ), 
come  la  madre  di  Alcua  ( Plut.,  del  /rat.  am.  ).  Veggiamo  an- 
che un  figliuolo  di  Pisistrato  chiamarsi  Tessalo  (l.  r , § 63), 
0 mille  cavalli  lessali  in  ajulo  de’  Pisistratidi  per  opprimere  A- 
tene. 

(17)  Sommamente  rispettati  erano  da’ Greci  i va  tic  i n j dell’ e- 
leusinio  Museo,  figliuolo  di  Aulifcmo  della  famiglia  degli  Eumol- 
pidi,  imitatore  di  Orfeo.  Quei  per  la  battaglia  di  Salamòia  sono 
rammentali  da  Erodoto  ( /.  mi,  § 96).  Tre  versi  di  Mu~ 


Digitized  by  Google 


sto,  che  gli  Ateniesi  adattavano  al  combattimento  di  Egospola- 
mo,  ne  ha  conservato  Pausania,  il  quale  stima  che,  dall’  inno  di 
Cerere  in  fuor:,  tutti  gli  altri  componimenti  attribuiti  a Museo 
fossero  veramente  d’  Onomacrilo. 

( 1 8)  Laso  ermoniense  figliuolo  di  Cabrino,  o,  come  altri  scris- 
sero, Sisimbrino , o Carmantidc,  fu  anche  annoverato  fra  i sette 
Sapienti  in  vece  di  Periandro,  e v’  ha  chi  il  fa  maestro  di  Pin- 
daro. Erra  dunque  al  suo  solito  Suida,  affermando  eh’  ei  fiorisse 
nella  ottava  Olimpiade,  o perchè  il  dice  contemporaneo  di  Dario 
Istaspe,  errarono  i suoi  copisti  tralasciando  di  preporre  le  decine 
al  numero  ottavo.  Sovra  Laso  compose  un  commentario  Cama- 
leonte d' Eraclea.  Inventò  egli  il  ditirambo,  o piuttosto  l'intro- 
mise ne’  certami  pubblici,  ed  instilul  i cori  ciclici,  i quali  cauta- 
vaulo  danzando  intorno  all*  ara  di  Bacco;  ovvero  tramutò  i ritmi 
alla  maniera  ditirambica,  c valendosi  di  molti  c sparsi  suoni,  al- 
terò grandemente  la  musica  antica;  e scrisse  libri  intorno  a que- 
st’arte, ed  odi  ed  inni.  Delle  odi  una  era  intitolala  i Centauri,  e 
degl’inni  uno  era  sacro  a Cerere  ermoniense.  Di  questi  ne  conser- 
va Ateneo  due  versi,  ne’  quali  Laso  dice  cantare  nella  grave  e 
fremente  armonia  eolica.  1 due  prelati  componimenti  erano  tes- 
suti di  parole  prive  del  sigma,  bizzarria  comune  ad  altri  sommi 
poeti.  Dilcttossi  anche  di  grifi,  il  che  forse  il  rendette  più  ac- 
cetto alla  corte  de’  tiranni,  dove  sembra  eli'  ei  pel  comune  me- 
stiere invidiasse  Onomacrilo  ( Diog.  Laer.,  Vita  di  Tal. -Pi ut. 
della  flfus.  - Ateneo  I.  mi,  § 4i  •*,  21;  nr,  5,-Clem.  Ates., 
Strom.  t.  t,  p.  363  — Suida,  voce  Aires  e KvxtXoiiàierakts. 

(ig)  lppareo,  non  avendo  comandalo  egli  stesso  l’ intrusione 
di  quel  vaticinio,  puniva  Onomacrilo  come  sacrilego.  Ma  poiché 
Onomacrilo  adulterò  i venerati  vaticinj  di  Museo?  Per  politico 
fine  non  pare.  Forse  per  acquistare  a quelli  fede  maggiore  , se 
predicevano  ciò  che  per  la  natura  vulcanica  di  Lemno  c de’  suoi 
dintorni  dovevasi  necessariamente  avverare.  Difalti  un  vasto  pro- 
montorio di  quell’  isola  rimase  poscia  sommerso,  e la  non  lonta- 
na isola  di  Crise  scomparve,  inghiottita  nel  profondo  del  mare 
( Paus.,  I.  mi  t c.  33  ). 
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(uo)  Achcmcne  cenducr  gli  Egizj  nella  spedizione  conira  la 
Grecia  ( *1  gì  ).  Della  disfalla  e morte  sua  ha  Erodoto  già  favel- 
lato per  incidenza  ( A ut , § 91  ),  ed  il  passo  è notabile,  perché 
ne  mostra  1’  epoca  in  cui  scritte  furono  le  presenti  istorie. 

(ai)  Dionisio  ( Della  fona  del  dire  di  Demosl.  ) reca  nel- 
I’  attico  dialetto  quest’  orazione  conte  esempio  dello  stile  mezza- 
no e commisto  fra  1’ austero  ed  il  dolce,  da’ quali. prende  il  me- 
glio. Modello,  die’ egli,  in  tale  genere  di  armonia  è Omero, 
imitato  da  molli  e principalmente  da  Erodoto  e da  Platone, 
chè  magnificenza  è nelle  composizioni  loro  e grazia. 

(ai)  L.  r,  § 99. 

(l3)  L.  r,  § to5. 

(i\)  Serse  qui  indica  il  Peloponneso, come  poco  appresso  ( § 1 1 ) 
dice  che  Pelope  il  frigio,  servo  de’ 'padri  suoi,  soggiogò  e gli 
uomini  ed  il  paese  al  segno  che  si  chiamane  dal  nome  suo.  Cosi 
egli  e maggior  disprezzo  manifesta , ed  il  diritto  di  dominio  van- 
tato da’  Persiani  in  tutta  1’  Asia;  quantunque  quando  Pelope  usci 
di  Frigia  e,  sposata  la  figliuola  di  Enomao,  impose  il  suo  nome 
all’  Apia  terra , eglino  stessi  altro  che  servi  non  Tasserò.  Pur  la 
ragione  politica,  come  il  lupo  d’  Esopo,  non  guarda  ad  epoche. 

<a5)  Per  le  erronee  opinioni  di  quei  tempi  la  terra  nou  era 
circolare,  e quasi  uscita  del  tornio  (A  ir,  g 36),  ma  simile  a 
piano,  che  sparso  d’ ineguaglianze  stendevasi  tanto  finché  si  unis- 
se al  cielo  visibile. 

(16)  Vedi  nota  »$6  al  A 1/1,  e § 160. 

(37)  Sorse  lusinga  i Persiani  per  indurli  ad  una  spedizione 
loutaua , e contro  un  popolo  del  quale  avevano  sperimentato  il 
valore  ; ma  lusingandoli  si  aspetta  coinè  spontanea  la  risposta  a 
cui  poscia  gli  sforza  la  sua  arroganza.  Più  scoperte  parole,  o di- 
remo più  regie,  gli  pone  iu  bocca  lo  storico,  dal  quale  Valerio 
Massimo  le  voltò  Ialinamente  : Ceterum , memenlote,  parentlum 
rnagis  vobis  esse  quam  suadendum  (A  iz , c.  5 ). 

(28)  E de’  futuri  ! L’  adulazione  iuduce  Mardonio  sr  farla  au- 
ebe  da  profeta. 

(39)  Gli  Ateniesi. 
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(30)  Uomini  e danaro,  mezzi  e nerbo  detta  guerra.  Ed  A tossi», 
presso  Escbilo  ne’ Persiani,  per  conoscere  le  fono  d’  Alene: 

Tanto  esercito  dunque  e sì  possente 

Han  quelli  ?... 

jtllro  s'  aggiunge  a questo. 

Anco  abbondan  ricchezze  alle  lor  case. 

( Versione  de!  Beìlolli  ). 

\ • ‘ * * 1*  ‘ 

(3 1)  Le  colonie  de’  Greci  feudale  in  Asia. 

(за)  L.  n,  S 43  e stg. 

(35)  Indizio  d'umanità,  d’  incivilimento,  di  osservanza  al  jus 
delle  genti. 

(34)  Mardonio  digredisce,  perchè  Erodoto  vuol  consigliare  per 
bocca  dell’inimico  i nazionali  suoi,  quantunque  non  sempre  i 
Greci  decidessero  colle  armi  le  differenze  loro,  ma  al  giudizio 
di  città  amica  ricorressero,  o dell’  oracolo,  o di  ragguardevole 
personaggio. 

(35)  Questo  saggio  e previdente  discorso  tende  all’  esaltazione 
de’  Greci.  Il  solista  Alessandro  ardi  scriverne  egli  pure  uno  sul* 
1’  argomento  medesimo.  Per  esso  distoglieva  Artabano  il  re  dal- 
1’  impresa,  dicendogli  che  la  Grecia  gli  offrirebbe  mare  angusto, 
uomini  disperati , Iddìi  invidiosi  ; modi  questi  stringati  e ben 
diversi  dalla  gravità  e pompa  dell’  orazine  erodolea , la  quale  più 
si  addice  al  carattere  asiatico. 

(зб)  Fregando  cioè  1’  uno  e 1’  altr’  oro  nella  pietra  del  para- 
gone. 

(37)  L.  ir,  § 87,  itio,  «45. 

(38)  L . 'ri , § in. 

(3g)  Questo  passo  non  è senza  difficoltà  : Sx  ai  àft^ertfj  at^i 
Gl’  interpreti  il  rendono  cosi  : che  se  non  abbiano  avuto 
prospero  successo  per  terra  e per  mare,  e pare  eh’  eglino  trovino 
un’  analogia  fra  questo  membro  del  periodo  ed  il  precedente  : 
«ai  Sìl  avi  auiéfUKt  ig  rei  xata  yìi  n avi  avrà  Sviarmi  i rrm- 
Si imi,  * «ri  **t’  ifiQlrtfv  ; per  cui  t£«fv<ri,  sebbene  tem- 
po passalo  dell'  indicativo,  avrebbe  la  forma  positiva , e sareb- 
TOMO  IV. 
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be  io  sostanza  un  condizionale  e futuro  come  »>•*■<«•  ; quin- 
di essi  riguardano  quasi  parentesi  tutto  ciò  che  si  legge  fra 
questi  due  membri , c pensano  che  1’  intendimento  di  A ruba- 
no sia  : Ti  dirò  io,  o Serse,  ciò  che  di  terribile  scorgo  in  que- 
sti eventi.  Egli  può  accadere  che  i Greci  riescano  vittoriosi 
o per  terra  o per  mare  , od  anche  sull’  una  e sull’  altro  , pe- 
rocché son  prodi.  Che  se  non  ottengono  prospero  successo  per 
terra  e per  mare  ad  un  tratto,  ma  vincano  per  mare,  e sciol- 
gano il  ponte,  tu  chiuso  in  Europa  periresti  nella  tua  stessa 
vittoria.  Invece  a me  sembra  che  I’  ordine  logico  del  discorso  di 
Artabano  tenda  a dichiarare  quello  eh’  ei  prevegga  di  terribile 
nell’impresa,  cioè  lo  scioglimento  del  ponte.  I Greci,  die’  egli, 
sono  prodi,  e potrebbero  vincerli  o per  terra,  o per  mare,  o per 
terra  insieme  e per  mare.  Che  ti  possano  vincere  per  terra,  l’ han- 
no dimostrato  nella  precedente  guerra  i soli  Ateniesi;  ma  i Per- 
siani allora  se  la  sono  scapolata,  perchè  non  vennero  a navale 
cimento.  Ora  vincendo  o perdendo  per  terra , se  resti  inferiore 
per  mare,  il  ponte  sciolto,  spereresti  in  vano  di  far  ritorno.  E 
la  grammatica  avvalora  questa  interpretazione.'Ov*  «>  sembra  non 
essere  condizionale  ma  continuativo,  o conseguenza  del  preceden- 
te. Quindi  il  membro  del  periodo  che  contiene  la  negativa  i ri- 
ferisce l’  al  tempo  passato,  ed  il  membro  seguente  ha  la 

congiunzione  correlativa  àAAi.  Se  \%éftirt  fosse  in  significato  futuro, 
anche  il  tempo  de’  verbi  seguenti  dovrebbe  essere  uguale , onde 
è »«/Sa( A • v,  twXtvrar,  tXvrxt  si  leggerebbe  invece  di  tppixaei, 
vXturi,  A Iran,  uè  avrebbe  questo  medesimo  membro  la  forma 
condizionale  , ma  la  positiva  , ed  invece  di  «AA*  si  tp^xXaei 
si  direbbe  «AAa  titfia A»». 

({o)  Doppia  vittoria  a te,  signor,  bisogna , 

.S*  hai  dell’  impresa  a riportar  l’  onore. 

l 

Una  perdita  sola  alta  vergogna 

Può  cagionarti,  c danno  anco  maggiore. 

Ch’  ove  la  nostra  armala  in  rotta  pogna 
La  tua,  qui  poi  di  fame  il  campo  more. 
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E se  tu  sei  perdente , indarno  poi 
Saran  vittoriosi  i legni  tuoi. 

Cosi  il  lusinghiero  Alete  a Goffredo. 

(40  L.  ir,  § «a8. 

<40  Senza  lasciarti  trascinare  dai  consigli  di  Mardonio. 

(43)  I commentatori  s’intrattengono  sul  significalo  delle  voci 

f e *>/£»<».  Ancora  nella  lingua  che  noi  parliamo  la 

prima  voce  vale  immaginarsi  cT essere  una  gran  cosa,  e la  se- 
conda, stropicciare  colle  unghie  la  pelle. 

(44)  Humida  vallis  raros  patitur 
Fulmini!  ictus,  tremuli  telo 
Jovis  altisoni  Caucasus  ingens. 

Seu.  Hipp.,  AcU  ir. 


Ed  il  Tasso: 


. I 


O che,  siccome  il  folgore  non  cade 
In  basso  pian,  ma  su  V eccelse  cime , ecc. 


(45)  Vedi  nota  45  al  lib.  i. 

(46)  Consimile  sentenza  leggesi  in  Isocrate  ( Della  Permut., 
§ 9 ).  Erodoto  1’  allarga,  ma  forse  allude  a qualche  speciale  circo- 

* Stanza  della  sua  vita. 

(47)  Fiera  condizione,  ma  non  isconveniente  al  carattere  d’  uu 
popolo  schiavo,  pel  quale  la  vita  è 1’  unico  o il  sommo  de’ beni. 
Rammentiamoci  il  fato  del  figliuolo  d’  Arpago,  di  Persaspe,  e di 
Pitio.  Mardonio  rimase  difatli  ucciso  in  Platea.  Il  discorso  di 
Artahano  è foggiato  dopo  gli  avvenimenti.  Agostino  Mascardi  ( Del- 
l’arte  istor. , l.  11,  trai,  in)  il  considera  come  bellissimo  pro- 
nostico ed  esempio  di  quella  prudenza  politica  che  dagli  accidenti 
trascorsi  tragge  argomenti  per  indovinare  1’  esito  degli  accidenti 
futuri. 

(48)  Il  SixQéf lupini  denota,  come  il  differo  de’  Ialini,  con 
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maggior  efficacia  che  le  insepolte  e straziate  membra  saranno  qua 
e là  trascinate  dagli  uccelli  e dai  lupi. 

(49)  Nulla  v’ha  di  più  chiaro  che  questa  genealogia.  Il  Sal- 
masio  (Exere.  Plin.  , p.  1 1 83  ) ed  il  Bellanger  (Nota  al  pres. 
passo  ) non  vedono  come  Serse  possa  annoverare  fra’  suoi  ascen- 
denti paterni  Achemene,  nè  coinè,  secondo  l’ordine  di  natura,  Teis- 
pe  figliuolo  di  Ciro  sia  ad  un  tempo  intavolo  e cognato  di  Dario, 
perciocché  Dario  sposò  Atossaacui  fu  padre  Ciro;  oltreché  è fal- 
so che  di  Ciro,  non  cheTeispe,  altri  figliuoli  maschi  nascessero,  se  non 
se  Cambise  e Smerdi.  Credono  dunque  che  Serse  in  tale  enume- 
razione comprenda  il  genere  paterno  insieme  cd  il  materno,  quel- 
lo insino  a Teispe,  e questo  incominciando  da  Ciro  per  giungere 
insino  ad  Achemene.  G però  propongono  che  sia  da  frammettersi 
un  leggendo  di  Teispe  nè  di  Ciro.  Ma  che  Achemene  fos- 

se uno  degli  ascendenti  paterni  di  Dario,  il  fa  supporre  Erodoto 
quando  dice  nella  Clio,  § ti6,  che  dalla  schiatta  achemeuide  eb- 
bero origine  i reali  di  Persia;  e più  specificatamente  scrive,  che 
Dario,  figliuolo  di  Istaspe  ed  Arsame,  era  del  lignaggio  degli  A- 
chemenidì  ( /.  1 , 209  ).  La  confusione  nasce  da  un’  inavvertenza 
di  que’  due  dotti  uomini,  i quali  reputarono  menzionato  un  solo 
individuo,  quando  il  sono  due,  cioè  1’  avolo  ed  il  nipote,  die  pei 
una  usanza  comune  a tutti  i popoli  si  appellarono  con  un  solo 
nome.  Teispe  Intavolo  di  Dario  ebbe  dunque  per  padre  Ciro,  ma 
non  il  fondatore  della  monarchia  persiana  , bensì  1'  avolo  suo  , 
eh’  ebbe  per  fratello  quel  Cambise  che  sposò  Mandane  figliuola 
del  medo  Astiage,  dalla  quale  nacque  il  gran  Ciro  (/.  /,  § top). 
Senonchè  una  sola  difficoltà,  la  quale  sembra  sorgere  a bella 
prima  da  questa  discendenza,  debbesi  ancora  disciogliere.  Lo  sti- 
pite comune  a Dario  ed  al  graude  Ciro  ed  A tossa,  sorella  di  que- 
sto e moglie  di  quello,  si  è il  primo  Ciro  ; ma  da  lui  ad  Atossa 
non  si  frammettono  che  due  generazioni,  quando  da  luiadAlossa 
ne  si  frammettono  cinque.  Eppure  Dario  differire  non  doveva 
da  Atossa  che  di  cinque  o sei  anni,  perciocché  quando  il  re  Ci- 
ro mori,  costei  aver  doveva  per  lo  meno  anui  dodici,  se  avanti 
die  di  Dario  fosse  moglie,  il  fu  del  fratello  Cambile,  il  quale  il 
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regno  non  tenne  più  che  anni  selle  e mesi,  e pare  che  in  mo- 
glie la  conducesse  ue’  principi  del  regno  suo  ( /.  ni,  § 3i  ). 
Dario  poi  quando  Ciro  si  inori,  era  dell’ elà  d’anni  venli  (/.  i, 
§ aog  ).  Ma  simile  difficoltà  facilmente  si  toglie,  se  supponiamo 
che  Teispe.  da  cui  discendeva  Dario,  fosse  il  primogenito,  e chte 
avanzasse  di  alcuni  anni  Cambise  fratello  suo  , marito  di  Man- 
dane, e padre  del  fondatore  della  monarchia  persiana.  Oltracciò, 
i Persiani  più  mogli  lenendo,  non  v’  ha  nessuna  improbabilità 
nell’  affermare  che  fra  fratelli  e cugini  esservi  potesse  sino  la  di- 
stanza d’  anni  quaranta.  Lo  stemma  genealogico  degli  Achemeuidi 
è dunque  il  seguente': 

(50)  Pelope  tanlaléo  a Pisa  andando,  fu  questo  uno  de’  tre 

primi  versi  di  tre  drammi  d’  Euripide,  che  Isocrate  alla  nuova 
della  battaglia  di  Cheronea  profferì,  per  indicare  che  la  Grecia 
cadeva  la  quarta  volta  sotto  il  servaggio  de’  barbari  ( Plut Vita 
dì  Is.  ).  \ 

(51)  Tal  da  pessimi  amici  il  prode  Serse 

Traea  profitto.  Ivano  a lui  dicendo,  , 

Che  tu  magne  riccliezte  a’ figli  tuoi 
Procacciasti  con  l’ armi , e eh'  et  per  manco 
Di  coraggio  virile  entro  la  reggia  ; i 

Stava  armeggiando,  e non  crescea  pur  dramma 
Del  paterno  retaggio.  Jpporsi  udendo 
Spesso  tali  onte,  egli  su  Grecia  compiere 
Divisò  quest ' impresa. 

'•  *■  : . i . , •••>  • ,i  ■ 

Così  1’ A tossa  di  Eschilo  all’ombra  di  Dario  (yersi  del  Bellolti). 

(5a)  rendesi  per  ordinario  adorare,  ma  non  ade- 

guatamente. Quasi  che  la  voce  fosse  persiana  coinè  l’ usanza,  scri- 
ve Emilio  Probo  {in  Con.):  Necesse  est  enim,  si  in  conspeclu  ve- 
nerii , venerari  le  regem  , quod  »fi<»»iiu  illi  vocanl  ; dove 
il  suo  commentatore  dichiara  in  che  consistesse  tale  atto  di  os- 
sequio : genu  Jlexo,  proni  procumbentcs  in  terram,  fronte  hu- 
mum  feriebant  ac  terram  otculabantur.  Questo  allo  medesimo  tri- 
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butano  i Greci  cristiani  alla  diviniti  , ed  il  chiamano  ptriruia 
pentimento , perchè  wf  tenutili  vale  ora  presso  di  noi  semplice- 
mente inchinare. 

(53)  Non  vogliamo  credere  Serse  sì  stollo  eh"  ei  reputasse  po- 
tersi ingannare  il  messaggere  di  Dio,  onde  questi  hene  conobbe 
Artabano  travestito  da  re.  Ma  seguiva  egli  I’  opinione  del  volgo 
persiano.  Gli  Ebrei,  quando  disperano  della  vita  di  uno  degli  in- 
fermi loro,  sogliono  mutargli  nome,  si  che  la  morte  venendo  ad 
afferrare,  a ragion  d’esempio,  Abramo  vi  trova  invece  Mardocheo, 
e se  ne  va  via  coll'  unghie  vuote. 

(5f)  A chi  sedeva  sopra  la  sedia  reale  n’  andava  la  vita 
(Quinto  Curi .,  I.  riir,  r.  <);  e quantunque  Artabano  vi  si  sarebbe 
seduto  per  comando  di  Serse  medesimo,  non  pertanto  ei  si  ri- 
corda che  Smerdi  fu  ucciso  soltanto  perchè  in  sogno  il  vide 
Cainbisc  sedersi  sul  trono  (/.  ni,  $ 3o).  Compreso  da  questo  sen- 
timento di  rispetto  Artabano  prima  mostrasi  renitente,  poscia  ob- 
bedendo, ben  dice  essersi  messa  in  dosso  la  roba  di  Serse  , ed 
essersi  coricato  nel  letto  di  lui,  ma  non  si  attenta  soggiungere 
eh’  egli  anche  sedette  sul  trono  del  re. 

(55)  La  sentenza  è d’  Esiodo  (Op.  e Gior,  r.  ag3),  ed  è re- 
cala pur  da  Aristotele  nel  primo  de*  Morali  ( c.  4 )-  Piacque  ripe- 
terla a*  Greci  ed  ai  Latini,  citali  a dovizia,  com’ei  fa  sempre, 
dal  Gatakero  (IH.  Anton.,  I.  ir  , p.  i33).  Notisi  nondimeno  in 
che  Erodoto  differiva  dagli  altri.  La  sentenza  chiama  sapientissi- 
mo colui  che  trova  da  per  sè  il  consiglio  , e suo  secondo  co- 
lui che  volentieri  lo  ascolta.  Artabano  li  dichiara  saggi  del  pari, 
per  non  offendere  la  vanità  del  re  eh’  è ammonito  da  lui. 

(56)  Artabano  era  già  stato  snl  Bosforo  militando  con  Dario; 
ma  ora  ei  parla  a Serse  e ad  uomini  del  continente  interiore,  che 
non  avevano  per  anco  visto  il  mare. 

(5?)  Nelle  istorie  orientali,  e specialmente  nelle  persiane,  so- 
no assai  frequenti  queste  apparizioni  de’  sogni,  forse  perchè  an- 
che appo  quel  popolo  il  divino  volere  non  si  manifestava  per 
mezzo  di  oracoli.  Qui  è da  presumersi  che  Serse  per  procac- 
ciarsi fede  da  semplici  sudditi  mettesse  in  campo  simili  finzioni; 
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e reggendo  come  il  saggio  parlare  d’ Arubano  li  facesse  trepi- 
dare maggiormente  sull'  utilità  e sul  buon  esito  di  un’  impresa 
lontana,  costringe  lo  zio  a mostrarsi  vinto  dal  comando  divino. 

(58)  L.  »,  § aoi.  - 

(5p)  L.  ni,  § a5. 

<6o)  L.  ir,  § 83. 

(6i)  Dell’ulivo  gli  antichi,  almeno  i Greci,  ponevano  trofei 
e facevano  corone,  simbolo  della  vittoria  (Dion.  Alte.,  dell’arte 
reti.,  /.  i).  Il  sogno  da  principio  lusingava,  ma  riusciva,  per  lo 
sparire  della  corona,  a sinistro  (ine.  Adulanti  e tementi,  dal  lato 
buono  spiegavanlo  i magi. 

(63)  $ 8. 

(63)  L.  t,  §§  i e 3 ; I.  ir,  § ri. 

(64 (Secondo  che  si  narra , perciocché  Erodoto  esita  dare  intorno 
alla  guerra  trojana  piena  fede  a’ poeti  epici  (/.  /»,  § 11 3).  All’as- 
sedio di  Troja  numera  Omero  1186  navi.  Le  navi  de’ Beoti  por- 
tavano ognuna  100  uomini,  quelle  di  Filottete  ne  portavano  5o.  II 
termine  medio  essendo  85,  questo  numero  moltiplicato  con  1186 
dà  100,810  uomini,  per  modo  che  l’armata  greca  sotto  Troja 
uguagliava  quasi  quella  che  i Greci  d’  Europa  opposero  a Serse 
per  salvare  la  politica  loro  esistenza  (Clavier,  Jlist.  des  prem. 
- temi  de  la  Grèce , t.  1,  p.  386  ). 

(65)  Usque  meridiem  vero,  usque  ad  Peneum  fluvium  pene - 
trarunt  : questo  è il  senso  che  dal  presente  passo  traggono  i tra- 
duttori; il  che  come  concordi  col  corso  del  Peneo  di  Tessaglia, 
e col  mare  Ionio,  io  noi  so.  Erodoto  ha,  cred’jo,  in  mira  un  al- 
tro Peneo,  quello  che,  secondo  la  favola,  Ercole  introdusse  nelle 
stalle  d’Augea  per  espurgarle  ( Diod .,  I.  tr\  Apollod.,  I.  11),  il  quale 
scorrendo  per  la  città  d'Elide  nel  Peloponneso,  sboccava  appun- 
to nel  mare  Ionio  fra  Chelonatc  e Cillene  ( Strab .,  I.  riti , §357 
e 338  ).  Fa  di  esso  menzione  anche  Catullo  (urti,  109): 

Quale  (baralhrum)  ferunt  Graji  Peneum  prope  Cjrllenaeum 
Siccari  emulsa  pingue  palude  solum  ; 
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quantunque  altri  legger  vogliano  malamente  Pheneum,  e ne  sieno 
perciò  a (orto  lodati  dal  Porcellini  (Lex.,  voce  Pene  ut). 

(66)  Serse  fé’  costruire  navi  io  tutti  i paesi  lungo  il  mare  a 
lui  soggetti,  cioè  in  Egitto,  Fenicia,  Ciprot  Cilicia,  Panfilia,  Pi- 
sidia,  Licia,  Caria,  Misia,  Troade,  e nelle  città  dell’ Ellesponto,  in 
Bitinia,  nel  Ponto,  con  ordine  che  si  raccogliessero  presso  Cuma 
e Focaia  ( Diod .,  /.  n,  c . t). 

(67)  L.  ri,  § 44-  Il  tragitto  dell’ Ellesponto  all’ Eubea  nè  lun- 
go era,  nè  pericoloso.  Ma  la  flotta  di  Serse  viaggiava  marina  ma- 
rina per  ragunare  genti  e viveri , e sostenere  ed  inanimare  1'  c- 
sercito  di  terra.  Compito  il  giro  del  golfo  Strimonico,  ella  do- 
veva entrar  nel  Singilico  , e superare  due  fiate  1*  Alo,  il  quale 
giace  fra  due  golfi , anzi  li  forma.  Per  questi  due  golfi  e per 
1’  altezza  sua  mandando  quel  monte  forti  colpi  di  vento,  minac- 
ciava di  dissipare  la  flotta,  o di  spingerla  conira  le  sue  orride 
rocce,  o conira  le  coste  nemiche. 

(68)  11  flagello,  stimolo  alle  schiere  di  Serse;  la  libertà,  stimolo 
alle  schiere  greche  (§  io5). 

(69)  Figliuolo  del  Megabazo  sì  commendato  da  Dario,  e da 
lui  lasciato  duce  dell’esercito  in  Europa  ( /.  ir,  § 1 43  ; I.  r, 
S 1 ).  Questi  è quel  Bubari  mandato  in  traccia  de'  legati  persia- 
ni uccisi  da  Alessandro  di  Macedonia,  e marito  poi  di  Gigea  so- 
rella del  medesimo  Alessandro  ( /.  r , § ai  ; /.  mi,  § i36). 
Come  pratico  del  paese,  ed  apparentatosi  co’  Macedoni,  fu  eletto 
dunque  a sopraiutenderc  allo  scavo. 

(70)  Bene  Pomponio  Mela  ( /.  u):  non  promontorio,  ut  olii, 
erum  toli  extat  totoque  longe  dorso  proceda  in  pcìagus , e 

dalla  pianura  eslendesi  inaino  al  mare  ollantacinque  miglia  ( Plin 
' /.  ir,  c.  io). 

(71)  Colonia  degli  Andii  la  dice  Tucidide  ( /.  ir,  § 109),  e 
Plutarco  (Quest,  grec.)  città  de’ Traci,  ma  presa  a tradimento  dagli 
Andii  e Calcidesi  uniti.  Dettamente  dunque  è da  Erodoto  chia- 
mata città  greca.  Posta  al  di  qua  della  fossa  scavata  dal  re,  gia- 
cer doveva  nel  golfo  Singilico,  se  Tucidide  la  volge  verso  il  ma- 
re d’  Eubea,  c nell’  estremo  dell’  istmo,  se  fu  uno  de’  punti  fis- 
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siti  per  tendere  1»  corda  eoo  cui  fu  segnata  la  linea  e misurato 
il  terreno.  Le  altre  cinque  città  erano  abitate  da  un  miscuglio  di 
barbari,  i quali  parlavano  due  lingue,  e da  un  po’  di  gente  cal- 
cidica,  ma  i più  erano  Pclasgi  derivati  da  Atene  e Lemno,  e Bi- 
ssiti e Crostoni  ed  Edonj.  Lo  storico  ateniese  enumera  quelle  cin- 
que città  cosi:  Tisso,  Cleone,  Acroloo,  Olofiso,  e Dio;  ma  nel 
diverso  suo  ordine  assegnando  ancb’  egli  il  miluogo  ad  Acroloo, 
eh’  era  edificata  nella  cima  del  monte,  congetturo  che  l’uno,  ri- 
spetto alla  Grecia  in  cui  scriveva,  cominci  dal  golfo  Singitico,  e 
volga  allo  Strimonico,  e 1’  altro,  seguendo  col  pensiero  1'  armata 
di  Serse , cominci  viceversa  là  dove  Tucidide  finisce.  Strabone 
(/.  ni,  g 33 1 ) nomina  prima  Dio,  e procedendo,  Cleone,  Tisso, 
Olofiso,  Acroloo,  ed  aggiunge  Ninfeo,  ultimo  capo  del  monte 
verso  il  Singitico.  Plinio  nè  di  Acroloo,  nè  di  Dio,  nè  di  Olofi- 
so fa  ricordo.  Nomina  in  quella  vece  tre  altre  città  sull'Aio,  Urano- 
poli,  Paleotrio,  Apollonia.  Uranopoli  era  città  posteriore  all’ età 
di  Erodoto  e di  Tucidide,  perchè  fondata  da  Alessorco  fratello 
di  Cassandra  il  macedone  ( Aieneo , l.  tu,  c.  io).  Al  diro  d’Era- 
clide  era  Cleone  fondazione  de’  Calcidesi  ( Delle  Rep.,  § 3o). 

( [72 ) Facevanla,  come  fare  si  debbe , a scarpa.  Questa  circo- 
stanza prova  la  confusione  che  dominava  noli' annata  di  Serse,  e 
la  mala  direzione  delle  sue  operazioui,  se  uu  lavoro  che  stava 
tanto  a cuore  deire,  non  era  soggetto  ad  ordine  uniforme,  e se 
ognuna  delle  divisioni  eseguiva  a modo  suo  la  porzione  di  che 
era  stala  incaricata  ( Choiteul  Gouffier,  Voy.  piu.  de  la  Grece, 
lom.  1 1,  p.  147  ). 

(73)  Voleva  imitare  e superare  il  padre.  Quegli  costruì  un  pon- 
te sul  Bosforo,  ed  egli  dqe  sull’  Ellesponto;  quegli  continuò  il  canale 
comincialo  da  Neco  (/.  11,  § i58),ed  egli  ne  scavò  uno  nell’Aio,  e 
di  uguale  larghezza.  Chi  intorno  a Serse  studiandosi  di  non  dire 
iperbole,  non  ne  disse,  esclama  Isocrate  (Pane g.),  meno  del  fatto  ? 
In  tanto  di  superbia  ei  venne  che  per  l’ una  avendo  giudicata 
piccola  opera  il  domare  la  Grecia,  ideatosi  per  1’  altra  di  lasciare 
tal  monumento  quale  non  è della  umana  natura,  aon  prima  ecs- 
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sò  che  avesse  escogitato,  e ad  ttn  tratto  per  forza  ottenuto,  se- 
condo che  tutti  decantano,  come  coll’  esercito  navigare  per  terra- 
ferma,  e camminare  pel  mare,  avendo  unito  l’ Ellesponto,  e sca- 
vato 1’  Ato.  Gli  oratori  a gara  queste  opere  di  Serse  maguifica- 
rono,  per  fare  vie  meglio  risaltare  la  virtù  greca,  sì  che  Serse,  il 
quale  cammina  sol  mare  e naviga  per  terra,  è chiamato  sprezza- 
tone delle  opere  della  natura,  delle  cose  divine,  e degli  pmani  di- 
visamente La  stessa  istoria,  parlando  di  lai,  assume  un  tuono  en- 
fatico : Denique  ante  experimentnm  belli,  fiducia  virium,  velali 
licitarne  iptius  dominus,et  montes  in  planum  ducebat,  et  con- 
vexa  vallium  aequabnl,  et  qnaedam  maria  pontibus  slernebat , 
quaedam  ad  navigntionis  commodum  per  compendium  ducebat 
( Justini , I.  11).  Ora  si  paragonino  tutte  queste  pompose  parole 
con  quelle  si  semplici  di  Erodoto.  Eppure?  Dello  scavamento 
dell'  Ato,  come  di  altri  fatti  spettanti  alla  spedizione  di  Serse  sem- 
bra dubitarne  Giuvenale 
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Veliftcalus  Alhos,  et  quidquid  Graecia  mendax 
Audet  in  /littoria:  consti atum  classibns  iisdem, 
Suppositumque  rotis  solidum  mare  : credimut  aitos 
Deferisse  amnes,  epotaque  J, lumina  Meda 
Prandente 

(Satyr.  r,  170). 

Ed  i versi  di  un  satirico,  per  alcuni  moderni,  vagliono  più  che 
le  concordi  testimonianze  di  altri  storici,  fra  quali  primo  splen- 
de il  veracissimo  Tucidide  (I.  ir,  § 109.  - Diod.  , l.  n — 
Trago,  l.  11);  e di  geografi  (Strabone , l.  ni  - Plinio,  l.  ir, 
§ 10.  - Mela  ,/.u,§  i)j  e di  filosofi  (Plat.  Delie  Leggi, 
I.  ni  - Cic.  De  fin. , l.  11  - Plut.  Dell'Ira  - Massimo  Tirio, 
Dis.  zjr);  e di  oratori  (Lisia,  Orai.fun.  - Isocr.,  Paneg.  — Es- 
chine,  Contm  Clcsif.  - Liberilo,  Deci ■ xn  - Dione  Cris.,  Orai,  ni 
- Temisi.,  Ora z.  ri-  Greg.  Nat.,  Orat.  liti  tri);  e di  poeti  (Cal~ 
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lìm..  Chioma  dì  Ber.  v.  4'i  - Propertin,  L //,  eie g.  i ec.).  Se- 
noncbè  non  è ni  col  numero  uè  col  peso  maggiore  delle  testi- 
monianze che  si  vuole  provare  lo  scavamento  dell’  Alo.  Tutto  il 
carattere  della  verità  risalta  dalla  minuta  e circostanziata  narra- 
zione di  Erodoto,  e da  quest’  unica  e spesso  ripetuta  riflessione  , 
ch'egli,  anche  volendo,  non  poteva  mentire  in  faccia  a tutti  i Gre- 
ci , nel  cui  paese  e nel  cui  tempo  erano  accaduti  quei  fatti.  Poi 
che  v’ha  di  impossibile,  che  v’ha  di  rnaraviglioso  tu  quella  nar- 
razione ? Quando  Erodoto  scriveva  che  Neco  fe’  scavare  per  mi- 
gliaja  di  stadj  il  lungo  e tortuoso  canale  per  cui  congiungevasi 
il  Mare  Rosso  al  Nilo  ( l.  n,  § 1 58  ),  niuno  il  rinfacciò  di  men- 
zogna, nè  rinfacciare  il  poteva,  perchè  il  fatto  parla  da  sè  ; e 
quando  ei  scrive  che  Serse  fe’  scavare  per  circa  un  miglio  e mez- 
zo 1’  istmo  dell’Aio,  gridasi  che  queste  sono  ciance  e fole  belle  e 
buone?  Sicuramente  chi  va  dietro  a traduttori  e compilatori,  nel 
leggere  che  Serse  ha  perforato  1’  Alo,  crede  a bella  prima  ch’E- 
rodolo  abbia  voluto  darci  ad  intendere  che  si  penetrasse  entro  le 
viscere  di  quel  monte  per  forvi  tra  mezzo  passare  le  navi,  co- 
me si  fanno  oggiJi  passare  le  carrozze  per  le  gallerie  del  Sein- 
pione  ; ma  quando  leggiamo  attentamente  il  suo  testo,  reggiamo 
che  non  si  tratta  che  di  un'  opera  facilissima,  e di  gran  lunga 
inferiore  a quella  che  nel  XVII  secolo  proponeva  un  ingegnere 
veneziano  al  peloponnesiaco  Morosini,  per  tagliare  1’  istmo  di  Co- 
rinto largo  3<j5o  passi  (Se riti.  ined.  dell'  ingegn.  Verneda,  da 
me  pubblicala  nel  in  fase,  dell'  Antol.  Ionia).  E finalmente  il 
conte  Choiseul  Gouffier  (Fojr.  piti,  de  la  Grece,  I.  n , p.  s 44) 
ha  dimostrato  che  una  tale  opera,  la  quale  presenta  da  principio 
•Ilo  spirito  un'  idea  gigantesca,  non  parrà  più  inverisimile  quan- 
do si  conoscerà  la  natura  del  terreno,  e la  facilità  ck’  esso  offe- 
riva. Udiamolo  : 

« L’Aio  è una  massa  enorme,  la  cui  larga  base  è con- 
giunta al  continente,  ma  in  origine  la  montagna  era,  o piut- 
tosto pareva,  separata  da  una  valle  stretta  e poco  profonda,  che 
veniva  colmata  dalle  acque  del  mare.  Questo  corto  stretto  faceva 
dell’  Alo  un’  isola  vera,  quale  la  esibiscono  cosi  spesso  le  parti 
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«porgenti  delle  coste  ...  Le  terre,  delle  quali  i temporali  hanno 
denudato  il  monte  Alo,  e le  terre  al  basso  volte  da  un  piccolo 
fiume,  torrente  impetuoso  in  certe  stagioni,  hanno  colmato  lo 
stretto,  e fatto  dell’Aio  uoa  penisola.  Questa  gola  di  nuova  for- 
mazione offre  una  superfìcie  bastantemente  unita,  e quasi  per  o- 
gni  dove  di  due  o tre  piedi  solfatilo  al  di  sopra  del  livello  del 
mare.  Quantunque  anteriore  a’  tempi  storici,  tale  cangiamento  non 
è per  ciò  meno  certo.  Si  concepisce  dunque  eh’  era  facile  cosa 
lo  scavare  in  queste  sabbie  uu  canale  largo,  quant’  occorreva  , 
perchè  vi  passassero  due  galere,  e che  la  natura  mobile  d’  un 
terreno  senza  consistenza,  abbia  richiesto  le  precauzioni,  delle 
quali  i soli  Fenicj  riconobbero  subito  la  necessità  ...  1 vestigi 
del  canale  si  distinguono  ancora,  e cotnechè  le  sabbie  l’abbiano 
otturato  in  molti  luoghi,  la  sua  direzione  è stala  perfettamente 
riconosciuta  dai  signori  de  Chanaleilles  e Racord  , i quali  han- 
no levato  il  piano  dell’  istmo  {Vedi  la  Tavola).  Per  non  avere 
dunque  fatto  le  loro  investigazioni  con  bastevole  accorgimento. 
Beton  e Thevet  assicurano  che  non  se  ne  vegga  nessuna  trac- 
cia ....  . Noi  valuteremo  ben  presto  ciò  che  fosse  in  realtà 
questo  novello  mare  secondochè  il  chiama  Catullo.  (Coni.  Beren., 
v.  45)  : 

Quum  Medi  pepcrere  novum  mare,  quumque  juvenlus 

Per  medium  classi  barbara  navit  Alhon. 

. •'  » I •*.  . ' . t 

Erodoto,  come  s’ è già  visto,  si  esprime  con  più  misura  e saviezza, 
e l’esame  del  presente  passo  sarà  un  nuovo  omaggio  reso  al  padre 
dell’  istoria.  Ei  dice  che  1‘  istmo  aveva  dodici  stadj.  E questa  in 
effetto  la  sua  esatta  lunghezza,  poiché  ha  900  ed  alcune  tese,  e gli 
stadj  impiegati  da  Erodoto  non  sono  che  di-seltanlasei  tese,  come 
d’Anville  aveva  già  opinato.  Così  la  valutazione  dei  dotto  geografo 
è confermata  da  una  prova  incontestabile.  Il  canale  è un  po’  più 
lungo  della  larghezza  dell’  istmo,  perché  non  è segnato  in  una  li- 
nea diretta.  Per  evitare  i terreni  che  avrebbero  offerto  più  resi- 
stenza, e mantenersi  nella  gola  già  colmata,  si  sono  seguili  i se- 
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ni  che  ancóra  appaiono.  Non  tari  facile  il  fissare  con  piena 
certezza  quanto  fosse  largo  e profondo  il  canale.  Nelle  partì  che 
sassistono  tuttavia,  il  fondo  è riempiuto  di  sabbie,  gli  orli  sono 
interamente  crollati,  ni  si  può  con  precisione  giudicare  quale  si 
fosse  la  vicendevole  distanza  delle  due  rive.  Di  fronte  potevano 
passarvi  due  galere,  ma  alla  loro  larghezza  non  sarà  necessario 
aggiungere  la  lunghezza  di  due  ordini  di  remi,  perchè  dobbia- 
mo supporre  che  quelle  non  co’  remi  condotte,  ma  tratte  fossero 
coll’  alzaja  dalla  riva,  il  che  e più  prouto  era  e meno  penoso  . . . 
Consultando  le  proporzioni  del  canale  che  debbesi  al  genio  di 
Hiquet,  e per  cui  l’Oceano  fu  unito  al  Mediterraneo...  noi  da- 
remo del  pari  sessanta  piedi  di  larghezza  al  fondo  del  canale  di 
Serse  ; e supposto  il  pendio  o la  scarpa  praticati  in  un  angolo 
di  quarantacinque  gradi,  perchè  abbiano  la  più  grande  solidità,  e 
concedendo  dodici  piedi  d'  acqua,  ai  quali  bisognerà  aggiungere 
i tre  piedi  di  elevazione  del  terreno  al  disopra  del  livello  del  mare, 
avremo  quindici  piedi  di  totale  profondità, e per  conseguenza  novanta 
piedi  di  larghezza  superiore.  Queste  misure  sembreranno  ben  grandi 
se  si  osserva  che  le  galee  di  Francia  e di  Malta  non  avevano  che 
da  diciotto  a venti  piedi  di  larghezza,  e che  le  galeazze  di  Ve- 
nezia, certamente  maggiori  che  le  triremi  degli  antichi,  non  ne 
avevano  che  trenta,  e non  pescavano  che  sette  od  otto  piedi  di 
acqua.  Malgrado  nondimeno  dell’ evidente  esagerazione  dei  dati  che 
noi  acconsentiamo  di  adottare  ,•  risulta  che  un  simile  canale  di 
mille  tese  di  lunghezza  nnn  offre  dopo  un  calcolo  esatto  se 
non  se  3ia5o  lese  cube  di  terra  da  togliersi  via.  Due  uomini 
possono  in  un  giorno  toglierne  una  cd  anco  trasportarla,  s’è  neces- 
sario, a qualche  distanza  dagli  orli  dello  scavamento.  Non  sono 
dunque  occorse  che  6a,5oo  giornate  d’  opera)  per  coudurre  a ter- 
mine il  canale  del  monte  Alo,  supponendolo  anche  più  largo  che 
probabilmente  non  era.  Lo  Storico  ci  fa  sapere  essersi  speso  lun- 
go tempo  per  1’  esecuzione  di  questo  grande  progetto.  Sarà  per- 
messo il  credere  che  non  vi  furono  impiegati  che  pochi  lavora- 
tori, poiché  due  mila  avrebbero  potuto  eseguirlo  in  trenta  o qua- 
ranta giorni  . . . Non  pare  che  dopo  la  partenza  de’  Persiani  gli 
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abitatili  avessero  i!  saggio  accorgimento  di  conservare  il  canale. 
Sarebbe  stato  nondimanco  per  essi  un  grande  mezzo  di  prospe- 
riti, riducendo  il  paese  loro  deposito  delie  produzioni  della  Tra- 
cia, e via  ordinaria  del  commercio  di  tutte  quelle  contrade.  » 
Dopo  aver  trascritto  le  esatte  osservazioni  di  Choiscul  Gouf- 
fter,  non  ne  rimangono  che  due  di  minore  momento  dat  cauto 
nostro.  E la  prima  sia,  che  l' istmo  chiamato  oggidì  te- 

stifica col  proprio  nome  che  vi  fu  colà  un  canale;  e la  seconda, 
che  ad  aprire  questo  canale  non  fu  speso  tulio  il  tempo  che  Ero- 
doto sembra  indicare.  Diodoro  (/.  jri,  e.  i),  come  la  narrazione 
de’ falli,  cosi  anche  abbreviando  il  tempo,  scrive  ebe  poiché  Ser- 
se entrò  in  Sardi,  divise  l' esercito,  e mandò  gli  idonei  a cou- 
giungere  1’  Ellesponto,  ed  a scavare  I*  Alo  verso  il  collo  delle 
penisola,  sì  per  procurare  sicuro  e breve  passaggio  alle  sue  gen- 
ti, si  per  atterrire  i Greci  colla  grandezza  delle  opere,  le  quali 
furono  prestamente  compite  pel  grande  numero  de’  lavoratori.  I 
Ire  anni  de’ quali  parla  Erodoto  (§  ai),  vennero  consumati  prima 
negli  apparecchi  necessarj  qua  e là  ordinati,  poi  nello  scava- 
mento fatto  nell’  Ato,  ma  per  ben  due  volle,  e uel  costruire  gli 
argini  intorno  alle  bocche  del  canale  (§  37)  ed  i ponti  sul  fiume 
Strimone,  ed  in  altri  lavori.  Aggiungasi  inoltre  la  lentezza  con 
cui  quei  lavori  dovevauai  eseguire  da  ciurme  imperite,  disordi- 
nate e confuse,  non  dirette  da  una  sola  mente,  e cangiate  e so- 
stituite via  via  d’  altre  nuove  che  si  spedivano  da  Eleunle. 

(74)  Secondo  la  congettura  di  Choiseul  GoufGer,  uon  a remi 
passavano  queste  triremi , ma  erano  coudolle  da  terra  coll’  al- 
za j*.  Ed  inclino  a crederlo,  perchè  Erodoto  avrebbe  forse  detto 

od  t A«v>a/ti>ar.  Se  io  non  in’  inganno  , non  si 
potrebbe  addurre  altro  esempio  in  cui  la  voce  ÌA*rrfivf»it»t. 
usata  qui  dal  nostro  Storico,  sia  stata  usata  in  significalo  di  con- 
dotte a remi , e piuttosto  che  da  ÌAtéw,  par  ella  derivata  da  lAa- 
rrftt.  Ed  ei  si  vale  delle  parole  medesime  ac  Si» 
vAtii*  ifii  \A*rrfivftit*f,  quando  fu  menzione  dei  canale  per 
cui  il  Nilo  si  cougitmgeva  al  mare  Rosso  (/.  //,  § i58j. 

(75)  Conserviamo  la  greca  voce,  perchè  deuola  l’ interna  cor- 
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leccia  del  papiro  egiziaco:  e*  ipio  quidcm  papyro  navigia  te- 
mili, et  e libro  ( in  rie  fi/px*  ) vela , tcgctesqne  , nec  non 
vestem  etiam  stragulam  et  funes.  Cosi  Plinio  ( /.  un  , e.  i ) 
copiando  Teofraalo. 

(76)  Atvx«Aóv,  cioè  di  lino  macerato,  pesto,  lavato,  il  quale 
diviene  bianco;  ed  Erodoto  con  questo  epiteto  il  distingue  dal  ful- 
vo, o crudo  lino,  di  cui  si  facevano  pur  le  funi. 

(77)  Bianco  lido. 

(78)  Di  questa  Crilalli  di  Cappadocia,  la  quale  doveva  essere 
un  punto  ceulrale,  se  era  fissata  come  luogo  di  convegno  delle 
varie  genti  dell’esercito  di  Serse  e di  giudizio  sulle  migliori 
schiere  offerte  da’  prefetti  persiani,  oou  trovo  che  altri  ne  faccia 
menzione. 

(79)  Da  Senofonte  ( Dell"  impr.  di  Ciro  il  min.,  I.  1)  sappia- 

mo che  i fonti  del  Meandro  e del  Marsia  sorgevano  vicini,  e che 
il  secondo  passando  per  la  cittì  di  Celene  scaricavasi  nel  primo, 
acquistato  avendo  il  nome  suo  da  Marsia,  del  quale  appese  A- 
poilo  la  pelle  nell’antro  dov*  erano  i fonti  del  fiume.  Anche  Stra- 
bone  (/.  xn,  § 55y)  scrive  che  il  Marsia  originasse  in  Celene,  e 
Quinto  Curzio  ( l.  tu  ),  che  corresse  per  mezzo  alla  città.  Dal  che 
ragiooevotmente  congettura  il  Salmasio  [Etere.  Pii”.,  p.  8a5),che 
il  Marsia  sia  il  chiamato  Caterratte  da  Erodoto,  tanto  più  che 
questa  voce,  qui  presa  qual  nome  proprio,  denota  la  cascata  d’ uu 
fiume,  ed  il  Marsia  con  grande  strepito  da  retta  balza  precipita 
e si  frange  ( Strab . — Quinto  Curzio,  I.  c.  - Orid.  Metani.,  l.  ri, 
v.  400).  Ma  perebì  Erodoto  il  chiama  Caterratte?  Ignorava  egli 
il  nome  di  Marsia?  No,  s’  egli,  secondochè  osserva  il  Salmasio, 
scrive  nel  v libro,  § 118,  che  i Carj  combatterono  presso  il  Mar- 
sia, il  quale  scorrendo  dalla  regione  ldriade  sbocca  nel  Meaudro. 
Il  dubbio  è dunque  facilmente  risoluto  da  quell’uomo  dottissimo. 
Emenda  egli  il  lesto  così  : ruy^im  i<>  Mapriui,  Si  Kmrmfpi- 
»r  m avrìi , ecc.  Ma  sulla  fede  di  quali  codici?  E poi  quel 

modo  di  esprimersi  è rigorosamente  greco  ed  erodoteo?  Non  a- 
vrebbe  per  avventura  il  nostro  lstorico  meglio  detto:  tm  tireft» 
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rvy% tuli  li»  Mxfeuat,  it  l{  xirìt  rìt  xytf fr  rn<  Ki 
umrxffXTrxt  Ir  ri»  M afxtifot  i*3iòci?  Egli  è probabile  che  i Fri- 
gii  Caterratte  chiamassero  il  fiume  che  i Greci  Marsia  chiamavano. 
Noi  vediamo  assai  di  frequente  it  nome  appellativo  tenere  pres- 
so gli  uomini  del  paese  le  veci  del  nome  proprio  ; e perciò  an- 
che i Panfilj  •*!  uo  fiume  loro,  perchè  d’ alta  rupe  cadeva  co- 
pioso, e pari  a’  torrenti,  e se  ne  udiva  di  lontano  il  fragore,  il 
nome  imposero  di  Caterralte  ( Strab.,  I.  in,  % 667  ).  E forse  i 
Frigi  intorno  a Marsia  seguivano  altre  Iradiaioni,  tanto  più  che 
variamente  anche  de’  Greci  gli  uni  dicono  che  dalla  pelle  di  lui 
disseccata,  e caduta  nelle  acque,  le  quali  insino  allora  denomina- 
vansi  fontana  di  Mida,  queste  poi  si  ebbero  di  Marsia  il  nome  ; 
gli  altri,  che  vinto  Marsia  e tratto  da  Apollo  dalla  vagina  della 
membra  sue,  dal  sangue  che  ne  scorreva  si  generassero  i Satiri 
ed  il  fiume,  che  perciò  si  chiamò  del  suo  nome  ( Pseudo  - Plut., 
Dei  fiumi),  quantunque  le  sue  acque  chiarissime  fossero  e limpi- 
dissime; ed  altri  infine  che  nascesse  dalle  lagrime  delle  Ninfe  e 
de'  Satiri  (Ovi'rf.,  Mei.  ri,  3 90).  Erodoto  dunque,  senza  correre  die- 
tro alle  favole,  preferì  la  denominazione  più  semplice  e naturale, 
specialmente  perchè  così  veniva  a distinguere  quel  fiume  dal  Mar- 
sia del  quale  aveva  fatto  menzione  nella  Terpsicore.  So  che  se- 
condo l’opinione  del  Salmasio  e dì  altri  con  lui  un  solo  era  que- 
sto fiume;  ma  Servois  e Barbier  du  Bocage  ( Nola  56  e 103  al 
Viaggio  dell' Asia  Min.  di  Chlander,  t.  3)  hanno  mostrato  che 
il  fiume  il  quale  passava  per  la  regione  Idriade,  era  troppo  lon- 
tano e del  lutto  diverso  da  quello  che  in  Ccleoe  originava.  Alla 
precedente  congettura  un'  altra  ancora  ne  aggiunge  il  Salmasio  , 
cioè  che  bisogna  leggere  xxfiit  invece  di  mytfSt,  perchè  il  Mar- 
sia, al  dire  di  Senofonte,  nasceva  non  dal  foro  di  Celene,  ma 
dblla  sommità  della  rocca  a etti  era  sopposta  la  città.  Pure  Stra- 
bono ilice  che  il  Marsia  avesse  it  suo  principio  nella  città  stessa 
di  Ccleoe,  la  quale  posta  era  sopra  un  colle  dello  stesso  nome  ; 
e sorgendo  il  Marsia  da  un  antro  , è più  facile  il  credere  die 
1’  antro  fosse  alle  radici  delta  balza  che  costituiva  la  rocca,  e che 
• t 
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quindi  cominciasse  appunto  il  foro.  Cd  in  fine  (la  quale  ragione 
vale  per  tutte),  Senofonte  medesimo  allega  che  il  Marsia  ha  le 
- fonti  sue  sotto  la  rocca. 

(80)  Altri  Satiro  il  dicono,  et  illuslret  Salyro  pendente  Ce- 
laenas  (Stai.,  Tlteb.  ir,  186);  ma  Erodoto,  sempre  esatto,  Sileno 
il  dice,  perchè  Sileni  sono  i vecchi  Satiri  ( Paus .,  All-,  c.  a3): 

l Tic  et  Apollinea  v ictus  lestudine  pasior 
Suspensa  memores  illustrai  pelle  Celaenas. 

(Claud,  in  Eulrop.,  I.  «,  a 3 7). 

E della  voce  pelle  valgonsi  Senof.  (/.  e.),  cd  Eliaco  (Far.  /lisi.,  sin, 
?i).  Il  perchè  il  Perizonio  nelle  sue  note  al  sccoudo,  e 1'  Hutchinson 
nelle  sue  note  al  primo  di  questi  autori,  stimano  che  la  voce 
àexts  in  Erodoto  deggia  prendersi  non  nel  significato  di  otre,  ma 
in  quello  più  largo  di  pelle.  Vesselingio  tronca  simili  sotti- 
gliezze recando  un  passo  di  Platone  (nell' Eutid.):  Purché  la  pelle 
a me  non  finisca  in  otre,  come  quella  di  Marsia,  ma  in  virtù. 
E ciò  basta.  Si  potrebbe  forse  aggiungere  che  il  uoslro  (storico 
altrove  (l.  1,  § ai 4)  si  vale  della  voce  ànit  nel  suo  appropria- 
tole significato  di  otre,  e serba  all’  umana  pelle  o il  generico  no- 
me di  3i fft»  od  il  particolare  di  atS-funnin  ( I . ir,$  54  - l.  r,  § a5). 
E qui,  per  futile  ch'ella  sia,  voglio  avventurare  anche  una  con- 
gettura che  ora  mi  viene  in  mente.  Perchè  la  pelle  di  Marsia  era 
conformata  a modo  di  otre  ? Perchè  forse  la  tibia  ch’ei  suonava,  era 
la  cornamusa?  Certamente  ciò  si  può  dedurre  da  uu  passo  di 
Petronio  (Satyr. , c.  36),  ov’  è detto  che  Marsia  era  sculto  le- 
nente degli  otricelli. 

(81)  Plinio  errando  il  dice  bitinio  ( I.  xxxni  , c.  10.  ).  La 
molta  ricchezza  di  costui,  la  nazione  lidia,  il  nome  del  padre 
suo, renderebbero  probabile  il  credere  ch’ei  fosse  della  stirpe  de' 
Mermnadi,  della  quale  Creso  fu  l’ ultimo  re  ; anzi  per  ciò  che 
narreremo  in  appresso,  pare  che  Pitio  fosse  il  signorotto  di  una 
città  della  Caria,  eh’  ei  forse  edificò,  perchè  da  lui  fu  delta  Pi- 
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topoli  ( Stef.,  v.  Pitopoli  ).  Strano  è poi  che  lo  stesso  nome  sia 
dato  alla  moglie  sua  ( Poìieno,  Slr.,  I.  ni,  § 4a  )■  Anche  il  no- 
me del  fiume  della  città  era  Pitopolite  ( Plut.,  Della  virili  della 
donne  ).  Taluno  ebbe  ad  affermare  che  Pillo  fosse  principe  di 
Celctie  (Ricard. , Note  a Plut.,  I.  c.  ),  non  riflettendo  che  quegli 
ivi  andò  per  aspettare  Serse  nel  suo  passaggio.  Traeva  Pitio  tanta 
ricchezza  da  certe  miniere  d’  oro  che  gli  era  avveouto  trovare, 
e sì  insaziabilmente  se  ne  compiacque,  che  forzò  i cittadini  a 
tralasciare  ogni  altra  faccenda,  ed  a sceudere,  cavare,  portare, 
purgare  l’oro.  Per  tali  fatiche  molli  morcudo , e tutti  essendone 
costernati,  le  donne  loro,  mentre  Pitio  era  in  viaggio,  porsero 
suppliche  alla  moglie  sua  che  saggia  era  e buona  , e questa  ac- 
commiatandole, le  esortò  che  facessero  cuore.  Chiamati  quindi 
alcuni  orefici,  ne’ quali  sommamente  fidavasi,  esecratili,  coman- 
dò loro  che  e pani  e pesci  e torte  d’ ogni  specie,  e frutti,  e 
finalmente  i cibi  cb'  ella  sapeva  più  piacere  al  marito,  lutti  d’  oro 
facessero. Tornato  Pitio,  domandò  da  desinare,  e la  moglie  gli  mise  da- 
vanti una  mensa  d’oro,  sulla  quale  non  v’erache  oro  simile  a vivanda. 
Godette  Pitio  per  l’imitazione,  ma  saziatosi  della  vista,  domandava  da 
mangiare,  e l'oro  da  lui  desiderato  la  moglie  porgcvagli  in  for- 
ma di  cibo,  e non  altro  ; di  che  sdegnandosi  egli,  e sciamando  di 
avere  fame:  ma  tu,  gli  disse,  di  queste  cose  ne  bai  fatto  abbon- 
danza, e di  niente  altro;  ed  ogni  arte,  ogn’  industria  è scompar- 
sa, uiuno  la  terra  coltiva;  ed  alla  terra  abbandonando  sementi,  pianta- 
gioni, nutrimento,  scaviamo  e cerchiamo  materia  disutile,  noi  mede- 
simi ed  i cittadini  tormentando.  Queste  parole  mossero  Pitio, 
non  si  che  interamente  lasciasse  le  opere  delle  miniere;  ma  ordi- 
nando che  di  volta  in  volta  vi  lavorasse  la  quinta  parte  de’  cit- 
tadini, volse  i rimanenti  all’ agricoltura  ed  alle  arti  (Plut.  ePol., 
I.  c.). 

(8'i)  Nobile  vite  la  qualifica  Plinio  ( I.  c.),  e preziosa  Diodoro 
( l.  xir,  § 48),  il  quale  dice,  che  Antigono  la  tolse  dalla  rocca 
di  Susa.  Il  platano  serviva  d’  ombrello  al  re,  quando  saliva  sul 
cocchio  ( Scoi,  in  Arisi.  Panai.  ).  Antioco  arcade  tornato  da  un’ 
ambasciata  spedita  ad  Arlaserse,  ponendo  in  derisione  la  potenza 
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del  re , fra  le  altre  cose  diceva,  die  quel  platano  d’  oro  così  fa- 
moso era  appena  bastevole  a fare  ombra  ad  una  cicala  (Seno/., 
Delle  iil.  g r.,  I.  mi). 

(83)  Giusta  i computi  del  Larcher  {Nota  a questo  passo),  il 
totale  delle  ricchezze  di  Pitio  ammontava  a 86,400,000  lite  di 
Francia. 

(84)  l Tasj  convitando  Serse  spesero  quattrocerito  talenti  d’ar- 
gento (§  108).  Plinio  (/.  c.  ) scrive  che  Pitio  accolse  a ban- 
chetto 780,000  uomini;  ma  I'  esercito  di  Serse  ancorché  non  avesse 
in  Cclene  1’  ultimo  suo  incremento,  era  piò  numeroso  (§  184). 
Stefano  ( voce  PUopoli  ) fa  distribuire  altresì  da  Pitie  sei  darici 
per  ogni  soldato.  Plinio  soggiunge  che  Pitio  promise  lo  stipen- 
dio di  cinque  mesi  ed  11  grano,  acciocché  de’ cinque  suoi  figliuoli 
che  seguire  dovevano  il  re,  gliene  fosse  conceduto  uno  nella  sua 
vecchiaja.  Pur  Pitio  offerse  le  sue  ricchezze,  non  come  compenso 
di  grazia , ma  come  spontaneo  dono.  Voleva  egli  prima  insinuarsi 
nell’ animo  del  re,  e più  tardi  movergli  la  preghiera  che  per 
maggiore  sua  sventura  gli  mosse. 

(85)  Di  tale  città  non  trovo  menzione  che  in  Stef.ino  ( Foce 
Aliami),  ma  sulla  testimonianza  d’ Erodoto. 

(86)  Sarebbe  questo  il  luogo,  del  quale  scrive  Arriano  {Della 
spedii,  d’  Ates.,  I.  1,  § 99  ) ? « Alessandro  dalla  Pisidia  venne 
in  Frigia  al  lago  chiamato  Ascanio,  in  cui  si  condensa  spontaneo 
il  sale,  sì  che  valendosene  i paesani,  uopo  non  hanno  del  ntare.  • 
Da  questo  lago  andò  Alessandro  a Cclene  uel  quinto  giorno;  e 
da  Celene  a Colosse,  fra  cui  v'  era  Anaua  ed  il  lago,  Senofonte 
non  mette  che  lo  spazio  di  veuti  parasanghe,  od  il  cammiuo  di 
tie  giornate  ( Della  sp.  di  Ciro  il  min.,  I.  1 ). 

(87)  Sic  ubi  terreno  Lycus  est  epolus  hialu , 

Lxislit  procul  hinc,  atioque  renascilur  ore. 

■ ( Ovid.,  Aletam.,  I,  ir,  v.  lyZ). 

Dove  il  hialu  corrisponde  «1  del  nostro  Autore.  Ve- 

di anche  Slrabuue  ( I.  m , (j  678  ) , e Pliuio  { l.  11  , c.  io5  ). 
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Da  questo  occultarsi  del  fiume  n’  è venuto  a Colosse  il  nome  di 
Xattti.  La  sacra  leggenda  porta,  che  struggendosi  d’invidia  gli 
adoratori  degli  idoli  per  li  miracoli  che  si  operavano  nel  tempio 
dell’arcangelo  Michele  iu  Colosse,  vollero  deviare  il  corso  del 
fiume  (Lieo)  per  sommergere  il  tempio,  e con  esso  Archippo 
uomo  dabbene.  Apparso  Michele,  fe'  core  ad  Archippo,  e perco- 
tendo  colla  verga  la  pietra,  vi  fe’  passo  al  fiume,  il  quale  tuttavia 
in  essa  si  gitta,  e znivifunt  sparisce.  Direbbesi  che  gli  autori 
della  leggenda  non  avessero  cognizione  di  quanto  assai  prima 
Erodoto  scrisse  intorno  al  Lieo  ( Menno , giorno  6 di  Seti.  ). 

(88)  Cidrara  è unicamente  da  Erodoto  menzionata.  V*  ha  chi 
la  crede  la  Cantra  di  Strattone  ( /.  zìi  f § 578),  confine  della 
Frigia  e della  Caria. 

(89)  E di  questa  Callatebo  niuno  altro  fa  ricordo,  perchè 
Stefano  si  appoggia  all’  autorità  del  nostro  Istorico. 

(90)  È sfuggito,  mi  pare,  il  presente  passo  alla  diligenza  del 
Salmasio  quando  annoverava  le  varie  specie  di  miele  conosciute 
dagli  antichi.  Lo  zucchero  del  frumento  è ancora  di  difficile  cri- 
stallizzazione, e per  la  natura  ed  apparenza  sua  siropppsa  ben 
può  appellarsi  miele.  — La  mirica  (lamarix  gallica)  doveva  cre- 
scere in  copia  presso  il  Meandro,  perchè  ella  anta  il  margine  de’ 
fiumi  ( Omero,  11.  zzi , v.  55o  ) ; ma  in  che  veniva  adoperata  ? 
Ella  somministra  cera,  non  miele.  Veggano  dunque  i chimici  ed 
i botanici.  Chi  sa  che  i confettieri  di  Callatebo  non  se  ne  vales- 
sero per  dare  un  qualche  odore  aromatico  al  miele  artiiìziale? 

(91)  Uno  della  legione  dei  dieci  mila  cavalieri  detti  immor- 
tali ( g 83  ).  Ridicolo  fu  quel  Serse,  scrive  Ebano  ( Var.  hi., 
I.  11 , c.  1 4 ) > il  quale  se  mare  e terra,  opere  di  Giove,  sprez- 
zava, ed  a se  nuove  vie  apriva  ed  insolita  navigazione,  ad  un 
platano  si  fe’  servo,  e 1’  albero  ammirava.  Perocché  dicesi  che  a- 
vendo  egli  visto  in  Lidia  un  platano  assai  grande,  vi  si  fermò 
tutto  il  giorno  senza  necessità,  e sua  stazione  fece  la  solitudine 
dintorno  a quell’  albero.  E di  ciò  non  pago,  vi  appese  un  son- 
tuoso ornamento,  vezzi  e smaniglie,  e vi  lasciò  un  curatore,  co- 
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me  custode  all’  amata  pianta  e guardiano.  Ma  di  simili  solleci- 
tudini qual  bene  ottennesi  l’albero?  11  posticcio  ornamento  non 
punto  condecente  a quello  pendeva  indarno,  e nulla  aggiungeva 
alla  sua  appariscenza.  Dell’  albero  bellezza  erano  i nobili  rami , 
e la  chioma  densa,  ed  il  sodo  (ronco  , e le  profonde  radici , e 
1’ agitarsi  ai  venti,  e l’ampia  sua  ombra,  ed  il  volgere  delle  sta- 
gioni , e 1’  onda  che  da’  canali  derivata  il  nutriva,  e dal  cielo  ca- 
duta 1’  inaffiava.  Ma  le  clamidi  di  Serse,  e l’oro  del  barbaro, 
nè  al  platano  nè  ad  altro  nobile  albero  conferivano.  Così  il  sofi- 
sta amplifica  il  semplice  racconto  d’  Erodoto.  Che  Serse  di  quel- 
l’ombra assai  si  dilettasse,  fu  cosa  assai  naturale:  ch'egli  volesse 
lasciarvi  un  segno  del  suo  gradimento,  ciò  col  capriccio  e col  fa- 
sto di  tal  re  s’  accordava  : che  affidasse  anco  a guardie  sì  bella 
pianta  per  preservarla  dagli  oltraggi  delle  soldatesche  che  di  là  pas- 
savano, forse  non  fu  neppure  stoltezza.  Ma  che  v’  entrano  qui  in- 
namoramenti? Per  buona  fortuna,  acciocché  questi  sembrino  folli,  ma 
non  turpi,  il  nome  plalanitto  è di  genere  femminino.Innamoramenti 
veri  furono  quelli  che  per  un  esimio  albero  dell'  agro  tusculano 
concepì  Crispo  Passieno , due  volte  console,  oratore,  marito  di 
Agrippina , patrigno  di  Nerone  , sì  che  non  solamente  giaceva 
all’ ombra  di  quello,  ma  di  vino  inaffiavalo , il  baciava  ed  ab- 
bracciava ( Plirt.,  I.  xn,  c.  91  ). 

(91)  Forse  qui  bisognerà  aggiungere:  acqua.  Dario  aveva 

già  domandato  terra  ed  acqua  a piò  popoli  della  Grecia,  e spe- 
cialmente agl’  isolani  ( /.  n , § 4$  e 4 9 )•  1 Lacedemoni  e gli 
Ateniesi  non  solo  gli  avevano  rifiutato  quel  segno  di  servitù  , ma 
violando  il  jus  delle  genti,  ucciso  avevano  gli  araldi  persiani 
(§  1 55  ).  Serse  ciò  rammentava,  nè  inoltre  contenta  vasi  di  sog- 
gezione volontaria  per  parte  di  coloro  contra  i quali  moveva  con 
tanto  apparecchio  affine  di  soggiogarli  di  viva  forza,  e stermi- 
narli. 

(g3)  lite  tamen  qualis  rediit  Salamine  relieta. 

In  Corum  atque  Eurum  solitus  saevire  Jlagellis, 
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Barbarvi,  Aeolia  nunquam  hoc  in  carcere  passos, 
Jpsum  comprili}, us  qui  violerai  Ennosigacum  ? 
Alitili!  id  sane,  quod  non  et  stigmate  dignum 
Credidit. 

( Giov .,  Sai.  x,  v.  179). 


Dove  il  Cesarotti  commentando  il  satirico  reca  il  racconto  d'Erodolo 
come  curioso  per  la  sua  schietta  e piacevole  naturalezza.  Ma  più  cu- 
rioso è 1’  udirlo  nella  traduzione  eh’  ci  ne  dà  di  quel  racconto,  per  la 
quale  I’  Ellesponto  quasi  uomo  è bollalo  in  fronte  e schiaffeggialo. 
Quindi  soggiunge:  « L’orgoglio  del  Giove  persiano,  come  lo  chia- 
mava Gorgia,  dovea,  non  v’  ha  dubbio,  superare  gli  esempj  co- 
muni : ma  io  non  saprò  persuadermi  della  verità  letterale  di 
questi  racconti,  se  non  si  trova  un  certificato  autentico  di  tutti 
i medici  di  quella  corte  che  ci  assicuri  che  quel  re  nacque,  visse, 
e morì  in  uno  stato  di  perpetua  demenza.  » Faceto  scetticismo. 
Di  questi  fatti  parte  da  Erodoto  si  crede,  e parte  no;  ed  egli  ha  avu- 
to I*  avvertenza  di  chiamare  barbare  e forsennate  le  parole  dette 
allora  all’  Ellesponto.  Che  Serse  stolidamente  volesse  farsi  terri- 
bile agli  stessi  Dei  ed  alla  natura,  come  si  pensa  Seneca  ( De 
const.  Sap.,  I.  1,  § ir),  ciò  può  essere;  ma  ì più  ragionevole 
il  credere  che  queste  non  fossero  che  le  solite  osteDlazioni  del 
despota.  Noi  abbiamo  veduto  il  grande,  il  saggio  Ciro  sommamen- 
te adirarsi  col  fiume  Ginde,  perchè  ravvolse  ne’  suoi  vortici  uno 
de’  sacri  cavalli,  e per  questo  minore  insulto  intercettarlo  in  tre- 
cento e sessanta  fosse,  si  che  le  donne  il  poterono  poi  guadare 
senza  bagnarsi  neppure  il  ginocchio  ( /.  /,  $ >89)-  Il  suo  suc- 
cessore fe’  sferzare  I'  Ellesponto,  fe'  calare  in  esso  i ceppi , non 
perchè  ei  se  lo  immaginasse  suscettivo  a sentire  il  castigo,  ma 
per  dimostrare  simbolicamente  l' immensa  padronanza.  Collo 
stesso  intendimento  il  Doge  gittava  ogni  anno  nell'  Adriatico 
l’anello,  dicendo:  Desponsamus  le,  mare,  in  signum  velerie  perpe- 
tuique  dominii. 

<9Ì)  Adduce  questo  passo  Erroogene  (Delle  forme  orai.,  I.  ;/), 
ed  osserva  che  Erodoto,  avendo  tessuto  quasi  tutta  la  narrazione  sua 
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di  diletto,  diletto  insieme  e dolcezza  poi  spira  per  eccellenza  ne’  falli 
di  Serse  all’  Ellesponto,  inducendolo  a favellare  coll’ acqua,  quasi 
ella  si  avesse  senso  ed  elezione.  Fiume  poi  nomina  il  Persiano 
1’  Ellesponto,  perchè  a modo  di  fiume  corre  eutro  lo  stretto. 

(Q5)  11  Pelavio  (In  Temisi.  Orai.,  p.  4 fi  > ) vorrebbe  che  in 
vece  d’  iwt  Si  ri»  cri  fui  sotto  l’altro , si  scrivesse  <!*■•  oc  ri»  ay'cr 
»«»  A iyx.lt»  sotto  il  ponte  verso  f igeo,  mutazione  la  quale  nè 
avvalorata  è da  nessun  codice , n è è necessaria , perchè  s’  è già 
detto  prima  (§  54)  che  quel  ponte  era  volto  ad  occidente  ed  al- 
P Egeo.  L’ intervallo  dell’  Ellesponto  era  qui  il  più  stretto  ( /.  ir, 
§ 8tì  ),  ed  eplastadio  noinavasi,  perchè  appunto  1’  una  dall’  altra 
riva  era  distante  sette  siadj  ( Slrab.,  I.  xm,  § 5gt  ).  Ad  Erodoto 
e Strabono  assentono  Agatetnero  ( /.  u ) e Plinio  ( /.  ir,  c.  1 8)  ; 
e se  Seuofoote  scrive  che  Sesto  da  Abido  non  è più  lontana  di 
otto  stadj,  egli  non  la  minore  distanza  de’  due  continenti  , ma 
quella  delle  due  città  ha  avuto  in  mira.  Strabene  anzi  special- 
mente nota  che  i ponti  non  furono  costruiti  dicontro  alle  due 
città  , ma  un  po’  più  al  di  sopra  di  Abido,  e al  disotto  di  Se- 
sto, nel  luogo  che  poi  chiamossi  Apobatra,  dallo  sbarco  o disce- 
sa di  Serse;  e eh’ esser  doveva  nella  rude  spiaggia  fra  Sesto  e 
Madito,  come  nota  Erodoto.  Ma  o che  la  corrente  abbia  in  tanti 
secoli  allargalo  le  rive  fra  le  quali  è rinchiusa,  o che  i ragguagli 
fra  gli  stadj  e 'e  lese  non  sicno  fitti  con  esattezza  , certo  è che 
i moderni  differiscono  prima  dagli  antichi , e poi  fra  loro  , nel 
calcolare  la  larghezza  dell’  Ellesponto  io  questa  parte,  per  modo 
che  da  3^5  lese  eglino  salgono  sino  alle  it3o.  La  costruzione  di 
questi  ponti  non  fu  già  ordinala  per  mera  boria,  come  taluno  si 
pensa.  Sene’  essi  per  valicare  s)  numeroso  esercito,  quante  navi, 
quanti  mesi  non  sarebbero  occorsi  ! E due  ne  furono  costruiti  , 
si  per  accelerare  il  passaggio  , come  perchè  1’  un  ponte  servisse 
di  riparo  all’  altro  contra  il  soffio  de’  venti,  e 1'  uno  sovvenisse 
all’  uopo,  ove  l’ altro  venisse  sconnesso  e rotto.  Arriano  là  dove 
propende  a credere  ( Della  sped.  d'Jless.,  /.  r)  che  pur  di 
navi  fosse  il  ponte  su  cui  il  re  macedone  passò  1’  latro,  non  sa 
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decidere  se  il  costruisse  come  quelli  de’  quali  favella  Erodoto , 
ma  nota  che  per  questi  ponti  le  navi  furono  unite  le  une  appo 
le  altre  con  funi.  Piè  con  funi  solo,  ma  con  catene  forse  anche , 
e con  travi  poste  transversalmente.  Ciò  si  congettura  da’  versi  di 
Eschilo  : 

...  Su  le  vicine  opposte 

Rive  già  si  diffonde 

La  regai  di  città  struggilrice  oste  ; 

Poiché  con  chiovi  e funi  nave  a nave 

Collegando  , compose 

Deir  Alamantid’  Elle  a varcar  C onde 

Saldo  tragitto  , e grave 

Giogo  del  mare  alla  cervice  impose. 

Ed  altrove  t 

Ed  a molta  oste  con  ferrei  legami 
Molla  via  connettendo  .... 

(/  Pers.,  vers.  del  Bellolh ). 

(96)  Perchè  in  un  ponte  36o  navi,  e 3*4  nell’altro?  Il  Pe- 
tavio  ( l.  c.)  non  vi  trovando  ragione,  sostituisce  a 3>4,  altret- 
tante rtra&rat.  Il  Wesselingio  biasima  l’ arbitraria  alterazione, 
sennonché  per  sostenere  la  vera  lezione  adduce  uno  strano  argo- 
mento. Più  erano,  die’ egli,  le  navi  del  primo  ponte,  perchè  po- 
ste transversalmente;  meno  quelle  del  secondo,  perchè  dirette.  Il 
contrario  anzi  doveva  accadere.  Al  Larcher  non  è sfuggita  si  o\  - 
via  spiegazione.  Ma  attribuire  potendo  egli  per  avventura  la  dif- 
ferenza del  numero  alla  non  uguale  dimensione  delle  triremi  e 
delle  navi  a cinquanta  remi,  e all'  esser  state  quelle  d’ una  specie 
più  in  un  ponte  che  nell’  altro  adoperate  , reca  innanzi  un’  altra 
assai  erronea  ragione.  Imperciocché  mentre  è certo  che  ambo  i 
ponti  erano  congegnati  l’un  presso  all’altro,  e quindi  ugual- 
mente 0 presso  che  ugualmente  distanti  dalle  rive,  ei  crede  che 
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10  spazio  iu  cui  fu  costruito  il  ponte  verso  1’  Eussino  fosse  cin- 
que volle  più  largo  «li  quello  in  cui  fu  costruito  il  ponte  verso 
l’Egeo,  ovvero  sia,  in  una  larghezza  che  non  esiste  in  tutto  1’ El- 
lesponto. L’  abbaglio  sta  nella  mala  interpretazione  data  alle  pa- 
role di  Erodoto  : ri  p.\t  nitrii  inamfriai,  ri  ' Efi^tirtritr» 
xurìt  fitt,  parole  le  quali  hanno  eccitato  varie  interpretazioni, 
quantunque  la  perspicuità  sia  uno  de’molti  pregi  del  nostro  (storico. 
Ponto  quidem  trnnsversas  , Hellesponto  autem  secundum  Jlu- 
xum,  tradusse  il  Gronovio;  ed  il  Larcher:  les  premieri  presen- 
tate nt  ìes  Jlancs  ali  poni  Euxin,  et  les  autres  du  còte  de  CHel - 
lespont  répondaienl  a a courant  de  P eau.  Ma  quelle  navi  per 
fianco  volte  all’ Eussino  avrebbero  offerto  una  maggiore  superfi- 
cie all’  impeto  de'venti,  ed  alla  forte  corrente,  che  appunto  dal- 
1’  Eussino  pel  Bosforo , per  la  Proponlide , e per  1’  Ellesponto 
scende  all’Egeo.  Esse  sarebbero  state  per  conseguenza  così  più 
agitate,  e più  facilmente  smosse  dalla  serie  ed  ordine  loro.  Pure 

11  ponte,  dice  il  Larcher,  fu  costruito  nella  stagione  in  cui  non 
dominava  il  vento  del  nord,  e quindi  necessario  non  era  l’opporre 
una  grande  resistenza  dal  lato  dell’  Eussino.  Al  che  si  risponde  : 
malaccorti  sarebbero  stati  quegli  architetti,  se  nel  costruire  i ponti 
non  avessero  avuto  in  mira  che  una  sola  stagione,  perciocché  du- 
rare questi  dovevano  almeno  quanto  durava  la  spedizione,  c of- 
frire transito  di  bel  nuovo  all’esercito  reduce  dall’  Europa  in  A- 
sia.  E veramente  nota  l’ Islorico,  che  gittate  furono  a'ocore  lun- 
ghissime per  rendere  possibilmente  più  saldi  i due  ponti,  1’  uno 
contra  i venti  che  soffiavano  dall’  Eussino,  e l’altro  contra  i venti 
che  soffiavano  dall’  Egeo.  Nè  si  può  nemmeno  congetturare  per 
quale  comodo  ed  utilità  le  navi  dell’  un  ponte  fossero  in  una 
direzione  del  tutto  contraria  da  quella  dell'altro,  che  gli  era  sì 
dappresso.  Sennonché  il  furono,  al  dire  di  alcuni  interpreti,  per 
rallentare,  e al  dire  d' altri , per  tenere  più  tese  le  gomene,  o, 
come  arditamente  ha  deciso  il  Bredovv  ( Troll,  sopra  alcuni 
punti  dell’ ani.  ist. , p.  437),  Erodoto  s’  è spiegato  di  una  ma- 
niera indeterminata,  non  avendo  convenientemente  compreso  le 
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cote  marinaresche.  Ma  cnlpa  di  qncsti  torti  giudizj  si  è prima 
l’aver  qui  dato  alla  voce  «>«x*£ivi|  un  significato  diverso  «lai 
sorreggere  e sostenere  ; e poi  il  nou  aver  considerato  che  ten- 
sione ( ielle  corde  equivale  a tese  corde.  Cosi  poco  dopo  Ero- 
doto, amichi:  dire  rit  txXnt  iirira^ii*),  usa  rii  r ite  rèt 
• tAvi.  E poi,  giusta  l’osservazione  dello  Schulz,  le  parole  trans- 
versali al  Ponto,  ed  a seconda  della  corrente  dell'  Ellesponto, 
son  quasi  una  parentesi,  onde  1'»»»  si  riferisce  «He  navi, 

le  quali  offerivano  un  punto  d’ appoggio  alle  gomene  resistenti 
e cedenti  ad  un  tempo  al  peso  sovr’  esse  posto;  non  alla  diversa 
disposizioue  delle  medesime.  Ma  ciò  che  più  chiaramente  ne  di- 
mostra 1’  assurdità  dell’  interpretazione , si  è appunto  il  numero 
de’  vascelli.  E certamente  perchè  56o  navi  fossero  disposte  per 
fianco  nello  spàzio  di  sette  stadj , ossia  4100  piedi  greci  ( /.  1/  , 
§ i49),  bisognava  eh’  esse  non  avessero  avuto  che  undici  piedi 
di  lunghezza  in  circa;  il  che  solamente  a supporlo  è ridicolo.  Se 
dunque  è forza  serbare  ad  esse  le  giuste  lor  dimensioni , noi  tro- 
veremo che  in  quella  direzione  bastali  sarebbero  cinque  sesti 
meno  delle  navi  che  si  dicono  adoperate  a tal  uopo.  Impercioc- 
ché nel  ponte  verso  l’ Egeo,  dove  tutti  concordano  che  le  navi 
poste  fossero  parallele  le  une  alle  altre,  cioè  secondo  la  lunghezza 
loro,  3 1 4 occupavano  lo  spazio  di  4aoo  piedi.  Adunque  esse  non 
erano  più  larghe  di  i3  piedi,  ed  anzi  meno,  per  le  distanze  in- 
termedie da  nave  a nave,  e per  li  tre  maggiori  vacui  lasciati  al 
passaggio  de’ minori  navilj.  Ora,  seguendo  i calcoli  più  probabili, 
se  una  nave  è cinque  volle  più  lunga  di  quello  eh’  ella  non  sia 
larga  , al  ponte  verso  1’  Egeo  men  che  settanta  navi  poste  per 
fianco  occorrevano.  Ed  anche  in  tal  caso  la  larghezza  loro,  di 
men  che  i3  piedi,  dovendo  costituire  la  larghezza  del  ponte,  qual 
via  mai  avrebbero  offerta  al  passaggio  di  Serse  e del  suo  im- 
menso esercito?  Ragion  dunque  vuole  che  i due  ponti  fossero 
ad  un  modo  congegnati  , cioè  eoo  navi  poste  per  lo  lungo , sì 
che  la  via  sovr’  esse  formala  larga  fosse  da  circa  cinquanta  piedi. 
Ciò  anche  si  deduce  dal  vedere  che  di  quelle  grossissime  gome- 
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ne  sci  sull’  uno  e sei  sull’  Miro  ponte  furono  imposte  ugualmen- 
te. Il  Reo  nell  ( The  Geogmph.  Syst.  oj  Jlerod.,  p.  i 15  ),  rico- 
noscendo aneli’  egli,  che  il  porre  le  nari  col  fianco  volto  all’  Eus- 
sino  era  cosa  altamente  improbabile  , cerca  una  più  plausibile 
spiegazione  alla  parola  i wmapriat  a traverso,  ed  osserva  che  TEI-  > 
Irspoulo  nelle  vicinanze  d’  Abido  ha  un  corso  assai  veloce,  pri- 
mamente scorrendo  dalla  parte  del  nord  da  Abido  verso  Sesto  , 
e quindi  prendendo  un  giro  all’  est.  Adunque  se  le  due  linee  di 
navi  erano  disposte  sui  differenti  punti  dell’  angolo  summenzio- 
nato , Don  potrebbe  dirsi  che  realmente  una  linea  presentasse  la 
fronte  e 1’  altra  il  lato,  benché  la  fronte  d’  ambedue  le  linee  fos- 
se rivolta  verso  la  corrente  ? La  congettura  del  geografo  inglese 
è speciosa,  ma  non  convince;  perciocché  in  tal  caso  le  navi  se- 
guendo il  filo  dell'acqua,  sarebbero  state  obblique  sì,  rispetto  alla 
direzione  del  canale,  ma  nou  rispetto  al  Ponto.  Uno  scrittore  te- 
desco ha  fatto  argomento  delle  sue  minute  indagini  la  presente 
quistione  ( Sopra  la  misurazione  del  Ponto  Eussino,  del  Bosforo , 
deir  Ellesponto,  della  Propontide  secondo  Erodoto , come  pure 
sui  ponti  di  navi  de'  Persiani,  per  metto  de'  quali  essi  unirono 
r Europa  e V Asia  ec.  di  D.  F.  Kruse).  Ma  la  somma  delle  sue 
ragioni  si  riduce  nel  supporre  che  dove  l’ lslorico  dice:  rà  ritmi 
fin  tnHafffias  transversali  al  Ponto,  debbasi  sostituire  o sotto  in- 
tendere ó»t  p'it  vi»  *f'es  rà  ritmi  cioè  sotto  il  ponte  verso  il 
Ponto  le  navi  erano  transversali,  e lo  erano,  coin’  egli  conchiu- 
de, per  rafforzarle  contra  la  corrente  fra  esse,  e per  coprire  un 
maggiore  spazio.  Un  novello  interprete  ( Radino s,  Tradut.  d’  E- 
rod.  in  lingua  neoellen.,  t.  ni,  p.  179),  ne  avverte  che»  ni**pent 
presso  Suida  ed  Esichio  significa  obliquo  , non  retto , ma  for- 
mandosi, al  dire  dello  stesso  Suida  e di  Eustazio  ( Odis.,  I.  x, 
v.  70  ),  da  tiri  cioè  col  capo  innanti,  denota  che  le  navi  e- 
rano  ad  un  modo  ne’  due  ponti  disposte,  cioè  col  capo,  o fronte, 
o prora  verso  1’  Eussino , ed  a seconda  della  corrente.  E lo 
Schweighaeuscr,  senza  perdere  il  tempo  suo  in  tutti  questi  esami, 
cosi  parimente  aveva  opinato.  Ma,  dico  io,  secondo  la  corrente 
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che  altro  lignifica  te  non  aver  volta  la  prora  per  la  linea  stessa 
ver  cui  si  volge  la  corrente?  E però  le  navi  colla  prora  volta 
verso  I’  Bussino  poste  sarebbero  conira  non  a seconda  della  cor- 
rente, ed  Erodoto  si  sarebbe  valuto  in  tal  caso  della  vocepir »*•*- 
à«>  come  in  questo  medesimo  libro  (*J  too),  giravo  o fronte  della 
narve  essendo  la  prora.  Che  se  la  voce  tmeiftiat  nel  1. 1,  § 180  e- 
quivale  a transversnli,  e nel  1.  iv,  § 101  le  due  linee  rispettivamente 
l' una  all’  altra,  quando  l’  una  cade  sull’  altra,  son  transversali,  e 
la  più  semplice  e la  più  sensata  spiegazione  si  è,  che  in  ambo  i 
ponti  le  navi  fossero  a seconda  della  corrente,  e transversali  ri- 
spetto al  Ponto.  Nè  è maraviglia  che  Erodoto  abbia  preso  per 
punto  di  comparazione  nn  termine,  il  quale  a prima  giunta  sembra 
remoto  al  soggetto.  Perciocché,  com’egli  ha  detto  che  1’  un  ponte 
era  verso  il  Ponto,  così  ora  dice  che  i due  ponti  erano  transver- 
sali a quel  mare, acuì,  pel  lato  esteso  eh’ esso  presenta,  finiscono 
o cadono  le  linee  che  dalle  varie  direzioni  dell’ Ellesponto,  della 
Propontide  e del  Bosforo  si  conducessero;  che  se  le  coste  de’ due 
continenti  non  fossero  sinuose,  e ora  verso  1’  una  ed  ora  verso 
1'  altra  la  corrente  non  si  volgesse,  1'  (storico  avrebbe  detto  più 
chiaramente,  che  le  navi  colla  prora  a seconda  della  corrente  ri- 
guardavano coi  lati  l’Europa  e l’Asia. 

(97)  Cioè  le  ancore  a lunghissima  fune  legate  per  afferrare 
il  fondo.  A questo  passo  mirando  il  Gillio  (De  Bosphoro  Thra- 
cio,  l.  ii,  e.  1 3 ),  ed  a quei  versi  de' Persiani  di  Eschilo,  là  dove 
1’  ombra  di  Dario  parla  di  Serse  : 

....  audace  ! 

Chè  incatenar,  siccome  schiavo,  il  sacro 

Ellesponto  presunse,  la  divina 

Del  Bosforo  corrente;  e il  mar  fé'  terra; 

Ed  a moli'  oste  con  ferrei  legami 
Molta  via  connettendo , 1 numi  lutti , 

Non  che  Nettuno,  sovetchiar  credea , 

Malaccorto  mortale. 
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conchiude:  Itnque  Xerxem  duos  pontes  posteafecitie  trecenti s 
cìrciter  navibus , totidemque  ancori s ferreis,  duplicique  catena 
ferrea  stabilisse  ; ho  eque  Graecos  poetas,  Xerxis  hostes,  quibus 
Herodotus  inlerdum  seduci  solet , designasse,  cum  tragice  exag- 
geranles  trajeclum  Xerxis , dicunt  Xerxem,  dissoluto  primo 
ponte , trecento  verterà  Hellesponto  influisse , hoc  est  projectione 
trecentarum  ancorarum  Hellespanlum  tanquam  iclu  percussis- 
se,  et  duo  vincala  ferrearum  pcdicarum  injecisse  , id  est  du- 
plicem  calenam.  Sennonché  contra  a sì  stiracchiata  fantasia  del 
Gillio,  da  cui  sembrano  non  dissentire  lo  Stanlejo  (ad  Aeschyli 
Peri.,  v.  ),  il  Valckenaer  ed  altri,  stanno  le  parole  del  poeta, 
che  a'  congegnati  due  ponti  alludono,  c la  diligente  enumerazio- 
ne che  nc  fa  Erodoto,  si  delle  3 1 4 navi  che  per  l'un  ponte,  si 
delle  36o  che  per  l’altro  si  adoperarono.  Adunque  6j4>  eh’ è il 
numero  delle  àncore , non  è pari  a 5oo,  che  è il  numero  dei 
colpi  di  flagello  ; nè  di  due  catene,  perchè  sieno  paragonate  ai 
due  ferrei  ceppi,  si  trova  menzione  in  queste  istorie,  bcusi  di  do- 
dici funi  che  tese  furono  dall’  uno  all’  altro  continente. 

(98)  iréfavTis  un’apertura,  uno spiracolo,  o piuttosto,  per  ap- 
pressarci italianamente  più  all’  originale , una  luce  sopposta 
al  poute.  Strana  è la  spiegazione  che  fu  già  data  dal  Porlo  ( Lex . 
ion.  ) a questa  voce,  sub  primum  diluculum  , quantunque  con- 
servatale sull’  autorità  di  Erodoto  dal  Plancbe  nel  suo  diziona- 
rio. Le  aperture  lasciate  fra  le  due  file  delle  oavi  furono  tre 
(iwlgaveit  a «TI  A ITO  rii  «nmnri^«>  *«(  Ma  perchè 

a formare  il  ponte  si  adoperarono  navi  a cinquanta  remi  c triremi, 
il  Petavio  consiglia  che  a si  premetta  ronfiar,  quasi  il 

vocabolo  si  fosse  obbliato  da’  copisti , ed  il  Coray  ( in  Larcher 
nota  68  ) il  sostituisce  a rpi^tv.  Ma  più  d’ uua  apertura  occor- 
reva pel  frequente  e comodo  passaggio  dei  minuti  navilj  dal- 
l’Eussino  all’Egeo,  e viceversa,  e niente  osta  il  credere  che  tutte 
e tre  le  aperture  fossero  fatte  fra  le  navi  a cinquanta  remi,  se 
supponiamo  che  le  triremi  erano  in  minor  numero , o poste 
ai  lati,  o serbate  sotto  i ponti,  perchè  più  grandi  e più  valide  a 
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sostenerli.  Lo  Sehweighaeuser,  dissentendo  dal  VVcsselingio,  che  ar- 
rise alla  congettura  del  Pctavio,  crede  che  giunte  fossero  alter- 
namente triremi  e navi  a cinquanta  remi  , e che  in  tre  luoghi, 
fra  due  di  quelle,  mancasse  una  ili  queste,  si  che  restasse  vacuo 
lo  spazio  pel  transito  dei  mitiuti  navilj. 

(gg)  Argani , o simili  : sueula.  Il  greco  •>»r,  onde  il  verbo 
«rivai. 

(100)  Il  senso  di  questo  passo  è assai  chiaro.  Prima  posero 
i Fenic)  nell’un  ponte  gomene  di  lino,  c gli  Egizj  nell'altro 
gomene  di  biblo  (§  34).  Perciò  forse  essendo  meno  consistenti  i 
ponti  , la  tempesta  areali  sciolti.  Ora  sei  gomene  si  distribuisco- 
no per  ciascun  ponte  : due  di  lino  come  più  forti , e quattro  di 
biblo.  A ciò  non  posero  mente  coloro,  i quali  fanno  dire  ad  Ero- 
dolo  che  gli  architetti  non  si  valsero  pei  secondi  ponti  come  pei 
primi,  di  gomene  semplici,  ma  attortigliate,  quelle  di  lino  due  a 
due,  e quelle  di  biblo  quattro  a quattro. 

(101)  Ogni  corda  di  lino  essendo  lunga  sette  stadj , cioè  2800 
cubiti,  ella  pesava  per  conseguenza  35o,ooo  libbre  di  Francia.  Dal 
peso  puossi  anche  arguire  la  grossezza. 

(102)  Cajo  Caligola  anch' ei  fra  Baja  e Pozzuolo  formò  un 
ponte  contractis  undique  onerariis  navibus , et  ordine  duplici 
ad  ancorai  collocati s,  superjectoque  aggere  terreno,  ac  directo 
in  Appiae  viac  formam.  Ma  quest' ozioso  spettacolo  che  offeriva 
un  folle  principe  non  era  nuovo  nè  inaudito,  come  scrive  Sve- 
lonio  (§  ig),  il  quale  meglio  soggiunge  poi  : Scio  plerosque  exi- 
stimasse  talem  a Cajo  ponlem  excogitalum  aemulalione  Xerxis , 
qui  non  sine  admiralione  aliquanto  angustiorem  Heltespontutn 
con  tabu  laveri  t. 

(103)  Modo  proprio  ad  Erodoto  per  indicare  l’ecclisse.  Cosi 
anche  nel  S 74  e nel  § 1 o5.  L’ecclisse,  della  quale  ei  qui  parla, 
fu  visibile  nell’Asia  tniuore  li  ig  aprile  481  anni  avanti  la  no- 
stra era.  Questo  fenomeno  fissa  dunque  un  punto  certo  di  cro- 
nologia ; nè  occorre  ascoltare  i commentatori,  i quali,  volendo 
accomodare  i fatti  ai  calcoli  loro  , affermano  che  Serse  partisse 
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da  Sardi  l’anno  appresso,  e che  l’ccclisse  avvenisse  qnand’  ei  si 
mosse  da  Susa.  Ma  di  ciò  altrove. 

(104)  Pel  sole  si  allude  ad  Apollo,  ai  cui  oracoli  ricorrevano 
i Grfci.  Ma  come  i Persiani  e perchè  traessero  presagì  dalla  luna, 
noi  noi  sappiamo.  All’uno  certamente  ed  all’altra  sagrifìcavano 
(/.  i,  5 * 3 * ).  Quinto  Curzio  ( /.  ir  , e.  li  ) scrive  che  i Ma- 
cedoni, valicato  il  Tigri,  si  sbigottirono  per  l’ecclisse  della  luna. 
E di  già  erano  per  ammulinarsi,  sennonché  Alessandro  commise 
ai  vati  egizj  che  palesassero  apertamente  il  parer  loro  , ed  egli- 
no, quantunque  ne  conoscessero  la  ragion  vera,  affermarono:  So- 
lerà Graecorum,  Lunam  esse  Persarum  ; quolies  illa  dcjiciat , 
ruinam,  stragemque  illis  gentibus  portendi.  Vcleraque  exempla 
recensirli  Persidis  regum , quos  adversis  Diis  pugnasse  Lu- 
tine oslendisset  defectio. 

(105)  Offerti  a Serse  e da  Serse. 

(106)  L’organo  dell’udire  per  1’  udire  stesso;  specie  di  me- 
tonoinia  , della  quale  abbiamo  altro  esempio  in  queste  istorie 
(/./,§  8 ).  Gli  uomini  meno  fede  porgono  alle  orecchie  che 
agli  occhi. 

(107)  Eseguendo  così  la  legge  compensalrice  de’ Persiani , la 
quale  voleva  che  lo  sdeguo  contea  la  colpa  si  adoperasse  , ma 
dopo  avere  considerato  se  più  erano  le  ingiurie  dal  colpevole 
commesse,  od  i prestati  ufHcj  ( l.  1,  § >37). 

(108)  E non  pertanto  Dario  fu  anche  più  atroce.  Perchè  ad 
Eobazo  , che  il  pregava  a volergli  de'  tre  figliuoli  uno  dispen- 
sargli dalla  milizia,  rispose  che,  come  ad  amico  e pregante  cose 
moderate  , tutti  li  rilascerebbe  ; e li  rilasciò,  ma  tutti  e tre  tru- 
cidati ( /.  ir  , § 84  ).  Serse  almeno  non  aggiunge  la  derisione 
alla  crudeltà,  c 1’  ira  sua  non  è accesa  soltanto  dall’  imprudente 
domanda  di  Pitio  , ma  dall’  accorgersi  che  questi  non  gli  aveva 
offerto  quei  doni  per  ispontanea  devozione  ed  affetto  , bensì  per 
guadagnarsi  l’animo  suo,  ed  impetrare  cosi  la  grazia  che  volgeva 
in  mente  di  poscia  richiedergli. 

(109)  Et  hac  vidima  lustravi!  exercitum,  soggiunge  Seneca 
favcllaudo  da  romano  (De  ira,  I.  >1/,  5 17).  Quindi,  al  regio 
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sdegno  il  filosofico  sdegno  opponendo  , esclama  : Habuit  ilaque 
qutm  debuti  exitum.  Viclus , et  late  longeque  fusus,  ac  slralam 
ubique  ruinam  suam  cernens  , medius  inter  suorum  cadavera 
incessit.  Gli  altri  quattro  figliuoli  di  Pitio,  che  Serse  condusse 
seco  , morirono  in  battaglia.  Il  perché  1'  infelice  padre  accora- 
tosi pali  quello  che  sogliono,  come  osserva  Plutarco  ( Delle  virtù 
delle  donne),  patire  comunemente  i vili  egli  stolti:  temeva  la 
morte,  e gli  era  grave  la  vita.  Volendo  dunque  non  vivere,  nè 
potendo  sottrarsi  alla  vita  , costrusse  un  sepolcro  in  un  grande 
argine  della  città,  a pie’  del  quale  scorreva  un  fiume,  e devian- 
done il  corso,  fece  si  che  le  acque  traversassero  1’  argine  , ra- 
dendo d’ ogni  intorno  il  sepolcro.  Fornito  il  tutto  vi  discese 
dentro  , e data  la  signoria  e la  città  intera  in  mano  della  mo- 
glie , comandò  che  ninno  al  sepolcro  si  appressasse,  beasi  cia- 
scuu  giorno  gli  si  mandasse  la  cena  in  una  barchetta  , ed  allora 
si  cessasse  di  più  mandargliela  , che  la  barchetta  trapassasse  ol- 
tre colla  cena  intera  , perchè  certo  segno  saria  della  sua  morte. 
Così  dunque  costui  menò  gli  avanti  del  viver  suo  ; e la  moglie 
pose  saviamente  cura  allo  stato,  ed  a migliore  condizione  ridusse 
i già  travagliati  cittadioi. 

(no)  Perchè  le  lance  volle  a terra?  Per  distinguersi  dagli 
altri,  come  il  fiore  dell’  esercito,  o guardia  nobile  del  re,  o per 

mostrarsi  presso  di  lui  inolTensivi. 

\ 

(iti)  Per  beltade  fra  tutti  è sovranissimo 

Cavallo  quel  di  Nisa , che  i ben  ricchi 
Regi  guidano , amabile  a vedersi , 

Agevole  a portar  con  dolce  freno. 

Poco  di  lesta , e in  collo  irsuto  molto  ; 

Quinci  e quindi  superbo  per  le  chiome  , 

Che  al  mele  s’  assomigliano  ed  all’  oro. 

( Opp.,  I.  i •,  della  Cac. , trad.  del  Salvini  ). 

Questi  cavalli  vincevano  in  belletta  anche  i cavalli  indiani 
( /.  in , § ioti).  Del  presente  passo  fa  menzione  Arriano  quan- 
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o narra  clic  Alessandro  visitò  il  campo  Niseo.  Il  ouiuero  delle  ca- 
valle era  un  tempo  di  cento  cinquanta  miglirija,  ma  il  re  macedone 
non  ve  ne  trovò  che  cinquanta  mila,  per  essere  state  le  altre  fu- 
rate da’  predoni  ( Della  spedii.  d'  Ale!.,  I.  rii  ). 

(ita)  Curzio  parimente:  Currum  dentile  Jori  sacratimi  al- 
bentes  vehebant  equi  ( I.  in  , c.  7 ).  1 Persiani  chiamavano 
Giove  l'orbe  del  cielo  (/.»,§  i3  ).  Dei  candidi  cavalli  si  fa 
ricordo  anche  nel  § 189.  La  Cilicia  ne  dava  per  annuo  tributo 
trecento  e sessanta  (I.  in  , g gli  ). 

( ■ 1 5)  Aureae  virgae  et  all/ae  vestcs  regente  1 equos  adorna- 
bant  (Curi.,  I.  e.). 

(1 1 4)  ‘Ex  tóZ  afflarsi  ir  àffiàfsa^at.  L’armamassa  (ed  è forza 
serbare  il  nome  greco)  era  una  specie  di  vettura,  in  uso  appo  i Per- 
siani, più  propria  delie  donne  e de’fauciulli  (/.  ni,  S 83;  /.  ix,  $ 76.  - 
Senof. , I.  ni  e ni,  della  drop.  - Quinto  Cur. , /.  c.  ).  Un  la- 
liernacolo  coperto  di  pelli,  entro  cui  si  adagiavano,  li  riparava 
dagli  ardori  solari  e dalle  ingiurie  dell’  aria.  La  sua  forma  par- 
tecipava probabilmente  del  cocchio  affla  e del  carro  «/<«{«, 
doude  le  venne  il  nome  composto  di  armantassa. 

(m5)  Cioè  colle  lauce  volte  verso  terra, a simiglianza  di  quei 
primi  mille. 

(tifi)  Come  altri  mille  astiferi,  cosi  altri  mille  cavalieri  ab- 
biamo visto  più  sopra  precedere. 

(117)  Asiatici  questi  ornamenti.  Eri  i babilonesi  portavano 
foggialo  nella  cima  d’  ogui  bastone,  o pomo,  o rosa,  o giglio  od 
aquila  , od  altro  ( L 1,  *j  igà  )• 

(118)  Sono  i dieci  mila  immortali,  de’ quali  più  specialmente 
ragiona  Erodoto  nel  § 83. 

(ng)  Cioè  i mille  asliferi,  che  auche  uiclofnri  dicevansi  (Ac- 
ridio, Della  sped.  d’ Alex. , I.  in).  Eraclide  cumeo  nelle  sue  1- 
slorie  de’  Persiani  presso  Ateneo  (/.  xn,  £ ài 4)  scriveva  eh’  essi 
faccvauo  parte  degli  immortali. 

(tao)  E questa  marcia  veramente  descritta  con  arte  icastica. 
Sembra  aver  servito  d’  esempio  a Quinto  Curzio  quaudo  narra 
1’  ordine  dell’  esercito  dell'  ultimo  Dario,  il  re  vedesi  stare  uel 
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mezzo,  per  antica  legge  de’  Persiani  ( Amano,  Della  sped.  dì A- 
les.,  I,  n),  quasi  per  essere  più  sicuro,  o come  parte  vitale  di 
tutto  il  corpo. 

( 1 9 1 ) Carine  (K afltn)  ha  il  testo,  e quindi  coll'autorità  di 
Erodoto  h emendato  Stefano  bizantino  dal  suo  commentatore  due 
volte  (voce  Bennamla).  Ma  che  coll’ a deggiasi  scrivere  il  no- 
me di  questa  città,  ne  documenta  ancora  Io  stesso  Stefano  e per 
l’ ordine  alfabetico  in  cui  la  colloca,  e per  ciò  che  soggiunge  : 
Carene  riilà  di  Mista,  di  cui  Erodoto  nel  rii,  e Cratero  nel  in 
dei  decreti ■ La  lezione  è anche  confermata  da  Plinio  (A  r,  c.  3o). 

(tua)  Agnim  opulentum,  qticm  vocaut  Thebes  campum,  car- 
mine  fiomeri  nobililatum  (Liv.  rimi,  c.  19). 

(ia3)  Del  come  variamente  si  scriva  questo  nome,  vedi  Ste- 
fano (noce  Adramì).  Seguo  la  lezione  che  i latini  hanno  prefe- 
rita, e le  medaglie  del  luogo. 

(ia4)  Città  eolica  l’appella  Tucidide  (A  rm\  perchè  per  tut- 
ta quella  regione  sessanl’  anni  dopo  la  guerra  iliaca  si  sparsero 
gli  Eolj  (Strabone,  A un),  cacciandone  i Pelasgi.  Ed  un  indizio 
dell’  origine  pelasgicn  di  Antandro  si  trova  in  Pomponio  Mela. 
Duplex  causa  nomata  jactatur.  A Hi  Ascanium  Aeneae  filium, 
cum  ibi  regnaret  captum  a Pelasgis  ea  se  redemisse  comme- 
morarli (quasi  prò  viro  accipi  volani). 

( 1 15)  Al  sud  del  promontorio  Letteo  la  costa  del  mare  pie- 
ga rapidamente  verso  1’  est,  e dopo  avere  formato  il  promonto- 
rio, in  cui  slanoo  le  rovine  di  Asso,  continua  all’est  ed  al  nord- 
est,  e forma  coll’  opposta  sponda  il  golfo  Adramitleo.  Da  questa 
conformazione  del  golfo , che  non  è segnato  esattamente  da  nes- 
suna mappa  moderna,  ne  emerge  che  il  Gargaro  invece  di  es- 
sere posto,  come  comunemente  si  fa,  nel  centro  delta  Frigia,  si 
avvicina  assai  più  al  golfo  Adramitteo , e sembra  quasi  pen- 
dere sovra  di  esso.  In  tale  guisa  il  racconto  di  Erodoto,  che 
Serse  nel  suo  viaggio  da  Sardi  all’  Ellesponto  lasciò  il  Gargaro 
alla  sua  sinistra,  racconto  che  a molti  apparve  si  strano,  i veri- 
ficato dalla  reale  posizione  della  montagna  (TYebb,  Osservai,  in- 
torno allo  stato  antico  e pres.  dell’Agro  trojano). 
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(i?6)  Halli  aliter  Xerxen  loto  timul  orbe  seculut , 

\ 

Narratili  rapuisse  vagos  exercitus  anima. 

(Cintai,  in  Ruf.y  L 11,  v.  no). 

Altri  fiumi  aveva  valicati  Serse  da  Susa  insiuo  alla  terra  iliaca 
(/.,  r,  § 5i) , ma  grandi  erano  quelli,  e bastarono  al  bisogno  di 
tante  genti  e di  tanti  animali.  Non  bastò  lo  Scamandro,  nè 
bastarono  poi  altri  minori  fiumi  ; ma  non  per  questo  è detto  che 
la  perpetua  e viva  lor  fonte  restasse  inaridita.  II  che  è <T  avver- 
tirsi, perchè  anche  di  ciò  uè  fu  dato  biasimo  ad  Erodoto,  quasi 
che,  a modo  di  poeta  esagerando,  dicesse  che  dove  giunge  l’ iti- 
numerabile  oste  : Spoglia  la  terra , e secca  i fiumi  e i fonti. 

(197)  Pergamo  vale  luogo  eminente,  rocca;  onde  per  di- 
stinguerla : Pergamo  di  Priamo  : Priamtque  arx  atta  (Aeneid.  11, 
v.  56).  E Pergamo  chìamaronla  lo  stesso  Virgilio  ( /.  /,  v.  177  ) 
ed  altri  poeti,  de’  quali  tutti  primo  Omero  (//.,  ir,  § 507). 

(198)  Namque  videbat  ali  bellantes  Pergama  circum 
Hac  fugerenl  Graii,  premerei  Irojana  Juventus  ,• 

Hac  Phryges  ; instarei  curru  c ristatus  Achillei. 

(Virg.,  Aea.,  I.  n,  v.  4 66). 

(199)  Il  tempio  di  Minerva  commemorato  da'  due  maggiori 
epici,  il  greco  ed  il  Ialino,  posto  in  arce  summa.  Ed  Alessandro 
venuto  ad  Ilio  sacrificò  a Minerva  l’iliaca  (Diod. , /.  jrni,  § 18.  - 
Arr.,  Della  spesi.  d'Ales.,  I.  1,  § ti),  ma  con  intendimento  del 
tutto  opposto  a quello  eh’  ebbe  Serse;  questi  volendo  propiziarsi 
la  Dea  conira  a’ Greci,  ed  il  Macedone  conir’ a’ Persiani.  Anche 
Lucio  Cornelio  Scipione,  ponendo  il  campo  suo  in  que*  dintorni, 
sali  alla  rocca, e sacrificò  a Minerva,  colà  onorata  oltre  ogni  al- 
tro Iddio  (Tito  Livio , /.  Mirri,  § 4?)  ì ed  i magi  avranno  per 
avventura  libato  ai  mani  d’  Ettore  e degli  altri  eroi  inimici  de- 
gli Achei.  Nè  fa  meraviglia  se  a riti  non  patri  sì  accomodassero. 
Abbiamo  uu  uotabile  esempio  nel  ri,  £ 97  di  quanto  già  a bel 
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principio  il  nostro  Istorico  ne  aveva  avvertilo  (/.  /,  $ ■ 53),  cioè  elio 
i Persiani  assumevano  più  facilmente  d' ogni  altro  popolo  gP  isti- 
tuti forestieri.  Hi  l’  onorare  le  Deità  del  paese  al  quale  si  muove 
guerra,  nel  timore  d'  averle  avverse,  è un  sentimento  assai  pro- 
prio de'  barbari  , i quali  non  hauno  un’  idea  bea  distinta  alella 
religione. 

(i3o)  I Gergili  erano  reliquie  dei  prischi  Teucri  , e coti  gli 
appella  Erodoto  per  distinguerli  dagli  Eolj  occupalori  della  le- 
gione iliaca  (I.  »,  § ioa). 

(io1)  Dario  parimente  piesedclle  nel  solio  per  contemplare 
l’esercito  suo  che  passava  il  congiunto  Bosforo  (/.  ir,  87).  E, 
pugnanti  e sconfìtti  nel  mare  di  Salaniina  i suoi, 

Alto  tilt  un  gemilo 

Serse  mirando  un  tal  di  mali  abisso  / 

C/t’  ti  da  poggio  eminente  al  mar  vicino 
Scopria  tutta  C armata. 

(Esc Itilo t Pera.  ; vers.  del  Bellotti). 

(■3a)  Assai  naturale  è questa  riflessione,  uè  credo  ebe  v’ab- 
bia uomo  p cui  essa  nou  sia  corsa  in  mente  all’  aspetto  d’ una 
grande  moltitudine,  specialmente  meutre  la  vede  abbaudoData  alta 
gioja  ed  al  tripudio.  Ma  delle  lagrime  di  Serse  diversamente  tre 
latini  ne  giudicarono  : Qui  nubi  specie  alienam  , revera  suam 
condtlionem  deplorasse  videlur,  opimi  magnitudine,  quum  (li- 
ttore animi  senso  felicior.  Quis  enim  mtdiocriter  prudens  mor- 
talem  se  natum  Jleveril?  Valerio  Massimo  (/.  / x,  e.  t3).  Tarn  an- 
gustie terminis  tantae  multitudinis  vivacilas  ipsa  concluditur , 
ut  nubi  non  venia  solimi  dignae,  verum  eliam  laude,  videan- 
tur  il  Ine  regiae  lucrymae ; Plinio  il  giovane  (/.  111,  episl.  7).  E 
Seneca  (De  brev.  vitae,  c . 17)  dopo  avere  ammonito  che  i re 
più  che  il  diletto  della  grande  loro  polenta,  sentono  il  timore 
della  fine  di  quella,  concbiude  iuloruo  al  piatilo  di  Serse  : Al  it- 
hs  erat  nilmutunis  fatimi  ille  ipse  qui  Jlebat,  perddurusque  u- 
lios  m terra , alio»  ut  mari , alias  in  piatito,  alias  in  fuga , et 


Digitized  by  Google 


1 8 1 

intra  eriguum  tempus  consumpturus  illos  qnibiis  centesimum 
nnnum  timebat. 

(t33)  Endogene  ( Pelle  forme  orai.,  I.  n)  , lodando  Erodolo 
per  l'arte  d’imitare  i costumi  e gli  allctti  delle  persone,  e per 
l’ uso  eh’  et  fa  di  certa  grandezza,  reca  ad  esempio  questi  collo- 
quj  di  Serse  e di  Artabano  sull’  umana  ccmdizioue. 

(•34)  fn  longa  vita,  nihtl  est  ititi  propagalio  miserrimi  tem- 
poris  (Cicer.,  fam.,  I.  r,  epist ■ t5).  Hoc  quoti  inter  primum  dieta 
et  iiltimnm  jacet,  si  molestias  aestimas,  elioni  pnero  longoni;  si 
velocitatcm , eliam  seni  angustum  (Sen.,  epist.  99).  Ma  della  hi  r- 
vità,  delle  miserie,  della  sazietà  della  vita  piene  sono  le  pagine 
de’  poeti  e de’  prosatori. 

( 1 35)  Vedi  la  nota  45  al  lib.  1.  Plutarco  (Se  si  possa  vivere 
lietamente  secondo  la  dottrina  di  Epicuro)  loda  questa  senten- 
za come  sapiente,  e spiega  che  invidioso  apparisce  Iddio  a quelli 
principalmente,  i quali  sembrando  avventurosi,  trovano  nella  dol- 
cezza del  piacere  l’esca  del  dolore,  avendo  gustato  il  bene  di  che 
saranno  privati. 

(■36)  I due  Ateniesi  sciogliendo  l’armata  da  Corcira  peri’  im- 
presa della  Sicilia,  provvidi  la  distribuirono  in  tre  parti,  asse- 
gnando a ciascuna  un  luogo,  affinchè  non  navigassero  insieme,  nè 
patissero  difetto  d’acqua  e di  porti  (Tacid.,  I.  ri,  § 4?)- 

(137)  La  sentenza  è di  Escbilo  (Agam.,  v.  t34o). 

( 1 38)  Or  quando  pur  estimi  esser  fatale 

Che  vincer  non  ti  possa  il  Jerro  mai. 

Siati  concesso  ; e siati  appunto  tale 
Il  decreto  del  eie I qual  tu  tei  fai  : 
f'inceratti  la  fame.  A questo  male 
Che  rifugio  , per  Dio,  che  schermo  avrai  ? 

(Tasso,  nel  11  della  Gerus.). 

(i3q)  Le  imprese  debhonsi  preparare  con  timore,  cd  eseguire 
animosamente:  è questa  una  delle  avvertenze  dcll’otliiuo  capita- 
no presso  Tucidide  (/.  11,  (o;  l.  ri,  § 34).  Ed  Aristotele  : a Usasi 
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dire  che  le  cose  si  debbono  presto  eseguire,  e tardi  consigliare» 
(Mornì.,  I ri,  e.  9).  , 

(iio)  Allude  agli  Sciti  nomadi,  conira  i quali  Dario  aveva  fe- 
licemente guerreggiato. 

(t 4 1)  Atene.  Laonde  anche  Temistocle:  « O uomini  ioti),  giusta- 
mente non  operate  militando  contra  i padri  vostri  » (/.  mi,  § aa). 
Che  saggio  fosse  il  consiglio  d’Artabano,  ne  abbiamo  fatto  I'  es- 
perimento ai  di  nostri,  quando  le  genti  tedesche,  che  Napoleone 
traeva  nel  suo  esercito  contr’  altre  genti  tedesche,  da  ausiliarie  gli 
si  mutarono  in  nemiche,  non  appena  a lui,  appunto  non  inai  sazio 
de’  prosperi  eventi,  la  fortuna  cominciò  a mostrarsi  infedele. 

(»4a)  Il  noia! ore  quantC  esce  da!  mare , dice  un  nostro  gre- 
co proverbio,  cioè:  dalla  fine  giudica  1 opera. 

(i43j  L’argomento  che  adduce  Serse,  non  è calzante.  Allora 
non  erano  gli  lonj  propriamente,  ma  i tiranni  loro,  che  non  isciol- 
sero  il  ponte  per  conservarsi  la  signoria;  e tratlavasi  di  giovare 
agli  Sciti,  noli  di  nuocere  a’ Greci  ed  alla  madre  patria. 

(1 44)  L*  Asia  in  cui  gli  Ateniesi  fondato  avevano  le  colonie, 
(t  45)  Non  pare  che  Serse,  primrf  di  movere  la  spedizione,  a- 
vessc,  secondo  l’usanza  persiana,  nominato  il  suo  successore  (§  a). 
Egli  ora  si  allontana  Artahano,  perchè  dall’  una  gli  riusciva  im- 
portuno, e dall’  altra  rispettava  in  lui  1’  età  , la  fede , e T essere 
fratello  di  Dario. 

(s 46)  Alessandro,  governando  egli  stesso  la  nave  capitana, 
giunto  in  mezzo  dell’  Ellesponto,  scanuò  un  toro  a Nettuno  ed 
alle  Nereidi,  e libò  da  un’  aurea  fiala  nel  mare  (Arriano,  L c\. 

(147)  In  un  giorno  non  poteva  l’esercito  di  Serse  passare  per 
quel  ponte;  e difatti  Erodoto  medesimo  ne  soggiunge  che  a que- 
sto effetto  furono  spesi  sette  giorni  e sette  notti.  È dunque  da 
intendersi  che  nell’  istante  del  transito  dal£’  Asia  in  Europa  fosse 
mutato  1’  ordine  col  quale  quelle  genti  s’  erano  mosse  da  Sardi 
(g  4o  e 41).  Quindi  ora  veggiamo  i dieci  mila  immortali  andare 
avanti  a tutti  gli  altri,  quasi  auspici  delle  conquiste  che  fare  do- 
vevano in  Europa  i Persiani.  Seguono  poi  le  commiste  turbe , 
quante  nel  primo  giorno  passare  possono , e nel  secondo  danno 
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principio  alla  marcia  le  guardie  elette  ed  il  gran  re,  e poi  le  tur- 
ite  continuano  via  via  si  in  quel  giorno  che  negli  altri  cinque 
successivi. 

(148)  Non  fu  quell’ Ellespontio  si  colpito  di  stupore,  come 
affermano  Temislio  ( Orat.  iui  ) e Libanio  1 Declam.  si ri),  che 
stimasse  Serse  il  sommo  degli  Dei,  il  quale  in  sembiante  umano 
seco  tutto  il  mondo  traesse.  Fu  invece  un  adulatore,  che  fingen- 
do  bonarietà,  si  studiava  di  gonfiare  le  orecchie  del  re. 

(149)  Ecco  una  delle  poche  volte  in  cui  il  giudizio,  di  Ero- 
doto cede  all’  opinione  del  volgo  , o piuttosto  1'  accarezza , come 
pur  fanno  altri  gravissimi  istorici.  Valerio  Massimo  ( /.  /,  c.  6), 
dopo  aver  narrato  prodigj  consimili  avvenuti  fra’  Romani,  mette 
per  primo  fra  gli  esterni  questo  mostruoso  parto  della  cavalla. 
L’  interpretazione  che  ne  dà  il  nostro  (storico  è dedotta  dalla 
forma  e dall'  indole  degli  animali  , 1’  uno  nobilissimo,  animoso  e 
destinato  alle  pompe  ed  alla  guerra,  e 1’  altro  pavido,  e da  ogni 
uccello  , uomo  e fiera  cacciato,  come  altrove  ha  egli  già  notalo 
(/.  ut,  § 108).  Ed  Eschilo  nel  principio  delle  Eumsnidi  : 

Et  /e’  di  Ptntto  scempio,  * 

Qual  di  misero  lepre. 

(■5o)  Delle  mule  dice  Plinio  (/,  mi,  e.  44):  Est  in  annali- 
bus  nostris  peperisse  saepe  , veruni  prodigii  loco  habitum. 
Vedi  la  nostra  nota  374  al  in  libro  di  queste  istorie. 

(t5i)  L’esercito  dai  dintorni  di  Sesto  procedeva  nord-est  per 
giungere  all’  istmo  del  Chersoneso , e la  flotta  doveva  navigare 
sud-ovest  per  uscire  dall’  Ellesponto  ; cosi  con  opposta  direzione 
entrambi  dovevano  ridursi  a Dorisco. 

(■5?)  Di  questo  promontorio  dice  il  Wesselingio  : Thraciae 
eroi,  Meìanem  tinum  Jìniens;  e reca  a testimonio  Eudosso,  presso 
lo  scoliaste  d’  Apollonio  rodio  (l.  933).  Non  assente  il  Larcher , 
ed  il  pone  sulla  costa  nord  del  Chersoneso  di  Tracia,  ed  al- 
l’entrata sud  del  golfo.  La  ragione  ch’egli  adduce,  si  k che  sa- 
rebbe stato  contrario  ad  ogoi  regola  il  fare  internare  la  flotta  nel 
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golfo  Melos,  perché  poi  ripetesse  il  cammino  medesimo,  affine  di 
recarsi  a Dorisco.  Ma  qual  necessità  per  questo  viaggio?  La  (lotta 
uscita  dall’  Ellesponto,  dopo  aver  costeggialo  la  parte  del  Cher- 
soueso  bagnata  dall’  Egeo,  non  internossi  nel  golfo , ma  veleggiò 
a dirittura  verso  l’e.strcma  punta  di  quello,  nell'  opposta  spiaggia 
di  Tracia.  E se  la  flotta  ebbe  ordine  di  attendere  al  promonto- 
rio Sarpedonio,  questo  doveva  essere  necessariamente  presso  Do- 
risco, cioè  era  il  medesimo  che  oggi  Pavia  si  appella.  Il  che  si 
conferma  da  Apollonio,  il  quale  la  rape  Sirpedonia  colloca  in 
Tracia  (Argon.,  I.  i,  v.  9 16),  perocché  Sarpedone,  che  le  diè  il  nome, 
era  figliuolo  di  Nettuno,  e fratello  di  Poltro  re  d’  Eoo,  e fu  ucciso 
da  Ercole  nelle  spiagge  del  territorio  di  Eno  ( Apollod .,  I.  ri,  e.  5). 

(■53)  Verso  il  levante  estivo,  secondo  che  nota  il  Palmerio. 

(t54)  Elle,  da  cui  ebbe  nome  l’ Ellesponto,  sepolta  era  presso 
Pactia  ( Etlanico  citato  dallo  Scol.  d'Apol.,  Argon.  I.  n,  m.  i i 47)  » 
e Pactia  e Cardia  erano  situate  nelle  due  opposte  estremità  del- 
l’ istmo,  il  quale  non  era  lungo  più  che  trentasei  sladj  (/.  ri,  § 56). 
Agora  stava  fra  le  due  prefate  città  ( Scillace,  Periplo  ).  La  sua 
posizione  doveva  dunque  essere  sommamente  opportuna  al  com- 
mercio, e quindi  ebbe  il  nome  suo,  che  foro  o mercato  significa. 

(155)  Melas:  nero.  Oppiano  ( Della  enee.  I.  ir,  v.  5 1 4)  dice 
che  nero  si  chiamasse  quel  seno  perchè  profondissimo;  ma  Pom- 
ponio siegue  Erodoto:  Et  ex  flu»io,  qnem  acripil,  Melai  dictus 
(/.  11,  c.  1). 

(156)  Eximia  est  Aenos  ab  Aenea  profugo  condita  , scrive 
Pomponio  (/.  c.);  ma  la  confonde  sì  egli  che  altri  latini  con  bi- 
lica della  penisola  Pallensc  (Sa/m.,  Exerc.  Plin.,  p.  161).  Eno  esi- 
steva a’  tempi  trojani  (Omero.  11.,  I.  ir,  v.  5i).  Forse  fu  abitata 
dagli  Eolj  in  progresso,  e Stefano  (io  voce  End)  la  dice  edificata 
dai  Cumei. 

(157)  Di  Sale  non  troviamo  in  altri  menzione.  Il  promonto- 
rio Jìerrio  è per  avventura  detto  celebre  da  Erodoto  pei  faggi,  i 
quali  trasse  con  seco  Orfeo  giù  dal  monte  Pierio,  e stavano  te- 
stimoni visibili  della  potenza  del  suo  canto  in  ordinale  file  sulla 
tracia  spouda  di  Zona  ( Apoll .,  Argon.,  I.  1 , v.  97.  ~ Nitandro, 
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Ter.,  v.  491  - e lo  Seoi.,  ivi.  - Pomp.  Mela,  I.  e.).  E piò  spe- 
cificatamente Solino  ( cap . io):  Quem  (Orpheum)  sive  sarrorum, 
sive  cantunm  teoreta  in  Serrio  promontorio  agitasse  tradunt. 

(1S8)  Diodoro  ((■  ri,  e.  9),  Aristide  (nel  Panaten.,  ed  in  Te- 
misi.); uè  Plinio  (/.  ir,  t\  11),  nè  Pomponio,  nè  Solino  (/.  c.), 
i quali  indicando  le  posizioni  di  queste  città  concordano  con  E- 
rodoto,  non  okhliano  il  Miriandro,  piano  di  Dorisco,  fatto  illustre 
per  la  rassegna  dell’  esercito  di  Sersc.  Ed  ad  esempio  di  Sersc 
Dario  Codomano,  o piuttosto  Quinto  Curzio  ad  esempio  d’Ero- 
doto  scrive  ( l.  in,  c.  4 ),  che  quel  re  accampatosi  in  Babilonia 
fece  uno  steccato,  in  cui  potessero  capire  dieci  mila  armati,  e cosi 
annoverò  tulle  le  sue  genti;  che  se  queste  per  entrare  nello  stec- 
cato ed  essere  descritte  durarono  dal  levare  del  sole  sino  alla 
notte  , fatto  paragone  fra  il  numero  loro  e le  schiere  di  Serse , 
per  1’  enumerazione  di  queste  si  dovettero  impiegare  cinque  in- 
teri giorni,  e cento  settanta  prove  occorsero,  ■ ,700,000,  essendo  i 
combattenti. 

(i5g)  Nella  rassegna  dell’esercito  di  Serse,  nella  descrizione 
delle  diverse  armature,  nel  menzionare  i duci,  Erodoto  ha  avuto 
in  mira  la  Beozia  d’Omero,  imitata  poi  da  quasi  tutti  gli  epici. 
Tutto  questo  tratto  d' Erodoto,  nota  il  Denina  (ht.  della  Grecia, 
I.  r,  tap.  1 1 ),  è degno  di  attenzione,  come  l’altro  del  libro  ni, 
dove  nomina  le  provincie  soggette  all’  impero  de’  Persiani , ed  i 
tributi  che  ciascuua  conferiva,  perchè  servire  possono  a far  co- 
noscere la  materia  del  commercio  di  Oriente,  ed  il  grado  a cui 
erano  già  nell'Asia  le  arti.  Aggiungiamo  che  può  servire  anco  di 
sicura  guida  agli  archeologi  nella  spiegazione  de’  monumenti,  ed 
a’  pittori  e scultori  per  l’esatta  rappresentanza  di  quelle  genti  a- 
sialiche. 

(160)  niAar  avariar.  Dubitasi  intorno  al  vero  significato 
dell’  aggettivo  «va?»?.  Il  Valla  tradusse  pileos  impenetrabile i, 
ed  il  Porto  (/-ex.  jon.)  per  mantenere  questo  significalo  conget- 
tura che  il  vocabolo  sia  formato  da  «vi  , che  talora  nella  com- 
posizione ha  forza  privativa,  e da  «?»  frango,  comminilo  , onde 
lo  Storico  avrebbe  voluto  indicare  : tiaras  ex  materia  solida  fir- 
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maque  compartiti , et  quae  propterea  non  facile  frangi,  nec  fa- 
cile penetrati  polerant.  Può  oondimeno,  die’  egli,  anche  la  voce 
inmyìt  valere  firmiler  vel  egregie  compartus,  denotando  l’«  ta- 
lora intensione  ed  eleganza  nell’opera,  il  Larcher  muta  l'ixayiat 
in  tixayiat,  ed  il  rende  bonnels  de  feutre  bien  serré.  Per  lo 
contrario  il  Gronovio  intende  pilea  non  dentata,  ed  a lui  il 
Wessclingio  si  appressa  traducendo  pilea  non  comporta,  perchè 
anche  presso  Gregorio  Nazianzeno  e Giuliano  mvaynf  equivale 
a non  fermo,  o pieghevole.  Che  la  materia  di  questi  berretti  fosse 
di  lana  pesta  o sodata,  ciò  s’ inferisce  dallo  stesso  vocabolo 
e che  l’aggiunto  àxayìt  non  alla  materia,  ina  alla  ferma  deg- 
giasi  riferire,  nel  dimostra  il  Salmasio  ( Exercit.  Plin. , p.  556  ) 
coll*  autorità  di  Esichio  e dello  Scoliaste  d’  Aristofane , ai  quali 
puossi  aggiungere  quella  di  Fozio  (Lex.),  tutti  affermando  che  i 
Persiani  portavano  inclinata  , piegata  la  tiara,  a’  soli  re  essendo 
lecito  portarla  e retta  e fissa  ( Dione  Coitosi. , Ora»,  tir  ).  Ma 
Erodoto  stesso  non  ne  lascia  più  dubbio,  perchè  poco  appresso, 
descrivendo  l’armadura  dei  Saci,  dice  : mvffiar/at  ir  afa  iny- 
/iltat  if&ìtf  •‘Xt>  •rmyviar  (§  64)  ; e parlando  degli  Etiopi, 
i quali  portavano  in  testa  la  pelle  del  fronte  di  cavallo  colla 
chioma  e le  orecchie,  lf&»  wtwxyira  (§  70).  Polluce  scrive  che 
propria  è de’  Persiani  la  tiara,  la  quale  anche  cirbasia  (nvp/3 aria), 
e cidari  (eiSafi t),'e  pilo  (vÌAar)  si  appella  ( Onom . rii,  58,  i5). 
Pilo  è voce  greca  e generica  , e riguarda  la  materia  ( ex  lana 
coartili  dentata).  Cirbasia  è voce  ugualmente  greca  , e riguarda 
la  forma.  E come  qui  Erodoto  scrive  che  i Persiani  portano  sul 
capo  tiare,  cosi  nel  v,  § 49  aveva  detto  che  portano  cirbasie.  E 
cirbasie  egli  chiama  altresì  i berretti  de’  Saci,  ma  soggiunge  che 
questi  berretti  erano  fissi,  per  distinguerli  dagl’  inclinati  de'  Per- 
siani. E finivano  in  aguzzo  le  cirbasie,  e quindi  il  nome  tiara,  che 
l’Autore  nostro  a differenza  degli  altri  fa  di  genere  mascolino  , 
significava  acuto  nell’  idioma  persiano  ( Esichio  in  voce).  Pensa 
il  Salmasio  (Le.)  che  la  tiara,  essendo  acuminata  ed  inclinata 
verso  la  fronte  (Scol.  Aristof,  Ucc.,  v.  487),  somigliasse  a quella 
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d’Ati,  ossia  al  berretto  frigio,  o,  per  indicare  oggetto  più  cognito, 
al  corno  del  doge.  Ma  è da  notarsi  una  diversità.  Strabone  seri* 
ve  che  le  tiare  de’  Persiani  sono  simili  a quelle  de’  magi  ; e le 
tiare  de’  magi  ei  le  aveva  descritte  poco  prima,  come  vedute  da 
lui,  cioè  infeltrale  e discendenti  daU’una  e dall’  altra  banda  fin- 
ché coprissero  le  labbra  e le  mascelle  (/.  ir  , § 9,  e i5).  La 
cidari  pare  più  specialmente  essere  stata  il  berretto  del  re  (Plut. 
in  Tem. , ed  Jnton.  - Dione  Critost .,  /.  e.  ),  e Quinto  Curzio 
(/.  ni,  § 7)  : Cidarim  Persae  regium  capiti s vocabant  insigne  : 
hoc  caeruiea  fascia  albo  distincta  circumibat. 

(161)  Dubitano  gl’  interpreti  se  qui  non  manchi  la  voce  $»- 
fimi  loriche,  perchè  Senofonte  dà  a’  Persiani  tonaca  purpurea 
e lorica  di  rame  ( drop .,  /.  ri) , ed  Erodoto  stesso  dice  di  Ma- 
siste  (/.  11,  § 33),  che  sotto  la  tonaca  di  porpora  portava  lorica 
fatta  di  squamme  d’oro.  E Strabone  (/.  c.)  di  tonaca  non  fa  motto, 
ma  della  lorica  scagliosa.  Piacemi  la  congettura  del  Wesselingio, 
che  qui  nella  voce  tonaca  si  occulti,  per  così  dire,  la  voce  lorica; 
onde  Eliodoro  (f.  ix,  § 43 1,  Etìopi),  descrivendoci  elegantemente 
quest’  armadura  persiana,  la  chiama  anch’  esso  tonaca  , attesoché 
maniche  aveva,  e dal  collo  scendeva  al  ginocchio,  e seguendo  la 
forma  delle  membra  del  corpo,  liberi  De  lasciava  i movimenti. 

(163)  Le  anassiride  erano  simili  alle  brache  de*  Galli  ( Diod., 
I.  r,  § 3o),  lunghe  e larghe , e di  cuojo , come  il  rimanente  dei 
vestimenti  persiani , almeno  nel  tempo  di  Ciro  (/.  / , § 71  ) - 
yifféi  equivale  a tessuto  di  viminee  questa  specie  di  scudo  dà 
a’  Persiani  eziandio  Senofonte  ( drop I.  mi),  e Strabone  (/.  c.), 
il  quale  anzi  aggiunge  che  fosse  di  figura  romboidale,  a differenza 
del  greco  eh’  era  orbicolato.  Più  che  gli  scudi  di  cuojo  dovevansi 
adattare  alla  persona  : 

....  Flectuntqu*  saligna s 
Vmbonum  crates. 

(Virgil. , Aen.  ni,  65a). 

a 

Alessandro  rimprovera  agli  ammutinati  Macedoni  1’  ingratitudine  ' 
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loro,  quasi  si  rammentassero  Id  stato  donde  co’  suoi  beneficj  pii 
aveva  tratti  : Lignea  vnsa  desiderarti,  et  ex  cratibus  sruta,  ru- 
biginemque  gladiorum  (Q.  Curi.,  f.  x,  e.  a).  Pendeva  la  faretra 
da  questo  scudo,  perchè  durante  la  marcia  non  l’ imbracciavano, 
ma  tenevanlo  sulle  spalle.  Delle  aste  brevi  ha  già  favellato  1’  1- 
storico  nel  v , § <g.  Vedi  ivi  la  nota  96. 

(t63)  Fanno  queste  istorie  menzione  di  tre  personaggi  col 
nome  di  Otane.  Del  figliuolo  di  Farnaspe  , che  fu  uno  de’  sette 
uccisori  del  mago  , inviato  poi  da  Dario  a restituire  Silosone 
nella  signoria  diSamo  (in,  § 66  e t fi);  del  figliuolo  di  Sisamni, 
che  sotto  Dario  prese  Bizanzio,  altri  paesi  della  Troadc,  I .corno 
ed  Imhro  (r,  § a5);  e del  fratello  di  Dario  (§  81).  Costui,  del 
quale  or  qui  si  parla,  era  per  avventura  un  quarto  Otane. 

(»6f)  11  nome  di  Cefeni,  che  i Greci  dettero  a’ Persiani,  sep- 
pure quelli  allora  avevano  di  questi  qualche  contezza,  non  durò 
molto  tempo  , perciocché,  morto  Cefeo , Perseo  gli  succedette. 
Il  nome  di  Artei  sembra  significare  grandi , se  Erodoto  ne  ha 
appreso  altrove  (/.  ri,  § 99)  che  Serse  vale  guerriero , ed  Arto- 
serse  grande  guerriero  ; onde  forse  di  qua  la  sillaba  art,  che  dà 
principio  al  maggiore  numero  de’  nomi  persiani,  Artabano,  Ar- 
tifio,  Artinte,  Art  abate  , Artacheo,  Artistoue  ec. , e l'asserzione 
di  Esichio  che  da’  Persiani  appeltansi  artei  gli  eroi.  Cefeo  era 
etiope,  secondo  Euripide  (presso  Eratost.,  Calasi.,  p.  16),  ed  A- 
pollodoro  (/.  11,  c.  4).  Altre  tradizioni  il  volevano  fenicio , e di- 
morante in  loppe  ( Conone , Narrai,  su)-,  ma  se  figliuolo  era  di 
Belo,  puossi  crederlo  assirio,  e per  tale  difalti  tenevanlo  i Persiani 
medesimi  (/.  ni,  § 64).  - Dell’origine  di  Perseo  s’  è già  parlalo 
(I.  11,  § 91  )•  E perchè  ei  nacque  da  Danae  e da  Giove  trasfor- 
malo in  pioggia  d’oro,  Escbilo  chiama  Sersc:  Uom  che  di  stirpe 
aurigena  discese ; e Senofonte  nel  bel  principio  della  Ciropedia, 
ed  Ellenico  (presso  Stef.  voce  'A fruite)  derivano  da  quell’eroe 
il  nome  de’  Persiani.  E come  per  ragione  di  stalo  t Giudei  si 
dissero  fratelli  degli  Spartani , così  Sersc  ed  i successori  suoi 
parimente,  abbassando  le  ali  dfll’orgoglio  loro,  non  sdegnarono  di 
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riconoscere  per  padri  pii  Argivi  ($  i5o  e i5t).  La  scaltrezza  dei 
Greci,  e più  specialmente  quella  degli  lori)  soggetti  all’impero  dei 
Persiani  per  cattivarseli,  prendendo  ausa  dalla  siuiiglianza  del  no- 
me, immaginò  la  favola  della  comune  origine,  quantunque  Agatar- 
chide  (Folio,  Bill.,  Cod.  i5o ) questa  e quella  rigetta,  osservando 
che  i Persiani  pronunziano  il  nome  loro  non  già  accentalo  nella 
penultima  , ma  circonflesso  nell’  ultima  ( ritirar  e TìtfrZs  ).  Il 
Bianchini  ( Stor : Uni».,  De  cari,  m,  c.  07  ),  con  più  ingegno  che 
verità,  asserisce  che  i Greci  nell’ attribuire  ai  loro  eroi  l’origine 
degli  Armeui,  dei  Medi,  e dei  Persiani  non  fìngessero  sene’  oc- 
casione, imperocché  Perseo  agevolò  il  commercio  coll’Asia  minore 
e colla  maggiore  per  mare,  e gli  Argonauti,  che  nel  seguente  se- 
colo passarono  per  l’Eussino  in  Colchide,  e di  là  comunicarono 
colle  regioni  più  dentro  terra,  resero  illustre  il  nome  loro  con 
darlo  a molle  nazioni. 

(■65)  Perchè  la  reputarono  i Persiani  migliore  della  loro  (/.  /, 

§ i35).  E Strabone  (/.  zi,  p.  5a6):  « Quello  che  or  si  chiama  ap- 
parato persiano,  e 1’  ardore  nel  tirare  d’  arco , e cavalcare  , e la 
servitù,  e l’ornamento,  e la  riverenza  debita  agl’iddìi,  che  i sog- 
getti hannosi  verso  il  re , da’  Medi  è passata  a’  Persiani.  E che 
questo  sia  vero,  dal  vestire  principalmente  si  manifesta , percioc- 
ché la  tiara,  e la  cidari,  ed  il  pilo,  e le  tonache  con  le  mauiche, 
e le  anassiridi  sono  abiti  opportuni  a’  luoghi  freddi  e settennio-  - 
nati , come  quelli  de’  Medi,  e meno  il  sono  a’  meridionali  ; ed  t 
Persiani  abitano  per  la  maggior  parte  sul  mare  Eritreo,  a 

(166)  Pausania,  riferendo  le  varie  tradizioni  intorno  a Medea 
(I.  11  , c.  3)  , scrive  eziandìo  eh’  ella  espulsa  da  Corinto  recossi 
in  Atene  , e maritossi  con  Egeo  , dal  quale  ebbe  uu  figlio  chia- 
mato Mrdo,  ma  poi,  insidiando  Teseo,  fuggì  anche  di  là,  e pas- 
sata nell’Aria,  diede  alla  gente  del  paese  il  nome  suo.  Diodoro 
(/.  ir,  c.  21)  scrive  che  alcuui  volendo  procacciarsi  grazia  presso 
gli  Ateniesi,  dissero  eh'  essa  , condotto  seco  Medo,  ritornò  salva 
d'Alene  nella  Colchide,  e che  il  figliuolo  suo,  fallosi  uu  buuu  «- 
sercito,  e scorso  avendo  molli  |iaesi  dell’Asia  posti  sul  Puuto,  oc- 
cupò la  Mediai  da  lui  cosi  immillala.  Pressoché  lo  stesso  mura 
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A poli  odoro  (/.  i , e.  g).  Cincin  lacedemoni  (Paus.,  I.  c.),  poeta 
di  genealogie,  cantò  che  Medo  fosse  nato  di  Medea  e Giasone,  e 
nuli’  altro  aggiunse  intorno  ad  esso.  Ni  altrimenti  Esiodo  (Teog., 
v.  fooo),  il  quale,  soggiungendo  che  Medo  fu  allevato  da  Chiro- 
ne  ne’  monti  tessalici,  ne  fa  conoscere  che  quelle  altre  erano  in- 
venzioni di  età  posteriore.  Strabone  (/.  c.)  e Giustino  (I.  mi ) 
danno  a Medo  la  stessa  origine  , ma  dicono  che  Medea,  riconci- 
liatasi con  Giasone,  seco  lui  in  Merli»  signoreggiasse;  sennonché 
in  ciò  Strabone  diversifica  poi  da  Giustino,  chfe  quegli  scrive  a- 
ver  Medea  alla  regione  da  lei  dominata  imposto  il  proprio  no- 
me, e questi,  che,  emulo  della  virtù  paterna,  costituì  il  regno  dei 
Medi  dal  nome  suo , ed  edificò  in  onore  della  madre  una  città 
detta  Medea. 

(167)  Benda  o lamina  metallica  , che  coprendo  parte  della 
fronte  cingeva  la  testa. 

(■68)  Era  questi  cognato  di  Serse  , se  ad  Asneslri  fu  padre 
Otane.  E qui  occorrono  due  riflessioni;  l’una  che  al  comando  della 
schiera  delle  varie  nazioni,  dalle  quali  componevasi  l'esercito,  era 
preposto  un  persiano  ; e l’ altra,  che  il  più  de’  duci  erano  con- 
giunti det  re,  com’è  facile  arguirsi,  perchè  la  parentela  costituiva 
in  essi  un  titolo  di  merito  , ed  inspirava  al  monarca  confidenza 
maggiore.  I Cissj,  a’  quali  Anafe  comandava,  erano  gli  stessi  che 
' i Susiani. 

(169)  § 89. 

(170)  Atsyrii,  qui  postea  Syri  dirti  sunt  (luti. , L 1 , § 1). 
Cicerone  si  serve  indistintamente  dell’uno  e dell'altro  nome.  Nelle 
Tusculane  (ir,  § 35)  : Sardanapali  Sjrriae  regis , nel  libro  n 
de' fini,  § 3a.  Sardanapali . . . rex  Assyriae.  In  Eschilo  il  sirio 
cocchio  su  cui  scorre  Serse,  equivale  ad  assirio.  E Strabone  (/.  in, 

§ 737)  : « Il  nome  de'  Siri  pare  si  stenda  dalla  Babilonia  sino 
al  golfo  d'Isso,  ed  anticamente  da  questo  sino  all'Eussiuo  , onde 
gli  uni  e gli  altri  cappadoci,  quelli  verso  il  Tauro,  e quelli  verso 
il  Ponto , tuttavia  aucora  chiamatisi  Siri  bianchi , come  se  vi 
fossero  dei  Siri  neri , e questi  sono  coloro  che  abitano  al  di  là 
del  Tauro.  E quando  gli  scrittori  delle  istorie  deU’imperio  de’ 
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Siri  dicono  che  i Medi  furono  distrutti  dai  Persiani , ed  i Siri 
dai  Medi,  non  d’ altri  Siri  dicono  che  di  quelli  i quali  in  Babilo- 
nia il  regno  fondarono.  » 

(171)  Forse  l’Artachéo  che  presiedeva  allo  scavo  presso  l’Ato 
(§  ”)• 

(173)  Ac  si  quis  Aethiopas , Aegyptum  , Arabai,  Indos  , 
Seythas ; Bactros , Sarmalartim  tot  genles,  et  Orienti s,  omnia- 
que  Parthorum  regna  diligentius  computet , (equa  ferme  pars 
hominum  in  toto  mundo  c alami  s superata  degit.  Ptin. , /.  ir/, 

c,  65. 

(173)  Il  testo  ha  avpfiarfat,  ma  s’è  già  accennalo  che  cirba- 
sia  e tiara  sono  una  cosa  medesima. 

(■74)  La  sagari  è data  anche  a'  Mas’ageti  (/.  /,  § ll5),  agli 
Sciti  (/.  ir,  § 5)  , ed  a’  Persiani  (Senof.  Cirop.,  I.  11,  1 - Slrab., 
/.  xr,  J i5).  Scure  ella  è ad  un  taglio,  giusta  Esichio  e Polluce. 
Senofonte  ( DefFimpr . di  Ciro  il  min.  , I.  ir  , § 4)  dice  di  un 
Persiano , eh’  esso  era  armato  di  sagari , quale  l’ adoperano  le 
Amazoni.  Ora  la  scure  di  queste  guerriere  era  a due  tagli,  e 
però  nell’ Antologia  (Anal.  in,  p.  1 1 5)  la  sagari  •%  detta  ipsQiHhi- 
yit , da  due  bande  arrotata.  Per  conciliare  questa  deferenza, 
può  credersi  la  sagari  essere  stata  una  forma  peculiare  di  scure 
ad  uno  ed  a due  tagli.  È da  notarsi  inoltre  che  Erodoto  negli 
altri  passi  di  già  citati  si  vale  del  solo  vocabolo  , e qui  quasi  a 
modo  di  chiosa  v’aggiunge  ó{i»ar.  Ciò  avvalora  l’opinione  che 
«$/V«r  sia  passato  dallo  scolio  nel  testo.  Ed  è l’«{/>«  ancora 
in  Grecia  uno  strumento  a due  ale  di  ferro  , e l’una,  rispettiva- 
mente al  manico,  col  taglio  orizzontale  per  tagliare,  l’altra  col 
taglio  perpendicolare  per  fendere  il  legno. 

(176)  Islaspe  ebbe  il  nome  dell’avolo  suo,  ancorché  non 
foss’egli  il  primogenito.  Serse  il  fu,  ma  il  nome  di  Serse  non  lag* 
gesi  fra  quelli  degli  Achemenidi , di  Dario  e di  Serse  progenitori. 

(176)  Cioè  gl’iodi  andavano  uniti  agli  Etiopi,  § 70. 

(177)  Il  nome  di  Arj,  che  anticamente  portavano  i Medi,  era 
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conservato  ad  un  altro  minore  popolo,  che  abitava  ue’  luoghi 
settentrionali  del  Tauro  ( Strab I.  ri,  § 5u5).  Il  duce  loro  Si- 
samne  era  forse  figliuolo  di  quell'  Idarne  che  fu  nno  de'  sette 
congiurati,  e fratello  dell’ altro  Idarne  che  comandava  gl’ini* 
mortali  , g 85. 

(178)  Di  Artabazo  si  farà  ancora  meuzione  nel  mi  enei  /x 
libro.  Arzane  forse  era  fratello  dell’  Arlachéo  preposto  allo  scavo 
dell’Ato,  perchè  anche  di  costui  il  padre  nomasi  Alleo  (§  22). 
Arlifio  ed  Ariomardo  figliuoli  erano  del  saggio  Artabauo , del 
quale  s’è  finora  assai  favellato. 

(179)  Diodoro,  Arriauo,  Strabono  li  chiamano  Dcsj. 

(180)  Non  nota  qui  l’ Istorico , come  fa  sempre  altrove,  di 
quale  moglie  di  Dario  fosse  nato  quest’ Arsamene. 

(181)  Di  un  Eobazo  , vedi  /.  ri,  5 1 1 4 e 117. 

(182)  TuXifTttm  rs|<*.  L’epilcto  ir»AÓr«itr,  da  Omero  usalo 
per  ricurvo  (II.  mi,  266),  non  s’inleude  bene  che  qui  significhi. 
Noi  dà  Erodoto  agli  archi  delle  diverse  genti  eh’  egli  enumera  ; 
c quindi  ha  meritato  la  riflessione  di  Eustazio,  il  quale  si  pensa 
denotare  archi  ricurvi  e pieghevoli  da  ambo  le  parti.  Ed  il  Por- 
to (Lex.  jon .):  Ahi  rejlexos  arcus,  nonnulli  ctiam  reciprocai 
focati  t , quod  emissa  tagilla  co  rejlcclanlur , mule  prtmum 
incurvaci  coepcrant  , quum  inlcndcrentur  (l.  x,  § 102). 

( 1 8 3)  Erodoto  scrive  ebe  questi  archi  fossero  fatti  eriger 
(priiixis.  è il  palmite  dai  rami  e fra  i rami  nato,  da 

cui  pendono  i datteri  (7 eofr.,  Iti.  delle  piante,  l.  //),  e Polluce 
(/.  r,  c.  i4-244)  cita  la  testimonianza  del  presente  passo.  Ma 
osserva  il  Salmasio  (Plin.  Exerc.,  p.  4>o)  che  questi  teneri  pal- 
miti non  erano  sufficienti  uè  consistenti  a formare  archi,  ed  archi 
sì  lunghi;  oud’ei  crede  che  exélh  presso  il  nostro  (storico  abbia  il 
valore  di  grandi  rami  di  palma.  Ma  nou  può  forse  egli  aver  vo- 
luto denotare  che  il  nervo  dell’arco  degli  Etiopi  non  di  coregge 
di  cuojo  bovino  , non  di  peli  equiui , ma  de'  filamenti  di  questi 
palmiti,  fra  turo  intrecciati,  formato  fosse? 

Alcuni  testi  iuvecc  d’  airràr  ftinféf,  o piuttosto  , 
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tacita  piccole,  portano  con  lieve  differenza  nella  scrittura  , ma 
grande  nel  senso  , paxpis  lunghe.  Al  Larcher  piace  questa  se- 
conda lezione,  non  veggendo  egli  come  piccole  saette  polrebbonsi 
accomodare  a grandi  archi.  Giovavagli  avvalorarla  anche  coll’  e- 
sempio  de’  Carduchi  , gli  archi  de’  quali  erano  lunghi  quasi  tre 
esibiti,  e le  saette  più  lunghe  sii  due  cubili  ( Seno/. , dell’  impr. 
di  Ciro  , I.  ir  , c.  2 )■  Lo  stesso  dubbio  aveva  mosso  prima  il 
Palmario  ( Exerc.  , p.  35)  conira  la  congettura  del  Bochart,  it 
quale  aveva  sostituito  ptepés  a pxxpit  ( Pfial . , ir,  26).  Ma  le 
saette  diconsi  piccole  in  proporzione  de'  grandissimi  archi.  Di 
questi  archi  vedi  anche  L.  in,  § 21. 

( » 84)  Sigillo  che,  inciso  in  pietra  fina,  portavasi  al  dito,  come 
ancora  si  suole  in  Oriente  (/.  tu,  JJ  4 1 ) » laonde  sphragidas  vo- 
cimi, puh hco  gemmarum  dominio  iis  tantum  dato  , quoniam 
optime  signent  ( Plin .,  /.  xxxrit,  c.  8).  La  pietra  di  cui  parla  E- 
rodolo,  pensano  i commentatori  che  fosse  lo  smeriglio,  ma  me- 
rita osservazione  il  non  distinguerla  egli  col  nome  di  rp ifU,  che 
le  danno  scrittori  più  recenti,  cioè  Galeno,  Dioscoride  , Esichio. 
Teofrasto  (Delle  pietre),  scrivendo  che  v’  hanno  gemme  sì  forti 
le  quali  resistono  al  ferro,  ma  non  ad  altre  pietre,  reca  ad  esem- 
pio quella  d'  Armenia,  con  cui  s'  incidono  i sigilli  o le  gemme 
aunulari  (Stef.,  voce  Arm .).  Plinio  ne  dice  (/.  xxxri,  c.  7):  Si- 
gii't  e tnarmore  poliendis  , gemrnisque  etiam  scalpendis  atque 
Umandis  naxium  diu  placuit  ante  alia  : ita  vocantur  cotes  in 
Cypro  insula  g emine.  Pietre  postea  ex  Armenia  veclae.  E del 
topazio  (/.  xxiru,  c.  8)  : Est  auicm  amplissima  gemmarttm:  ea- 
dem  sola  noliihum  lunata  sentii  ; caelerae  naxiit  cotibus  po- 
liuntur.  Ora  il  naxium  di  Plinio  è certamente  la  nassia  cote  di 
Pindaro,  domatrice  del  bromo  ( Istin . r,  107).  Vennele  il  nome, 
dice  Suida,  da  Nasso  città  di  Creta.  Ma  è questo  uno  de' frequenti 
errori  del  greco  lessicografo.  La  nassia  cote  altro  nou  è che  lo 
smerigli^,  minerale  che  trovasi  iu  copia  nell’  isola  di  Nasso  , e 
ne  forma  una  delle  pubbliche  rendite  tuttavia,  e dà  il  suo  nome 
ad  uno  di  que’  promoutorj.  Mi  si  ubbictlerà  forse  che  Dioscori- 
de  (/.  r,  c.  1 66)  distingue  lo  smeriglio  dalla  cole  nassia,  perchè  fa 
rotto  tv.  ili 
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all’  udo  seguire  1’  allra  ; ma  congetturo  che  per  nassia  cote  egli 
intenda  il  minerale  solido,  e per  smini  il  minerale  trito,  e però 
Esichio  disseto  arena,  e Pliuio  arena  naxia  (ì.  jrtxr,  c.  6). 

(i85)  Gli  Etiopi  ingessavano  anche  i cadaveri  (/.  ni,  § ?4)- 

(■86)  Aveva  costui  il  nume  del  bisavolo  suo. 

(187)  Elicmi  immagine.  La  statua  che  ritraeva  al  naturale 

1’  uomo  in  tutte  le  sue  membra  chiama  vasi  iconica  ( Pliii I.  xxxi  r, 
c.  4)-  Quella  d’Arlislone  era  lavorata  a forza  di  martello,  o per- 
chè il  farla  d’oro  solido  avrebbe  troppo  costato,  o perchè  l’arte 
del  fondere  era  mal  nota  in  Persia.  - 

(188)  La  distinzione  degli  Elioni  in  due  parti  divisi  era  co- 
nosciuta sin  da’  tempi  d’Omero  (Odis.,  I.  1,  v.  ?3);  su  di  che  il 
geografo  suo  grande  ammiratore  ampiamente  ragiona , provando 
che  gli  antichi  intesero  per  Etiopia  tutta  la  zona  torrida  (Slrab., 
I.  1,  p.  3o  e 35). 

(189)  Come  la  spoglia  leonina  di  Ercole,  ed  il  resto  o per 
difetto  d’  arte  o per  incutere  maggior  terrore.  Cosi  la  celala  che 
Merione  pone  in  testa  ad  Ulisse,  aveva  quinci  e quindi  folti  i can- 
didi denti  di  cignale  (11.  x , v.  261  ),  ed  Aveuliuo  , ed  Ornilo 
presso  Virgilio  (Aen.  ni,  666.  - 11,  680)  l’uno: 

Ipse  pedes  tegmen  torquens  immane  leoms. 

Terribili  impexum  seta  cum  deutibus  alias 
Indulu s capiti. 

e 1'  altro  : 


caput  mgens  01  is  hiatus  , 

Et  inalar  teiere  lupi  cum  dentibus  albit. 

(igo)  E Curzio,  delle  genti  dell’esercito  di  Dario  {l.  m,  c.  4): 
Pluribus  haerebant  ferro  praefixae  hastae,  quidam  ligiui  dura 
verant. 

(191)  Non  altrimenti  i Mari  avevano, elmi  intrecciati  o di 
giunco,  o di  fili  di  rame,  o di  allra  simil  materia,  § 79. 
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(ig'i)  L.  i,  § -ji.  - L.  r,  § 4g- 

(iqS)  Ne’  tempi  di  poco  anteriori  a’  tempi  Irnjani,  se  credia- 
mo a Cooone  ( Ntirr.  1 ),  Mida  fattosi  uditor  d’ Orfeo  al  monte 
Pierio  , e trovato  avendo  un  tesoro  , tolto  ad  un  tratto  divenne 
ricco,  e per  molti  artifizj  pervenne  all’  impero  de’  Brigò  Persua- 
se poi  i sudditi  suoi  a trasferirsi  dall’  Europa  nell’  Ellesponto,  e 
stabilitosi  al  di  sopra  della  Misia,  con  piccola  mutazione  di  vo- 
cabolo , li  citiamo  Frigi  in  vece  di  Brigò  Dei  Brigi  traci,  vi- 
cini alla  Macedonia,  esislenli  all’epoca  delle  due  guerre  persiane, 
fa  menzione  il  nostro  Islorico  (/.  ri,  § 45  ; ni,  § 1 85)- 

(194)  E per  segno  di  questa  comune  origine  recar  si  potreb- 
be la  somiglianza  delle  lingue  de1  due  popoli  (Stef.,  voce  Arm.). 
Strabene  dice  trovarsi  di  Armenia  un’  istoria  antica,  che  quel 
paese  fosse  chiamato  col  nome  d'  Armeno  d’  Armenia  città  tes- 
salica,  e che  tcssalico  fosse  il  vestire  auneuo  (/.  in,  S 53o). 

0{p)  L.  1,  § 7. 

(19G)  Dall’Olimpo  monte  di  Misia. 

(197)  L.  n,  $ 98. 

<'98)  Non  dissimile  era  il  vestire  de’  Traci  europei.  Coprono, 
dice  Scoofualc  ( dell’iinpr . di  Ciro,  l.  rii  , c.  4)»  la  testa  e le 
orecchie  di  pelli  volpine,  c si  avviluppano  con  tonache  non  solo 
il  petto,  ma  auco  le  cosce. 

(199)  Se  i Latini  accolsero  dal  greco,  e i Greci  forse  dal  tra- 
cio idioma  il  vocabolo  pelta  , bene  anche  accogliere  il  possono 
gl’  Italiani.  Era  uno  scudo  breve  e leggiero  senza  il  ferreo  orlo. 
( Cianci , Eltan.  in  Tal.,  I,  11.  - Suid.,  voce  Pella  ).  Plutarco  il 
dice  rotondo  (Pila  di  Numa),  e quadrangolare  il  dice  Suida.  Li- 
vio alla  cetra  de’  Romani  l’assomiglia  (Decad.  in,  I.  rìn  , e.  5). 
Tcnfraslo  ( Delle  piemie , l.  ir,  c-  2)  alla  foglia  del  fico  indiano. 
Polluce  (/.  1,  seg.  t3i)  cita  Senofonte,  che  il  paragona  alla  foglia 
d’edera,  ma  s’ inganna,  perchè  non  della  pelta  favella  lo  storico, 
liensi  de’  gerri  de’  Mossineci  ( Dell'  inipr.  di  Ciro  , /.  r , c.  4 )• 
Virgilio  (Aen.  1,  v.  494)  chiama  in  fine  lunata  la  polla  delle  A- 
mnzoni.  Dal  che  si  deduce  che  varie  erano  le  forme  di  questi 
scudetti.  1 fiorate,  induccndo  nuove  armi  c migliorando  le  vecchie 
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nella  milizia  ateniese,  sostituì  a’  luoghi  scudi  la  pella,  perchè  co- 
priva bastantemente  il  corpo  , ed  il  lasciava  spedito  e facile  ad 
operare  (Diri.  Sic.,  I.  xr;  e Corti.  Ncp.  in  If.).  Guerreggiato  a- 
vendo  coi  Traci  è probabile  che  sperimentasse  l’utilità  della  pelta, 
e ne  armasse  i soldati  suoi,  i quali  d'  allora  furon  chiamati  pel- 
tasti. 

(900)  E Senofonte  {Deli  impr.  di  Ciro,  l.  ri,  e . 4.S  a)  Bitinj 
li  chiama  e Traci  d’  Asia  indistintamente.  I Bitinj  erano  prima 
Misj  , ed  ebbero  poi  il  nome  dai  Traci  Bitinj,  e Tinj,  che  quivi 
vennero  ad  abitare,  come  affermano  i piò,  e datisi  per  segnali, 
quanto  alla  nazione  de’  Bitinj  , che  sino  al  presente  vi  sono  in 
Tracia  di  quelli  che  Bitinj  si  chiamano.  Cosi  Strattone  ( I.  ni, 
§ 54i  )■ 

(aoi)  § 90. 

(909)  Dell’ottimo  consigliere,  di  cui  s’  è sovente  fatta  menzio- 
ne in  queste  libro,  ed  ancora  se  ne  farà. 

(9o3)  L’  istorico  ha  accurata  meute  descritto  l’  armatura  dei 
Traci  asiatici,  e non  tornerebbe  a descriverla  subito  dopo  di  bel 
nuovo  , ed  in  modo  diverso.  Manca  qui  dunque  il  nome  d’  un 
popolo,  ed  il  Paw  ha  pel  primo  ravvisato  la  lacuna  latente  nel 
continuo  tenore  del  testo.  Nè  si  può  supporre  che  se  il  periodo 
non  riguarda  piò  i Traci  asiatici,  riguardi  gli  europei,  perciocché 
questi  saranno  mentovati  opportunamente  dopo  la  presente  ras- 
segna,'quando  Serse,  cammin  facendo,  gli  aggiungerà  all’esercito 
suo  (§  1 85).  Al  Wesselingio  vennero  iu  mente  i Calibi  , e per 
1’  oracolo  di  Marte  , e perchè  ai  popoli  già  commemorati  erano 
vicini.  Ma  se  questi  Calibi  al  di  qua  dcll’Ali,  e già  soggiogati  da 
Creso  ( /.  § 98  ),  derivavano  da’  Calibi,  de’  quali  fa  menzione 

Senofonte  [Dell'  impr.  di  Ciro,  l.  ir,  c,  y),  differivano  da’ padri 
loro  nella  foggia  c nella  materia  delle  armi  ; e se  Calibi  furon 
detti  per  la  ragione  medesima  che  gli  altri  Calibi,  i quali  abita- 
vano nel  Ponto  [Senof.,  I.  rt  c.  5),  cioè  per  le  miniere  di  ferro 
che  possedevano,  nou  si  sa  coni’  essi  adoperassero  armi  di  rame. 
Il  Wesselingio,  da  quel  sommo  critico  eli’ egli  era,  ha  ben  dunque 
detto  : incertissima  ea  divinalio.  Nondimanco  avrebbe  essa  una 
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qualche  probabilità,  se  veramente  l’esistenza  Hi  un  oracolo  di  Marte 
fra  quei  Calibi  fosse  provata.  - Paragonando  i nomi  de’  popoli 
delle  treutadue  satrapie  dell’  impero  di  Dario  (/.  ni  , § 90)  coi 
nomi  de’  popoli  che  componevano  1’  esercito  di  Serse  , noi  veg- 
giamo  presso  ai  Misj  ed  ai  Lidj , già  commemorati  poco  prima 
della  lacuna,  e presso  ai  Lasoui,  che  subito  dopo  quella  si  com- 
memorano, posto  un  altro  popolo,  i Cabali  o Cabalei , cioè  nella 
seconda  satrapia  che  segue  la  prima,  in  cui  slanuo  i Licj,  i Milj 
ed  i Paufilj.  Ora  la  Cabalia  era  paese  tra  la  Panfilia,  la  Liciax 
e la  Pisidia,  e fu  poscia  anche  compresa  nella  Licia  stessa , anzi 
riguardata  come  la  parte  mediterranea  di  essa  , e le  città  sue 
( Plin  , /.  r , c.  27  ) sono  per  Licie  da’  greci  geografi  designale 
( Strab.,  1.  xm,  § 65i.  - Stefano,  voce  , fieGài,  ).  Se 

dunque  la  lacuna  si  riempie  col  nome  de’  Cabalei,  non  sarà  la 
nostra  congettura  più  ardita  di  quella  del  Wessclingio , e trove- 
remo anche  il  motivo  assai  chiaro  perché,  popolo  vicino  al  Licio 
e confuso  con  esso,  portasse  armi  di  fabbrica  licia.  A questi  Ca- 
bale! seguirebbero  ragionevolmente  i Cabalei  Meonj  , tanto  più 
che  hannosi  grande  conformità  nelle  armi  loro.  Imperciocché  quei 
primi  innominati  porlauo  scudi  di  pelle  bovina  non  concia  e due 
specie  d’  aste,  ed  i Cabalei  Meouj  non  dissimili  scudi  portano,  e 
due  giavellotti,  se  1’  armatura  loro  è la  stessa  che  quella  de'  Ci- 
lici (§  91). 

(ao4)  *ya?«A*r.  Invece  di  spiedi  o vermi  che  ad  altri  piac- 
quero, ho  più  letteralmente  trsidotto  proietti,  perché  non  sappia- 
mo bene  che  si  fosse  il  wtiGtXtt.  Ateneo,  citando  questo  passo 
di  Erodoto,  gli  dà  l’equivalente  di  <**«»  riti  (/.  xi,  c.  11),  o gia- 
vellotto. Era  forse  certa  specie  di  graude  spuntone.  Se  non  diffe- 
riva dal  itfGiXin  di  Senofonte  (Della  caccia,  g io),  il  diremo 
fatto  di  corniolo  solido,  della  grossezza  d’  un’  asta,  con  una  cu- 
spide di  ferro  alata  assai  tagliente,  e più  particolarmente  descrìtta 
da  Polluce  (I.  ir,  c.  3 e 4). 

Hanno  alcuni  codici  , altri  Avxeifyiar  , ed  altri 

Atxiaifyitfr.  Le  due  prime  varietà  suonano  lo  stesso,  e siguifi- 
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olierebbero,  al  dire  d'Ateneo  (/.  r.),  giavellotti  atti  alla  caccia  dei 
lupi.  Quindi  il  Valla  ha  tradotto  : Bina  .lingula  venuta  ad  lupai 
conficiendos.  Il  Porlo,  cercandone  1’  etimologia  , la  deduce  da 
xituf  tpyut,  a tipyut  a lapis  arcendis  ( l.r.r.  ion.).  Ma  ve- 
ramente procedendo  colla  grammaticale  analogia  Xvxnpyit  var- 
rebbe fatto  di  lupi,  come  fallo  di  oro  ytvrtpy «r,  o come  fatto  di 
lino  Xmpyit  , o sivvero  potrebbe  significare  che  s’  miopia  nei 
lupi,  come  «An fjnlt  significa  il  pescatore  che  nel  inare  s’  ado- 
pera. E sembra  che  il  sostantivo  xpéCeXn,  rammentando  il  *pt- 
CcXict  di  Senofonte,  cioè  uno  strumento  proprio  alla  caccia,  ab- 
bia insinuato  quella  prima  lezione,  la  quale  al  certo  è assai  anti- 
ca se  trovasi  in  Ateneo,  ed  in  Suida  (voce  Xvx itipyéf  ) , ed  in 
Arpocrazione  [Xvxinp ys~f),  copiati! isi  l’uno  dopo  l’altro,  e se 
consigliano  che  leggere  forse  si  deliba  XvKinpy'tnt,  eli’  è la  se- 
conda lezione.  Per  sostegno  della  quale  essi  recano  ad  esempio  il 
ta^itvpyic  c di  Aristofane,  la  rpént^a  piuivpyìit , 

c la  «Aimi  fiiXnsitvpyìie  di  Crilia,  indicanti  fattura  di  Masso,  di 
Hcnca  e di  Mileto,  alle  quali  potremmo  aggiungere  l'usbergo 
iTTiKxpyìi,  e la  celala  Sciù/Tupytr,  cioè  la  fattura  attica  e beota 
presso  Polluce  (I.  >>  c.  io),  ed  altri  consimili.  Favella  adunque 
1’  Islorico  di  certe  arme  di  fabbrica  licia,  come  fra  poco  ne  dirà 
de’  Milj,  che  avevansi  archi  licj. 

(ao5)  Per  ciò  che  abbiamo  detto  nella  nota  ao5  noi  reputia- 
mo altri  i Cabali  o Cabalei  , ed  altri  i Cabalei  Meonj , chiamati 
anche  Casoni,  e per  quest’  ultimo  nome  distinti  dai  Cabalei  nella 
Talia  (§  90).  La  voce  Meonj  ne  fa  conoscere  l’origine  loro  ante- 
riore all’  epoca  in  cui  prevalse  l’appellazione  di  Lidj.  Una  trac- 
cia di  tale  origine  ne  la  offre  Strabone,  quando  scrive  che  Ca- 
bali è città  presso  Cibira  nella  parte  australe  del  Meandro , c 
che  i Cibiriali  discendevano  dai  Lidj,  i quali  occupavano  la  Ca- 
balidc  ( /.  xmt  p.  65o  e 63 1 ).  11  Larcher  non  si  persuade  che 
Meonj  fosse  aggiunto  di  Cabalei,  e vuole  popolo  da  quelli  diverso 
i Lasoni  ; ma  , oltreché  bisognerebbe  intromettere  nel  testo  un 
*»ì,  l’espressione  appellali  Lasoni  indica  evidentemente  ch’essa 
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debite  applicarsi  al  nome  del  popolo  che  la  precede,  il  quale  col 
doppio  nome  di  Cabalei-Meonj  è designalo  , come  più  sopra  fu 
eziandio  designalo  quello  dei  Gergili-Tcucri  (§  45)-  Nè  la  ra- 
gione che  adduce  il  Larcher  per  sostenere  la  sua  ipotesi  è così 
valida  come  sembrerebbe  esserlo  a bella  prima,  cioè  che  se  quei 
tre  nomi  non  fossero  separati,  e ad  un  solo  si  riferissero,  l’ Isto- 
rico  non  avrebbe  soggiunto  , a questi  tutti  comandava  Badre 
d'  Istane  , perchè  in  quel  lutti  si  comprende  anche  1’  altro  po- 
polo del  quale  ne  manca  il  nome,  e che  non  appare  posto  sot- 
t’  altro  duce. 

(ao6)  § gì. 

(907)  Perchè  i Milj  erano  gli  abitanti  originar)  del  paese  poi 
occupalo  dai  I.icj  (/.  1,  § 1 yo). 

(ao8)  De’ Macroni , poscia  chiamati  Sanni  ( Strab .,  I.  j ■// ),  i 
quali  da’  Colchi  avevano  appreso  la  circoncisione  (A  11,  § io4), 
così  Senofonte  ne  descrive  il  bellico  abbigliamento  : « Si  po- 
sero . . . tutti  armati  di  gerri  (scudi  di  vimini  a guisa  d’  una 
foglia  d’edera)  e coperti  d’ irsuto  cuoio  di  bue  bianco.  Nella  de- 
stra avevano  una  gialda  o chiaverina  di  circa  sci  cubiti,  sormon- 
tata da  una  puula,  coll’estremità  dell’asta  che  finiva  in  una  maz- 
za. Sopra  le  ginocchia  vestivano  tonachettc  grosse  come  un  cor- 
saletto di  lino  , e portavano  in  testa  caschi  alla  pallagonica  , a 
mezzo  i quali  s’attorcigliava  un  cercine  o mazzocchio  di  capelli, 
fatto  a rao'  d’  una  tiara.  Erano  pur  armati  di  bipenni  di  ferro,  a 
( Detf  impr.  di  Ciro , /.  r , e.  4,  traditi,  del  Daìmazzd). 

(•zoy)  Del  quale  e della  cui  fine  si  fa  piò  particolare  men- 
zione nella  Calliope  (§  qo  e seg.). 

(3 10)  Come  Erodoto  ha  già  detto  nel  111  delle  sue  istorie 
(gy3).  Ed  iiirxanTtt  li  chiama,  traduccndo  forse  la  parola  per- 
siana, quasi  piante  dal  terreno  loro  divette. 

(zìi)  L.  ix,  § 101. 

(31?)  Distingue  qui  e nel  § 96  l’  Istorico  i rettori  (nifiàiTtfis) 
c duci  (iytftittf)  dagli  comandanti  od  imperatori.  I 

primi , o per  diritto  di  stirpe  0 per  sperienza  di  guerra  , erano 
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preposti  alle  schiere  delia  propri#  nazione,  ma,  essi  pur  servi,  ob- 
bedivano ai  comandanti  persiani. 

(21 3)  L.  ni , § 160. 

(214)  & de’ Persi  dice  Dionisio: 

Soli  che  tengati  ne'  lor  lari  immensa 
Copia  d’  averi , da  poi  che  spogliaro 
flleonia  e Sardi.  V armi  lor  son  d' oro, 

D'  oro  splende  a'  cavalli  in  bocca  il  morso, 

E (T  or  fregiali  sono  a'  piè  i coturni. 

( Perieg .,  v.  io5;;  vers.  del  Negri). 

E Curzio  specialmente  anch'  esso  degl’  immortali  : Cultus  opu- 
lenliae  barbarne  non  alios  magis  honeslabat  : illi  aureos  lor - 
ques,  illi  vestem  auro  distinclam  habebant  (I.  ni,  § 5).  - Am- 
miano  eziandio  (/.  scrii)  : Armillis  uti  monilibusque  aureis  et 
gemmi s assuefacti  post  lndiam  victam  et  Croesum.  E Plinio 
non  so  da  quali  antichi  registri  dedusse  che  Ciro,  vinta  l’Asia,  vi 
trovò  trentaquattro  mila  libbre  d’  oro,  oltre  i vasi  d’oro,  e l’oro 
lavoralo,  ed  acquistò  cinquecento  mila  talenti  d’  oro  ( I.  nxtn  , 
c.  3 ). 

(21 5)  Tribù  persiana,  nomade,  ossia  di  uomini  pastori  (/.  1 , 

§ i’4>- 

(216)  L’onagro,  o zebra  , rapidissimo  nel  correre,  o come 
disse  Oppiano  ( Della  caccia,  l.  in)  c'  ha  le  procelle  ai  piè,  for- 
te nelP  unghie,  e quindi  non  meno  idoneo  che  il  cavallo  agli  usi 
di  guerra. 

(217)  II  testo  porta  i Caspj  ( Kérxiti  ),  ma  i Caspj  si  sono 
già  prima  mentovali  (§  86),  onde  in  uno  de’  due  passi  v’  ha  er- 
rore. Se  1’  lstorico  nell’  annoverare  le  genti  che  somministrarono 
cavalleria  seguisse  1’  ordine  medesimo  eh’  egli  ha  seguito  nell’an- 
noverare  i pedoni,  si  potrebbe  forse  tentare  di  rinvenire  un  no- 
me da  sostituirsi  a quello  de’  Caspj  ; ma  egli  qui  fa  precedere 
gl’ ludi  ai  Battrj,  ed  ai  Paricani  i Libj.  Il  Paw  propoue  gli  Arj, 
ma  non  avvalorando  la  sua  congettura  con  nessuna  ragione,  tanto 
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ville  il  nome  di  questo  , quanto  il  nome  Hi  qualunque  altro  dei 
popoli  che  militarono  con  Serse.  Lo  Schiifer  e lo  Schweighaeu- 
ser,  assentendo  al  Reizio,  inseriscono  ne’  loro  testi  Kórtrt ipti  , 
( Cospiri  ),  voce  che  a dir  vero  poco  da  Caspj  è discosta:  ma  se 
le  genti  delle  quali  qui  si  favella  erano  ormate  come  i pedoni, 
converrebbe  che  fra  i pedoni  fossero  già  stati  nominali  i Cospiri, 
e noi  soiio.  Nell’  infanteria  i Paricani  marciano  in  un’ordinanza 
cogli  Uti  e coi  Micj  (68),  c qui  pure  i Paricani  sono  i soli  che 
si  accoppiano  ad  un  altro  popolo.  Ma  se  deggiasi  sostituire  ai 
Caspi  gli  Dii  od  i Micj,  non  si  allenta  di  affermarlo  il  Wesse> 
lingio.  Non  posso  tuttavia  oinmetiere  d’  osservare  che  come  qui 
troviamo  due  volte  i Caspi , cosi  anche  li  troviamo  nella  parti- 
zione dell’  impero  di  Dario , cioè  nell’  undecima  e nella  quindi- 
cesima satrapia  (/.  iti,  § 92  e 93  ).  I critici  in  uno  di  quei  due 
passi  vi  sostituiscono  eziandio  i Caspiri,  ed  il  Rennell  {The  geogr. 
System,  of  Herodotus,  p.  3oa).  Itavi»,  Casj,  che  il  Larcher  vor- 
rebbe far  passare  anche  nel  luogo  che  or  annotiamo  ; ma  non 
a proposito,  perchè,  come  già  de’  Caspiri  abbiamo  detto , nem- 
meno de’  Casj  nella  rassegna  de’  pedoni  non  si  fa  ricordo.  Che 
se  fosse  lecito  fantasticando  cercare  un  nome  per  sostituirlo  a 
quello  de’  Caspj,  occorrendo  eh’  esso  sia  d’  un  popolo  che  abbia 
militato  parimente  nella  fanteria,  proporremmo  gli  Etiopi,  i quali 
nella  partizione  dell’  imperio  di  Dario  sono  uniti  coi  Paricani 
(/.  in , § g4),  o sivvero  i Saspiri.  Ed  inclinerei  piuttosto  pe’Sa- 
spiri,  perciocché  facile  è la  mutazione  che  i copisti  possono  aver 
fatta  fra  questo  ed  il  nome  de’  Caspj,  ed  oltracciò  vedesi  che  il 
duce  de’  fanti  saspiri  Masistie  (§  79),  duce  è acche  della  cavalle- 
ria (1.  ix,  § 20). 

(218)  Ciò  ha  anche  osservato  nel  /.  in,  § 102. 

(219)  L.  1,  § 80. 

(220)  Dati  il  generale  della  prima  guerra  persiana,  del  quale 
si  parla  ne)  libro  precedente. 

(221)  . . . . Erano  a’  Greci 

Trecento  navi,  ed  altre  dieci  elette, 
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E Sdi  te,  io  7 so,  mille  n'  avca  con  olire  > 

Dugento  e sette,  per  veloce  corso 

, Più  assai  prestanti. 

[Esc.,  Pers.,  v.  359). 

I.!i  quale  testimonianza  è recata  da  Plutarco,  perche  Escbilo, 
partecipe  di  quella  guerra,  ben  sapeva  il  numeio  delle  navi  (Vita 
di  Tem.  ).  E con  lui  concorda  il  nostro  Islorico.  Nè  dissentono 
Isocrate  {Panai.),  Giustino  (/.  ")■>  Cornelio  (in  Them.),  quantun- 
que, per  1»  rotondità  del  numero  tralasciando  le  sette  , dicano 
mille  dugento  triremi , o navi  lunghe.  Diodoro  (I.  zi,  c.  3)  an- 
eli' esso  dice,  più  che  mille  dugento,  ma  nella  quota  da  ciascuna 
gente  somministrata,  in  alcune  e specialmente  nelle  greche  diffe- 
risce. Perchè  i Cilirj  , secondo  lui , vennero  alta  spedizione  con 
8o  navi  , i Panfilj  con  4o,  i Licj  pur  con  io,  i Dorlesi  con  4o> 
i Carj  con  8o , gl'  isolani  con  5o  , gli  Eoi)  con  4o  , e gli  Elle- 
spoulj  con  8o  ; onde  in  questi  minuti  conti  o v’  ha  errore  dei 
copisti  od  al  più  antico  islorico  si  vuole  prestare  fede. 

(922)  Gioseffo,  studiandosi  di  nobilitare  l’origine  della  nazion 
sua,  cita  il  § 104  del  11  libro  d’ Erodoto  per  provare  che  i Siri 
di  Palestina  sono  i Giudei  (Contro  Appione,  l.  1,  c.  8).  E quindi 
ree»  alcuni  versi  del  poeta  Chcrilo,  il  quale,  noverati  tutti  i po- 
poli che  seguirono  Serse  nella  sua  spedizione  gontra  la  Grecia  , 
dà  luogo  anche  a’  Giudei  stessi,  come  opina  1’  isterico  loro. 

(aa3)  Senz’  orlo  di  ferro , per  preservare  lo  scudo  dai  colpi 
di  spada. 

(224)  L.  1 , § 1. 

(225)  Kfóita  xnXtvr*  , sccomlochè  spiegano  Esichio  e Pol- 
luce, celate  inlessute  di  giunco  , o più  esattamente  di  papiro,  il 
quale'a  tanti  utili  usi  adopcravasi  dagli  Egizj. 

(226)  Cioè  più  aste  in  una  connesse,  e quindi  grandi  c lun- 
ghe sino  a venti  due  cubiti,  colla  testa  di  ferro  (II.  xr,  v.  387, 
e 677  ). 

(227)  Confesso  che  non  so  trovare  nessuna  ambiguità  o di- 
fetto in  questo  posso  d’  Erodoto.  1 re  ciprj  cingcvansi  la  testa  di 
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mitre,  ma  non  i loro  armati;  e gli  armati  portavano  tonache,  ma 
non  le  portavano  i loro  re  : del  resto  I’  abbigliamento  degli  uni 
e degli  altri  era  greco,  onde  svapora  la  facezia  del  Paw,  il  quale 
ricerca  se  il  volgo  de’ Ciprj  coprivasi  con  tonache  la  lesta,  e tor- 
na vana  la  sollecitudine  con  cui  hanno  i traduttori  sostituito 
xitatfjitr  a kiSÙixc. 

(11 8)  Vedi  Meursio  in  Cypro.  Per  tutte  queste  colonie  atte- 
stano anche  altri  scrittori  , ma  di  quella  venula  da  Cimo  il  solo 
Erodoto;  il  perchè  bizzarramente  un  moderno  (lanua,  Hist.  ge'rr. 
de  Tilt  de  Chypre , /.  /,  e.  t)  congettura  che  quegli  non  abbia 
ben  inteso  il  racconto  de’(Ciprj,  e che  gli  originarj  di  Citno  fos- 
sero i naturali  dell’  isola  dagli  orientali  appellala  killim. 

(aog)  Axirì'ii  rs  ««,£•»  *»r‘  Omero  si  valse  pri- 

ma della  voce  Amriif»»,  a cui  attribuisce  l’epiteto  di  alato,  onde 
gl'  interpreti  iotendono  piccoli  e leggieri  scudi.  Alcuni  dedussero 
l’ etimologia  da  Amie  , perchè  vogliono  che  quello  scudetto  si 
portasse  alla  sinistra,  altri  da  Artrite,  denso  di  pelo,  il  che  sembra 
più  consentaneo  a quanto  aggiunge  Erodoto,  cioè  che  fatto  fosse 
di  pelle  bovina  non  concia. 

(a3 o)  Mandato  co’  fratelli  da  Agenore  padre  loro  in  traccia 
della  rapita  Europa,  ebbero  ordine  di  non  tornare,  se  prima  non 
avessero  ritrovalo  la  sorella  ; e poiché  andò  fallita  ogni  indagi- 
ne , Cilice  pose  la  sua  sede  presso  la  Fenicia  , nei  dintorni  del 
fiume  Piramo,  e diede  il  suo  nome  al  paese  (Jpollod.,  I.  /,  c.  t). 

(a5t)  Così  Strattone  (/.  zir,  § 668)  cita  questo  passo  : « Narra 
Erodoto  essere  discesi  i Panfili  da  popoli  guidati  da  Amfiloco 
e Calcante,  i quali  seguitati  erano  anche  da  altre  genti  mescolate 
insieme,  venute  da  Troja,  e molle  quivi  fcrmaronsi,  altre  si  spar- 
sero in  più  parli  della  terra.  Ma  Caliino  dice  che  Calcante  finis- 
se la  vita  in  Claro,  e che  le  genti,  passalo  il  Tauro  con  Mopso, 
le  unc  nella  Panfilia  rimasero  , e le  altre  si  divisero  per  la  Ci- 
licia  e la  Panfilia,  sino  la  Fenicia.  » Che  i Panfili  fossero  d’o- 
rigine greci,  perchè  discendenti  da  coloro  i quali  errarono  con 
Calcante  dopo  l’eccidio  di  Troja,  lo  scrisse  eziandio  Pausania 
(/.  ni,  e.  3).  Dell’  aver  poi  Calcante  avuto  per  compaguo  Ain- 
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filoco, e di  altre  loro  vicende,  vedi  Strattone,  il  quale  cita  Esiodo 
e Sofocle  (/.  c.,  et.  xir,  § 6;5  e 676),  e Licofrone  v.  4?i- 

446),  e Cottone  (Nnr.  ri).  Del  viaggio  di  Amfiloco  chiara  testi- 
monianza era  anche  il  suo  oracolo  in  Mallo  di  Cilicia  ( Slrab I.  c.  - 
Pati}..  I.  1,  c.  3),  e ciò  che  già  scrisse  il  Nostro  nel  111  delle  sue 
istorie  (§  91),  cioè  che  Amfiloco  figliuolo  d' Antfiarao  costruisse 
Posidedo  sulle  frontiere  della  Cilicia  e della  Siria. 

(a3a)  11  che  ha  già  detto  nella  Clio  (%  173). 

(a35)  L.  1,  § 171. 

<a34)  Adunque  era  opinione  d’  Erodoto  che  quelli  i quali  fu* 
rono  appellati  poi  lonj,  non  da  Alene  spediti  fossero  quando  colà 
crebbe  il  numero  degli  abitatori,  e che,  posta  lor  sede  nell’  Egia- 
len,le  cambiassero  il  nome  in  quello  di  Ionia,  come  altri  scrisse 
(Straba,  1.  mi,  § 583).  - Ed  i Pelasgi  , eh’  ei  chiama  per  pro- 
lepsi  lonj,  erano  detti  Egialei  , da  Egialeo  re  loro  , secondochè 
narravano  i Sicionj,  o piuttosto  perchè  la  contrada  da  essi  abi- 
tata, fra  l’Elide  e la  Sicionia  per  la  massima  parte,  era  litorale. 
Csulo  di  Tessaglia,  ricovralosi  in  Atene  e di  là  espulso,  si  con- 
dusse in  Egialo,  ove  mori.  Ione  suo  figliuolo,  presa  per  moglie  la 
figliuola  del  re  degli  Egialei,  Selinunte,  successe  a questo  nel  re- 
gno, e da  lui  aggiunsero  gli  Egialei  al  lor  nome  quello  di  lonj. 
Non  pertanto  il  paese  serbò  il  suo  primo  nome  per  lungo  tem- 
• po,  come  si  vede  Anche  nel  Catalogo  delle  navi  ( Paus. , I.  rii, 

c.  3 ). 

(a35)  Obbedienti  al  re  persiano  erano  : 

. . . f isole,  cui  presso 

D' Asia  alle  spiagge  il  mar  bagna  e ciiconda, 

E Lesbo,  e la  feconda 

Samo  d’  ulivi,  e Chio,  Paro , e Micono, 

E Nassa,  e Xeno,  ed  Andro  a tei  vicina  ; 

E più  lunge  dal  lido 

Ebbe  Lenno,  ed  Icario,  e Rodi,  e Gnido  ; 

E soggette  di  Cipro  a lui  pur  sono 
Le  città  Solo,  Pafo,  e Salamina. 

(Eschilo , ne'  Pers.,  vers.  del  Bellotti). 
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Ma  a luttc  queste  non  riguarda  Erodoto  , perchè  non  sì  picciol 
ninnerò  di  navi  avrebbero  elleno  somministrato.  Chio  e Samo 
eran  comprese  nelle  dodici  città  che  formavano  la  dieta  del  Pa- 
nionio, Lesbo  faceva  parte  della  corporazione  eolica,  i Ciprj  da 
sè  militavano.  Rodi  era  nella  peolapoli  dorica,  ec.  Diodoro  os- 
serva (1.  xi,  c.  3)  che  Serse  aggiunse  a sè  le  isole  comprese  fra 
le  Cianee,  e i promontori  Triopio  e Sunio,  e quindi  il  Valckc- 
naer  pensa  che  gl’  isolani,  i quali  somministrarono  le  diciassette 
navi,  fossero  quei  di  Cea,  di  Nasso,  di  Sifno,  di  Serifo,  d’Andro 
e di  Teno,  da  -Erodoto  stesso  (A  mi,  g ^6  e 48)  e da  Tucidide 
( A rn  , c.  ) qualificati  come  Ionj  e di  Atene  originarj.  Non 
pertanto  nemmeno  tutti  costoro  deggionsi  annoverare  fra  gl’  iso- 
Uni  con  Serse  militanti,  perchè  quei  di  Cea,  Nasso , Sifno , Sc- 
ribi combalteron  uniti  agli  Ateniesi  (A  mi,  § 1 e 46). 

(i36)  L.  .1 , § i4a. 

(a37)  L.  1 , $ 149. 

(?58)  Cioè  oltre  gli  Abideni,  fra  gli  Eilespontj  si  connume- 
ravano  i Lampsaceni , i Pariani  , i Proconnesj , i Ciziccni,  i 
Bizantj  (A  ir  , § 1 38). 

(a3g)  Le  ciurme  erano  de’  popoli  stessi,  i quali  somministra- 
rono le  navi.  Persiani , Medi , Saci  per  tenerle  in  dovere , sali- 
rono in  esse  txiGirmi,  ossia  milites  classiarii,  come  li  dissero  i 
latini,  o soldati  di  marina,  come  oggi  noi  li  diciamo.  Trenta  c- 
rano  per  ogni  nave  (g  >84)- 

(34°)  Perchè,  come  s’ è visto  dal  precedente  coutcsto,  persiani 
erano  i duci  preposti  ad  ogni  nazione,  egli  è chiaro  che  cosi  si 
deggia  intendere  il  presente  passo.  Taluni  sono  commemorati  da 
Eschilo,  ed  altri  ancora  de’  quali  tace  l'  lstorico. 

(241)  Debellato  1’  Egitto,  Serse  vi  aveva  posto  a governarlo 
questo  fratello  suo  (g  7).  Ed  ora,  guidando  esso  gli  Egizj,  si  può  in- 
ferire che  sulle  altre  nazioni  esercitassero  1’  ufficio  di  generali  i 
satrapi  o prefetti. 

(s43)  Erodoto  è forse  il  primo  a nominare  tale  sorta  di  na- 
vilj,  e poiché  facevan  parte  della  flotta  di  Serse,  si  vieue  così  a 
comprovare  che  fossero  proprj  dell’  Asia.  Plmio  li  dice  infatti 
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inventati  dai  Ciprj  (t.  mi,  cap.  56).  V’  ha  chi  gli  attribuisce  ai 
Corciresi  per  la  simigliatila  del  nome  (Gyraldi,  De  navigiis,  p.  O j8|, 
e perchè  colcst’  isolani  erano  potenti  in  inaie.  Ma,  stando  all’  e- 
litnologia,  meglio  è il  credere  che  cosi  come  cercuro  fu  delta  una 
specie  di  pesci,  certamente  non  dal  luogo,  ma  per  la  figura,  il 
fosse  pure  il  navilio,  perchè  o il  corpo  suo,  o la  sua  prora  era 
fatta  a modo  di  lunga  coda. 

(?<3)  Eschilo  nomina  alcuni  de' duci  indigeni,  eh’  Erodoto 
passa  non  pertanto  sotto  silenzio.  E del  duce  de’  Cilici  fa  così 
ricordo  nel  descrivere  la  battaglia  di  Salamina  (Per.,  ».  5u6)  : 

Siennesi,  che  primo  era  fra  tutti 
Per  magnanimo  cor,  che  più  travaglio 
Dava  ai  nemici,  a gloriosa  morte 
Anch'  ei  soggiacque. 

Di  un  Siennesi  paciere  fra  Alialte  e Classare  si  favella  nella  Clio 
<tì  74),  di  un  altro,  se  non  è il  medesimo,  che  fu  suocero  di  Pis- 
sodaro,  nella  Terpsicore  (§  118).  Senofonte  (Elien.,  /.  in,  c.  i.  — 
Delf  impr.  di  Ciro  il  min.  ,/.(,(.])  rammenta  aneli’  egli  un 
terzo  Siennesi  , e re  tutti  essendo  , congettura  lo  Slanlejo  che  il 
nome  di  Siennesi  fosse  quasi  proprio  de’  re  di  Cilicia  ( al  verso 
ind.  d’  Eschilo  ).  Ma  il  nome  medesimo  è frequente  sempre  in 
ogui  famiglia,  e si  trasmetteva  e si  trasmette  6Ì  presso  1 principi 
che  presso  i privali  dall’  avolo  al  nipote. 

(?44)  Gorgo  re  di  Salamina  , figliuolo  di  Chersi  , nipote  di 
Siromc,  e pronipote  di  Eveltone,  del  quale  vedi  t.  r,  § 104. 

(z45)  Cioè  volontariamente,  come  dice  Patisania  là  dove  de- 
scrive il  portico  nel  foro  di  Sparta  eretto  dalle  spoglie  de’  Per- 
siani. Sulle  colonuc  di  bianco  marmo  di  quell’  edilizio  eravi  fi- 
gurata Artemisia  ( /.  111 , c.  11  ),  la  quale  militando  nou  forzata, 
come  gli  altri  Greci  dell’  Asia,  contra  la  madre  patria,  merita  più 
biasimo,  che  non  ebbe  lode  per  la  prodezza  sua.  Sennonché  ella 
imitava  i tiranni  de’ Ionj  al  tempo  di  Dnrio  (/.  ir,  § 1 Sy).  Pre- 
valendo la  causa  della  libertà,  anche  il  potere  de’  regoli,  che  so- 
steuevausi  all'  ombra  del  grati  re,  sarebbe  stato  aumentalo. 
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(246;  Se  supponiamo  col  Wesselingio  , mirando  alla  ragiono 
de’  tempi,  che  il  tiranno  Ligdami,  il  quale  fe’  uccidere  il  poeta  Pa- 
lliasi zio  d’  Grodoto,  e costrinse  questo  ad  abbandonare  la  patria 
( Sui/ùi , voce  Erod.),  fosse  il  figliuolo  d’Artemisia,  e che  Ligdami 
si  nomasse  dall’  avo  materno,  allora  diremo  che  il  marito  di  lei 
fu  Pisiudeli.  - Osserva  Arriano  (Della  tped.  d' Ales.,  I.  1,  § a 3) 
essere  stato  in  Asia  usitato,  sino  dall’  età  di  Semiramide,  che  le 
donne  potessero  regnare,  onde  Mausolo,  figliuolo  d’  Ecatomno,  la- 
sciò il  regno  alla  sorella  e moglie  sua  Artemisia,  ed  Idrico,  altro 
figliuolo  di  Ecatomno,  il  lasciò  ad  Ada  pur  sorella  e moglie  sua, 
la  quale  fu  poi  cacciata  da  Pissodaro,  terzo  de’  figliuoli  di  Eca- 
toinno  (Strab.,  I.  xir,  § 656).  A questi  eseiupj  vuoisi  fare  pre- 
cedere quello  dell’Artemisia  qui  mentovala  da  Erodoto.  Nè  tra- 
lascerò  d’  accennare  che  i nomi  di  Mausolo  , Artemisia  e Pisso- 
daro ni*  inducono  a far  risalire  l’origine  dei  dinasti  d’Alicarnas- 
so  a quel  Pissodaro  figliuolo  di  Mausolo,  e genero  del  re  di  Ci- 
licia  Siennesi , e fra’  Carj  personaggio  di  gran  momento , di  cui 
i'n  ricordo  Erodoto  nel  r,  § 118.  E chiamalo  egli  uomo  cindieo, 
cioè  di  un  luogo  detto  Cindia  (Koàé*),  il  quale  a’ tempi  di  Stra- 
bono più  non  esisleva.  V’  era  colà  un  sacrario  di  Diana,  che  dal 
luogo  stesso  fu  detta  Cindiade,  e veneravasi  come  taumalurga 
(.Strab.,  I.  xir,  § 658.  - Pohb.,  I.  in,  § la).  E fu  per  la  Dea 
torse  che  la  regina  nomnssi  Artemisia. 

(247)  Anche  nella  Rassegna  delle  navi  Nisiro,  C Coo,  c le  i- 
sole  Cnlidne  sono  da  Omero  in  una  stessa  squadra  ordinate. 

(248)  Dell’  Esapoli  dorica  partecipava  Alicarnasso,  finché  ne 
fu  esclusa  (J.  1,  § s 4 4)-  Al  dire  di  Pausauia  ( /.  //,  c.  3 o),  i di- 
scendenti di  Aetio,  figliuolo  di  Ante  re  di  Trezeuia,  fondarono 
Alicarnasso  e Mindo.  Vilruvio  (/.  //,  c.  8/  ne  ha  anche  riferito  i 
nomi  di  questi  discendenti,  cioè  Melas  ed  Averanio.  Strabene  fa 
Ante  stesso  duce  della  colonia  ( l.  mi,  § 3^4  ; l.  xir,  § 653); 
ma,  perchè  Ante  visse  avanti  i tempi  trojani,  erra  il  geografo.  Ed 
«•gli  redarguisce  sè  stesso  affermando  altrove  che  Alicarnasso  nou 
In  nominata  da  Omero  perchè  non  era  ancora  fondata  , c clic 
«lei  Doricsi,  ed  edificatori  di  Megara , dopo  la  morte  di  Cedro  , 
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un  ! colà  rimasero,  altri  eoa  Alleinone  argivo  fecero  parte  della 
colonia  mandata  in  Creta  , ed  altri  furono  spinti  chi  a Rodi  , e 
chi  a Coo,  a Guido,  e ad  Alicarnasso  (/.  tir,  § 653).  Ora  quel* 
I’  Alteinene,  a delta  di  Strabono  medesimo,  era  posteriore  all'età 
trojana , anzi  di  cinque  età  più  giovane  del  legislatore  Licurgo 
(l,  x,  § 479— 48 1 )-  E qui  iufìne  si  noti  la  diligenza  d’  Erodoto, 
perchè  la  colonia  essendo  formata  di  varj  Doriesi,  a’  Trezeoj  at- 
tribuisce la  fondazioue  d’  Alicarnasso  , ed  ai  finitimi  Epidaur) 
quella  di  Coo,  Nisiro,  e delle  isole  Caliduc.  £ forse  il  culto  d'E- 
sculapio  iu  Coo  vi  fu  recato  da  Epidauro. 

(249)  Am naves  ancoris  in  mare  jaclis  firmarunt. 
Cosi  i più  , seguendo  la  interpretazione  del  Porto.  Meglio  s’  in- 
tenda che  i remi  erano  tenuti  sospesi  io  aria  perchè  stesse  fer- 
ma la  nave , o che  le  vele  erano  disposte  in  modo  per  cui  la 
nave,  come  dicono  i marinaj,  era  in  panna. 

(?5o)  Qui  è usala  la  figura  dai  retorici  delta  litote  , perchè 
il  superbo  Persiano  non  degnasi  designare  Sparla  come  città  grande 
e forte.  Il  urixies  ut  sAssjfc/vnn  ne  rammenta  la  frase  del  pro- 
feta: K«ì  rv,'B*9Ais/t,  yì  ’luSa,  ti  i*  r»7r 

iytftirn  ’Ia5«  (Matt.  11,  § 6). 

(n5i)  Perchè  l’ammonizione  di  Demarato  aveva  contribuito 
a fare  ottenere  il  regno  a Serse  (§  3). 

(i5?)  Cioè  i Peloponncsj. 

(s53)  È notabile  questo  passo,  indicando  esso  quanto  fosse  il 
numero  de’  combattenti,  che  allora  i Lacedemoni  potevano  met- 
tere io  campo.  E pel  numero  degli  avversarj , ben  nel  § 1 86  è 
-detto  che  Serse  conduceva  5,283,220  uomini,  ancorché  non  lutti 
uomini  d’  armi.  Da’  quali  se  detraggi  i 3oo,ooo  europei,  che  il 
seguirono  dopo  questo  suo  colloquio  coo  Demarato  , troverai  e- 
satto  il  conto  eh’  ei  fa  dei  mille  contr’  uno. 

(254)  Ma  veramente  era  Serse  che  cianciava,  quantunque  più 
moderate  fossero  le  sue  militari  burbanze  di  quelle  de’  Greci 
stessi  presso  Omero,  quando  dicevano  : 

Che  un  sol  per  cento  e per  dugenlo  Teucri , 

Un  sol  Greco  vaiai  nella  battaglia. 
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E questo  poter  starsi  a fronte  un  delle  regie  guardie  contra  tre 
Greci  fu  forse  artatamente  inserito  nel  discorso  del  re  dal  nostro 
Istorico,  alludendo  egli  al  fatto  di  Polidamante  atleta  da  Scotussa. 
Dario  il  bastardo  intese  le  costui  prodezze,  il  chiamò  a Susa  con 
molle  promesse,  e giuntovi  quegli,  fu  sfidato  da  tre  immortali, 
coi  quali  uniti  il  solo  Polidamante  combattendo,  gli  uccise  (Paut., 
ì.  n , e.  5). 

(a55)  L.  ri,  § 70. 

(a56)  Il  Larcber  osserva  che  Dario  fe’  a Dcmarato  dono  di 
Pergamo  , Teutrane  , Alisarne.  Ma  non  già  Dario,  Serse  bensì, 
perchè  avevaio  accompagnato  all’impresa  di  Grecia,  donògli  quelle 
tre  città  (Seno/.,  EHeit.,  I.  i/r,  c.  1),  cioè  il  prepose  al  governo 
di  esse,  lasciandogli  godere  i tributi  che  avrebbero  altrimenti  pa- 
gato al  re  ( /.  ///,  § 186).  Euristene  e Prode  suoi  discendenti 
continuarono  a governare  le  antedette  città,  ed  aiutarono  i dieci 
mila,  e volontariamente  si  diedero  a Timbrane,  che  i Lacedemoni 
mandarono  a proteggere  i Greci  dell’  Asia  {Seno/.,  I.  e.  - Del- 
f impr.  di  Ciro  il  min.,  i.  11 , c.  1 ; /.  rii,  c.  8). 

Di  quanto  qui  dice  Dcmarato , ne  porgono  bellissimo 
documento  i cantici  militari  di  Tirteo. 

(?58)  Sovvertitore  dell’  istorica  verità  , scrive  Ctesia  ( Estr. 
dell"  ist.  di  Persia , 8 2 5 ) che  Dcmarato  si  condusse  in  Persia 
quando  Serse  stava  per  passare  dall’  Asia  in  Europa  , e che  coi 
suoi  discorsi  il  distolse  dall’  assalire  i Lacedemoni.  - Anche  Se- 
neca (De  Benef.,  I.  ri,  § 3i)  pone  iu  isccna  Deinaralo  , ma  a 
vanti  che  Serse  si  partisse  di  Susa  , cioè  quando  il  nostro  lslo- 
tico  induce  Artabano  ad  imprendere  la  guerra.  E dagli  argomenti 
de' quali  si  vale  >1  saggio  vecchio,  e jlai  fatti  poscia  accaduti  tesse 
Seneca  il  ragionamento  , tutto  sparso  di  acumi  c di  fiori  decla- 
tualorj.  ' 

(a'5g)  Solo,  tra  quei  prefetti  de’  quali  ora  si  fa  menzioue. 

(260)  Conforme  l’uso  persiano  ( /.  /,  § 1 35  ; I.  111,  8 'fio), 
per  mostrare  che  il  re  memore  era  perpetuamente  de’  benemeriti. 

(sfii)  Quando  la  lezioue  di  tutti  i testi  d’  Erodoto  è identica, 
esitar  non  si  debbe  di  preferirla  a quella  de’  testi  degli  scrittori 
tomo  IV.  l4 
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d’  un’  dà  posteriore,  c nemmeno  fra  loro  concordi.  E però  Bo- 
ge era  il  nome  di  questo  prode,  non  Borge  (Polieno  Strat.,  I.  ni, 
§ o4),  o Boe  ( Paus .,  I.  mi,  c.  8),  o Bute  (Pìutnr.,  in  Cim.,  § 6). 

(262)  Quelli  che,  per  essere  stati  lasciati  dal  padre  in  Persia, 
non  erano  con  lui  periti  in  Eione.  E Boge  per  molti  anni  resse 

* Eione,  perchè  se  a’ tempi  di  Cimone  peri,  egli,  quando  Serse  si 
mosse  contra  la  Grecia,  era  già  capitano  del  presidio  in  quella 
fortezza  (§  11 3). 

(263)  Che  gli  Ateniesi  sotto  la  condotta  di  Cimone  assedias- 
sero ed  espugnassero  Eione  il  dice  eziandio  Tucidide  (I.  /»,  g 98). 
Piò  specificatamente  narra  Plutarco  che  Cimone  navigò  duce 
in  Tracia,  avendo  inteso  che  alcuni  cospicui  Persiani  e parenti 
del  re,  occupata  Eione,  molestavano  i Greci  di  que’  dintorni.  E 
vinse  egli  allora  quei  Persiani  stessi  , e li  costrinse  a chiudersi 
dentro  le  mura;  indi  cacciati  dalle  sedi  loro  i Traci,  che  abita- 
vano al  di  sopra  delio  Slrimone,  donde  alla  città  veniva  il  vitto, 
e tenendo  ben  guardato  11  paese  tutto,  ridusse  gli  assediati  a co- 
tanta penuria,  che  Boge  perdette  ogni  speranza. 

(264)  Pausania  sembra  attribuire  1'  espugnazione  della  città 
all’  avere  Cimone  devialo  lo  Slrimone  dal  naturale  suo  corso,  e 
voltolo  contra  le  mura,  perchè,  essendo  quelle  di  cruda  terra,  se 
resistere  potevano  meglio  che  le  mura  di  pietra  alle  macchine 
belliche,  dall’  acqua  invece  esser  dovevano  agevolmente  d. sciolte. 
Ma  primi  a ridurre  con  ardente  fame  e con  aspro  Marte  i Medi 
presso  Eione  , lodava  questi  suoi  cittadini  di  forte  e paziente  a- 
nimo,  il  popolo  di  Atene,  in  una  delle  tre  inscrizioni  poste  sotto 
le  tre  enne  collocate  in  onor  loro  { Eschine , Oi  az.  contra  CtesiJ. ;,  — 
Pini.,  I.  c.). 

(265)  Plutarco  e Polieno  , il  quale  non  so  perchè  quest’  atto 
di  disperata  virtù  metta  fra’  stratagemmi , dicono  che  Boge  ap- 
piccò fuoco  alla  città,  ed  insieme  cogli  amici  e con  ogni  ricchez- 
za si  abbruciasse,  ma  nè  de’  figli,  nè  della  moglie  fanno  cenno. 

(266)  Probabilmente  l'oro  e l’argento  raccolto  dalle  miniere 
del  Pangeo,  e ne’ dintorni  di  qua  c di  là  dello  Slrimone  (S  112). 
Questa  accanita  difesa  di  Boge  vuoisi  principalmente  attribuire , 
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crini'  io , all’  importanza  del  silo,  Eione  essendo  posta  presso  al 
mare,  e ad  un  gran  fiume,  ed  al  Paugeo.  Nello  alesso  cantone , 
lstico  il  milcaio  aveva  richiesto  e sortilo  in  dono  da  Dario,  per 
mercede  del  non  avere  disciolto  il  ponte  sull’lstro,  il  luogo  do- 
ve costruì  Mireino,  quantunque  poi  il  re,  pentitosi,  il  chiamasse  a 
sè,  persuaso  da  queste  parole  di  Megabaro:  « Qual  cosa  facesti 
mai  , concedendo  ad  uomo  fine  ed  ingegnoso  il  possedere  città 
in  Tracia,  dov’  è abbondanza  ili  materia  da  costruire  navi,  c 
solivi  legni  molti  al  remeggio  idonei  , e miniere  d’  argento  ? » 
(/.  r,  § 23).  Qui  parimente  tentò  stabilirvisi  l’altro  milesio , A- 
rislagura,  fuggiasco  di  Dario  (/.  r,  § 125),  e qui,  dopo  molti  ite- 
rati tentativi  che  andarono  loro  fallili,  riuscirono  finalmente  a 
fondare,  lungi  venticinque  sladj  da  Eione , Amfipoli,  che  porse 
causa  a fiere  guerre  (Tucid.,  I.  ir,  § 102).  E per  le  ragioni  che 
abbiamo  testò  dette,  veggoosi  in  Eione  fatti  depositi  di  viveri  per 
l’esercito  di  Serse  ( 5 a5  ) , ed  imbarcarsi  Serse  medesimo  nella 
sua  vergognosa  fuga  per  ritornarsene  in  Asia  (/.  mi,  § 118). 

(267)  L.  r,  § toa  e l5  ; /.  rt  § 43,  44  e 45. 

(268)  Degno  di  molto  e diligente  esame  ò tutto  il  presente 
passo  per  ciò  che  alla  topografia  della  Tracia  si  riferisce,  ma 
)’  illustrarlo  sarà  argomento  in  tempo  e luogo  più  opportuno,  ed 
allora  forse  ne  avverrà  il  dimostrare  come  troppo  facilmente  il 
Cousiuery  {V t >y.  darti  la  Macid.,  c.  x),  reputandosi  più  istruito 
del  sommo  Istorico  intorno  a questa  parte  meridionale  della  Tra- 
cia, si  sia  avvisato  di  censurarlo. 

(269)  Marouea,  colonia  de’  Chii  (Marc.  Erari.  Periplo). 

(270)  Grande  lode  davasi  a’  viui  de’  quali  la  Tracia  era  fe- 
racissima , onde  per  essi  la  deità  di  Bacco  era  colà  in  onore 
(dica.,  I.  1,  c.  28).  E vogliono  i commentatori  ebe  a quest’  ora- 
colo alluda  Euiipide  nell’ Ecuba  ( v.  1267),  quando  Polinnestore 
le  annunzia  che  l’ indovino  Bacco  aveva  predetto  a’  Traci  ch’cHa 
saiehbe  trasformata  in  cagna.  Del  culto  reso  a questo  Iddio  iu 
Traci»,  souo  anche  indizio  i furiosi  oltraggi  fatti  ad  esso  cd  alle 
.nutrici  sue  da  Licurgo  figliuolo  di  Driaule  re  degli  Elioni,  e la 
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punizione  clic  questi  u’  ebbe  (Iliade,  I.  ri,  v.  i3o.  - Apollod., 
l.  m,  c.  5). 

(?j  i)  Forse  da  Fillide  , figliuola  dell’or  nominato  Licurgo 
(Ovid.,  Epist.). 

(iyi)  Cavalli  bianchi,  come  vittima  più  eletta.  Abbiamo  vi- 
sto più  sopra  che  bianchi  erano  i cavalli  del  carro  di  Giove  ($  io). 
De!  culto  reso  a’  fiumi  non  occorre  recare  esempj.  Ed  in  un’  in- 
scrizione di  Atnfipoli  , lo  Slrimone  è onorato  come  Iddio  in  un 
tempio  medesimo  con  Apollo  (Boeckh.  Intcript.,  Pars,  x,  IV.  2008). 
Ma  i Persiani  più  specialmeote  onoravano  i fiumi  (/.  1,  § 1 38.  - 
Just.,  I.  xli,  c.  3).  Non  veggiamo  non  pertanto  rammentati  dal- 
l’ Istoriar  altri  sacrificj  dopo  la  mossa  di  Serse  dall’  Ellesponto  , 
se  non  se  questi  che  fatti  sono  allo  Slrimone.  Era  questo  vera- 
mente il  maggiore  de’  fiumi  clic  insino  allora  in  Europa  incon- 
trassero i Persiaui,  c noto  era  ad  essi  si  pei  presidj  che  teneva- 
no alle  sue  rive,  onde  riguardavanlo  di  proprio  loro  dominio,  e 
sì  per  li  ponti  già  sovr'  esso  pel  passaggio  dell’esercito  costruiti. 

(2^5)  t*bt*  ir  r«»  rtraptit.  Il  verbo  <f»f- 

ftxxtim  è usato  per  denotare  le  magiche  cerimonie,  gl’  incanta- 
menti , forse  a cagione  delle  erbe  e dei  liquidi  mescolati  che  si 
adoperavano,  quasi  si  avessero  virtù  di  giovare.  Comunque  sia, 
Erodoto  ne  descrive  queste  cerimonie  (/.  1,  § óa),  e più  parti- 
colarmente Strabone  (/.  r,  § 735).  A lago,  fiume,  o fonte  venu- 
ti, cavavano  una  fossa,  ed  in  essa  scannata  la  vittima,  guardavansi 
che  presso  l’ acqua  non  cadesse  gocciola  di  sangue,  come  se  l’a- 
vesse a contaminare.  Poi  mettendo  carne  sul  mirto,  o sull  alloro 
l’abbruciavano,  sopravi  cantando  i magi,  e spargendovi  olio  me- 
scolato insieme  con  latte  e miele,  non  sul  fuoco  e sull’acqua,  ma 
sulla  terra.  E vi  cantavano  lungamente,  teneudo  in  mano  fascio 
di  verghette  sottili  di  mirica. 

(27/j)  La  povera  Fillide  il  giorno  prefissole  da  Deinofoonte 
pel  suo  ritorno,  andossi  su  e giù  nove  volte  alla  riva  aspettando 
vanamente  1’  amante,  e dicono  i mitologi  che  da  questo  suo  in- 
quieto andirivieni  il  luogo  fosse  appellalo  Nove-Vie  («ni*  ò’Joìvi, 
Igino.  Fav.  69). 
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(375)  !..  ni,  § 3$. 

(376)  Figliuola  di  Otane  (/.  ni,  5 61),  c donna  feroce  (/.  ir, 
§ i°9)- 

(377)  Colonia  degli  Andr)  di  poche  ore  vicina  ad  Amfipoli 
(Tncid.,  I.  ir,  § io3).  In  tulle  queste  spiagge  Irovavansi  greche 
città,  perchfc  i Traci  non  dediti  al  mare  e per  timore  de’  pirati 
non  le  avevano  abitate  quantunque  feracissime.  I Greci  vi  allog- 
giarono valendosi  del  mare,  e facendo  fiorire  il  commercio  e l’a- 
gricoltura, con  piacere  de’  Traci,  per  lo  scambio  delle  loro  der- 
rate. Filippo  ne  cacciò  i Greci,  si  che  all’età  di  Bruto  e di  Cas- 
sio non  si  vedevano  colà  che  le  aree  de’  tempj  (Appiano.  Della 
guerra  eie.,  I.  ir,  § 103). 

(378)  E questa  pure  colonia  degli  Andrj  (Tueid.,  I.  ir,  § 88). 

(379)  §51. 

(380)  Uomini  di  alta  statura  già  stimavansi  da’  Greci  quelli 
che  giungevano  a quattro  cubili  (Arista/.,  Rane,  v.  io46).  Gl’Indi, 
essendo  di  maggior  corpo  che  gli  altri  popoli  d’  Asia,  avevansi 
la  più  parte  cinque  cubiti , o poco  meno  d’  atterza  ( Arriano  , 
della  sped.  d'Ales.,  I.  r),  anzi  Plinio  nota  (/.  ni,  c.  3)  che  mul- 
tai ibi  quina  cubito  constai  longitudine  excedere.  Vedi  la  nostra 
annotazione  103  al  primo  libro  di  queste  istorie. 

(381)  Veramente  qui  il  testo  dice  rìrit  , ma  noi  a frumento 
abbiamo  aggiunto  orzo  , non  sapendo  come  meglio  distinguere 
l’«Ai»f*  dall’aApira  che  ha  subito  dopo  il  testo,  voci  ambedue 
da  noi  comprese  in  quella  sola  e generica  di  farina.  AAivptr, 
secondo  la  spiegazione  che  ne  dà  Platone , citalo  dallo  Stefano  , 
denota  la  farina  di  frumento,  aA<p<r»i,  la  farina  d'orzo. 

(383)  Descrivendo  i couviti  delicati  c sontuosi  de’  Persiani  , 
non  poteva  Ateneo  ommettere  il  presente  passo  (/.  ir,  c.  10). 

(s85)  **(  t»  A»»»»*.  In  quel  «*ì,  non  avvertito  da’ tradut- 
tori, sta  tutta  la  forza  dell’arguto  detto  di  Megacreonte.  Egli  esor- 
tava gli  Abderili  a pregare  gli  Dei  di  liberarli  anche  per  1’  av- 
venire della  metà  degl’  imminenti  mali,  cosi  come  gli  avevano 
liberati  della  metà  del  malanno  che  loro  era  piombalo  addosso 
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per  P arrivo  «li  Sorse,  una  volta,  è non  due  al  giorno  codiando- 
gli la  voglia  di  cibarsi. 

(iSi)  Cousinory  ( /.  r.  ) stima  ancora  alterata  la  narrazione 
d’  F.rodnlo  in  ciò  che  concerne  la  separazione  dell’  esercito  di 
Serse,  ovvero  poco  esatte  le  sue  nozioni  geografiche.  Poco  esatlo 
il  diligentissimo  Erodolo  ? E trattandosi  di  paese  tutto  popolalo 
di  greche  colonie  ? Certamente  non  ho  io  bastanti  cognizioni  lo- 
cali, nè  preparato  ora  mi  sono  cogli  studj  necessari  per  difendere 
il  mio  Autore.  Pur  a dimostrare  come  sia  temeraria  P asserzione 
del  suo  censore , vai  ramini  una  sola  osservazione.  II  Cousincry 
s’  immagina  che  P esercito  si  formasse  in  tre  divisioni  verso  P i- 
stmo  di  Cassandra,  allora  ancor  detta  Potidea,  nel  golfo  Termeo 
(di  Saloniccltio).  Ma  P esercito  si  era  diviso  a Dorisco , e buono 
spazio  prima  di  giungere  a Potidea  , cioè  in  Acanto , pel  golfo 
Slrimonico  (d’  Orfano)  s’  era  già  riunito. 

(a85)  § 82. 

(286)  Il  golfo  Singilico,  appellato  forse  così  da  Singo , una 
delle  città  ad  esso  adjacenti. 

(287)  Cioè  nel  golfo  di  Torone. 

(288)  Tutte  città  greche  (Scil/nce,  Periplo),  e specialmente  cal- 
cidesi ( Strab .,  /.  1,  § 447)- 

(289)  La  flotta  dunque  ritornò  per  la  parte  occidentale  del 
golfo  Toroneo,  forse  perchè  doveva  già  costeggiare  la  penisola  di 
Pai  lene,  entrando  nel  golfo  Termeo. 

(290)  Di  queste  otto  città,  cinque  sole  ne  rammenta  Strabo- 
(nc  /.  ni,  § 33o).  Probabilmente  Nespoli,  Ege,  Terambo  non 
esistevano  più  a'  tempi  suoi. 

(291)  Apollodoro  (/.  1,  c.  6)  sembra  distinguere  Palleue  da 
Fiegra.  Strahone  si  uniforma  al  nostro  Autore  ( /.  c.  ),  e quanti 
altri  pongono  in  Pallene  la  guerra  de'  giganti  cogli  Dei  ( Paus . , 
/.  /,  c.  25,  - I.  ri  11,  c.  29,  - Slrf.,  voce  Pali.,  - Valerio  Fiacco, 
Argon. , l.  11,  v.  16  , ere.  ).  Tucidide  scrive  il  nome  di  Pallene 
coll’  1 , e perchè  Scione  era  una  delle  città  sue , e Pellene  un 
borgo  dell'Acaja  ne  fa  congetturare  il  quando  ed  il  conte  questa 
penisola  fosse  così  appellata.  Gli  Scionei  affermano,  itola  P isto- 
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rico  I.  (ir,  § no)  essere  i Pellcnesi  oriundi  del  Peloponneso,  c 
che  i loro  maggiori  ritornando  da  Troj»  furono  per  tempesta  dai 
Greci  sofferta  sbalzati  in  questi  luoghi,  e vi  abitassero. 

(igt)  Cioè  Tenne. 

(ag3)  È questa  In  città  che  i latini  malamente  confusero  con 
Eno  nel  Chersoneso  di  Tracia  (§  58).  Dionisio,  seguendo  la  più 
antica  testimonianza  di  Cefaleone  e di  Egesippo  che  scrisse  della 
Pallene  , ne  dice  che  Enea  primamente  fermossi  in  questa  peni- 
sola, la  quale  tenevano  i Crusei,  gente  valorosa,  ed  ottenuto  si- 
curo albergo,  pose  una  città  da  lui  nomata  Enea,  nella  quale  ri- 
masero coloro  che  alti  non  erano  al  navigare,  ed  a cui  piacque 
quella  stanza  ( Delle  antich.  rom.,  I.  /,  § 3g  ).  Stefano,  citando 
Teone,  narra  che  la  città  si  chiamasse  anche  Eneade  (voce  Aenea), 
onde  ad  essa  voglionsi  riferire  i versi  yi'j  e seguenti  del  iti  del- 
1’  Eneide.  Cassandra  avendo  edificata  Tessalonica,  gli  Eneadi  , e 
quei  di  Calastra  e Cisso , ed  altre  città  dei  dintorni  passarono 
nella  nuova  città  ( Dionis I.  c.  - Strabane . /.  rn,  § 33o). 

(ap4)  E’ parrebbe,  secondo  la  lezione  di  Tucidide  (/.//,§  g^), 
e di  Dionisio,  che  qui  si  dovesse  dire  piuttosto  Crusda. 

(ag5)  Per  naturale  istinto , o perchè  il  gran  corpo  del  cam- 
mello sembrava  eccitare  i leoni  di  Tracia,  che  il  videro  la  pri- 
ma volta,  ad  assaltarlo. 

(ogfi)  Il  Pouqnevtlle  (Voy.  Hans  la  Grice,  e.  <8)  s’ è imma- 
ginalo che  Erodoto  qui  non  della  Tracia,  ma  dell’.  Epiro  avesse 
parlalo,  e di  più  avesse  affermato  essere  in  quella  contrada  e bovi 
e cavalli  grandi , forti  , vigorosi  , insotnma  di  uatura  colossale  c 
superiore  a tutto  ciò  che  in  allora  si  conosceva.  E soggiungendo 
che  al  presente  le  cose  in  Epiro  sono  mutate,  piglia  dal  suo  er- 
rore argomento  per  dimostrare  a quali  cause  deggiasi  attribuire 
tal  mutazione. 

(igj)  « Raro  è il  genere  de’ leoni,  nè  in  molti  luoghi  nasce, 
ed  in  tutta  Europa  solamente  nel  tratto  fra  I’  Acheloo  ed  il  Ne- 
sto  » ( A nslnl Ist.  Nat.,  I.  ri,  e.  3t,  e l.  mi,  e.  38).  Cosi  il 
filosofo,  e stagirita,  conferma  quanto  ha  detto  1'  lstorico  , e me- 
glio ancora  favellando  di  cose  spettanti  al  suo  nativo  paese.  Pii- 


2l6 

nio,  intendendo  di  seguire  Aristotile,  ripete  le  sue  parole  (/.  ri//, 
c.  16),  ed  inoltre  gli  attribuisce  d’aver  detto  che  i leoui  d’Africa 
e di  Siria  sieno  di  gran  lunga  più  forti  de’  leoni  che  nascono 
fra  l’Acheloo  ed  il  Mesto.  Lo  scarso  numero  di  queste  belve  an- 
dò via  via  mancando , in  guisa  che  a’  tempi  di  Erode  attico 
(Filoslr.,  Fila  d’  Erode,  § j)  e di  Dione  il  Crisostomo  (Orai.  ///), 
più  non  se  ne  trovavano  nè  in  Acaruania,  nè  in  Macedonia,  nè 
in  parte  alcuna  d’  Europa. 

(298)  S 100,  perchè  le  navi  sidonie  erano  le  migliori  fra  tutte 
le  componenti  la  flotta  di  Sersc  (§  96). 

(299)  Giace  da  monti  circondata  eccelsi 
Terra,  che  molti  ha  da  per  lutto  fiumi. 

Tutta  ricca  di  paschi  .... 

- (A poli. , Arg.,  v.  io85,  vers.  Flang.). 

E dei  monti  della  Tessaglia  elegantemente  Plinio  : Omnes  theatrali 
modo  injllexi  (l.  ir,  c.  8). 

(300)  Non  dissimilmente  Strabone  scrive  (/.  ix,  § 43o).  Que- 
sto è il  mezzo  della  Tessaglia,  contrada  felicissima,  se  non  se  la 
parte  eh’  è da’  fìuini  inondata  , perciocché  passandovi  in  mezzo 
ad  essa  il  Peneo,  e molti  dumi  accogliendo  spesse  volte  traboc 
ca,  ed  anticamente,  come  si  racconta,  allagava  il  piano , il  quale 
dalle  altre  parti  è circondato  da  monti,  ed  i luoghi  della  mari- 
na essendo  più  alti  di  quei  del  piano.  Ma  i terremoti  avendo 
poi  fatto  un’apertura  (ora  si  noma  Tempe)  e 1’ Ossa  essendosi 
staccato  dall’  Olimpo,  per  colà  il  Peneo  andò  a cadere  nel  mare, 
e lasciò  asciutta  cotesta  regione.  V’  è nondimeno  rimasto  il  Nes- 
sonide,  lago  grande,  ed  il  Bebeide  di  questo  minore  , e più  alla 
marina  vicino. 

(301)  Sic,  cum  Thessaliam  scopulis  inclusa  tenere t, 

Peneo  stagnante,  patus,  et  mersa  negarent 
Arva  coli,  trifida  Neptunus  cuspide  montes 
Impulii  adversos;  tum  forti  saucius  ictu 
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Dissilttil  gelido  vcrfex  Ossa  ras  Oh  rapo; 

Carceribus  laxantur  aquae,  frnctoque  meato, 
Redduntur  Jluviusque  mari,  tellusque  colonie. 

(Claud.  , De  raptu  Pros.,  it,  v.  179). 

Nettuno  era  adorato  in  Tessaglia  coll’  epiteto  di  Petréo  ( Pind.  , 
Pii.  ir  , v.  246),  e precipuamente  perché,  separate  eh’  ehhc  le 
montagne,  fece  fra  esse  scorrere  il  Peneo  {Scol.,  rei). 

(зоа)  Perciò  chiamato  scuotitore  della  terra.  Che  le  acque  fos- 
sero causa  del  terremoto,  era  opinione  degli  antichi,  quantunque 
non  ad  un  modo  ( Sen.,  Quaest.  Nat.,  I.  ri,  § 5). 

(303)  Patenti  erano,  dice  Filostrato,  sino  all’età  sua  ( Immag ., 
I.  n , 5 i4  ),  e forse  il  saranno  ancora  , nelle  parti  divette  dal 
terremoto  i segni  della  prima  connessione  de’  monti,  ed  alle  ca- 
vità delle  rupi  rispondevano  i sassi  che  n’  erano  stati  staccali. 
Ed  in  memoria  dì  questo  grande  terremoto,  per  cui  i Tessali  vi- 
dero comparirsi  un’  ampia  ed  amena  pianura,  istituirono  la  ma- 
gnifica festa  appellata  Peloria,  non  dissimile  da’  Saturnali  (Batto 
sinopeo  presso  Ateneo,  I.  xir , c.  io). 

(304)  ytHrifiux »•»»•#.  11  vero  significato  di  questa  voce  tro- 
vasi nel  in,  § a5,  dove  per  la  ragione  medesima  che  qui  i Tes- 
sali son  detti  reQ»'i,  si  sarebbe  detto  esser  Cambisc  rotp'a  ii*f, 
se  iymrift4%u,  cioè  se  avesse  mutato  sentenza.  Dal  che  si  de- 
duce che  i Tessali  fossero  primamente  d’ avviso  di  seguire  le 
parti  de’  Greci. 

(305)  § 6. 

(зоб)  § Zi. 

(007)  Giustamente  eccettuando  i Greci  dell'  Asia  , e politica- 
mente, per  non  alienarsi  1’  animo  loro.  Ed  il  giuramento  fu  fatto 
nell’  assemblea  generale  tenuta  nell’  istmo  di  Corinto  ( Diod .,  I.  xi, 
c.  3). 

(3o8)  varar  àixuTÌvan  rS  ir  $1*.  La  medesima 

espressione  h usata  da  Diodoro  (/.  si,  cap.  3 e 59),  e da  Licurgo 
( Orai,  contro  Leocr.  ),  e da  Polibio  (/.  is  , c.  38),  non  che  d» 
altri,  favellando  di  questi  tempi  e fatti.  Il  Budeo  ha  interpretato 
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il  verbo  dinari arai  (li  Erodoto  per  decimum  quemqne  inlerfi. 
cere,  di  che  maravigliossi  il  Walckenaer,  perchè  Bomanis  deci- 
mari  legiones  dicebanlur,  resque  romanas  tradentibus  Graecis 
duc«ri»d«»*i  , sed  ab  hujus  temporis  Gratcorum  human  itale 
crudelitas  ista  prarsus  abhorrct.  Nè  si  (ratta  già  di  supplizio 
solamente,  ma  di  promettere  alla  deità  vittime  umane,  e di  brut- 
tare del  sangue  fraterno  gli  altari  suoi.  Con  più  chiare  parole 
avrebbe  dunque  iodicato  l’ lstoricn  la  terribile  punizione,  o l’or- 
rendo voto  di  uccidere  d'  ogni  dieci  uno,  come  ha  fatto  il  suo 
solerte  imitatore  Pausania,  quando  narra  le  crudeltà  di  Siila  con- 
ira gli  Ateniesi:  rè»  Xa^aira  «•$£»  la  òixaSet  taient  isiAiw- 
ri»  ayi rifai  ri»  <>rì  Sanar*  (/.  i , c.  ' io ).  Meglio  è dunque  in-  ( 
tendere  qui  la  decima  delle  facoltà  de’  popoli,  i quali  per  Serse 
parteggiarono,  come  nel  /,  § 84  3i*»TivSi>ai  ri  Bit-,  o piutto- 
sto che  della  decima  delle  somme  ricavate  dal  riscatto  de’  pri- 
gionieri un  qualche  dono  si  offerisse  al  nume  , secondo  che  già 
fatto  avevano  gli  Ateniesi  punendo  i Beoti  ed  i Calcidesi  (L  r , 

§ 77).  Sennonché  ha  anche  un  gran  peso  la  congettura  del  Creu- 
zer  (Historicorum  gratcorum  anliqu.  fragm.,  p.  174).  Leggendo 
egli  in  Strabone  che  Regio  fu  edificata  dai  Calcidesi  , venutivi 
ad  abitare  da  Delfo,  dove  erano  stali  offerti  per  decima  ad  A- 
pollo  (/.  r/  , § 267),  suppone  che  per  quel  giuramento  gli  stessi 
corpi  de'  vinti  fossero  al  Dio  destinati  , forse  per  coltivare  quai 
servi  i campi  ad  esso  consecrati  ; ed  in  tale  caso  la  traduzione 
del  Valla  : se  Deo  qui  Delphis  est  devoluros  , avrebbe  più  ac- 
couciamente  d’  ogu’  altra  espresso  il  senso  dell’  Autore. 

(3og)  Profonda  fossa  iu  Alene  , entro  cui  si  precipitavano  i 
dauuati  a morte. 

(3 10)  Licisco  , ambasciatore  della  repubblica  degli  Acarnaui 
{ Polibio , l.  ir,  §38),  per  indurre  i Lacedemoni  a favorire  i Ma- 
cedoni, ed  a muover  guerra  agli  Etoli  ed  ai  Romani,  diceva 
loro  : a F.  perchè  credete  voi  che  i proavi  vostri , allorquando 
Serse  spedi  a voi  un  ambasciatore  per  chiedere  terra  ed  acqua  , 
cacciassero  in  un  pozzo  colui  che  venne,  e gittatogli  addosso 
della  terra,  ordinassero  che  annunziasse  a Serse,  coni’  egli , se- 
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condo  la  richiesta,  conseguile  aveva  dai  Lacedemoni  I'  acqua  e la 
terra  ? Per  qual  ragione  credete  voi  che  Leonidn  co’  suoi  cor- 
resse spontaneo  a manifesta  morte  ? Non  forse  per  far  conoscere 
coni’  essi  andavano  al  cimento  non  solo  per  la  propria  libertà  , 
ma  eziandio  per  quella  degli  altri  Greci  ? » (Trad.  del  D.  I.  G.  H. 
Kohen).  Noi  abbiamo  riportato  questo  passo  per  intero,  non  tanto 
per  avvertire  1’  errore  in  che  incorse  I’  oratore  scarnane,  o piut- 
tosto Polibio,  asserendo  che  l'ambasciatore  non  di  Dario,  ma  di 
Serse,  fu  precipitato  nel  pozzo,  quanto  per  maravigliarci  com’e- 
gli esalti,  quale  magnanima  azione  e pari  all’  eroica  morte  dei 
trecento,  la  violazione  del  jus  delle  genti. 

(3 ■ i ) Per  quale  altra  colpa  ? Erodoto  non  ce  la  manifesta  , 
ma  ne  fa  sentire  che  gli  Ateniesi  avevano  commessa  una  qual- 
che ingiustizia  o verso  altro  popolo  della  Grecia,  o verso  talu- 
no de’  loro  cittadini.  Alluderebbe  forse  alla  trista  fioe  del  vinci- 
tore di  Maratona,  e tace  forse  per  riguardo  verso  la  potenza  di 
Pericle,  il  cui  genitore  fu  acerrimo  inimico  di  Milziade  ? E la  uc- 
cisione degli  araldi  persiani  non  fu  ella  vendicata  sopra  gli  Ate- 
niesi ? Pausania  (l.  ni,  c.  n)  dice  che  consigliere  di  quell’ucci- 
sione fu  Milziade,  e eh’  ei  ne  pagò  la  pena.  A ciò  forse  si  rife-, 
riscono  le  parole  della  Pitia,  che  Milziade  finir  doveva  non  be- 
ne (/.  ri,  5 ? 35). 

(3ia)  Taltibio  vendica  su’ proprj  cittadini  la  santità  dell’uf- 
ficio suo,  ancorché  violata  1’  avessero  nella  persona  degl’  inimici. 
E come  ella  rispettare  si  dovesse,  Taltibio  stesso  ne  aveva  fatto 
sperimento,  quando  a lui  c ad  Euribate  trepidanti  Achille  di- 
ceva : 


Messaggeri  di  Giove  e delle  genti, 

Salvete,  araldi,  e v'  appressate;  in  voi 
Niuna  colpa  è con  meco. 

( IL,  I.  , ). 

(3*3)  Del  monumento  di  Taltibio  in  Isparta  fa  ricordo  Pau- 
sania (/.  e.),  e de’  mortali  indiati  tempio  era  il  sepolcro. 
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(314)  Notisi  la  differenza  fra  Spartani  e Lacedemoni,  cioè  fra 
gli  abitatori  della  città,  e quelli  della  Laconia. 

(315)  L.  ri,  § i33,  nota  3o3. 

(3  >6)  L’andata  a Susa  di  questi  uomini  generosi  essendo  an- 
teriore alla  spedizione  di  Serse , Idarne  li  lusinga  per  guada- 
gnare al  suo  re  1'  animo  de’  Lacedemoni,  e così  indebolire  di  un 
possente  ajuto  la  greca  confederazione.  Ed  Idarne,  che  reggeva  t 
Greci  d’  Asia,  doveva  già  essere  maestro  delle  arti  le  più  conve- 
nienti a tale  scopo. 

(5 17)  Fiera  e veramente  spartana  è la  risposta.  Minore  effi- 
cacia ha  quella  che  si  legge  in  Plutarco  : « A noi  pare,  o Idarne, 
che  tu  ignori  quanta  cosa  sia  la  libertà,  la  quale  chiunque  ab- 
bia intelletto  non  iscambierebbe  col  regno  di  Persia.  E qui  pure 
si  nòti  che  Plutarco  chiama  Buri  e Sporti  i due  araldi  (Apoft. 
laced.) , quantunque  altrove  (Del  goe.  della  Repub.)  variamente 
egli  ne  scriva  i nomi. 

(3 18)  Questo  culto  tributavasi  al  re  come  immagine  di  Dio  , 
conservatore  dell’universo  ( Plut.,  in  Temist.  ).  Callistene  in  quel 
suo  generoso  discorso  ad  Alessandro,  intorno  agli  onori  che  all’uma- 
na ed  alla  greca,  c non  barbaricamente,  deggionsi  agli  uomini  pro- 
porzionare, distinti  da  quelli  che  si  concedono  a’  numi,  soggiunge 
che  tanta  umiliazione  ne’  Medi  e ne’  Persiani  cominciasse  da  Ci- 
ro , figliuolo  di  Cambise  ( Arriano . Della  sped.  di  Ales.,  /.  ir, 
c.  n).  L’  indomito  sentimento  della  propria  dignità  in  Buli  e 
Spertia  degna  è d’ uomini  che  offrono  per  {spontaneo  sacrificio 
la  vita.  1 prefetti  dell’aula  persiana,  conoscendo  i Greci  come 
ammiratori  della  libertà  e dell’  uguaglianza,  quando  questi  vole- 
vano abboccarsi  col  re,  gli  avvertivano  essere  loro  d’ uopo  di 
conformarsi  all’  usanza  persiana  , o valersi  di  lettera  o di  terza 
persona,  ed  ottenevano  risposte  varie,  secondo  l’ indole  e le  cir- 
costanze de’  personaggi.  Perché  Temistocle  d’  accorto  sì,  ma  non 
magnanimo,  e nell’  esiliò  avvilendo  le  glorie  di  Salamina,  repli- 
cò : Io,  o Artabano,  son  venuto  qui  per  accrescere  fama  e po- 
tenza al  re  vostro,  ed  obbedirò  alle  vostre  leggi;  poiché  cosi  è 
piaciuto  a Dio,  che  ha  esaltato  a tanta  potenza  i Persiani,  ed  io 
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farò  clic  molli  più  si  prostreranno  d’innanzi  al  re,  di  quello  che 
sono  al  presente  (Plut.  , Vita  di  Temisi.  ).  E Conone  urbana* 
mente  e politicamente  a Trisauste  disse:  Mi  hi  vero  non  est 
grave  quemvis  honorem  hahere  regi,  sed  vereor  ne  civilati 
meat  sii  opprobrio,  si,  quum  ex  ea  sim  profeclus,  quae  caele- 
ris  gentibus  imperare  consueverit,  polius  barbarorum  quam 
illius  more  fungar  (Cor.  Nep.  in  Con.).  - Furbesco  non  nobi- 
le e libero,  ancorché  da  altri  si  commendi,  è 1’  atto  del  tebano 
Ismcnia,  il  quale  lasciatosi  cadere  l’ anello  in  terra,  e piegatosi 
abbasso  per  levarlo,  finse  in  quel  modo  d’ essersi  prostrato  di- 
nanzi al  re  (Plut.,  L'ita  d’Arias.  -Ebano.  Var.  lst.,l.i,c.  3i). 

(5 1 9)  La  virtù  è bella  in  ogni  dove,  e l’inimico  stesso  la 
ammira,  onde  si  soggiunge  che  Serse  non  solo  liberasse  Buli  e 
Spertia,  ma  li  pregasse  di  rimanere  seco  , e quelli  risposero:  E 
come  potremmo  noi  vivere  qui,  patria  e leggi  abbandonando,  e 
gli  uomini  pei  quali  volendo  morire  tanto  viaggio  abliiain  fatto? 
(Piai.,  Apofì.  lacon.  - Prec.  del  gov.  della  Rep.  - Lue.,  Encom. 
di  Dem.). 

(3ao)  Daremo  noi  col  Valckenaer  ad  Erodoto  la  taccia  di 
superstizioso,  perché  partecipando  delle  religiose  opinioni  de’  suoi 
tempi,  o rispettandole,  stima  che  ne’  figli  la  divinità  punisca  le 
colpe  impunite  ne’  padri  ? Osserviamo  anche  eh’  egli  attribuisce 
il  racconto  a’  Lacedemoni , ne  ci  tratteniamo  su  questo  propo- 
sito, intorno  al  quale,  forse  con  troppo  acume,  discorre  Plutarco 
nel  suo  Trattato  del  Tardo  castigo  di  Dio. 

(321)  Qui  il  ragionamento  di  Erodoto  procede  così:  Bastò 
ad  espiare  la  colpa  de’  Lacedemoni  1'  offerta  che  i due  araldi  fe- 
cero della  vita  loro,  ma  fu  certamente  per  divino  volere  che  i 
figliuoli  loro,  e ad  un  tratto,  si  avessero  miserrima  morte,  e che 
per  averla,  una  nuova  colpa  si  commettesse,  cioè  la  preda  od  uc- 
cisione de’  pescatori  di  Tirinto. 

(322)  Aneristo,  e Nicolao,  e Pratodenio  ambasciatori  dei  La- 
cedemoni, Aristea  corintio,  Timagora  tegeate,  e Poli  argivo,  an- 
davano al  re,  affine  di  persuaderlo  a somministrare  danari  , ed 
unire  le  sue  forze  alle  loro  conira  gli  Ateniesi  ( Tucid.,  L u , 

5 )• 
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(3s3)  Di  Sitalce  ha  già  fallo  menzione  il  nostro  (storico  nella 
Melpomene  80).  Fu  questi  figliuol  di  Tereo,  che  primo  regnò 
sopra  gliOdrisj,  e ne  ampliò  l'impero.  Concluse  alleauza  cogli 
Ateniesi,  e Sadoco  suo  figliuolo  £n  ascritto  alla  cittadinanza  ate- 
niese ( Tucid .,  I.  ii,  § 39).  Aoeristo  e Nicolao  cogli  altri  compa- 
gni, nella  gita  loro  in  Asia,  giunsero  prima  da  Sitalce  con  inten- 
dimcuto  di  staccarlo  dalla  alleanza  degli  Ateniesi,  e per  passare 
col  mezzo  suo  al  di  là  dell’  Ellesponto  da  Faruace  , che  doveva 
guidarli  al  re.  Ma  trovandosi  a sorte  presso  Sitalce  gli  ambascia- 
tori  di  Atene,  Learco  ed  Ameniade,  persuadono  il  figliuolo  suo, 
e nuovo  loro  concittadino  Sadoco,  a consegnare  loro  quegli  uo- 
mini, acciocché  , per  quanto  si  slava  in  lui,  non  noe  essere  ad 
Atene.  E Sadoco  assentendo,  mentre  si  avviavano  per  la  Tracia 
verso  la  nave  su  cui  dovevano  traghettare  sull'  Ellesponto  , li 
fé’  arrestare,  avanti  che  s’ imbarcassero , e consegnatili  a Learco 
c ad  Amcuiade  , questi  li  menarono  in  Atene  ( Tucid.,  I.  11 , 

S 67). 

(334)  La  moglie  di  Sitalce  era  sorella  di  Nimfodoro.  Questa 
parentela  sarà  stata  contratta  per  fini  politici , perchè  fiuitiina 
al  regno  degli  Odrisj  era  Abdera  patria  dello  stesso  Nimfodoro. 
Egli  godeva  di  graude  credito  presso  il  cognato  ; onde  gli  Ate- 
niesi, che  prima  lor  nemico  il  reputavano,  il  dichiararono  ospite 
loro,  e poscia  il  chiamarono  in  Alene,  desiderosi  per  l'opera  sua 
di  stringere  alleanza  con  Sitalce,  e di  conciliarsi  con  Perdicca  re 
di  Macedonia.  Pervenuto  Nimfodoro'in  Atene,  concluse  l’ alleau- 
za, e fe’  ascrivere  Sadoco,  nipote  suo  e figliuolo  di  Sitalce,  alla 
cittadinanza  di  quella  repubblica  (Tucid.,  I,  11,  § 39). 

(335)  Nello  stesso  giorno  in  cui  i tre  Lacedemoni  ed  Aristea 
arrivarono  in  Atene  furono  uccisi,  e giltali  in  profonde  fosse, 
seoz'  essere  giudicali,  quantunque  pur  volessero  dire  qualche  cosa. 
Gli  Ateniesi  coonestarono  questa  crudeltà,  dicendo  di  rendere  la 
pariglia,  perchè  i Lacedemoni,  navigando  iutorno  il  Peloponneso, 
avevano  preso  sulle  navi  da  trasporto  i mercatanti  degli  Ateniesi  e 
degli  alleali  loro,  ed  uccisi  c gittati  iu  profonde  fosse  (Tucid.,  I.  n, 

§ 67).  E fra  questi  saranno  stati  per  avventura  quelli  che  Ero- 
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dolo  chiama  pescatori  di  Tirinto,  i quali  furono  presi  da  Sper- 
ila. In  quanto  poi  ad  Aristea  che  figliuolo  era  di  Adunante,  ca- 
pitano delle  navi  corintie  nella  battaglia  di  Salamina  ed  uomo 
poco  gradito  dagli  Ateniesi  (/.  mi,  § 5g  , 61  , g4),  affrettaronsi 
gli  Ateniesi  di  ucciderlo  ( Tucid I.  c.  ),  temendo  non  Scapas- 
se, e facesse  loro  piò  grandi  danni  di  quelli  che  avera  cagio- 
nato in  Polidea  ed  in  Tracia.  E forse  a rendere  più  atroce  la 
vendetta,  si  aggiunse  il  risentimento  degli  Ateniesi  per  essere  stati 
già  da  lui  in  Tracia  iucalzati  e viuti  (Tucid.,  I.  i,  § 61,  62). 

(3a6)  L’Olimpiade  LXXXVU,  anno  terzo,  cinquanta  due  anni 
dopo  la  spedizione  di  Serse  ; epoca  anche  questa  per  cui  si  co- 
nosce quaudo  Erodoto  componesse  le  istorie  sue. 

(3a~)  rii£t«r  Kidmiat  tonache  di  mura,  dal  che  poco  dista 
il  latino  : lorica,  che  equivale  a trincera,  parapetto,  ec.  Deina- 
de  chiamò  le  mura  vestito  della  città  ( Alea.,  I.  111,  c.  ao  ).  E 
le  lingue  moderne  col  verbo  demantcler,  smantellare  , per  isfa~ 
sciare  e diroccare  le  mura , sembrano  appressarsi  a questo  mo- 
do figurato  di  parlare. 

(3a8)  Ingenue,  convincenti,  in  giusta  lance  pesate  suu  qui  le 
ragioni  che  adduce  Erodoto.  Ma  a Plutarco  non  piacciono.  Ero- 
doto, die’ egli,  esalta  colle  sue  parole  gli  Ateniesi,  e salvatori  li 
chiama  di  Grecia.  Rettamente  iu  vero  e giustamente,  se  iusicme 
alle  lodi  non  frammischiasse  molte  maldicenze.  Perche  ciò  eh’  ei 
de’  Lacedemoni  soggiunge,  mostra  non  la  lode  degli  Ateniesi  a- 
vere  avuto  in  mira,  bensì  di  lodare  gli  Ateniesi  per  dire  male 
degli  altri  Greci  , e lasciando  incerto  se  i Lacedemoni  sarebbero 
caduti  pugnando,  o si  sarebbero  sottomessi,  li  separa  cou  leggieri 
indiz]  <1*  quelli  delle  Termopile  ( Della  mahgn.  d Erod. ).  A re- 
darguire Plutarco,  basta  l’attenta  lettura  di  queste  istorie.  Lungi  dal 
biasimare  per  espresso  consiglio  i Greci,  Erodoto  sempre  si  mostra 
sollecito  di  celebrarne  i bei  fatti,  e di  giudicarne  con  indulgenza  le 
colpe.  Se  gli  Ateniesi  non  avessero  sostenuto  per  mare  lo  scontro  de’ 
Persiani, se  non  ne  fossero  usciti  vittoriosi,  il  re  avrebbe  tenuto  il'do- 
nutiio  del  mare,  e città  per  città  avrebbe  soggiogato  i Pclopon- 
uesj.  Fin  qui  nulla  si  può  opporre  ad  Erodoto.  Tucidide  si  vale 


quasi  delle  parole  medesime  (/.  i,  § ^3, 74)-  Ma  soggiungendo  egli 
che  i Pcloponnesj  allora,  non  volenti,  ma  forzati,  avrebbero  tradito, 
cioè  derelitto  i Lacedemoni,  ed  i Lacedemoni  o morti  sarebbero 
generosamente,  date  prima  le  più  luminose  prove  del  valor  loro,  o 
costretti  come  gli  altri  Greci  ne  avrebbero  seguito  l'esempio,  pat- 
teggiando coll’inimico;  il  suo  ragionamento  è limpido  e valido: 
bisognava,  o morire  o piegare  diuanzi  alla  forza  ; ed  il  porre  i 
Lacedemoni  in  quest’  alternativa  è forse  un  calunniarli  ? Come 
1’  (storico  li  lodi  , s’ i già  veduto  nel  discorso  di  Demarato  a 
Serse  (§  tot),  c quando  ben  presto  (§  uog)  udiremo  da  lui  che, 
assoggettata  quella  gente , mun’  altra  avrebbe  osalo  di  alzare  la 
mano  conira  il  Persiano,  essendo  ella  la  più  valorosa  di  Grecia, 
che  resta  a Plutarco  di  più  replicare?  Forse  che  Lrodoto  cele- 
bra gli  Spartani  per  biasimare  gli  altri  Greci?  Ma  come  anzi 
miti  sieno  le  parole  di  lui,  meglio  si  conoscerà,  paragonandole  a 
quelle  di  Lisia  c d’  Isocrate.  Se  gli  Ateniesi,  dice  il  primo  ( O- 
rai.  fui.) , traditi  dagli  altri  Greci  si  fossero  uniti  a’  barbari , 
nè  questi  avrebbero  avuto  bisogno  di  mille  uavi,  nè  giovato  a- 
vrebbe  a’  Peloponnesii  la  muraglia  sull’ istmo,  poiché  era  sicuro  al 
re  il  dominio  del  mare.  Ma  quando  essi  cd  i Lacedemoni  all’Ar- 
tcinisio  cd  alle  Termopile  si  opponevano,  verun  altro  de’  Greci 
opponevasi,  e sopraffatti  o da  timore  o da  lucro,  gli  uni  assog- 
gcltavansi  a Serse,  come  uon  idonei  a respingerlo,  gli  altri  per 
danaro  corrotti  la  Grecia  tradivano.  Ed  Isocrate  i suoi  cittadini 
esaltando  ( Parteg .),  i quali  apparecchiavausi  a combattere  per  la 
libertà,  mentre  quei  del  Peloponneso  avevano  per  la  propria  sal- 
vezza chiuso  1’  istmo,  e le  altre  città  al  barbaro  soggette,  con  lui 
militavano,  non  tace  eh’  essi  furono  traditi  dagli  altri  Greci,  quan- 
tunque gli  Ateniesi  con  Ir’ essi  uon  si  adirassero,  escusanduli  la 
debolezza  clic  costretti  gli  aveva  ad  abbracciare  la  servitù.  Clic 
più  ? Plutarco  medesimo  (Vita  di  Tem.),  non  è forse  verso  de- 
gli altri  Greci  meli  benigno  che  nou  è Erodoto,  quando  scrive 
clic  passando  Sorse  per  la  regione  dorica,  cd  iuvadeudo  la  Fo- 
càie, ed  incendiando  le  città,  uou  però,  ancorché  pregati  dagli 
Ateniesi,  i Greci  andarono  a fare  fronte  all’  mimico , e tulle  le 
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fune  loro  unendo  entro  V istmo,  gli  Ateniesi  furono  pel  tradi- 
mento da  ira  presi,  e ad  un  tempo  da  tristezza  e da  abbatti- 
mento, nel  vedersi  cosi  abbandonati. 

(3ag)  A guisa  Ai  ruota.  Non  credo  che  da  altri  scrittori  ne 
sia  indicato  che  rotonda  fosse  la  città  d’  Atene,  seppure  noi  fos- 
se da  Aristide,  che  nella  seguente  uota  noi  citeremo. 

(33o)  L’ oracolo  forse  in  suo  oscuro  linguaggio  designa  l’a- 
cropoli colla  voce  capo,  come  poco  dopo  (§  1 48)  sembra  designa- 
re colla  voce  medesima  la  rocca  degli  Argivi,  seppure  pel  mez- 
zo non  intendesse  egli  l’acropoli  stessa.  Perciocché  dice  Aristi- 
de nella  Panalcnaica,  che  come  ne’cerchj  dello  scudo,  l’uno  en- 
tra nell’altro,  e l'ombelico,  eh’  è il  bellissimo  fra  essi,  riempie  il 
quinto  , così  la  Grecia  è nel  mezzo  dell’  universa  terra , 1’  Attica 
della  Grecia  , Atene  dell’  Attica  , 1’  acropoli  di  Atene.  Ad  ogni 
modo  Atene  e le  parti  ad  essa  vicine  sono  dal  Dio  assimigliate 
alle  membra  del  corpo,  onde  anche  le  muraglie  del  Pireo  dis- 
sero i Greci  lunghe  gambe  ( Plut .,  Vita  (li  Cim.) , e longa  Ira- 
cliia  i latini  (Proper. , /.  in,  Eleg.  ai). 

(53 1)  Xvfisyttht  ctf/t*.  Sirio  per  Assirio  (§  63)  : 


Ei  con  terribil  occhio, 

Qual  di  ceralo  drago  al  guardo  truce  , 

In  terra  e in  mar  possente 
Scorrendo  in  sirio  cocchio  , . . . 
lochilo  nc  Persiani  (v.  84)  parlando  dello  stesso  Serse  (Vers.  del 
Ballotti). 

(33a)  E fra  i portentosi  segnali  dati  dal  simulacro  della  Tri- 
ionia Dea  : 


. . . salsusque  per  artus 
Sudor  Ut. 

(Eirg.,  Aen.,  i </,  v.  ij3). 

TOMO  IV.  l5 
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(333)  II  senso  dell’  oracolo  è,  dicono  gli  uni,  cbc  gli  Ate- 
niesi deggiano  armarsi  di  coraggio,  ed  opporlo  agl’  imminenti 
mali,  ovvero  eh’  essi  considerino,  dicono  gli  altri,  per  quale  mo- 
do possano  fare  fronte  ai  mali.  Ma  lo  Schweighaeuser  pensando  che 
iTiKi'Smftì  significa  Vinspergere  le  polveri  salutari  sulle  ferite,  trag- 
go un’  ardita  e poetica  espressione,  cioè  spargile  animi  robur  su- 
per maìu.  - Gli  scrittori  cristiani  pigliano  occasione  di  deridere 
questi  oracoli.  Manifesta  è l'ignoranza  di  Apollo,  nota  Teodore- 
to  ( Cura  delle  passioni  de’  Greci,  Serm.  z),  perchè  s’  ci  conosce- 
va anticipatamente  la  vittoria,  non  miseri,  ma  felicissimi  avrebbe 
predicato  gli  Ateniesi,  i quali  trofeo  eressero  celebralo  ed  eterno.  Ed 
Eusebio,  ioducendo  Eoomao  ( Prep . Evang.,  I.  r,  c.  ta)  che  scrisse 
intorno  alla  falsità  degli  oracoli,  ne  reca  di  questo  i primi  sette 
versi  ed  il  seguente  emistichio,  e richiede  se  sia  un  vaticinio,  poi- 
ché cose  vi  si  esponevano,  le  quali  chiunque  mirasse  alla  condi- 
zione di  que’  tempi  ignorare  non  poteva.  Certamente  nessuno  , 
come  assennato  e come  cristiano,  si  avviserebbe  di  dare  fede  alla 
Pitia.  Pure  osserviamo  che  ella,  invocata,  nè  vaticinare  volle  dap- 
prima, nò  sollevare  a gloriose  speranze  gli  Ateniesi.  Fa  loro  la 
pittura  degl’imminenti  mali,  per  prepararli  cou  quel  finimondo 
al  secondo  oracolo.  Non  si  sapevano  eglino,  scrive  Plutarco  (I.  c.), 
come  combattere  un  esercito  di  cotante  miriadi,  ed  unica  neces- 
sità crasi  quella  di  abbandonare  la  città  e di  entrare  nelle  navi; 
il  che  i più  intendevano  a malincuore,  come  lor  fosse  tolto  di  più 
implorare  vittoria  e salute,  quando  i tempi  degl’  Iddi!  abbandonas- 
sero, ed  i sepolcri  de’  padri.  Temistocle  dubitando  allora  di  tro- 
vare umani  consigli  per  trarre  il  popolo  all’  opinione  sua,  ri- 
corse, come  suol  farsi  in  tragedia,  alle  macchine,  adducendo  ad  esso 
divini  prodigi,  e studiandosi  di  persuaderlo  col  mezzo  del  delfi- 
co oracolo.  È dunque  probabile  che  quel  Timone  di  cui  fa  ri- 
cordo il  nostro  lstorico,  occultamente  d'  accordo  con  Temistocle, 
insinuasse  alla  Pitia,  tanto  più  che  della  comune  salvezza  di  Gre- 
cia trattavasi , di  spaventare  i inessi  di  Atene  co’  primi  versi , e 
ch’egli  poi  gli  esortasse  ad  invocare  nuovamente  l’ oracolo,  sfor- 
zandolo colle  arme  de’  deboli,  le  preghiere,  perchè  pronunziasse  il 
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responso  già  preparato,  secondo  l’ intenzione  di  Temistocle  , che 
poi  doveva  interpretarlo,  per  dimostrare  a’ cittadini  che  la  salute 
loro  era  riposta  nell’ abbandonare  la  città,  e nel  salire  sulle 
navi. 

(35  {)  Supplici s orbar  olivae.  (Stai,  Iheb.  I.  xn  ): 

O figli,  o prole  del  vetusto  Lajo, 

A che  mai  qui  sedete,  in  man  recando 
Supplici  rami  nelle  bende  avvolti  ? 

( So/.,  Edipo  re  - nel  princ.;  vers.  del  Bellotti). 

In  man  V ulivo  in  lane  bende  avvolto. 

( Esch. , Suppl. , v.  io). 

(335)  Pallade  prega  , protettrice  della  città  che  porta  il  suo 
nome.  Clemente  Alessandrino  ( Strom. , l.  r,  p.  ji8  ) riferisce 
questi  due  primi  versi,  a’  quali  accoppia  l’ottavo,  il  nono,  e 
parte  del  decimo  dell’  anteriore  oracolo,  per  mostrare  che  il  fati- 
dico Apollo  attesta  la  gloria  eia  potenza  del  sommo  Iddio,  s’ es- 
so da' minori  Iddii  è pregato,  e se  al  suo  volere  nulla  resiste. 
E gli  scrittori  cristiani  ( Eus.  e Teod.,  I.  c.  ) ancora  seguendo 
Enomao,  ridonsi  dell’impotenza  di  Pallade,  che  salvare  non  puote 
la  città  sua,  dell’impotenza  di  Giove  che  per  distruggere  una  cit- 
tà ha  d’uopo  di  menare  tanto  esercito  dall’Asia,  e si  adira  non 
contra  gli  uomini , ma  contra  gli  edificj  ; ridonsi  dell’  impotenza 
e della  stoltezza  d’  Apollo,  a cui,  come  ad  unico  salvatore,  gli 
Ateniesi  ricorrono,  il  quale  non  delle  ecatombe  grato,  nou  i de- 
voti suoi  commiscrando , altra  difesa  non  sa  porgere  che  esortarli 
a fuggire,  e mentre  salva  gli  uomini,  salvare  nou  può  case  e 
tempi- 

(336)  Il  Citerone  ha  l’epiteto  di  divino,  perchè  questo  monte 
di  Beozia  era  consecrato  a Giove  che  da  quello  appellossi  Cite- 
remo, e per  la  festa  dei  Dedali  che  cclebravasi  nelle  sue  cime  , e 
per  l’ aulro  delle  uinfe  Cilerouidi,  che  negli  antichi  tempi  rende- 
va oracoli  ( Paus.  , I.  ix,  c.  2 e 3 ). 
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(337)  L’oracolo  segue  l’antica  li  adizione,  elle  Liceva  Palludc 
non  uscita  dal  cervello  di  Giove,  ma  adottala  da  lui , "poscia  elle 
ella  nacque  da  N'elluuo  e dalla  laguna  Tritonidc  (/.  ir,  § 1 80  , 
e noia  361  ). 

(338;  Momo  muove  lamento  a Giove  per  l’ambiguità  dell’o- 
racolo non  degna  della  previdenza  divina,  Greci  e Persiani  es- 
sendo del  pari  figliuoli  di  donne  ( Lncian .,  Giove  Trag.).  L'amhigui- 
In  consiste  tutta  nel  verbo  «v«Ai7f,  il  quale,  come  l’italiano  per- 
dere, ha  il  doppio  senso  di  rimanere  privo,  e mandare  in  rovina. 
Salamina  rimaneva  priva,  se  viucevauo  i Persiani  ; mandava  in 
rovina,  se  'vincevano  i Greci.  Eusebio  c Teodoreto  tacciano  il  fa- 
tidico Dio  anche  d’ ignoranza,  perchè  nella  sua  apostrofe  ei  non 
sa  dire  a Salamina,  s’  ella  perderebbe  i figliuoli  delle  donne  in 
estate,  quando  le  biade,  nou  ancora  mietute  , sono  sparse  per  le 
campagne,  ovvero  nel  verno,  quando  sono  raccolte. 

(33g)  Avanti  che  i Pelasgj  o Tirreni  costruissero  il  muro 
( /.  ri,  §),  e avanti  che  Cimone  di  Milziade  ne  costruisse  la  par- 
te australe  ( Pitti.,  Pila  di  Cim.  ). 

(34o)  Fu  Temistocle  di  troppo  oscura  prosapia  per  poterne 
acquistare  gloria  ; perciocché  egli  ebbe  per  padre  Neocle,  uomo 
non  tra’ molto  chiari  di  Atene,  ed  iu  riguardo  alla  madre  sua, 
di  Tracia  csscnd’  ella  , o di  Caria  , era  reputato  bastardo  ( F. 
Plut.,  yila  di  Tem.).  Nondimeno  il  modo  con  cui  è designata  da 
Erodoto  l’origine  di  Temistocle,  ha  un  nun  so  che  d’insolito; 
vorrebbe  egli  farci  intendere  per  avventura  che  di  sicuro  uon  si 
sapeva  se  ei  fosse  in  fatto  figliuolo  di  Neocle,  ovvero  vorrebbe 
alludere  all’  essere  quegli  stato,  per  la  licenziosa  sua  vita,  repul- 
so dal  padre?  ( Ebano,  Far.  Iti.,  I.  11,  c.  12.  - Cornelio  , Pila, 
di  Tentisi.). 

(54 1 ) Alcuni  testi  leggono  danno,  calamità,  altri  iwr, 

verso , dello,  e bene  si  gli  uni  che  gli  altri. 

(343)  Aristotele  (Rei.,  I.  /,  c.  i5).  - Plutarco,  /.  c.  - Polieno 
(Slr.,  I.  1,  c.  3o).  - Massimo  Tirio  ( Orai . 111).  - Giustino  (/.  11,  § io) 
ripetono  il  medesimo.  E fra  questi  Polieno  con  celerità  elegante, 
che  rendere  nou  saprei  in  italiano:  izt  fileni,  l»«v- 
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fii^rrxt,  ttixtirmt  : si  persuasero,  sulle  rinvi  ascesero,  per  mure 
pugnarono,  vinsero. 

(343)  Prevalse  quella  sentenza,  al  confronto  di  quella  di  Mil- 
ziade contraddiccnte  (Piai.,  I.  e.),  poco  dopo  la  guerra  con  Dario. 

(344)  Da  repubblica  non  faceva  lavorare  per  conto  suo  le  mi- 
niere del  Laurio.  Essa  le  cedeva  ad  imprenditori,  sì  cittadini  che 
stranieri,  i quali  pagavano  subito  un  certo  prezzo,  e poscia  il 
ventiquattresimo  del  prodotto  (Seno/.,  Delle  rend.  alea.,  cap.  ir.) 
Secondo  che  osserva  un  egregio  maestro  in  queste  materie  ( Boeckh , 
Eron.  Polii,  degli  Aten.  , I.  ni,  c.  3),  quando  Temistocle  fe’ 
convertire  il  provento  del  Laurio  uella  costruzione  delle  navi , 
pare  eh’  esso  ammontasse  a trenta  o quaranta  talenti  all’anno, 
quantunque  le  informazioni  date  dagli  autori  sieno  assai  vaghe. 
Polieno  dice  che  cento  fossero  allora  i talenti  dalle  miniere  pro- 
venuti ( Slratag.  , l.  i,  c.  3o  ) , ma  oltreché  le  asserzioni  de’ 
compilatori  di  un’età  larda  non  sono  mai  sicure,  puossi  anche 
congetturare  che  quella  somma  impiegala  alla  costruzione  delle 
navi  si  componesse  di  denari  di  mano  in  mano  raccolti  in  ag- 
giunta a quella  che  già  trovavasi  nell’  erario , quando  Temistocle 
porse  agli  Ateniesi  1’  ottimo  consiglio  di  cui  qui  si  ragiona. 

(3<5)  ipjg s3o».  Intorno  al  significato  di  questo  avverbio,  del 
quale  non  si  ha  che  quest’  unico  esempio  presso  Erodoto,  divise 
sono  le  opinioni  de’  critici.  Perché  alcuni  vogliono  eh’  equival- 
ga a *«r  q^lir,  qui  mares  virosque  suo  testimonio  demon- 
strant,  altri  il  deducono  da  xur  una  serie,  uno  et  per- 

petuo ordine.  Favoriscono  la  prima  opinione  Suida  ed  Esichio, 
quando  dicono  essere  ip%n3ii , come  ancorché  non  c- 

saltamente,  seppure  non  riguardano  più  alla  desinenza  che  al  si- 
gnificato, e tutti  quelli  che  traducono  virilim , adulti,  ec.-,  e più 
la  favorisce  lo  Scoliaste  inedito  di  Aristide,  riferito  dal  Valcke- 
naer,  il  quale  dà  a quell'  avverbio  un  senso  collettivo,  cioè  che 
uomini  e fanciulli  partecipassero  della  donazione.  E veramente 
che  gli  uui  e gli  altri  vi  partecipassero  non  è maraviglia,  volen- 
dosi forse  non  escludere  gli  orfani  impuberi,  e dare  a’  padri  una 
somma  più  o meno,  secondo  il  numero  de’  figliuoli  Ipro.  Ed  E- 
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rndoto  s’ è forse  valuto  di  quell’avverbio  perchè  usato  nel  caso 
speciale  con  antica  schiettezza  dagli  Ateniesi  medesimi.  Che  s*  e- 
gli  avesse  detto  nevài  ufiAÌi  in  tingala  capila , vi  sarebbero 
comprese  le  femmine,  e se  *mt  atJf*  o * ’%p*x*t  virilim,  non  vi 
sarebbero  compresi  i fanciulli,  perchè  *»*f  importa  l' uomo  a 
virilità  pervenuto:  Itti  ti  netìStt  dice  fra  poco  il  no- 

str’  Istorico,  distinguendo  le  età  (§  i{p).  1 fautori  della  seconda 
opinione  oppongono  in  vece , che  se  tale  fosse  la  derivazione  di 
if%iSti,  non  si  scriverebbe  coll’*,  c la  traggono  invece  da  *«- 
t tfztf.  Quanto  all’ortografia,  si  potrebbe  supporre  nna  varialezionc, 
onde  anche  alcuni  lessici  portano  ni  mancano  esempj 

in  cui  l’n  si  volge  in  *.  R poi  quella  serie,  quell’ordine  per- 
petuo , quella  schiera  , a modo  de’  filari  degli  alberi , ha  non  so 
che  di  sospeso  e d’  incerto,  non  apparendo  il  soggetto  o gl'  in- 
dividui, a’  quali  il  danaro  si  distribuisce.  - Ammessa  la  seconda 
interpretazione,  perchè  in  quell’  epoca  i cittadini  ateniesi  erano 
trenta  mila  ( /.  r,  § 97),  dieci  dramme  per  testa  formano  cin- 
quanta talenti,  e maggiore  sarebbe  la  somma,  se  non  solo  i cit- 
tadini giunti  ad  età  virile , ma  i fanciulli  eziandio  fossero  enu- 
merati, giusta  la  prima  interpretazione. 

(34 6)  Dieci  dramme,  ossia  sessanta  oboli  all’anno,  costituisco- 
no in  vero  per  ogni  individuo  uno  scarso  sussidio  , cioè  il  ne- 
cessario al  vitto  per  un  mese,  se  in  quell'epoca  appunto  a’  genitori, 
alle  mogli,  ai  fanciulli  degli  Ateniesi,  mandati  in  deposito  a Trc- 
zenc,  quando  Serse  era  per  occupare  Atene  , i Trezenj  decretan- 
do che  fossero  alimentati  a spese  pubbliche  , assegnarono  per 
ciascuno  due  oboli  al  giorno  ( Plutarco , Vita  di  Temisi.).  Ora 
io  m’  induco  a credere  che  quelle  dieci  dramme  fossero  loro  di- 
stribuite per  li  sacrificj  nelle  solenni  e pubbliche  feste.  Questa 
congettura  m’  è insinuata,  leggendo  nell'orazione  di  Eschine  con- 
tra  Clesifonte,  come  ai  valorosi  che  liberarono  Ateoe  dai  trenta 
tiranni,  furono  assegnate  mille  dramme,  delle  quali  toccò  meno 
che  dieci  per  uuo,  affine  di  spenderle  io  sacrificj. 

(347)  Temistocle  preveggeudo  di  lontano  le  cose  future,  fu  il 
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Solo  che  dapprima  ardisse  fare  al  popolo  la  proposizione  d*  im- 
piegare 1’  entrate  delle  miniere  a miglior  uso,  e riuscì  più  agevol- 
mente nel  suo  intendimento;  chè  ei  non  pose  già  in  vista  le  mosse 
di  Dario  e de' Persiani  eh’ erano  remoti,  e de’ quali  non  si  te- 
meva gran  fatto  la  venuta  , ma  stimolò  l’ ira  e 1’  emulazione 
de’  cittadini  conira  gli  Egineti,  allora  per  la  quantità  delle  navi 
padroni  del  mare  ( Plut.,  I.  c.  ).  Cosi  operando  egli  insegnava  lo- 
ro che  il  danaro  pubblico  debbesi  uuicamenle  spendere  pe’  pub- 
blici bisogni,  ed  animando  1’  attività  del  popolo,  offeriva  ad  esso 
un  più  largo  ed  onorato  compenso  negli  stipendi  che  tratti  a- 
vrebbe,  servendo  la  patria.  Non  pertanto,  prudente  come  egli  era, 
per  gradatamente  condurre  gli  Ateniesi  al  suo  consiglio,  non  pro- 
pose loro  di  rinunziare  ad  un  tratto  al  benefìcio  della  largizione, 
ma  richiese  che  quei  cento  talenti  si  dessero  uno  per  testa  a 
cento  ricchi,  a condizione  che  il  convertissero  in  opera  la  quale, 
se  riuscisse  di  gradimento  al  comune,  a questo  si  rimanesse,  e se 
no,  i ricchi  fossero  obbligali  di  restituire  la  somma  ricevuta.  Tan- 
to fu  deliberato,  ed  i cento,  ciascuno  con  ogni  studio,  posero  in 
punto  una  trireme  bella  e veloce,  onde  poi  si  composero  le  cen- 
to triremi,  le  quali  non  solo  conira  gli  Egineti,  ma  contra  Ser- 
se combatterono  ( Polieno,  I.  e.  ).  11  rancore  verso  gli  Egineti 
ed  H pericolo  vicino  vinsero  dunque  I’  animo  degli  Ateniesi.  Nè 
per  ciò  vogliamo  menomare  il  merito  loro;  solamente  non  gli 
esaltiamo  col  nobile  entusiasmo  d’  un  moderno  scrittore,  il  quale 
non  può  ricusare  la  sua  ammirazione  al  fervente  e generoso  spi- 
rito di  quell’  età , in  cui  un  capo  popolare  propose  e sostenne 
dinanzi  a popolare  assemblea  un  consiglio,  che  tendeva  ad  impo- 
verire coloro  che  sostenevano  la  sua  fazione,  e che  dovevano  es- 
ser giudici  della  sua  proposta  ( Bulwer,  Atene,  I.  in,  c.  3 ). 

(3(8)  Temistocle  a poco  a poco  cosi  sottrasse,  e fece  scendere 
al  mare  la  città,  di  modo  che  quaado  gli  Ateniesi  non  potevano 
per  terra  starsi  nemmeno  a fronte  de’  confinanti,  con  quella  na- 
vale forza  vennero  in  istato  di  rispingere  i barbari,  e signoreg- 
giare la  Grecia  ( Plut.,  I.  c.  ). 

(34g)  Avanti  la  guerra  cop  Dario  gli  Egineti  non  potc- 
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rono  armare  più  di  cinquanta  navi,  onde  na  presero  a prestito 
venti  da' Corinlj  ( I.  ri,  § ) ; e dopo  quella  guerra,  settanta 

nc  armarono  per  1' impresa  di  Paro  ( /.  ri,  § t3a).  In  Salami- 
na  pugnarono  con  cenlottanla  navi  ( /.  mi,  § 4a  ),  le  quali  con 
venti  date  a’  Calcidesi  ( l.  riti  , § l ) formano  in  tutto  dugento. 
Ma  se  altre  ancora  ne  costruirono,  come  scrive  Erodoto,  è d'uo- 
po credere  che  la  forza  navale  degli  Ateniesi  oltrepassasse  un  tal 
numero.  E di  fatti  gli  oratori  ateniesi  in  Lacedemone  ricordano 
che  nella  guerra  contra  Serse,  delle  quattrocento  navi  greche  po- 
co meno  dei  due  terzi  erano  ateniesi  ( Tucid.,  I.  i , § 7$  ).  Sa- 
ranno state  dugento  grandi  navi,  e di  più  una  sessantina  di  navi 
minori,  cioè  a cinquanta  remi,  che  Erodoto  dichiara  non  aver 
compreso  nella  sua  enumerazione  ( /.  mi,  g 48  )•  Plutarco  c Cor- 
nelio ( f'ita  di  Tentisi.),  e Polieno  (/.  c.)  differiscono  nel  numero 
c nella  qualità  delle  navi  fatte  costruire  da  Temistocle,  perchè  di- 
cono cento  triremi.  Ma  cento  prima  ne  furono  forse  approntate 
colle  rendite  dei  due  anni  tratte  dal  Laurio,  c le  altre  via  via,  e 
rispetto  alla  qualità  delle  navi,  Tucidide  avvalora  il  detto  di  E- 
rodoto  Gli  Egineti  , scriv’  egli,  e gli  Ateniesi  ebbero  piccole 
flotte,  e per  la  maggior  parte  di  navi  a cinquanta  remi,  e tardi, 
cioè  da  quando  Temistocle  agli  Ateniesi,  ch'erano  in  guerra  co- 
gli Egineti  ed  aspetlavansi  imminente  il  barbaro , persuase  di 
fabbricare  le  navi,  colle  quali  anco  vennero  a battaglia,  e queste 
stesse  non  si  avevano  intera  coverta  ( /.  /,  § 14  ). 

(55o)  Cioè  quanti  erauo  in  età  da  trattare  le  armi, 

(35 1)  T Si  wtfì  rà>  EAA* Sa  rii  rii  ipetitu  $[trtt’Ttii. 
Il  primo,  o meglio  il  secondo  articolo  è superfluo,  nota  il  Valcke- 
naer:  entrambi  stanno  bene  al  luogo  loro,  replica  Io  Schwei- 
gbaeuscr.  Oi  xtp'i  rà»  ‘Eaa«ò*  ‘'eaAsms,  dlstinguonsi  da  quelli 
che  abitano  in  Asia  ed  in  Tracia;  il  rat  ipitfm  <ppe rione 
si  oppongono  a*  Greci  che  inclinavano  alla  parte  del  Medo.  Ma 
in  tale  caso,  l’ottimo  critico  al  susseguente  paragrafo  (§  173),  a 
questo  corrispondente:  i»  81  v»  ’lrBptm  mxt  «Air^tixi  * p ijiuX  0 1 
rii  'EAAaJsf,  àpuipefi ‘un  cc.,  non  concorda  con  sè  medesimo 
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traducendo  : ubi  convenerunt  legali  n civitntibut  meìiora  sentieri - 
ti  bus  r/electi,  qui  prò  salute  Grarciae  tleliberarent. 

(35a)  Nell’ istmo  rii  Corinto,  § 172. 

(353)  Plutarco  ( /.  c.  ) dà  il  merito  a Temistocle  d’ aver  fatto 
desistere  i Greci  dal  guerreggiare  fra  loro,  conciliate  avendone 
le  città,  e persuase  a sospendere  le  mutue  inimicizie,  nel  che  di- 
cono che  assaissimo  gli  coadjuvasse  Chitone  d’  Arcadia.  È proba 
bile  clic  ambidue  fossero  per  le  patrie  loro  deputati  alla  dieta 
dell’  istmo,  e se  1’  opinioue  di  Temistocle  fu  accolta  per  la  gra- 
vità della  circostanza  e per  1’  autorità  del  nome  di  Atene,  e per 
la  destrezza  sua  ne’  maneggi  politici,  ei  con  tanto  maggior  frutto 
vi  si  adoperò,  che  la  maggior  guerra  era  quella  de’  suoi  cittadini 
cogli  Kgiueti. 

(354)  Polieoo  ( /.  rm,  $ i5),  con  piò  parole  seguendo  Ero- 
doto, rammenta  questo  tratto  caratteristico  di  Serse,  c Plutarco 
lo  accenna  con  brevità  ed  aride  parole  ( ApoJÌ.  degli  uom.  ili.  ). 
Non  altrimenti  si  comportò  Publio  Cornelio  Scipione  verso  gli 
esploratori  di  Aunibale  ( Pohb.,  I.  ir,  § 5 ). 

(355)  Polieno  ( /.  c.  ) ciò  pur  riferisce. 

(356)  L.  n,  § 78. 

(357)  Eusebio,  per  deridere  ancora  il  Dio  di  Delfo,  reca  i due 
primi  di  questi  versi  ( Prep.  Evang. , I.  n ). 

>■(358)  Tengo  qui  l’ antica  ed  ovvia  interpretazione,  non  mi 
persuadendo  quella  del  Coray  che  per  rcr  w f/ìlxmiér  i 
intende  verutum  intus  tenens  , comechò  ella  piacesse  al  Larcher 
{Annoi.  22t  al  presente  libro)  ed  allo  Schwcighacuser.  Il  propu- 
gnacolo denota  per  avventura  Larissa,  rocca  d’Argo.  Il  Valke- 
naer  la  vede  invece  designala  uella  voce  capo.  L’ ufficio  mio  non 
è quello  di  espositore  degli  oracoli,  ma  forse  Delfo  avvisava  gli 
Argivi  di  porre  innanzi  il  pretesto  del  comando  per  non  invia- 
re alla  guerra  il  re,  e preservando  cosi  il  capo,  salvare  il  corpo, 
cioè  sè  stessi,  col  rimanersene  queli  in  casa. 

(35g)  Nella  piò  celebre  delle  anteriori  imprese,  quando  sotto 
Troja  la  collegata  Grecia  pugnò,  capo  di  questa  era  il  re  dei 
re,  1’ argivo  Agamennone. 

ì;.ìj 
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(36 0)  La  pretensione  degli  Argivi  era  dunque  anticipatamente 
manifesta  agli  alleati,  se  ai  nunzj  di  Lacedemone  era  già  stato 
commesso,  quale  risposta  eglino  dovessero  dare.  Diodoro  ( l.  n,  3 ) 
scrive  che  gli  Argivi  mandarono  offrendo  all’assemblea  che  tene- 
vasi  nell’  istmo,  di  mettersi  in  guerra  cogli  altri,  qualora  fossero 
fatti  partecipi  del  comando;  e fu  loro  risposto  che , reputando 
più  grave  il  militare  sotto  un  capitano  greco  che  il  servire  ad  un 
padrone  barbaro,  si  stessero  pure  in  quiete;  che  se  poi  affetta- 
vano 1’  imperio  sui  Greci  , sapessero  prima  operare  cosa  di  tan- 
to grado. 

(36 1)  Erodoto  aveva  già  detto  (/.  r,  § j5)  che  alcuni  pochi  an- 
ni avanti  per  la  dissensione  fra  Demaralo  e Cleontene  era  stata 
posta  legge  in  Isparla,  che  un  solo  dei  re  comandasse  l'esercito 
uscito  in  campo.  Per  la  risposta  che  ora  gli  ambasciatori  danno 
agli  Argivi,  ei  pare  che  i due  re  potessero  essere  duci  ad  un 
tratto.  Di  che  il  Valckenaer  si  maraviglia.  Si  potrebbe  sciogliere 
l’ obbjezioue  col  riflettere  che  il  frangente  in  cui  la  Grecia  tio- 
vavasi,  faceva  lacere  la  legge;  ma  ella  si  può  anche  supporre  in 
osservanza  senza  che  Erodoto  cada  in  coutradizione.  Gli  Ateniesi, 
scopo  principale  dell’  ira  di  Sersc,  non  aspiravano  nemmeno  al 
comando  per  mare,  clic  ad  essi  per  buon  dii  ilio  si  competeva,  e 
pronti  erano  di  cederlo  a’  Lacedemoni  ( l.  ni,  § 160  ),  a’ quali 
niuno  per  terra  poi  contendeva  il  primato.  Adunque  I’  un  re 
poteva  assumere  il  comando  della  flotta,  l’altro  quello  dell’eser- 
cito. E di  vero  anche  gli  alleali,  i più  Peloponnes),  a’  Lacedemo- 
ni solamente  vollero  per  mare  obbedire,  e nella  guerra  presente 
reggiamo  ad  un  tempo  duce  navale  Leoticbide,  duce  terrestre 
Cleombroto  (/.  mi,  § o e i3i  ).  Che  gli  Argivi,  appo  i quali  il 
senato  esercitava  la  suprema  autorità  , ai  avessero  in  questa  età 
anche  un  re,  dal  solo  Erodoto  l’apprendiamo.  Bisogna  credere 
che  fosse  un  qualche  magistrato,  non  dissimile  da  quello  di  Ate- 
ne , col  nome  , non  colla  potestà  di  re. 

(36a)  L.  ni,  § 6i. 

(363)  Nota  1 44,  al  /.  r. 

(36()  Ipponico  figliuolo  d’un  primo  Callia,  dal  quale  anco 
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altri  lpponici  c Calli»  discesero  , rongettnro  clic  traesse  il  nome 
suo  dall»  vittoria  in  Olimpia  riportata  dal  padre  nel  corso  eque- 
stre (/.  ri,  8 tuo).  Del  secondo  Culli»,  che  qui  or  si  ricorda,  ab- 
biamo ragionato  nella  nota  a63,  al  ri  libro.  Ma  io  ingannato 
allora  dall’indicazione  del  Keuchenio  (Ann.  in  Corn.  Nep.,  Vita 
Ai  Cim.  ),  e tanto  più  facilmente,  che  di  un  Calila  opulente  par- 
lavasi , e la  famiglia  del  Callia  figliuolo  d*  Ipponico  era  tra  tutte 
le  ateniesi  ricchissima  , ho  affermato  che  questi  fosse  marito  di 
Elpinice  figliuola  del  Maratonio  Milziade.  Poscia  , meglio  riflet- 
tendo che  il  Callia,  il  quale  innamoratosi  di  costei  pagò,  per  otte- 
nerla in  isposa  , la  inulta  che  Cimone  doveva  pel  padre,  è chia- 
mato da  Plutarco  cerio  Ateniese  ( Vita  di  Cim.),  e da  Cornelio 
Calìiat  quidam  , non  tam  generosus , quam  pecuniosa s,  e clic 
queste  espressioni  punto  non  si  convengono  ad  uomo  di  stirpe 
per  serie  d’anni  conspicua  , e che  vantava  Triplolemo  per  suo 
progenitore  { Seno/.,  Ist.  gr.;  /.  r,  § 3 ),  mi  sono  persuaso  che 
di  due  Callia  uno  solo  malamente  ne  fosse  formalo.  Vi  ha  dun- 
que ogni  apparenza  per  credere  che  come  il  Callia  marito  di 
Elpinice  fosse  diverso  dal  figliuolo  d’ Ipponico,  cosi  egli  fosse 
quel  figliuolo  di  Lisimachide  , il  quale  s’  arricchì  nel  suo  parti- 
colare dalla  guerra  contra  i Persiani  (Paus.,  I.  x,  cnp.  18).  K 
perchè  1’  ignobile  Callia  magnai  pecunias  ex  mela/lis  feceral 
( Corn.,  I.  c.),  puossi  congetturare,  la  ragione  de’  tempi  non  vi  si 
opponendo,  eh’  ei  sia  quel  medesimo,  che  il  primo  fu  a ritrova- 
re il  minio  nelle  miniere  d’  argento  ( Teofr .,  Delle  pietre.  - Pli- 
nio, I.  xxxm,  cap.  7 ).  Ma  ritornando  al  Callia  d’  Erodoto,  il 
negozio  per  cui  egli  a Susa  salì,  si  è la  tanto  celebrata  pace , 
conchiusa  nell’Olimpiade  LXXXIII,  anno  quarto,  utile  così  cd 
onorevole,  che  giammai  nè  prima  nè  poi  Atene  ne  fece  una  simile 
(Demos!.,  Della  falsa  amb.  - Diod,  I.  ut,  § 4-  - Plut.,  I.  c.). 

(365)  Alla  divina  sentenza:  Colui  di  voi  eh-’  i senta  peccato, 
gitti  la  prima  pietra  contro  di  lei , s’  appressa  questa  sentenza 
di  Erodoto;  tanto  ella  è piena  d’ indulgenza  e di  verità.  Valerio 
Massimo  1'  attribuisce  a Solone  ( l.  ni,  o,  extr.  a),  e Stobco  ad 
Ensebio  il  filosofo  (Serm.  107  ).  L’intenzione  di  Erodoto  si  è 
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di  scusare  gli  Argivi,  facendoci  iuferire  che  se  questi  paragonassero 
le  loro  colpe  con  quelle  degli  altri  Greci  che  biasimavano,  tro- 
verebbero le  proprie  essere  più  lievi. 

(366)  Puossi  parlare  con  più  senno  e con  più  candore  ? E 
dinanzi  a cui?  Ad  uomini  contemporanci , la  testimonianza  al- 
legando e degli  Argivi  stessi  e de’  Greci.  Ma  Plutarco  surge 
alquanti  secoli  dopo,  ed  afferma  che  non  vi  essendo  chi  non  sap- 
pia che  gli  Argivi  non  si  ricusarono  di  entrare  in  lega  co’  Gre- 
ci , e solo  richiedessero  di  non  obbedire  agli  asprissimi  loro  ne- 
mici, Erodoto  invece  escogita  una  oltremodo  maligna  ragione. 
E tramutata  ora,  ed  ora  ristretta  che  ha  Plutarco  la  narrazione 
dell’  Isterico,  conchiude:  • Nou  ti  par  dunque  che,  come  Erodoto 
narra  (/.  ni,  § 92)  che  1’  Etiope  dicesse  de’  profumi  e della  por- 
pora, essere  fallaci  i colori  e le  vesti  de’  Persi  , possa  taluno  di- 
re di  lui,  fallaci  sono  i ragionamenti,  fallaci  le  figure  d’  Erodoto: 

Implicate , non  sane  in  nulla  , e tutte 

Ambagi. 

Perché  nell’arguire  che  i pittori  le  cose  chiare  fanno  risaltare  vie 
più  coll’ ombre,  cosi  egli  col  negare  rende  più  intense  le  calunnie, 
eco’duhhj  fa  più  profondo  il  sospetto.  Che  gli  Argivi,  non  colle- 
gandosi co'  Greci  a cagione  del  comando,  e per  emulazione  ver- 
so la  virtù  de’  Lacedemoni,  disonorassero  ed  Ercole  e In  nobil- 
tà loro,  non  v’ha  che  dire  in  contrario,  giacche  era  meglio  in- 
sieme co’  Sifnj  e C.itnj  liberare  i Greci,  che  contendendo  del  co  • 
mando  co’  Lacedemoni,  schifare  tali  e tanti  cimenti.  Tuttavia 
s’  essi  furono  che  chiamarono  contea  Grecia  il  Persiano,  perchè 
le  armi  loro  non  prosperarono  contra  a’  Lacedemoni,  come  al 
suo  venire  non  seguirono  alla  scoperta  le  parti  de’ Medi,  ovvero 
se  militare  nou  volevano  col  re  , come  eglino,  rimastisi  in  casa 
loro  , non  davano  il  guasto  al  paese  laconico,  o non  assaltavano 
Tirea,  od  iu  altro  modo  non  tentavano  e travagliavano  i Lace- 
demoni, potendo,  coll’ opporsi  che  gli  armati  di  questi  andassero 
a Platea,  nuocere  a’ Greci  grandemente  (Delta  mal.  dì  Erod  )? 
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Or  lulli  questi  ragionamenti  sono  i veramente  fallaci,  e di  sofista, 
non  di  filosofo.  A ragione  od  a torlo  interpretando  il  rifiuto  de- 
gli Argivi,  gli  sdegnali  Greci  accusatili  di  segreti  accordi  col 
Persiano,  e quando  distruggono  Micene  perche  mandò  ottanta 
de' suoi  cittadini  alle  Termopile  (Paus.,  /.»■/,§.  - Diori.,  I.  */,  g 
65),  1’  accusa  par  giusta.  Ma  se,  per  valerci  dell’ espressione  di  fi- 
schilo, vuole  Plutarco  che 

Argo  do  nota  infame 

Sempre  si  serbi  immune, 

conira  le  narrazioni  de’  Greci,  non  contra  quella  d’  Erodoto, 
volga  i suoi  strali.  Pur  se  la  vera  ragione  investigare  si  vuo- 
le dell’  inerzia  degli  Argivi  , in  ciò  la  troveremo.  Attriti  e- 
glino  da  lunghe  guerre,  e dalla  recente  strage  per  t’empia  fro- 
de di  Cleomcne  da  essi  patita,  tementi,  come  molli  altri  popoli 
di  Grecia,  la  soverchia  potenza  di  Serse , blanditi  da  lui,  odian- 
do i Lacedemoni,  non  vogliono  pericolare  maggiormente.  Se  il 
Persiano  esce  vittorioso,  Argo  è serva;  se  i Greci  escouo  vitto- 
riosi, i Lacedemoni  divengono  più  formidabili.  Torna  dunque 
meglio  agli  Argivi  il  rimanersi  neutrali  per  avere  men  dure  cou- 
dizioni dal  barbaro,  se  vince,  o per  risparmiare,  in  caso  contra- 
rio, integre  le  loro  forze  contro  a’  vicini  rivali.  Pel  motivo  me- 
desimo nella  guerra  del  Peloponneso,  soli  degli  abitanti  di  quella 
penisola,  gli  Argivi  uon  favoriscono  nò  1’  una  ni  1’  altra  parte 
( Tacili.  , /.  ri  , g 9 ).  Ma  perchè  invitali  sono  a difendere  la 
Grecia  tutta  e la  libertà,  così  per  certo  pudore  non  danno  un 
aperto  rifiuto,  e pongono  avanti  il  pretesto  del  comando, 
compiacendosi  di  umiliare  ad  un  tempo  con  tal  pretensione  l’al- 
terigia de’  Lacedemoni. 

(367)  L'anno  quarantesimo  quinto  dopo  la  fondazione  di  Si- 
racusa, Anlifcmo  da  Rodi  ed  fialimo  da  Creta  condussero  in 
comune  coloni,  e fabbricarono  Gela,  e la  città  prese  il  nome  dal 
fiume  Gela.  11  luogo  dove  è ora  la  città,  e che  fu  il  primo  ad 
essere  murato,  chiamossi  LitiHj  , c le  leggi  doriche  vi  furono  co- 
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stimile.  Così  Tucidide  (/.  ri,  §4).  avvalorando  col  nome  Lin- 
di la  derivai  one  di  Gela  dai  Lindj  di  Rodi,  secondochè  scrive 
Erodoto  (Pedi  anche  Patis.,  I.  ri,  § 46.  - Filostef.,  presso  Ateo., 
I.  ni,  § 397  , e Slef.  voce  Gela  ).  L’  Etimologico  fa  menzione 
fra’ duci  della  colonia  d' un  Pinomene  rodio.  Se  gli  si  può  pre- 
star fede,  V isola  di  Telo  essendo  nella  dizione  rodiarta  , e Pi- 
nomene chiamandosi  il  padre  di  Gelone,  puossi  credere  che  Pi- 
nomene fosse  il  nome  del  suo  progenitore,  il  quale  con  Antìfcmo 
si  condusse  in  Sicilia. 

(568)  Teline  per  avventura  nomossi  dall’  isola  Telo  di  cui  era 
oriondo,  come  Gelone  da  Gela  iti  cui  nacque.  Erodoto,  che  pose 
I'  ultima  mano  alle  sue  istorie  quando  riparossi  in  Turio  , pare 
che  si  compiaccia  di  contrapporre  l’oscura  origine  di  Teline  alla 
chiara  fama  del  suo  discendente.  - Le  Pee  inferne  delle  quali 
Teline  era  ierofante,  sono  Cerere  e Proserpina,  onorate  con  sin- 
golare culto  in  Sicilia  , e dal  suo  discendente  Gelone  con  ma- 
gnifico tempio  ( Diodoro,  l.  xi  ).  - lerofanle  poi  equivalendo  a 
pontefice  o presidente  a’  mister)  ed  a’  sacrificj  , io  non  dubito 
che  l’ierofante  di  Gela  non  sia  il  medesimo  che  rìi^advref,  sa- 
crificante, dignità  sommamente  rispettata  in  quella  città,  si  ch’esso 
era  eponimo,  cioè  dava  il  nome  all’anno,  come  si  vede  dall’  in- 
scrizione 401  presso  il  Gruferò. 

(369)  Cleandro  occupò  la  tirannia  , abolendo  il  governo  de* 
pochi  (Arisi-,  Polii.,  I.  r,  c.  13).  Pel  fratello  suo  Ippocrale,  uo- 
mo di  trista  fede  , ha  già  favellato  il  nostro  Islorico  nell’  Eralo 

(S  »3). 

(370)  Nomina  qui  Enesidemo  per  mostrare  che  Gelone  si  a- 
veva  de’ compagni  illustri,  e che  su  questi  stessi  ebbe  la  premi- 
nenza. Enesidemo  era  padre  di  Teroue  monarca  d’  Agrigento 
(§  1 65),  e di  razza  cadmea,  perché  Pindaro  ( Olimp.  11 ,0.  81  ) 
il  fa  discendere  da  l.ajo.  Lo  Scoliaste  cosi  ne  stabilisce  la  ge- 
nealogia: Lajo  , Edipo,  Polinice,  Tersandro,  Autesiene,  e Tera. 
Tera,  che  tutore  era  de’  nipoti  suoi  di  sorella,  Euristene  e Prode 
regi  di  Sparla  figliuoli  d’Arislodeino  , condusse  la  colonia  ucl- 
f isola  che  da  lui  appellossi  Tera.  Pi  Tera  nacquero  Santo  e Cai  - 


Dlgitized  by  Googl 


2 3.J 

cioptio.  Questi  pnssò  in  Sicilia  con  alquanta  gente.  Da  Cnleiopéo 
nacque  Enesidemo.  Ma  nel  testo  dello  Scoliaste  v’ha  un  grave  er- 
rore. Perciocché  se  dopo  Aristodemo  contemporaneo  di  Tcra  , 
insino  ad  Anassandride  contemporaneo  di  Enesidemo , corsero 
quindici  generazioni  (ni,  § ao4),  come  dopo  Tcra  insino  od  E- 
nesidemo  nou  ne  sarebbero  corse  che  due  ? Oltre  a ciò  Encsi- 
demo  , padre  di  Telone,  figliuolo  è detto  di  Pataico  dal  nostro 
Istorico,  non  gii  di  Calciopéo.  Egli  è dunque  evidente  che  altre 
generazioni  vi  si  deggiono  frammettere,  e clic  il  copista  da  un 
anteriore  Enesidemo  trascorse  all’altro  qui  menzionato  da  Ero- 
dolo. 

(3y t ) I Calcidesi  d’Eubea,  primi  a navigare  in  Sicilia,  fon- 
darono Nasso.  - L’anno  seguente  i Corintii  edificarono  Siracu- 
sa. - Cinque  anni  dopo  i Calcidesi  usciti  di  Nasso  fondarono 
Lcontina.  - Zancle  fu  in  priucipio  fondata  da'  ladroui  andativi 
da  Cuma  città  calcidica  nella  campagna  Opica,  ma  in  seguito  da 
Calcide  e dal  resto  dell’  Eubea  vi  andò  geute  molta  che  ne  pos- 
sedette iti  comune  il  territorio  (Tucidide,  /.  ri,  § 3 e 4).  Gallipoli 
fu  anch’  essa  fondazione  dei  Nassj  ( Strali .,  /.  ri,  § 270).  Cosi  dun- 
que lppocrate  combattè  contra  greche  città.  1 barbari  co’  quali 
ei  guerreggiò,  saranno  stali  i Siculi,  i Sicani,  i Morgeli,  gl'l be- 
ri , che  nell’  isola  abitavano. 

(5ji)  1 Corcircsi  ed  i Siracusj  erano  non  solamente  coloni  dei 
Corintj,  ma  Archia  (Strali.,  I.  ri,  $ 270)  conducendosi  iti  Sicilia, 
dove  edificò  Siracusa,  viaggio  facendo  lasciò  in  Corcira  uno  dei 
suoi  compagni  Chcrsicrate.  Cosi  i padri  ed  i fratelli  vcuuero  al 
soccorso  de’  Siracusj  combattuti  da  lppocrate. 

(373)  I Siracusj  fondarono  Camarilla  quasi  centrcutacinque 
anni  dopo  I’  edificazione  di  Siracusa;  sennonché  i Cainarincsi  es- 
sendosi ribellali  a’  Siracusj , furono  da  questi  per  forza  d'  armi 
espulsi , e poscia  lppocrate  , in  riscatto  di  alcuni  prigionieri  di 
Siracusa  avuto  il  territorio  camarineo,  si  fe'  capo  d’  una  colonia 
che  collocò  in  Camarilla  (Tiicid.,  I.  ri,  § 5.  - Scintilo,  t>.  2<p). 

(374)  Ihla,  colonia  de’  Megaresi  ( Tucid . , I.  c.). 

(370)  Se  il  vero  nome  sia  Oleandro  o Cassandro  pel  dissenso 


de’  manoscritti  non  lo  assevera  j(  Wessclingio  ; ma  perché  il  no- 
me del  fratello  d'Ippocratc,  ni  acuì  questi  succedette,  era  Clean- 
dro,  non  dubito  che  la  lezione  Oleandro  non  sia  da  preferirsi. 

(3"6)  yiftttn  alla  dorica,  cioè  nel  dialetto  proprio  de’  Corintj 
e de’  Siracusj,  per  ytupttpn,  quelli  fra’ quali  eransi  divise  le  terre 
nella  colonia.  - 11  nome  de’servi  nei  testi  d’  Erodoto  è scritto 
diversamente  KvXXvpiut,  »uX\yppi'at,  *vA Xnpiut.  Da  Suida  son 
detti  naWntipm , da  Zenobìo  (Adag.,  Cent,  ir , 54)  e dal  falso 
Plutarco  (Prov.,  § io).  Kustazio  (Iliad.,  t.  i,  p.  ?gr>)  ed  Esichio 
cbianianli  xiA Xixipin.  Per  le  varietà  delle  lezioni  varia  anche 
la  bizzarria  de’  grammatici  ucl  dedurne  1’  etimologia  da  vocaboli 
che  importano  osino,  soggiogalo,  riuniti  in  un  luogo  per  assa- 
lire i signori.  E più  verisimile  che  questi  fossero  gli  abitatori  in- 
digeni del  paese,  dal  vincitore  colla  forza  delle  armi  e dell’inge- 
gno tenuti  in  istalo  di  servitù.  La  voce  dunque  sarà  barbara.  Con 
meno  bassa  appellazione  li  ricorda  Dionisio  d’Alicarnasso  (Delle 
Jnticli.  Rom. , I.  ri,  § 38  8) , quando  dice  per  bocca  di  Appio 
Claudio,  che  in  Siracusa  i possessori  dei  terreui  furono  cacciali 
dai  clienti. 

(3^7)  Pressoché  novanl’anni  dopo  1’  edificazione  di  Siracusa, 
gli  stessi  Siracusj  fondarono  Casineue  ( Tucid I.  ri,  § 5). 

(378)  Quasi  della  figura  medesima  s’ è valuto  Erodoto  par- 
lando di  Lacedemone  (A  r,  g 66). 

(379)  Fu  poco  dopo  da  lui  ripopolata  (Tucid.,  I.  c.).  Al  risar- 
cimento di  Camnrioa  cooperò  grandemente  Psaumida  suo  citta- 
dino,  perciò  lodalo  da  Piudaro  nella  ni,  e più  nella  ir  delle  O- 
limpichc. 

(380)  Me  garesi  di  Sicilia,  gli  abitatori  d’  Ibla  e di  Seliuunte 
da  essi  fondate  {Tucid.,  I.  ri,  § 4)- 

(38 1)  3Spi,f  qui  ha  il  significalo  di  plebe. 

(38?)  Gli  Eubcesi  abitatori  di  Nasso,  Leoniina,  Catena,  (mera 
(Tucid.,  I.  ri,  § 5). 

(383)  /-.  r,  g 45  e 46- 

(384)  Fra  i mercati  o emporj  di  Sicilia  novera  Strabono 
(/.  ri,  § 37?)  quello  degli  Egcslci,  c I’  altro  degli  Agrigentini. 
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(385)  Nota  Eustazio  clic  questa  figura  d'  Erodoto  é simile  al- 
l’omerica (//.,  yn,  ia5):  Certe  ealdc  ejulabit  senex  equoriim 
agitator  Pelens. 

(386)  Il  perpetuo  vanto  degli  Ateniesi  d’essere  autoctoni,  van- 
to ricantato  da’  poeti  ed  oratori  loro  , onde  abitando  una  terra 
ch'eglino  non  avevano  occupata  deserta,  da  cui  altri. non  aveva- 
no cacciato,  quasi  ella  gli  avesse  dal  suo  seno  prodotti,  reputa- 
vano, soli  fra  Greci,  chiamarla  con  quei  nomi  coi  quali  i più  con- 
giunti , cioè  nudricc  , patria  c madre  (Isocr. , Paneg.). 

(387)  Nella  vita  d’  Omero  attribuita  ad  Erodoto  è detto  che 
il  poeta  volendosi  condurre  in  Grecia  , osservò  clic  Argo  era 
stala  da  lui  con  molti  e belli  elogj  celebrata,  Atene  non  giù.  E 
poiché  aveva  divisato  di  passare  in  essa  città,  inserì  nella  mag- 
giore Iliade  questi  versi  : 

Guidator  di  questi 

Era  il  Fetide  Menesteo.  Non  vede 
Pari  il  mondo  a costui  nella  scienza 
Di  squadronar  cavalli  e fanti.  Il  solo 
Neslor  f agguaglia,  perchè  d'anni  il  vince. 

(Catalogo,  v.  5a,  vers.  de!  Monti). 

E furono  di  questa  lode  cosi  invaghiti  gli  Ateniesi,  che  quan- 
do acconsentirono  che  erette  fossero  tre  erme  in  memoria  della 
presa  d’  Eioue  (5  107),  sopposero  alla  terza  un’iscrizione,  nella 
quale  i prefati  versi  adducevansi  , per  soggiungere  che  i posteri 
non  erano  degeneri  dagli  anteuatì  loro  io  bene  ordinare  la  guer- 
ra, e nel  maschio  valore  (Esehine , Contro  CltsiJ.  - Plul.,  l'ila 
di  Cim.). 

(388)  Non  era  questa  sollauto  contesa  d’  ambizione.  1 Greci 
presentivano  che  uu  esercito  vittorioso  c strumento  docile  c pos- 
sente al  suo  duce  per  rapire  al  popolo  la  libertà.  E chi  sa  che 
Gelone  non  mirasse  a tal  (ine  dopo  l’esperienza  fatta  in  Sicilia. 

(58g)  Pericle  si  valse  di  questa  bella  figura  , c forse  più  a- 
deguatauicuic  , nell’ orazione  funebre  citata  da  Aristotele  ( lieti., 
tomo  tv  tG 


/.  i,  c.  7).  Tolta  via  la  gioventù,  rimase,  diss’egli  , il  popolo  a- 
tenirse  come  rimarrebbe  l'anno  senza  la  primavera. 

(3go)  Non  crede  il  Wesselingio  clic  quest’  ultimo  paragone  sia 
d’ Erodoto,  perchè  egli  che  sempre  celebra  i Greci,  qui  gli  umilie- 
rebbe; ed  il  Valckeuaer  il  giudica  non  degno  dell’  Islorico  e del 
lettore,  ed  aggiunto  da  taluno,  a guisa  d'interpretazione  in  gra- 
zia degli  scolaretti.  Risponde  sensatamente  lo  Schwcighaeuser,  che 
Erodoto  non  iscrive  in  proprio  nome  quelle  parole  ; ma  riferi- 
sce ed  interpreta  le  ostentale  da  Gelone  , ed  è suo  costume  'a 
forza  e 1’  origine  dei  detti  acuti  e figurati  e de’  proverbj  dichia- 
rare (/.  ir,  § 149;  ri,  § 37,  84,  1 38  ). 

(391)  Mandotlo  in  parte  sicura  , e sotto  la  tutela  del  Dio,  ed 
in  luogo  dove  avrebbe  appreso  l'esito  della  navale  pugna,  prima 
che  Serse  invadesse  il  Peloponneso. 

(^92)  Che  lo  Scile  padre  di  questo  Cadmo  fosse  il  re  degli 
Zanclei  ( L ri,  §24),  hallo  creduto  il  Perizonio  (Ad  Elinno,  Far. 
Ist. , L rin  , c.  1 7)  : ma  non  poteva  essere  auche  zio  del  pa- 
dre di  Cadmo?  soggiunge  il  Valckeuaer.  Certamente  è chiaro  dal 
racconto  stesso  d’  Erodoto,  che  lo  Scile  re  di  Zaucle,  ed  il  pa- 
dre di  Cadmo  erano  due  personaggi  diversi.  La  dignità  del  pri- 
mo ue  induce  a pensare  eli’  ci  fosse  di  Zancle  stessa  , ovvero 
d' Inico,  altra  città  di  Sicilia,  se  Eliano  ha  bene  inteso  il  passo  di 
Erodoto;  e l’altro  era  tiranno  di  Coo,  e di  quell’isola  nativo. 
Morto  il  coo  Scile,  il  figliuolo  e successore  suo,  Cadmo,  abdicò 
la  tirannia,  ed  a Zancle  si  condusse,  dove  regnava  1’  altro  Scile, 
il  quale  anche  ben  alquanto  tempo  dopo  si  mantenne  iu  vita  (/.  ri, 
§ 24).  Nondirnanco  ragionevolmente  debbesi  opinare  che  stretti 
fossero  ambedue  da  qualche  vincolo  di  parentela  ; perchè  il  no- 
me di  Scile,  non  comune  fra’  Greci  , è comune  allo  Zancleo  ed 
al  Coo , c perchè  veggiamo  Cadmo  condursi  a Zancle  coi  Samj 
dagli  Zanclei  stessi  invitativi.  È probabile  che  lo  Scile  coo,  e 
quello  di  Zancle  avessero  un  comune  avolo,  cioè  l'uno  per  parte 
di  padre,  e l'altro  per  parte  di  madre;  nè  osta  la  lontananza 
de’  paesi,  le  stirpi  più  conspicue  cercando  di  apparentarsi  a’  pari 
loro  dove  li  trovino. 
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(3g3)  Nola  4g  al  /.  ri, 

(3g{)  E dello  Scile  zancleo  disse  eziandio  Erodolo  (I.  ri,  i)  5 \ ), 
che  Dario  il  tenne  pel  più  giusto  di  quanti  Greci  salirono  a lui. 
La  riputazione  che  questo  congiunto  di  Cadmo  si  meritò  in  Per- 
sia dove  fini  i suoi  giorni,  l’  avere  gli  uomini  di  Coo,  patria  dello 
stesso  Cadmo,  seguite  le  parti  di  Serse,  furono  forse  fra’ motivi 
che  indussero  Gelone  a prescegliere  Cadmo  per  suo  oratore  al 
. gran  re,  come  il  più  idoneo  a conciliargliene  la  benevolenza.  Ma 
più  valse  la  diritta  fede  di  lui  , poiché  grandi  somme  di  da- 
naro gli  si  affidavano.  Seununchè  quando  io  leggo  qui , eh’  egli 
commendasi  per  avere  restituito  quel  danaro  , e ini  ricordo  che 
un  Lacedemonio  (/.  ri,  § 86)  nega  un  deposito  che  gli  era  stalo 
creduto  per  la  eccellente  fama  di  cui  sovra  tulli  godeva  , e si 
prova  di  frodarlo  con  uu  falso  giuramrulo,  confesso  che  uou  so 
farmi  una  troppo  alta  idea  della  severa  morale  di  quei  tempi. 

(3g5)  I Greci  abitanti  della  Sicilia.  E vero  era  forse  il  racconto 
o messo  innanzi  per  iscusare  Gelone,  poscia  che  videro  gli  sfor- 
zi della  libertà  coronati  dalla  vittoria.  Anzi  Diudoro  scrive  (/.  xi, 
;i  54)  che  Gelone , sterminali  i Cartaginesi , era  per  imbarcarsi 
coll’esercito,  ed  ire  a favore  de’  Greci,  quando  uomini  giunti  da  Co- 
rinto gli  aaminziarono  il  fallo  di  Salainiua  , e la  fuga  di  Serse. 

(3g6)  ((j  1 54)  Tcrone,  celebrato  da  Pindaro  (Olimp.  n e ni), 
era  suocero  di  Gelone  , e quindi  la  parentela  e la  salvezza  co- 
mune consigliarono  la  lega.  E qui  aggiungiamo  uoa  ancorché  fri- 
vola osservazione.  11  nome  del  monarca  agrigentino  pare  dedotto 
dall’  isola  di  Tera,  donde  originava  la  famiglia  sua. 

(3^7)  A trecento  mila  fa  parimente  ammontare  Diodoro  (/.  zi, 
5 t e 54)  il  numero  degli  uomini  componenti  quest’esercito,  rac- 
colti da’  popoli  sui  quali  Cartagiue  stendeva  il  dominio  suo  ; ma 
vi  aggiunge  due  miia  navi  lunghe,  e più  di  due  mila  navi  da 
trasporto.  Attingendo  ad  altre  fonti,  e forse  a quelle  di  Eforo , 
scrive  che  i Cartaginesi  furono  indotti  da  Sorse  a fare  comune 
l’impresa,  onde  mentr’egli,  per  valerci  della  felice  espressione  e 
delle  giuste  osservazioni  di  Gitlies,  piombava  co’  suoi  milioni  di 
gemi  al  centro  di  Grecia  , e dalle  radici  struggeva  1’  originale 
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ceppo  dell’  esecrata  nazione,  i Cartaginesi  ne  troncassero  i rami 
fiorenti  in  Sicilia  ed  in  Italia.  G certamente  i Greci,  nazione  guer- 
riera,  indipendente,  marittima,  commerciale , ingegnosa  , padrona 
delle  isole  e delle  coste  orientali  del  Mediterraneo,  parevano  i ri- 
vali nati  de’  Cartaginesi.  La  flotta  de*  profughi  Focei  aveva  già 
affrontato  ed  umiliato  le  flotte  congiunte  de’ Tirreni  e de’ Carta- 
ginesi, e l’invidia  di  questi  era  provocata  dalle  colonie  greche  sta- 
bilite in  Italia  ed  in  Sicilia. 

(098)  Suffetes  summus  Poenis  magislratm  {Livio,  I.  unii, 
g 38).  - Ut  enim  Romae  consulti , sic  Cartilagine  quotannis 
annui  bini  reges  creabanlur  (Corn.  Nep.,  in  Hannibale , g j). 
Insigniti  li  dice  Isocrate  del  titolo  di  re  , quando  comandavano 
gti  eserciti  (In  Nicocle),  e re  chiamali  Aristotele  (Polii.,  I.  11 , c.  9), 
e corrispondenti  a quelli  di  Sparta,  ma  con  migliore  ordine  eletti, 
cioè  non  per  successione  di  sangue  e per  età,  ma  i più  eccellenti 
in  virtù. 

(399)  La  sconfìtta  de’ Peni  in  Sicilia  accadde,  al  diredi  Dio- 
doro, il  giorno  medesimo,  in  cui  il  combattimento  alle  Termopile 
(/.  e.).  Ma  Aristotele  concorda  con  Grodoto  (Poti.,  c.  23),  e forse 
Pindaro,  per  questa  coincidenza,  nella  prima  delle  Pitie  paragona 
la  mercede  che  il  Persiano  ebbe  dagli  Ateniesi  in  Salamina  al 
valore,  con  cui  presso  le  onde  dell’  lmera  i figliuoli  di  Diuomene 
distrussero  l’ inimico. 

(400)  O più  specificatamente  pugnavano  sotto  lmera,  come  si 
ha  da  Diodoro. 

« 

(401)  Ossia  i Cartaginesi  (/.  //,  g 3a;  /.  ir,  g 197). 

(4o?)  Ggli  è il  racconto  de'Siracusj  che  probabilmente  Dio- 
doro ripete,  aggiungendo  molte  circostanze  intorno  a questa  guer- 
ra, in  cui  l’ esercito  di  Amilca  fu  disfallo  totalmente , e gloria 
immortale  ottenne  Gelone.  Vedi  anche  Polieno  (Slrat. ,!./,%  27). 

(4o5)  Colonie  avevano  fondate  i Cartaginesi  nella  Corsica,  in 
Malta  , nelle  isole  Balearidi  ed  in  Sicilia. 

(4o4)  Cominciano  a spirare  i venti  etesj  o periodici  dopo  il 
solstizio  estivo,  ossia  due  giorni  dopo  il  sorgimeuto  della  Cani- 
cola, e assiduamente  contiuuauo  quaranta  giorni.  Sono  venti  del 
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nord  verso  ovest  por  gli  sibilanti  de’ climi  occidentali,  e verso 
est  per  gli  abitanti  de’  climi  orientali  (bristol. , Meteor.  , /.  n , 
c.  5 e 6.  - Plinio.,  /.  u,  c.  $7).  E la  difficoltà  sii  superare  per  li 
contrar)  sofTj  il  Malea  aveva  dato  occasione  al  proverbio:  Giran- 
do intorno  al  Malea  dimentica  la  cara  tua  ( Slrab .,  I.  mi,  § 378). 

(io5)  Diodoro  (l.  xi,  § t5),  più  inile  verso  i Corciresi,  ed  anzi 
mirando  a questo  passo  di  Erodoto  , delle  cui  parole  si  vale  , 
scrive  che  i Corciresi  stavansi  ferini  nelle  acque  del  Peloponne- 
so, perchè,  coni’  essi  dicevano,  non  riusciva  loro  di  superare  il  Ma- 
lea, o perchè,  secondo  la  istoriale  riarrazioue  di  alcuni  scrittori,  si 
aspettavano  d’  osservare  l’  esito  della  guerra.  Certamente  i Cor- 
ciresi si  mostrarono  più  della  particolare  loro  salvezza  solleciti,  che 
di  quella  della  comune  patria;  nella  qual  colpa  ebbero  a compa- 
gni altri  popoli  della  Grecia.  Sennonché  dove  altri  , come  gli 
Argivi,  i Cretesi,  i Siracusj,  con  un  pretesto  evitarono  alla  bella 
prima  di  entrare  nella  lega,  i Corciresi  con  lusinghiere  parole  e 
con  apparenti  appareccbj  e movimenti  velarono  il  mal  consiglio. 
Un  moderno  (liulwer,  Atene,  I.  ni  , c.  6)  lo  attribuisce  agli  in- 
trighi ed  allefazioni,  onde  era  ripieno  lo  stato  loro;  ma  egli  cosi 
anticipa  fatti  di  un’epoca  posteriore.  Mutale  le  circostanze,  sem- 
brano i Corciresi  volersi  scusare  dai  loro  oratori,  quando  questi 
chiedendo  ajulo  ad  Atene  centra  i Corinlj,  confessano  che  il  pas- 
sato loro  procedere  al  presente  bi-ogno  fosse  dannoso  anzi  che 
valevole.  Conciossiachè  non  avendo  eglino  di  buon  grado  prima 
fatto  alleanza  con  nessun  popolo,  venendo  poi  ad  implorarla,  tro- 
va vansi  abbandonati  da  tutti,  sì  che  quella  che  per  l’ avanti 
pareva  prudenza  di  non  confederarsi  con  veruno  per  non  par- 
tecipare dei  pericoli  e delle  voglie  altrui,  era  poi  tale  da  parere 
sconsigliatezza  e debolezza,  e d’uopo  avevauo  di  venia,  acciocché 
malignità  stimato  non  fosse  ciò  che  era  unicamente  un  errore  di 
opiuione  {Tucid.,  I.  /,  g 5a).  Lo  Scoliaste  di  Tucidide  (I.  11,  $ t36) 
afferma  che  i Greci  a guerra  finita  volgessero  io  mente  di  mi- 
nare Corcira  per  punirla  della  sua  indolenza,  quando  Temistocle 
li  distolse,  dando  loro  a conoscere  clic  lamina  delle  città  neu- 
trali avrebbe  recalo  più  nocumento  alla  Grecia  di  quello  che  se 
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Serse  conquistate  l’avesse.  Il  che  forse  era  vero.  Tuttavia  osservo 
che  nessuno  degli  istorici  fa  di  ciò  motto,  nè  per  tale  motivo,  co- 
me pensa  il  suo  interprete  , chiama  Tucidide  dei  Corciresi  be- 
nemerito Temistocle,  ma  perchè,  come  dichiara  Plutarco  ( Vita  di 
Tcm.),  essendo  insorta  discordia  per  Leucadc  fra'  Corciresi  e Co- 
rinti , egli  eletto  per  arbitro  li  pacificò  , giudicando  che  questi 
sborsassero  a quelli  venti  talenti,  e Leucade  agli  uni  ed  agli  altri 
si  rimanesse  comune. 

(406)  Intendi  i Greci,  sebbene  eglino  prima  della  guerra  troja-' 
na  non  avessero  fatto  alcuna  impresa  in  comune,  c durante  quella 
guerra  non  fossero  ancora  uniti  sotto  nome  di  Elicci,  o tale  al- 
tro ( Tucid.,  I.  i,  § 5). 

(407)  L’  impresa  sott’  Ilio  fu  primo  vincolo  di  unione  fra’  po- 
poli di  Grecia,  c documento  doii  solo  di  glorie  ina  di  diritti . 
Cosi  gli  Ateniesi  dimostravano  che  la  regione  iliade  nieule  più 
agli  Eolj  elle  a loro  aspettava  , ed  a quanti  altri  de'  Greci  con 
Menelao  cooperarono  a vendicare  il  ratto  di  Eletta  (/.  r,  g 9$). 

(4 08)  Perchè  fu  dopo  la  presa  d’  Ilio  che  i Siculi  d’  Italia 
vennero  nell’  isola,  e le  diedero  il  nome  loro  , cacciando  nelle 
sue  parti  meridionali  ed  occidentali  i Sicani  (Tucid.,  I.  ri,  g 9). 

(iogì  Dedalo,  lo  scultore  ed  architetto,  ucciso  avendo  per  in- 
vidia dell’arte  il  Dipote  suo  Tato,  da  Atene  si  riparò  in  Creta  , 
dove  si  fece  ammirare  per  le  opere  sue.  Ma  essendo  poi  incorso 
nello  sdegno  di  Minosse,  anche  di  là  si  fuggì,  c andosscnc  in 
Sicania,  e prese  terra  a Cantico,  dove  regnava  Cocalo.  Il  re  dei 
Cretesi,  messa  intanto  insieme  una  grande  armata,  con  essa  na- 
vigò iti  Sicania,  e richiese  a Cocalo  che  Dedalo  gli  fosse  conse- 
gnato. Cocalo,  venuto  a colloquio  con  Minosse,  il  blandi,  proffe- 
rendosi a fare  quanto  questi  desiderava  ; ma  condottolo  in  una 
torma,  tanto  vel  ritenne  che  dal  calore  soverchio  vi  restasse  sof- 
focato ( Dind .,  I.  ir,  g 79);  ovvero,  secondo  un’  altra  tradizione,  fu 
ucciso  dalle  figliuole  di  Cocalo  stesso  ( Conone , Nar.,  ixr.  - Pam-, 
I.  rii,  g 4),  le  quali  su  Minosse  versarono  della  pece  bollente 
(Zenob.,  Prov.  ir,  911).  • 

(4 io)  (Con.,  I.  c.).  - E Japigj  Messapj  li  dice,  perchè  la  Mes- 
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sapia  parte  era  della  Japigia.  I Cretesi  che  occuparono  la  Japi* 
pia,  scrive  Strabone  (/.  ri,  § 079-383)  clic  fossero  di  quelli  stessi 
i quali  con  Minosse  navigarono  in  Sicilia,  e cita  a torto  Erodo- 
to, perchè  altri,  al  dire  di  quesl’lstorico,  furono  i Cretesi  che  se- 
guendo il  loro  re  andarono  in  Sicilia  , altri  quelli  che  per  vendi- 
carne la  morte  furono  alquanto  tempo  dopo  sbalzati  in  Japigia. 

«11)  Brundusi  e Saleulia  ( Slrab .,  I.  ri,  g v8i). 

(iti)  Da  circa  otto  secoli  dopo  uell’  Olimpiade  LXXVI,  an- 
no IV  (Diod.,  I.  xi,  § 66). 

( 4 1 3)  Per  ra'gione  de’ confini  era  insorta  guerra  fraTarenlioi 
e Japigj.  Da  principio  non  vi  furono  che  scaramucce  e depre- 
dazioni scambievoli.  1/  odio  andando  di  mano  iu  mano  crescen- 
do, i Japigj,  de’  loro  e di  altri  alleati,  composero  un  esercito  di 
ventimila  uomini.  I Tarentini  raccolsero  lutti  i cittadini  atti  a 
portare  armi,  e quei  di  Regio  si  aggiunsero  iu  loro  soccorso.  Si 
venne  alla  battaglia,  e fu  atroce.  Molti  dell’  uua  parte  e dell’  al- 
tra parte  caddero,  ina  la  vittoria  finalmente  si  dichiarò  pei  Japi- 
gj. 1 Tarentini  ed  i Regini , dividendosi  in  due,  ciascuni  alla  volta 
della  città  loro  precipitosamente  correvano.  I Japigj  aneli  essi  in  due 
corpi  si  divisero,  e I’  uno  inseguiva  i Tarentini  , I’  altro  i Regi- 
ni. Divisi  da  stretto  spazio  fecero  grand?  strage  de'  Tarentini,  e 
con  tanta  pertinacia  corsero  dietro  le  orine  di  que’  di  Regio,  che 
entrarono  co’ fuggiaschi  nella  città,  e la  occuparono.  Fu  in  que- 
st’occasione che,  vinti  essendo  e spenti  assai  de’  uotabili  di  Ta- 
ranto, il  governo  diventò  popolare  (Arisi. , Polii.,  I.  r,  e.  3). 

(4  i l)  Pausania  enumera  queste  statue  (/.  r,  § a4  e 36),  cioè 
Amfitrite,  Nettuno,  Vesta,  opere  di  Glauco  argivo.  - Proscrpiua, 
Venere,  Ganimede  e Diana,  Omero,  Esiodo,  Esculapio  , I già  , il 
Certame  personificato  tenente  gli  a Iteri,  Bacco,  Oifcu,  Giove  im- 
pubcrc,  opere  di  Dionisio  d’  Argo.  Le  inscrizioni  sulle  statue  in- 
dicavano che  il  padre  di  Micilo  noinavasi  Olierò,  eh’  egli  era  di 
Regio  ed  abitava  Messene  di  Sicilia  , c che  le  offerte  erano  un 
ex  voto  di  lui  per  la  guarigione  del  figlio  suo , afflitto  da  tabe. 
Pausania  non  manca  di  citare  anche  Erodoto,  quasi  questi  chia- 
masse Micilo  servo  c camerlengo  di  Anassilao.  Micilo,  secondo- 
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che  Diodoro  (/.  ri , $ 48  e 66)  e Microbio  ( p.  uJ8  ) con  Ero- 
dolo  il  nomano,  o Smicito,  come  l’appella  Pausali ia,  c non  Mi- 
calo,  giusta  la  lezione  di  Giustino  (/.  ir,  tj  5),  fu  uomo  dabbene 
e integro,  e sì  santamente  tenne  quella  tutela  che  i principali  della 
città  dimenticarono  la  dignità  loro,  comportando  che  la  maestà 
del  regno  fosse  amministrala  da  un  servo.  Ma  i pupilli  suoi 
pervenuti  a virile  età  , per  istigazione  di  leronc  di  Siracusa  , 
chiesero  a Micito  ragione  dell’  amministrazione  ed  il  gover- 
no del  padre.  Micito  allora , convocati  gli  amici  di  Anassilao , 
diede  chiarissimo  conto  di  tutto,  a modo  che  chiunque  fu  pre- 
sente ebbe  ad  ammirare  tanta  sua  giustizia  e fede.  Quindi  penti- 
tisi i giovani,  il  pregarono  di  riassumere  il  reggimento  dello  sta- 
to; ma  Micito  non  aderì,  e restituito  il  tutto,  prese  quanto  ave- 
va di  proprio,  c.  si  partì  accompagnato  dai  voti  e dalle  acclama- 
zioni del  popolo.  Voltosi  alla  Grecia,  andò  a ritirarsi  in  Tegea  di 
Arcadia,  dove  passò  non  senza  lode  il  rimanente  della  vita  sua. 
Il  Larcher  pensa  che  Micito  fosse  costretto  a fuggire  da  Regio 
quando  i Japigj  v’  entrarono.  Ma  la  rotta  de’  Tarentiui  c de'  Regini 
accadde  nell’  Olimpiade  LXXVf,  anno  IV,  ed  Anassilan  essendo 
morto  nell’  anno  primo  dell’Olimpiade  medesima,  come  i figlinoli 
di  lui,  commessi  alla  tutela  di  Micito  perchè  troppo  piccoli , sa- 
rebbero in  men  che  tre  anni  a virile  età  pervenuti  ? E come 
nell’Olimpiade  LXXV1I  avrebbe,  a detta  di  Diodoro,  Micito  signo- 
re di  Regio  e di  Zancle  edificato  la  città  di  Bussento?  Bene  dun- 
que collo  stesso  isterico  bisogna  fissare  la  partenza  di  Micito  da 
Regio  nell’  Olimpiade  LXXV1II,  anno  11,  e-per  la  cagione  dell’  in- 
giuriosa domanda  fattagli  da’  pupilli  suoi.  Quindi  anche  si  debbe 
presumere  che  i Japigj  solo  istantaneamente  occupassero  Regio  , 
e che  quella  città  fosse  per  alquanto  tempo  governata  aucora  da 
Micito. 

(4  >5)  Cent’anni  dopo. 

(4i6)  Condotti  da  Idomenco  e Mcrione , come  leggesi  nel- 
1’  Iliade. 

(4  ■ 7)  Quali  gli  abitatori  fossero  allora  di  Creta,  Omero  ue  lo 
insegua. 
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Gli  abitanti  v’  abbandona,  e novanta 
Cantica  cittnili,  c In  favella  è mista  ,• 

Poiché  vi  sun  gli  Achei,  sonai  i natii 
Magnanimi  Cretesi , ed  i Cidonj , 

E i Dorj  in  tre  divisi,  e i buon  Pelasgi. 

( Odis iti,  v.  1 vers.  del  Pind.). 

(4  18)  Cioè  i superstiti  dalla  fame  c dalla  pestilenza.  E la  nuo- 
va colonia  fu  quella  per  avventura  condottavi  da  Alteritene  ar- 
divo ( Strab .,  I.  x,  § 48 1). 

(4 19)  I consigli  dati  dal  Dio  agli  Argivi  ed  ai  Cretesi  , noi 
mostrano  grande  fautore  della  greca  libertà , ina  i responsi  erau- 
gli  forse  insinuati  da  quei  popoli  medesimi,  i quali  volevano  ncl- 
1’  autorità  sua  trovare  scusa  della  riprovevole  loro  neutralità. 

(4?o)  Questo  passo  'ba  un  po’ dato  da  pensare  a’ critici,  per- 
chè se  i Tessali  da  principio  seguirono  le  parti  de’  Medi  , come 
poi  mostrarono  che  ad  essi  spiaceva  il  fatto  degli  Aleuadi?  E però 
chi  altera  il  lesto,  chi  diversamente  lo  interpreta.  Ma  forse  l’in- 
terpretazione da  noi  preferita  è la  più  chiara  c la  più  naturale. 
Gli  Aleuadi,  famiglia  possente  e predominante  in  Tessaglia,  avevano 
pc’  loro  tristi  lini  spedito  inaino  a Susa  ad  aprire  trattative  con 
Serse,  e ad  istigarlo  a scendere  in  Grecia  ( § 6 ).  Serse  non  era 
per  anche  passato  in  Europa  che  i Tessali  si  volsero  per  via  di 
nunzj  a’ Greci  convocati  nell’istmo,  perchè,  custodendo  l’ingres- 
so olimpico,  salvassero  ad  un  tempo  la  Tessaglia  e la  comune  pa- 
tria. Abbandonati  in  vece  ( § 173),  mutarono  parere  di  malavo- 
glia (§  i5o),  e militarono  col  Persiano,  primi  tra’ Greci  d’Euro- 
pa, perchè  primi  erano  per  la  posizione  del  paese  loro  ad  essere 
invasi. 

(4?i)  TlfifruXsi.  E come  nelle  repubbliche  i componenti  il  con- 
siglio, o senato,  cbiainavansi  probuli,  perchè  consultando  primi 
iutorno  agli  affari , avevano  unicamente  il  diritto  d’ iniziare  la 
proposizione,  o legge  al  popolo,  onde  questo  poi  o 

la  sanciva,  a la  rifiutava  ; così  Erodoto  chiama  probuli  i depu- 
tati degli  Iooj  al  Paniouio  (l.  n,  § 7),  c questi  de’ Greci  all’ i- 
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slmo,  perché  deliberando  primi,  qual  senato  di  tutta  la  nazione  , 
intorno  a quanto  si  riferiva  al  comune  bene,  i consigli  loro  us- 
soggettavauo  poi  al  giudizio  di  ciascun  popolo  in  particolare 

(S  * 49)- 

(4 iti)  Acaja  della  Fliolide,  ossia  la  Fliotide  stessa,  diversa  da 
quella  del  Peloponneso. 

(4z3)  Nel  lesto  di  Diodoro  (/.  x/,  § a),  forse  per  errore  del 
copista,  leggesi  Sineto.  Il  polemarca  comandava  una  mora  o divi- 
sione, e le  more  erano  sei  ( Senof.,  Della  Re/t.  laced .,  § i i ).  E 
poiché  alla  custodia  dell’  ingresso  olimpico  le  varie  città  alleate 
inviarono  dieci  mila  uomini,  è da  presumersi  che  in  quelli  vi  fosse 
compresa  non  meno  di  una  mora  lacedemone  , cioè  da  cinque- 
cento a novecento,  il  numero  ond'  ella  si  componeva  riduccndosi 
ai  due  ora  indicati  estremi  termini  (Plul.,  Pila  di  Pelop.).  Colla 
mora  vi  andò  anche  il  suo  polemarca,  e come  questi  quando  il 
re  couduceva  l’  esercito  era  il  secondo  (Tucid.,  I.  r,  $ 66)  , cosi 
necessariamente  in  mancanza  del  re  era  il  primo,  ed  assumendo 
il  supremo  comando,  assumeva  un’  autorità  propria  del  re.  Al  che 
per  avventura  mirando  Erodoto,  ha  detto  che  Eveneto  comanda  - 
va  a’  Lacedemoni,  quantunque  di  stirpe  non  regia.  Altri  invece 
pensa  doversi  da  tali  parole  iuferire  che  i polemarchi  fossero  per 
lo  più  di  regio  sangue. 

(4?4)  Alessandro  non  era  ancora  re  de’  Macedoni,  come  Ero- 
doto il  qualifica  nella  traduzione  del  Larcher  (J§  173).  Il  padre 
suo  Aminta  viveva  auqora  ( rat,  § 1 56).  Uomo  d’  animo  fiero,  c 
greco,  anzi  eraclide  , mal  tollerava  che  i barbari  signoreggiassero 
la  sua  nazione.  Rammentiamoci  coni*  egli  impaziente  delle  contu- 
melie de’  legati  di  Dario,  se  ne  fosse  vendicato  (/.  r,  § 31).  D' allora 
forse  gli  Ateniesi  ospite  e benefattore  il  dichiararono  (I.  mi,  § 1)6 
e i4o).  Di  splendida  ed  immortale  gloria  rifulse  il  suo  nome,  tras- 
messo al  domatore  de’ Persiani  , del  quale  ei  fu  progenitore. 
(4a5)  § 128. 

(\i6)  § 3 1 5. 

(437)  Diana  in  greco  Artcmis,  dal  cui  sacrario  prese  l’appel- 
laziouc  ('Artemisio.  E Sofocle  così  i luoghi  descrive: 
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O voi  , che  delle  calde 
Acque  abitate  la  petrosa  riva , 

E dell'  Eia  le  falde 
E il  tea  della  Maliaca  laguna  , 

E lungo  il  lido  della  vergi  a Diva 
Che  r arco  ha  d’  oro  , e presso 
Al  sacro  loco  , ove  il  Pileo  s'  aduna 
Degli  Elltni  consesso. 

(Trac h„  v.  64a,  vers.  del  Bellolti). 

(4a8)  Veggasise  le  parole  àpafiTts  (tire  offrano  questo  senso, 
quasi  che  il  rimanente  tratto,  prima  e dopo  le  Termopile , fosse 
così  angusto  che  carro  non  vi  potesse  passare,  come  verso  Al- 
peni  ed  Antela  passava;  ovvero,  se  cogli  altri  prima  di  me  deli- 
basi intendere  che  la  via  verso  Alpeni  e quella  verso  Anlela  fossero 
così  strette  che  non  più  che  un  carro  di  fronte  vi  avesse  pas- 
saggio.  • 

(429)  Caldaje.  Di  quante  acque  io  m'abbia  vedute,  la  più  ce- 
rulea è quella  delle  Termopile,  non  tutta  già,  ma  quella  che  scen- 
de nella  piscina,  chiamata  da’  paesani  caldaje  delle  donne  (Paus., 
I.  ir,  § 35). 

(430)  Porte,  in  greco  pile.  E per  esservi  le  terme  dappresso, 
le  Termopile.  Questi  luoghi  ed  altri  vicini  furono  in  grande  ri- 
putazione, nel  mentre  che  coloro  i quali  stavano  fuori  e di  den- 
tro, si  contendevano  la  maggioranza.  Ridotto  il  tutto  sotto  un  solo 
impero  , erano  i passi  a ciascuno  aperti  (Strab.  , /.  ir,  § 4a8). 

(43 1)  A Temistocle  attribuisce  Cornelio  questo  consiglio:  An- 
gustiar entra  Themistocles  quaerebat,  ne  multiludine  circumi - 
rentur  (In  Them.,  11);  il  che,  a dir  vero , vista  l’opportunità  del 
silo  e le  dispari  forze  de’  Greci,  ogni  mente  la  meno  sveglia  po- 
teva suggerire. 

(43a)  Clemente  ( Strom .,  I.  n.  p.  7 55)  riferisce  il  verso  ; 

Placate , o DelJj , i venti,  e il  meglio  fia. 
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(453)  Si  trova  menzione  di  Tiia  io  .Pausania  (/.  jr,  '§  0), 
quale  figlia  di  Caslalio,  e madre  di  Delfo. 

(434)  Come  rappresentanti  i tre  popoli,  cioè  la  nave  attica  pei 
suoi,  gli  Egineti  per  gl’isolani,  i Treienj  pei  Peloponnesj. 

(435)  Perchè  portava  il  nome  di  belva  forte  e terribile,  quasi 
i Persiani  in  lui  spenta  avessero  la  greca  vigoria. 

(436)  xxn*pi»fyn!hi.  Longino  (Del  Subì.,  Set.  33,  (rad.  del  De 
Tip  aldo) , dopo  avere  osservato  che  l’idiotismo  talvolta  è molto 
più  espressivo  dell’ornamento,  perciocché  è per  sè  manifesto  dalla 
comune  usanza  , e ciò  eh’  è più  consueto  riesce  già  più  credibi- 
le, reca  questa  ■ parola  , la  quale  molto  rasenta  il  plebeo,  ma  non 
è plebea  per  la  sua  energia. 

(437)  Ossia  i soldati  di  marina,  de’  quali  s’ è favellato  al  § 96. 
Ammirano  essi  più  degli  altri  il  valore  dell’  inimico,  perchè  era 
dell’  ordine  loro. 

(458)  Con  mirra  , per  la  virtù  che  le  si  attribuisce  contraria 
alla  putrefazione. 

(43g)  Il  verbo  irpinpap^t s,  usato  qui  da  Erodoto,  varrebbe 
di  prova  contraria  a quanto  ho  asserito  al  § i44  , intorno  al. 
1’  epoca  in  cui  gli  Ateniesi  cominciarono  ad  armare  triremi. 

(44o)  Chi  non  rammenta  qui  i versi  dell’  Agamennone  d’  E. 
schilo  tradotti  dal  non  mcn  felice  per  nome  che  nei  far  italia- 
namente parlare  la  greca  Melpomene  ? Le  guardie  davano  dal 
primo  moute  il  segnale , 

D'arida  stipa  un  cumulo  accendendo  ; 

c la  fiamma  eh’  eccitavasi  a rincontro,  era  risposta,  c progressivo 
avviso. 

(44t)  Noi  ancora,  con  voce  ibrida  dei  tempi  bizantini  appel- 
liamo Emeroviglion  (vigilia  diurna)  , i luoghi  i più  eminenti , 
da’  quali  1’  occhio  largamente  si  spazia. 

(443)  Formica. 

(445)  La  colonna  fu  posta  come  segnale  della  secca,  o la- 
tente scoglio,  ancorché  i barbari  avrebbero  potuto  evitarla,  se 
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meno  timidi,  anzi  che  navigare  fra  terra,  avessero  tenuto  l’aperto 
mare.  Erodoto  trasmette  all’  infamia  de’  posteri  il  nome  del  tra- 
ditore che  indicò  al  nemicò  quel  pericolo  , ma  il  tradimento  si 
vplse  a maggior  gloria  de' Greci.  La  virtù  loro,  non  la  fortuna, 
era  riserbata  a distruggere  la  flotta  di  Sersc. 

(444)  Secondo  l’ enumerazione  fatta  al  § 89. 

(445)  § 96.  Erodoto  nel  dirci  che  ogni  nave  avevasi  anche  i 
militi  del  paese,  li  comprende  qui  e nel  § 1 85  nei  dugento,  on- 
de si  componeva  1*  intera  ciurma,  perchè  il  numero  di  quelli  non 
era  determinato , e variava  forse.  Cosi  veggiamo  che  i Chii  ne 
avevano  quaranta  in  ogni  nave  (I.  ri,  § i5),  e diciotlo  gli  Ateniesi 
( Plut . in  Temisi . , § • 4)-  Non  per  tanto  il  nostro  Istorico  non 
chiama  i dugento  i , ma  uomini , in  guisa  che  torna 
inopportuna  l’osservazione  dello  Schwcighaeuser  che  la  parola 
fxiCirui  vaglia  anche  marina]  e remiganti. 

(44$)  Il  più  ed  il  meno  non  si  riferisce  a’  oavilj  di  cinquanta 
remi,  ma  ai  navilj  a trenta  remi,  a’  cercuri,  e ad  altri  minori,  i 
quali  tutti  formavano  il  numero  di  tre  mila  (g  97). 

(447)  Da  ciò,  e da  quanto  qui  appresso  (§  1 85)  dice  delle  navi 
somministrate  dalle  isole  greche  dincontro  alla  Tracia,  si  deduce 
che  le  isole  greche  le  quali  fornirono  le  diciassette  navi  (§  95),  fos- 
sero le  isole  dell’  Asia. 

(448)  g 86. 

(44g)  g 60.  - Erodoto  pone  anche  i rematori  fra’ combat- 
tenti, perchè  quantunque  non  avessero  armi  regolari,  pure  le  u- 
savauo  alla  maniera  de’  peltasli , degli  arcieri , od  altrimenti  se- 
condo la  volontà  di  ciascuno,  e come  il  caso  lo  richiedeva.  E non 
altrimenti  gli  armati  gravemente  maneggiavano  i remi  (Boeckh,  Li- 
eo n.  poi.  degli  Alen.,  I.  11,  c.  ua). 

(■5o)  Il  prospetto  dunque  delle  forze  guidate  da  Sersc  cou- 
tra  la  Grecia  (J  60,  87,  to3,  1 85  e 186)  è il  segueulc  : 


Forze  navali. 


1 

,1307  navi  da  guerra,  con  aoo  uomini  eia- 

Uomini 

.2  j 

| scuna 

a4i,4oo 

>5o  militi  sopra  ognuna  di  queste  navi  . 

36,a  1 0 

il 

l3,ooo  vascelli  miuori  con  80  uomini  eia- 

J SCUDO 

340,000 

• \ 

517,610 

co  1 
Q- 

2 

|iao  navi  da  guerra  di  Tracia  -e  delle 

t isole  dincontro,  con  300  uomini  eia- 

Q - 

| scuna 

34,000 

Forze  terrestri. 


.2  ) Infanteria r,7oo,ooo\ 


) Cavalleria 


p ) Uomini  guidanti  cavalli  e carri 


8 o,o  oo 
ao,ooo 


L 2,100,000 


a- 

c 

u 

3 

W 


Infanteria  di  Tracia,  e del  continente 
d’  Europa,  insino  alla  Fliotide  . 


3oo,ooo 


Totale  de’ combattenti  compresi  i remiganti  . . . a, 641,600 

Servi  e ciurme  de’  navilj  da  frumento  ed  altri  . . a, 64 1,600 
Totale  degli  uomini  che  seguirono  Serse,  non  comprese 

le  donne,  gli  eunuchi 5,a83,aao 


La  testimonianza  degli  altri  autori  concorda  o poco  dissente 
da  quella  d’  Erodoto  pel  numero  delie  navi , ma  più  varietà  vi 
s’  incontra  pel  numero  dell’  esercito.  Ctesia  il  riduce  ad  800,000 
uomini , senza  i carri  ( Eslr . delle  Iti*  di  Persie,  ^ a3  ),  e ad 
un  egual  numero  Diodoro  (1. 11,  § 5 ).  Giustiuo  e Cornelio  con- 
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tauo  700,000,  uhi  il  primo  { /.  jri,  § lo)  vi  aggiunge  5oo,ooo 
ausiliari  , ed  il  secondo  ( In  Tem.,  § 2 ) 4oo,oon  cavalli.  Ma  forse 
il  divario  consiste  più  nel  numero  de’  combattenti  che  in  quello 
degli  uomini , perchè  Isocrate  ( Panni.  ) afferma  aneli’  egli  che 
5tooo,ooo  seguissero  Serse , ma  non  più  che  700,000  combattenti. 
Ad  ogni  modo  , mai  maggior  moltitudine  non  fu  da  un  solo  ca- 
pitano guidata  , e certo  1’  Asia  iutera  col  suo  re  si  mosse.  A niu- 
110  perdonava  egli  il  rimanersi  in  casa  ; e già  partilo  con  pode- 
roso esercito  da  Susa,  tutte  in  massa  sino  alla  Ftiotide  seco 
le  popolazioni  trascinava  ; onde  l’ enumerarne  le  varie  genti  fu 
reputata  dagli  oratori  ateniesi  opera  di  gran  momento  , e mi- 
nori di  quello  eh’ erano,  le  cose  che  taluno  si  fosse  studiato  di  di- 
re oltre  al  vero  ( Isocr Pane g.,  Litio , Orai.  fan.  ).  Ma  dall’e- 
sercito ritornando  alle  navi , ne  occorre  fare  iutorno  ad  esse  una 
qualsiasi  osservazione.  Se  nelle  1207  navi  da  guerra  contavansi 
307  greche,  e se  quelle  pur  greche  di  Tracia  e delle  isole  din- 
coalro  erano  120,  noi  avremmo,  secondo  il  prefato  calcolo  di  200 
uomini  l’  una , uomini  85,4oo.  Dei  3oo  bastimenti  minori , noi 
ignoriamo  quanti  quelli  si  fossero  de’  Greci  di  Asia,  ma  veramen- 
te uon  pochi  ne  dovevano  somministrare  popoli  dediti  al  com- 
mercio ed  abitanti  delle  marine.  Non  pertanto  ristringendoci 
al  meno,  se  le  1207  navi  sono  d’altre  3, 000  accompagnale,  di- 
remo che  la  relativa  proporzione  delle  307  sarà  763.  Ora  763 
bastimenti  minori,  ad  80  uomini  l’ uno  , ne  daranno  ancora  61, oso. 
Nè  si  potendo  negare  che  i Ciprj  non  fossero  per  la  massima 
parte  greci  (§§  90  e >95),  le  i5o  navi  loro,  e la  proporzione 
di  372  minori  bastimenti  ne  offriranno  66,770  uomini.  Ecco  dun- 
que fra  i 54 1,6 io  componenti  la  forza  navale  di  Serse,  21 3, 200 
uomini  greci.  E se  poi  penseremo  a’  Greci  che  militavano  nelle 
navi  de’  Licj,  Carj,  Pamfilj,  Cilicj,  anzi  se  vogliamo  considerare 
questi  stessi  popoli  come  semi-greci , verremo  quasi  a conchiu- 
dere che  la  metà  della  flotta  contra  la  Grecia  fosse  greca.  Nou 
altrettanto  affermeremo  del  pedestre. esercito.  Pur  fra  i 5oo,ooo 
raccolti  nel  continente  europeo,  molte  genti  greche  si  annoverano 
(5  1 SS  ),  c nei  marinai  de’  navilj  da  frumento  e degli  altri  che 
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l’armata  accompagnavano,  non  si  può  non  supporre  ancora  un 
buon  numero  di  Greci. 

(<5 r)  Riflettiamo  che  tutti  i duci  delle  nazioni  che  Sorse  trae- 
va seco,  erano  Persiani  e di  stirpe  o regia,  o acbemenidc,  o assai 
cospicua.  Costoro  seguir  facevansi  da  gran  gente  e per  fasto  e per 
mollezza.  Il  giudizioso  Gillies  ( Storia  della  Or .,  c.  x /),  per  com- 
provare con  esempj  de’  nostri  tempi  quanto  asserisce  Erodoto 
circa  la  moltitudine  * di  queste  imbelli  torme,  aggiunge  una  nota 
datagli  da  un  militare  sullo  stato  d’  un  esercito  che  serviva  nel- 
I’  oriente  sotto  ufficiali  britanni  - ufficiali  e truppe  6,7117  — Ser- 
vi, e persone  di  seguito  19,779. 

(45a)  Una  cheuice  di  grano  valutavasi  pel  giornaliero  nu- 
trimento d'  un  uomo,  specialmente  se  schiavo;  onde  i Corinlj  die 
molti  schiavi  possedevano,  furono  appellati  dalla  Pitia  misuratori 
di  chenici  (Aten.  presso  lìoeckh , Econ.  Polii,  degli  Alea. , I.  1 
cap.  t5  ).  I prigionieri  ateniesi,  duramente  trattati  da’  Siracusani, 
patirono  il  tormento  della  fame  e della  sete,  perchè  per  otto  mesi 
uon  ebbero  che  una  colila  d’  acqua  e due  di  frumento  a testa, 
cioè  i due  terzi  della  chenice  ( Tacid.,  I.  ni,  § 87  ).  Tanto  es- 
sendo l'esercito  di  Serse,  non  è maraviglia  se  l’ accoglierlo  col 
suo  re  costasse  non  meno  di  quattrocento  talenti  al  giorno , nè 
esso  era  per  anco  rafforzato  dagli  ajuti  d’  Europa  (§  118).  I mi- 
nuti computi  poi  che  qui  fa  Erodoto,  ne  indicano  la  sua  diligenza. 
Se  uon  che  ha  egli  commesso  un  lieve  errore.  11  numero  degli 
uomini  essendo  di  5,?85,ano,  occorrevano  altrettante  cbeuici  al 
giorno,  cioè  110,067  meditimi  e 4 chenici,  perchè  la  chenice  è 
la  parte  quarautottesima  del  inedimuo.  V’ha  dunque  nei  tio,54o 
meditimi  da  Erodoto  calcolati  I7Z  meditimi  e 44  chenici  di  più. 
Congettura  lo  Schweigbaeuser  che  l' Isterico  abbia  inav vertente- 
mente sostituito  1’  ultimo  dividendo  parziale  34o  al  67  del  quo- 
ziente. 

(453)  *fòx  ferrai.  Suida  derivando  la  voce  da  aépa  interpre- 
ta che  le  navi  fossero  ordinale  in  una  continua  serie,  per  modo 
che  il  capo,  o fronte,  o prora  avessero  volta  al  mare  per  essere 
pronte,  come  aggiunge  il  Porto,  a fare  impeto  coutra  l' armala 
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nemica.  Ma  Erodoto  anche  qui  si  sarebbe  Tallito  del  vocabolo 
pttTiTiSit  , come  al  § 100.  Omero  usa  lo  stesso  vocabolo 
xpiaptrrai  ( Iliade , nr,  o4)>  ed  i traduttori,  seguendo  l'interpreta- 
zione d’  Eustazio  che  il  deduce  da  icpirtat,  il  rendono  a scala  , 
quasi  che  fossero  le  navi  collocate  le  une  dopo  le  altre  a guisa 
de’ gradini  de’ teatri.  II  che  iulendo  ben  io  per  navi  come  quelle 
delle  quali  favella  il  poeta  tratte  sul  lido,  ma  confesso  di  non  in- 
tendere.per  uavi  che  stazionavano  sul  piano  del  mare,  quando  non 
si  volesse  supporre  la  (lotta  in  tal  modo  disposta , che  le  navi  di 
minor  mole  fossero  verso  terra  , e poi  via  via  le  file  consegnenti 
fossero  composte  gradatamente  di  navi  di  maggior  mole , si  che 
queste  servissero  auche  di  riparo  a quelle.  Lo  Schweighaeuser 
spiega  in  quincuncem  localas,  credendo  che  delle  otto  serie  nelle 
quali  Erodoto  dice  che  le  navi  erano  disposte,  1’  ordine  anteriore 
fosse  minore  di  una  nave  dell*  ordine  conseguente,  sì  che  la  flotta 
tutta  si  formasse  a modo  di  cuneo,  o di  triangolo  equilatero.  Due 
altri  esempj  **  recano  per  1’  intelligenza  del  presente  passo,  1’  uno 
di  Agalocle  presso  Ateneo  ( l.  i,  p.  3o  ),  1’  altro  del  nostro  Au- 
tore medesimo  (/.  ir,  § i5a).  E dice  Agatocle  de’  Ciziceni  xpi- 
nptmi  tpipi/ttioi  isrì  l'ut  xiiòvici  ; ma  questa  locuzione  può 
valere  tanto  obversis  frontibus  quanto  serrati  in  fila.  Ed  Ero- 
doto scrisse  che  attorno  un  vaso  di  bronzo  v'  erano  scolpile  le- 
ste di  grifi  apipim  , che  noi  abbiamo  reso  prominenti,  le  une 
rivolte  alle  altre.  Ma  meglio  era  tradurre  Uste  di  grifi  scolpite 
zona  a tona,  ovvero  fila  a fila.  Riassumendo  in  più  brevi  parole 
questa  ciancia,  stimiamo  che  xpéaptrrti  sia  derivalo  da  x^« f , 
trama,  che  detto  si  sarà  anche  xpiera.  Adunque  in  quella  guisa 
che  le  trame  di  una  tela  precedono  o seguono  ordinatamente  le 
une  alle  altre,  cosi  le  navi  poste  erano  anch’  esse  in  serie  le  nne 
prima  delle  altre,  sicché  formavano  otto  file. 

(454)  Tir  SnAzrrit  ^icams.  Longino  cercando  il  peluzzo 
nell’  ondeggiante  manto  dell’istoria  erodotea,  osserva:  « Presso  E- 
rodoto  la  burrasca,  quanto  al  sunto,  è divinamente  descritta,  ma 
in  vero  contiene  alcuue  espressioni  meno  nobili  del  soggetto,  come 
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b forse  questa  : avendo  il  mare  ribollilo ; perchè  questo  vocabolo 
fyricns  per  il  suo  cattivo  suono  toglie  molto  al  sublime.  » ( Del 
subì.  , sei.  xliii , veri,  del  De-Tipaldo  ).  On  grande  scrittore 
non  misura  col  compasso  del  retore  le  sue  parole.  Erodoto  >'  è 
valuto  d’ una  espressione  efficace  ed  usitata,  ed  il  Wesselingio  ne 
adduce  csempj  di  questi  Lraslali  in  Gregorio  Nazianzcno  , ed  in 
Lihanio,  e nelle  latine  locuzioni  fervere  mare,  frrvor  mai is.  Ei 
pare  che  le  due  desineuzc  simili  in  éoe t offeudano  l’orecchio  di 
Longino;  ma  io  mi  maraviglio  cb’  ei  cerchi  il  sublime  più  nel 
suono  che  nel  valore  delle  parole.  Le  parole  fuggooo  coll’  i- 
dea  che  vestono  dalla  mente  dell’  autore,  e se  in  queste  si  volesse 
trovare  motivo  di  biasimo,  noi  troveremo  invece  motivo  di  lode 
attribuendo  ad  artifizio  ciò  eh’ è opera  del  caso,  cioè  la  frequenza 
delle  lettere  sibilanti  per  rendere  il  suono  del  mare  irato,  come 
il  wèXvpXeieC*i»  dell’Iliade. 

(455)  ‘ AwiiXiant.  Questo  vento,  venendo  dall’ Ellesponto,  es- 
sere doveva  il  nord-nord-est.  Erodoto  lo  chiama  Apeliote  ( Sola- 
mis o Subsolanns),  cli'è  certamente  il  vento  d’est.  • Più  ridetto  a 
quest’espressione  e più  la  trovo  impropria;  » cosi  il  Larcber  com- 
mentando questo  passo.  Ed  io  dico:  più  rifletto  a qnesl’  espressio- 
ne, e più  la  trovo  esatta.  II  nostro  lstorico  nomina  i quattro  venti 
principali  coi  nomi  usilati  da  Omero,  e quindi  il  vento  d’  est  o 
levante  chiama  sempre  Euro.  Se  il  chiamasse  Apeliote,  o variereb- 
be da  sè  stesso,  o vagamente  al  medesimo  vento  darebbe  ora  un 
nome  ed  ora  un  altro.  E coinè  poi  egli  non  uien  geografo  che 
istorico,  sarebbe  sì  mal  pratico  de'  luoghi  che  ha  veduto  c descrive, 
per  dirci  che  un  vento  di  levante  soffiare  potesse  dall’  Ellesponto 
sulle  coste  della  Magnesia?  Gli  Ateniesi  invacarono  Borea  ,e  1’  eb- 
bero ausiliatore,  e ad  esso  per  avere  fracassato  sulla  spiaggia  Se- 
piade , come  già  intorno  all'  Alo,  le  navi  persiane,  eressero  un 
sacrario  (§  189,  e I.  ri,  § 44)-  Adunque  1’  Ellcspontia  esser 
doveva  lo  stesso  che  Borea,  ossia  nord,  o tramontana.  Ma  1’  El- 
lcspontia era  il  medesimo  vento  che  il  Cecia  ( Arisi. , Meteorol. 
I.  11,  r.  6),  vento  secondario  u intermedio,  fra  Borea  ed  Euro,  os- 
sia il  nord-est , o greco  , incomodo  all’  Attica  ed  alle  isole  del 
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raso  gli  Ateniesi  il  nome  principale  di  Borea,  ed  il  nostro  Istori* 
co  per  mostrare  cli’fc  un  vento  secondario,  il  designa  più  special- 
mente col  chiamarlo  Apeliole.  Prevalse  è vero  il  nome  d’Apcliote 
per  indicare  il  vento  principale  che  Euro  s'  appella  da  Omero  e 
da  Erodoto,  ed  il  nome  d’  Euro  si  trasferì  ad  un  altro  vento  secon- 
dario, il  sud-est,  o scirocco;  ma,  avuto  riguardo  al  luogo,  i due 
venti  presso  quello  dell’  oriente  equinoziale  furono  con  esso  com- 
presi nel  comune  nome  di  Apeliole.  Apeliolici  venti  dunque  cru- 
no  il  nord-est  od  oriente  estivo,  1’  est  od  oriente  equinoziale,  ed  il 
sud-est  od  oriente  invernale,  e per  conseguenza  iu  Erodoto  1’  El- 
lespontia,  o Borea  specificato  coll’ epiteto  di  Apeliole  è il  nord-est. 

«56)  Cosi  detti  forse  perchè  in  quell’  aspro  lito  v’  erano  caver- 
ne le  quali  a modo  di  forni  aprivano  le  bocche  loro.  Slraboue 
cbhe  in  vista  il  presente  passo,  anzi  si  vale  quasi  delle  parole 
d’  Erodoto  , quand’  ci  dice  che  quei  luoghi  d’  oscuro  nome  furo- 
no celebrati  nelle  tragedie  e negl’  inni  per  la  ruiua  dell’  armata 
di  Serse  ( /.  ix,  § 443  )• 

(457)  Diverso  da  quello  di  cui  si  fa  menzione  nel  $ «u  e 
uel  £ 1 4 1 • Cu  forse  dato  quando  ai  Delfii  (§  178). 

(458)  Apoll .,  Argon.  I.  i,v.  a 11.  - Ositi , Afetam.,  ri,  v.  677 
ed  altri.  Socrate  con  Fedro  ragionando,  non  teine  di  parere  assur- 
do se  non  crede  a questa  favola , imitando  i saggi,  e se  la  spie- 
ga, che  Oritia,  mentre  giuocava  con  Farmacia,  fu  dal  veemente 
Borea  sospinta  conira  le  vicine  rupi  , onde,  essendo  morta,  si  dis- 
se che  fosse  da  quel  vento  rapita  ( nel  Fedro  ). 

(459)  L.  ri,  § 44. 

(4 60)  Si  noti  come  il  saggio  Erodoto  qui  e nel  § 191,  lascia 
trasparire  eh’ ci  non  s’accomoda  alla  narrazione  de’  creduli.  Pare 
incerto  se  nell’età  di  Socrate  sussistesse  l’ ara  di  Borea,  poiché  nè 
egli  nè  Fedro  noi  sanno  esattamente.  Pare  non  pertanto  che  ne 
collochino  il  luogo  presso  1’  Ilisso,  là  dove  si  valicava  questo  fiu- 
me per  nudare  al  tempio  di  Diana  cacciatrice.  Nè  Pausania  che 
del  tempio  di  Diaua  fa  menzione,  indica  I’  ara  od  il  sacrario  di 
Borea.  Bensì  egli  scrive  che  iu  riva  all’  Bisso  Borea  rapì  Oritia, 
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e die  per  questa  sua  affinità  egli  distrusse  le  molte  delle  nati 
barbariche  ( /.  i,c.  19).  È probabile  che  Borea,  secoudochè  scrive 
Erodoto,  fosse  onorato  presso  1'  llisso , perchè  presso  alle  rive  di 
questo  fiume  Oritia  fu  da  quel  vento  rapila  ( Apollon. , i.  c.  - 
Plat.,  I.  e.  - Apollod /.  in,  c.  i5.  - Dionit.,  Per.,  ».  4?4  )•  E gli 
Ateniesi  celebravano  anche  in  onore  sno  le  feste  dette  Boreasmi 
( Esich.,  in  voce).  Imitando  gli  Ateniesi,  un’area  avevano  i Me- 
galopolilani  sacrata  a Borea,  e sacrificj  annuali  facevangli,  e nes- 
sun altro  Iddio  che  lui  in  maggior  conto  tenevano,  perchè  gli  a- 
veva  salvati  dagli  sforzi  di  Agide  e de’  Lacedemoni  ( Paut.,  L mi, 
c.  36  ).  E cosi  i Turj  decretarono  che  Borda  fosse  lor  cittadino 
c benefattore,  e casa  e terra  gli  assegnarono,  per  avete  sconquas- 
sato trecento  navi  piene  d’  armati  che  contra  loro  conduceva  Dio- 
nisio il  tiranno  ( Eliano,  Far.  Isl.,  I.  in,  c.  61). 

(46 1)  Il  terzo  dell’ armata  rimase  distrutta,  e Diodoro  assente 
ad  Erodoto  ( I.  11 , c.  il  ),  od  il  copia.  Clemente  ( Strom .,  I.  ri, 
^53  ) mal  dice  che  i venti  fracassarono  tutto  I’  apparecchio  del- 
la flotta  di  Serse. 

(46a)  Come  s’è  visto  più  sopra,  splendevano  fra  gli  altri  per 
li  ricchi  loro  ornamenti  i Persiani,  e forse,  secondochè  usano  an- 
che oggidì  le  milizie  orientali , portavano  chioso  nella  cintura  il 
loro  peculio. 

(463)  a Ed  a chi  non  è manifesto  , esclama  Plutarco  ( Della 
malign.  d'  Erod.  ),  che  le  auree  preziosità,  e gl’  insperati  acquisti, 
e le  dovizie  dal  mare  rigurgitate,  incluse  Erodoto  nell’  istoria,  per 
farsi  spazio  e luogo  in  cui  collocare  l’ uccisione  commessa  da 
Atninocle  della  propria  prole?  » Il  passo  offre  una  qualche  am- 
biguità , sì  che  si  potrebbe  intendere  che  Aminocle  fu  afflitto  da 
un’ingrata  calamità  che  il  figliuolo  gli  uccise  (Palm.,  Exerc.,  p. 
ovvero  eh’  egli  stesso  uccise  il  figliuol  suo  ( Reiskius , Animad.  ad 
Graec.  auct.,  t.  //,  p.  5a3).  E dico  figliuolo,  perchè  non  so  qual 
cagione  induca  gli  altri  a dare  alla  parola  waiStpn/*  un  signi- 
ficato plurale.  Lo  Schweighaeuser  si  attiene  alla  sentenza  del  Rei- 
skio,  e reputa  avvalorarla  cogli  esempj  tratti  dal  /.  /,  § 35,  4'  - 
ni,  § 5o,  3z.  Che  che  ne  siasi , ogni  lettore  riconoscerà  come 
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ingiustamente  Plutarco  attribuisca  ari  Erodalo  E intenzione  d'in- 
famare un  uomo  che  non  ebbe  nome  se  non  pel  lucro  di  cui  fu 
cagione  la  ruina  della  (lotta  di  Serse.  Quest’  accidente  imponeva 
all’  Istorico  l’obbligo  di  mentovare  Aininocle,  per  più  forte  ra- 
gione ch’egli  non  n’  ebbe  quando  ci  serbò  il  nome  di  Scitonc, 
servo  del  medico  Democede,  perchè  levando  su  gli  stateri  che  ca- 
devano dai  vassoj  c^e  P*e°i  d’  oro  regalavano  le  donne  del  re  al 
padrone  suo  , raccolse  per  sé  grande  somma  di  dauaro  ( I.  ///, 
§ i3o  ).  E siccome  i più  nella  ricchezza  riponevano  la  felicità , 
Erodoto  col  dirci  che  Aminocle  non  fu  nel  rimanente  felice,  per- 
chè ei  pure  fu  afflitto  da  un’ ingrata  calamità,  ne  svela  far  egli 
questa  riflessione  iu  appoggio  della  dottrina  già  stabilita  nel  di- 
scorso di  Solone  a Creso  ; cioè  non  il  ricco  essere  felice,  ma  co- 
lui che  intero  è de’  membri,  senza  infermità,  inesperto  di  sciagu- 
re , lieto  di  figliuoli,  bello  della  persona.  E perchè  non  v'  ha 
uomo  che  lutti  in  sè  tali  beni  comprenda,  quello  clic  più  perse- 
vera ad  averne  il  più  di  essi , questi  è degno  del  nome  di  beato 
( /.  /,  § 3a  ).  E fra  poco  ripetendo  la  stessa  massima  ( § ao3  ) 
ne  dirà  non  esservi  mortale  nessuno , il  quale  dal  principio  del 
nascer  suo  a male  nou  s’ incontrasse. 

(464)  Ad  imitazione  del  fosso  e del  palizzo  che  gli  Achei  fe- 
cero per  tenere  addietro  i Trojani  ( lliad.,  1.  ni  ). 

(465)  iiri/ti  ti  rinvine.  Ignora  il  Larcher  perchè  il  Gro- 

novio  abbia  tradotto  queste  parole:  humanis  sacrificiis.  Forse  pre- 
se questi  per  fallace  guida  il  passo  119  del  /.  fi;  ma  colà  è 
specificata  la  qualità  delle  vittime,  cioè  due  fanciulli  , e qui  no. 
Forse  anche  ci  pensò  che  se  i Greci  placar  vollero  i venti  col 
sangue  d’  una  vergine  (Virg.,  Aen.,  I.  11,  v.  116),  ben  quest’ or- 
rendo sacrificio  più  s’  addiceva  a’  Persiani,  i quali  iu  onore  degl’  in- 
ferni Iddii  sotterravano  vivi  fanciulli  e vergini  (§  1 1 4).  'Eiriftit 
dunque  sono  vittime,  ma  diverse  da  Quelle  si  sacrifica- 

vano a’ morti,  come  spiegano  Eustazio  c lo  Scoliaste  d’  Apollo- 
nio {presso  il  Porlo , Lcx.  in  voce),  e queste  agl’  Iddii.  E lo  Sco- 
liaste anzi  ne  dà  l’etimologia,  o perchè  t»  iircfi»  entro  terra  si 
scannavano*  mentre  alle  altre  sacre  a’  Celesti  volgevasi  per  scan- 
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narle  il  collo  all’insù,  o perché,  la  voce  equivalendo  anche  a ca- 
strati, agl’  Udii  sacrificavansi  corpi  integri,  ed  ai  morii  non  ge- 
neranti i noti  generanti  si  sacrificavano.  Checché  ne  sia  di  que- 
sti; interpretazioni,  noi  veggiamo  usata  la  voce  tirtpa  e qui 
ed  in  Apollonio  (Àrgon.,  I.  i,  v.  58 z)  per  le  vittime  colle  quali 
placavansi'  gli  avversi  venti.  Alle  voci  tritati  vi  viuiitii 
sieguono  le  altre  narattSttrit  ylrit ri  ri  it't/ia  ti  piyi i.  Esitano 
i critici,  se  yiftì  sia  lo  stesso  che  yitin  sacri  ululati,  ovvero  se 
non  deggiasi  voltare  incantante s venlum  per  pracstigiatores , i 
quali  erano  forse  una  classe  inferiore  di  magi.  Il  Porto  ( voce 
yhi)  ne  reca  la  autorità  di  Suida,  che  distingue  ftaytia  da  J'«a- 
ti/«.  E yran/a  era  l’evocazione  de’ morti,  voce  derivata  da  yim 
lamenti,  o lutti  che  si  fanno  intorno  a’  sepolcri.  Dei  riti  per  pla- 
care i venti  parla  Pausauia  ( /.  n,cap.  tu).  In  Siclonin,  die’  egli, 
v’  ha  1’  altare  de’  venti  su  cui  il  sacerdote  fa  sacrifizio,  una  notte 
ogni  anno.  Opera  anche  delle  altre  cose  arcane  in  quattro  fosse 
per  ammansare  la  fierezza  de’  venti  , e vi  canta , come  dicono , 
de'  carmi  d’ incantesimo  di  Medea. 

(466)  Questa  voce  inaVari  , che  Longino  non  avrebbe  cen- 
suralo nell’ Evangelo  (Matteo,  Ev,  nr,  4a)i  perchè  dettato  in 
idioma  popolare , danna  egli  qui  come  inelegante  e triviale  ( Del 
sub!..  Se z.  xliii  ). 

(4 67)  Forse  la  spiaggia  abbondava  di  seppie,  e di  qua  l’ in- 
sulsa favola  eh’  ella  derivasse  il  suo  nome  da  Teti,  la  quale  per 
deludere  Peleo  mutossi  in  seppia. 

(468)  Questo  cognome  di  Salvatore  meritava  che  da  Pausa- 
nia  ( l.  rii,  cap.  ut  ),  studiosissimo  di  Erodoto,  fosse  ricordato 
fra  quelli  ch’egli  enumera  come  proprj  a Nettuno , oltre  gli  epi- 
teti datigli  da’  poeti  per  ornamento  de’  versi,  e dalle  singule  genti 
per  le  città  loro. 

(469)  Da  ipltiftì  laido.  Esiodo  ( Nelle  nozie  eli  Ceiee presso 
lo  Seoi.  d’Apoll.,  I.  1,  v.  lago)  e Ferecide,  istorico  più  antico  d’Ero- 
doto,  confermano  che  in  Tessaglia  fosse  abbandonato  Ercole  (Apoìl., 
I.  1,  c.  g ).  Apollonio  (Argon.,  I.  1 , v.  5gt  ) cauta  invece  che  A- 
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feto  si  appellasse  il  luogo,  perché  ili  là  mossela  nave  Argo, e gli  ' 
assente  Strabane  ( /.  ir,  § 456).  Che  poi  in  Afete  fosse  mandato 
Ercole  a far  acqua,  il  solo  Erodoto  lo  asserisce.  Ferecide  dice 
ch’ei  vi  fu  abbandonato,  perchè  la  nave  Argo  non  poteva  soste- 
nerne il  peso.  Il  che  pur  disse  Antiinacn,  se  non  che  finge  in  Li- 
dia accaduto  il  fatto  ( Scol.  d’  Apoll.,  I.  c.  ),  ed  Aristotele  si  com- 
piace di  questo  favoloso  racconto  per  trarre  un  esempio  dell’  o- 
stracismo  ( Polita  l.  ni,  c.  g ).  Altri  pur  soggiungono  che  Ercole 
fu  si  abbandonato  dagli  Argonauti,  ma  in  Misia,  mentre  cercava 
Ila  I’  amico , che,  ito  ad  attignere  acqua  per  lui , era  stato  dalle 
ninfe  rapito  (Apoll.,  I.  /,  v.  1 177.  - Teocr.,  li.  xtu.  - Apollod.,  I. 
c.  - Prop .,  I.  1,  Eie g.  io.  - Stai.,  Teb.,1.  r,v.  4 4 1 - ~ Ig'n->  Fav.  1 4). 

(470)  Si  potrebbe  forse  congetturare,  veggeudo  sciolto  Sando- 
ce  dalla  croce  e sopravvivere,  che  i condannati  in  Persia  a que- 
sto supplizio,  uon  fossero  affissi  con  de’  chiodi,  ma  appesi  con  de’ 
legami. 

(471)  Conforme  la  legge  persiana,  che  per  una  colpa  neppure 
il  medesimo  re  uccida  chi  si  sia,  ma  adoperi  con  certa  propor- 
zione lo  sdegno,  poi  eh’  egli  abbia  ponderalo  se  maggiori  erano 
le  ingiurie  che  i prestati  ufficj  (/./,§  137  ). 

(47»)  Thessalicus  sonipes  bellis  feralibus  omeri  (Lue.,  Ph. 
ri,  v.  097  ).  Ebano  commenda  ne’  Tattici  la  cavalleria  tessala.  1 
coralli  tessali  e le  donne  di  Lacedemone,  disse  l’  oracolo  (Scol. 
di  Teocr.,  Id.  zir,  v,  48).  Ornamento  degli  orti  i il  cipresso, 
il  cavallo  tessalo  del  cocchio,  Elena  delle  donne  di  Lacedemo- 
ne (Teocr.,  Id.  znn,  v.  3o).  E quando  Oppiano  (Della  cac.,  1. 1 ) 
lodala  razza  de’ cavalli  achei,  intende,  non  ne  dubito,  degli  Achei 
Ftioti.  Il  vanto  agli  Ateniesi  delle  cose  navali,  scriveva  Eforo  (Stef. 
nella  voce  Beosia),  ai  Tessali  dell’equestre  perizia,  ai  Beoti  de’gin- 
nastici  esercizi , ai  Cirenei  dell’  arte  de’  carri , ai  Lacedemoni 
delle  bene  ordinate  leggi. 

(473)  Atamantc,  divenuto  furioso,  se  ne  andò  finalmente  di 
Beozia  in  Tessaglia,  dove  fondò  Alo,  così  detta  dal  lungo  errare 
di  lui  («>*)  , o dalla  srrva  la  quale  gli  svelò  le  inique  trame 
d’  Ino  ( Stef.,  voce  Alo  ).  Adunque  è da  credere  che  il  cullo  de) 
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' Lafistio  Giove  vi  fosse  trasferito  ila  Beozia,  dove  egli  aveva  tratto 
il  suo  nome  dal  monte  I.afislio  , e si  aveva  una  sacra  arca  in 
cui  Atamantc  volle  sacrificare  Frissoed  Elle  ( Paut.,  I.  ix,  r.  34  ). 

(4 74)  Ino  matrigna  di  Frisso.  Vedi  I’  istoria  in  Apollodoro 
( l ■ i . c.  9 ). 

(476)  Leito  chiamavano  il  prilaneo  gli  Achei,  da  Xnlt,  popolo. 

(476)  Pareva  a bella  prima  che  Erodoto  parlasse  de'  discen- 
denti di  Atamantc,  ma  qui  dichiara  eh'  ci  parla  de’  discendenti 
di  Citissoro.  Il  che  ò sembrato  a taluno  che  inducesse  una  qual- 
che oscurità  nel  testo.  Il  dubbio  si  risolve  riflettendo  che  di  Ci- 
lissoro  essendo  avo  Atamante,  i discendenti  dell’uno  erano  ugual- 
mente discendenti  dell’  altro. 

(477)  Salvatosi  Frisso  dalla  atroce  ira  del  padre,  pervenne  in 

Ea  della  Colchide,  dove,  sposala  Calciope  sorella  di  Medea,  n’eh- 
be  tre  figliuoli,  Citissoro,  Fronti  ed  Argo.  Citissoro  tornò  cogli 
Argonauti  onde  ricuperare  gli  aviti  beni  ( Apoll.,  Argon.,  I.  11 , 
§ 1 1 4 > }•  Ma  per  qual  giustizia  i posteri  di  Frisso  sarebbero, sog- 
giaciuti alla  pena  dell’  iniqua  colpa  di  Atamante  conira  il  loro 
progenitore?  Io  suppongo  invece  che  gli  Achei  purgare  volessero 
il  paese  colla  morte  di  Aiamante,  per  aver  egli  ucciso  i figliuoli 
d’  Ino,  in  vendetta  delle  frodi  colle  quali  costei  1’  aveva  animato 
a danno  di  Frisso  e di  Elle.  E cosi  s’ intende  pcrchò  Citissoro  li- 
berasse l’avo  non  più  offensore  della  stirpe  di  Frisso,  ma  ven- 
dicatore. • 

(47.8)  Sforzandosi  di  estinguere  il  rogod’  Ercole  (Strab.,  I.  tx, 

§ 4*8  ). 

(479)  Thessaliaeque  transeunti  con/ragosa  loca,  implicilas- 
que  flexibus  vallium  vias,  ubi  venturi 1 ad  Itane  urbem  ( (.amia  ) 
est,  repente,  velut  maris  vasti,  sic  immensa  panditur  planitics, 
ut  subjectos  eampos  terminare  oculis  haud  facile  queas.  Ab 
eo  miraculo  Thaumaci  appellati  ( Livio , L ixxu,  c.  4 )* 

(480)  Strabone,  citando  Erodoto,  move  dietro  le  sue  orme  per 
descrivere  questi  luoghi , e ne  soggiunge  che  il  Fenice  traeva  i 
nome  dall’  eroe  del  quale  alle  sponde  del  fiume  moslravasi  an- 
cora il  sepolcro  ( /.  c.  ) 
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(48»)  Fondato  da  Acrisio , e perchè  alle  Pile  , Cerere  chia- 
mavasi  anche  Pilea,  e ad  essa  gli  Anfationi  sacrificavano  ( Strab. , 
I.  ix,  § 4qo.  - Callim.,  Epigr.  il  ).  Due  volte  all’  anno,  la  pri- 
mavera e 1’  autunno,  il  concilio  si  ragunava,  ed  i popoli  che  vi 
avevano  parte  , vi  mandavano  il  loro  deputato  , che  dalle  Pile 
pilagora  appellavasi  ( Strab.,  I c.  ). 

(483)  Il  totale  de’  Peloponnesj  dunque  che  militarono  alle  Ter- 
mopile è di  3ioo.  Pausania  ( /.  z,  c.  30)  paragonando  il  nume- 
ro de’  Greci  che  colà  si  stettero  goutra  Sersc,eon  quelli  che  nello 
stesso  stretto  si  opposero  poi  a Brenno  ed  a’ Galati,  ripete  l’enu- 
merazione di  Erodoto.  Ma  l’ inscrizione  posta  per  ordine  degli 
Anfitlioni  annunzia  (§  338)  che  quattro  mila  Peloponnesj  com- 
batterono contra  tre  milioni  di  barbari.  E perchè  il  vanto  sta 
nella  immensa  differenza  del  numero,  era  più  consentaneo  che  il 
numero  si  sminuisse  nell’  iscrizione,  non  si  accrescesse.  Isocrate  la 
conferma  colla  sua  testimonianza , affermando  che  i Lacedemoni 
mandarono  mille  de’  loro  trascelti  con  pochi  alleati  a vietare  a 
Serse  l’ ingresso  in  Grecia  ( Paneg.  ).  Mille  pur  dice  Diodoro  i 
Lacedemoni,  de’  quali  trecento  Spartani  ( l.  xi,  § 4 )•  E cosi  a- 
vremino  il  numero  dell’  inscrizione.  Erodoto  forse  non  comme- 
mora che  i trecento,  perchè  gli  altri  dopo  le  feste  Carnee  mar- 
ciarono , e quantunque  non  del  pericolo , pure  della  gloria  della 
pubblica  lode  data  a’  Peloponnesj  dagli  Anfiltioni  parteciparono. 
Tre  mila  alleati  greci,  dei  quali  pur  parla  Diodoro,  deggionsi  in- 
tendere i Peloponnesj,  a popolo  per  popolo  indicati  da  Erodoto; 
ma  questi  soli  non  furono  a pugnare  con  Leonida  , e però  mal 
disse  Giustino  (/.  11,  § 11)  che  il  re  Spartano  cum  quatuor  mil- 
libus  militimi  angustiai  Thtrmopyìarum  occupasse!. 

(484)  Per  un  lieve  errore  insinuatosi  nel  testo  di  Pausania  (/. 
c.  ) , e che  non  doveva  più  sussistere  dopo  la  facile  emendazio- 
ne del  Valckeuaer,  vi  si  legge:  Beoti  settecento,  e di  Tespia  e di 
Tebe  quattrocento  ( come  se  Tespiesi  e Tebani  non  fossero  Beo- 
ti), in  vece  di  Beoti  settecento,  di  Tespia  e di  Tebe  quattrocen- 
to. Diodoro  (Le.)  scrive  che  de’  Beoti  andassero  soli  alle  Ter- 


z66 

mopi1e  quattrocento  Tebani  ilei  partito  de' Greci,  perchè  gli  al- 
tri aderivano  a quello  de’  barbari.  Pur  *’  $gli  passa  sotto  silenzio 
qui  i Tespiesi,  li  ricorda  poco  dopo  come  rimasti  con  Leonida. 
L’autore  dell’orazione  a Neera,  annovera  fra  colore  che  alle  Ter- 
mopile militarono,  i Piatei , ma  è questo  un  patente  errore. 

(485)  Nel  primo  de’ cinque  eippi  presso  il  comune  sepolcro 
alle  Termopile  leggevasi: 

Color  che  a prò  de'  Greci  a’  Medi  contro 
Giacquero  morti  un  dì , racchiude  insieme  , 

Madre  delle  città  de’  Locri , Opunte. 

11  numero  non  n’è  indicato  (Strali.,  L ir,  § 4a5).  I Locri,  scri- 
ve Diodoro,  data  acqua  e terra  a’  Persiani,  avevano  promesso  di 
occupare  te  gole , poi  mutato  parere,  mille  in  numero,  ed  altret- 
tanti Melicsi  ( perchè  col  Palmerio  è forza  sostituire  questo  nome 
a quello  de’  Milesj  stranamente  intruso  ) passarono  a’  Greci.  Pau- 
sania  ( /.  c.  ) , osservando  che  Erodoto  non  ci  dice  quanti  fosse- 
ro questi  Locri,  approssimativamente  ne  congettura  egli  il  nume- 
ro; perciocché  se  gli  Ateniesi  non  andarono  a Maratona  più  di 
nove  inila  co’  servi , e con  quelli  di  non  utile  età,  esser  doveva- 
no sei  mila  i Locri  combattenti  alle  Termopile.  Bisogna  pur  cre- 
dere che  Pausania  abbia  proporzionato  il  suo  calcolo  fra  le  due 
popolazioni  dell’  Attica  e della  opuntia  Locride,  e quantunque  au- 
cb’  io  indilli  col  Wesselingio  a considerare  vaga  ed  incerta  tale 
asserzione,  nondimeno  non  addurrei  per  ragione  che  cosi  i Locri 
avrebbero  superato  alle  Termopile  il  resto  di  Grecia  insieme  uni- 
ta. Perciocché  i Greci  non  inviavano  colà  che  i loro  precursori, 
riserbandosi  di  muovere  poscia  le  maggiori  forze,  ed  i Locri  vi 
si  ridussero  subito  ed  in  massa  pel  pericolo  che  ad  essi  sovra- 
stava. 

(486)  I combattenti  Greci  alle  Termopile,  avanti  che  una  gran 
parte  di  essi  le  abbandonasse  ( § zza  ),  ammontavano  iu  tutto  a 
54oo,  secondo  Erodoto,  oltre  i Locri  opunlii  che  visi  aggiunsero 
con  ogni  lor  possa;  a 7(00,  secondo  Diodoro,  cd  a 11, zoo,  se- 
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rondo  Pausatila.  Ne'  due  ultimi  calcoli  i Locri  vi  sono  compresi. 

({87).  Da  già  otto  anni  regnava  Leonida,  ed  era  in  fama  per 
fortezza  d’animo,  e per  iscienza  nel  comandare.  Pur  durame  lutto 
quel  tempo  1"  istoria  non  ci  tramanda  la  memoria  di  nessuna 
guerra  intrapresa  da'  Lacedemoni,  uè  nelle  guerre  auleriori  sotto 
Cleoinene  fa  cenno  mai  di  Leonida  ; ma  ella  dedica,  dice  arguta- 
mente un  moderno , le  più  orgogliose  sue  pagine  ad  un  uomo  , 
di  cui  non  può  riferire  altro  che  l’ epitafio.  Forse  più  ne  saprem- 
mo, se  pervenuta  ne  fosse  la  vita  di  Leonida  che  Plutarco  ( Della 
malign.  tV  Erod.  ) scrisse,  od  aveva  in  animo  di  scrivere. 

(488)  L.  ri,  5 75.  Anassandride  non  si  avendo  moglie  fecon- 
da, costretto  dagli  efori,  ne  menò  un’  altra,  ritenendo  tuttavia  la 
prima  eh’  ei  molto  amava.  La  novella  moglie  gli  partorì  Cleo- 
menc  , c non  guari  dopo  la  moglie  per  lo  avanti  sterile  conce- 
pì , e partorito  eh’  ebbe  Dorieo,  subito  s’  incinse  di  Leonida,  ed 
ancora  subito  di  Cleoinbroto.  Morto  il  padre  , nou  sostenendo 
Dorieo  d’  essere  imperato  da  Cleomcne,  se  ne  partì  con  alquanti 
Spartani,  ed  iu  Sicilia  perì  (l-  r,  § 4 6 )•  Che  se  avesse  tollerato  , 
osserva  Erodoto,  di  sottostare  a Cleoinene,  e di  rimanersi  in  Ispar- 
ta,  sarebbe  divcaulo  re  di  Lacedemone,  poiché  Cleoinene  morì 
senz’  altra  prole  che  una  figliuola. 

(489)  Gorgo,  donna  di  molto  senno,  e d’ animo  generoso,  co- 
me il  diole  a divedere  sin  da  fanciulla  ( § aòp,  /.  r,  § 5t  ).  Al 
marito  ebe  s’ inviava  alle  Termopile,  dimandando  ella  ciò  ebe  vo- 
lesse ordinarle  : maritarli , rispose  Leonida,  con  virtuoso,  e par- 
torire virtuosi  (Fiat.,  Apoft.  lac.  ).  Allora  ella'  aver  doveva  tren- 
talrè  anni , se  uè  aveva  otto  o nove  quando  ammoniva  il  padre 
a non  lasciarsi  corrompere  dalle  offerte  del  milesio  Aristagora 
(/.  r,  § 5i  ). 

(490)  ifìf»  1 rèi  ti  »»rimSr*f  tfinxtrfat  «*'i  ecc.  Opina 
il  Wesselingio  che  Kzrirrtiixzt  sialo  stesso  che  ìi  ixixiu,  cioè 
in  età  militare.  Ma  che  ? Occorreva  che  Erodoto  nel  dicesse  ? Non 
forse  tutti  coloro  i quali  vanno  alla  guerra,  aver  deggiouo  1’  età 
congrua  a tale  uopo?  Il  Larcher  illuso  dal  numero  trecento,  si 
pensa  che  questi  sicuo  la  squadra  fissa  c permanente  dei  trecento 
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detti  cavalieri,  i quali  nelle  spedizioni  accompagnavano  il  re  ( Eroi., 
■I.  mi,  § «a4-  - Tucid.,  I.  r,  § 73.  - Seno/.,  Della  Rep.  de’  La- 
ceiL  ).  Ma  se  questi  erano  fissi  e permanenti , come  Leonida  gli 
avrebbe  scelti?  Una  tale  objezioue  non  è sfuggita  allo  Schwei- 
ghaeuser,  alla  quale  un’altra  se  ne  può  aggiungere.  I trecento  com- 
pagni di  Leonida  erano  tutti  padri.  Per  qual  legge  costante  e ge- 
nerale di  natura  possiamo  supporre  che  i trecento  componenti  la 
squadra  de’ cavalieri  si  avessero  tutti  de’ figliuoli,  od  anzi  meglio  non 
dubiteremo  ebe  non  se  li  avessero,  se  eglino  stessi  erano  puberi, 
adolescenti , generosi  giovani,  di  florida  età  ( Seno/, !,  /.  c.  - Dìon. 
cCAltc.,  Delle  ant.  rom.,  I.  /,  - Eust.  all ’ IL.  I.  mi)?  Ma  per  av- 
ventura la  nostra  objezione  risolverebbe  lo  Schweighaeuser,  come 
ha  risoluto  l'  altra , cioè  congetturando  che  il  numero  degli  ap- 
pellati cavalieri  fosse  molto  maggiore  che  di  trecento,  e che  per 
legge  c per  istituto  della  città,  da  quel  numero  il  re  elegesse  i trecen- 
to suoi  compagni  in  guerra.  Pure  per  un  altro  passo  di  Erodoto 
( /.  c.  ),  e più  ancora  pel  modo  col  quale  ella  era  formata  ( Sene if., 
I.  c.  ),  è chiarofcche  quella  squadra  unicamente  trecento  cavalie- 
ri e non  più  comprendesse.  Oltracciò  gli  Spartani  che  alle  Ter- 
mopile pugnarono  ha  il  nostro  Storico  già  designali  come  uomini 
gravemente  armati  (§  3oa).  Perchè  dunque  egli  non  gli  avrebbe 
designati  piuttosto  colle  parole  da  lui  usale  nel  I.  mi,  § 134:  i 
trecento  deletti  che  appellanti  cavalieri  ? Per  questi  varj  molivi 
Stimare  si  può  che  il  vocabolo  xarieTiSras  qui  valga  tanto  che 
uomini  i>  xaSimixvlec  ijA <*/«,  ossia  di  età  integra  e matura  , 
come  1’  intese  il  Camerario  ed  il  Gronovio  traducendo  constanti} 
aelatis  viros  - compositi s viris.  E l’articolo  rèi  non  si  riferisce 
ora  a cosa  nota , ma  serve  a denotare  qualità  propria  della  cosa 
di  cui  si  parla,  si  che  ràr  ««rimànt  corrisponde  ad  «1  tra» 
**7  ieri  iris  rà»  «Ai*/*»;  c per  tal  modo  sparisce  la  difficoltà  di 
conciliare  l’idea  della  scella  con  quella  della  cosa  determinata.  Del 
rimanente  Leonida  eleggendo  trecento  imitò  ciò  che  i Lacedemoni 
avevano  già  fatto  nella  guerra  cogli  Argivi  per  Tirea  {Li,  § 83), 
e preferì  uomini  dell’età  in  cui  all’ integrità  delle  forze  corporali 
si  accoppia  il  fermo  proponimento  che  nelle  difficili  imprese  gio- 
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va  più  de!  temerario  ardire  della  gioventù.  Al  che  è probabile 
che  mirasse  vie  maggiormente,  meulre  egli  stesso  appressavasi  al 
cinquantesimo  degli  anni  suoi.  E padri  volle  inoltre  che  fossero 
al  par  di  lui  gli  scelti  compagni,  perchè  più  veemente  1’  obbligo 
gli  stringesse  di  serbare  la  terra  ualia  ad  uomini  non  servi,  e per- 
chè, morendo  essi,  l’ ingenua  stirpe  non  si  spegnesse. 

(49')  § ao3. 

(4g?)  Dai  detti  di  Leonida  prima  della  sua  andata  alle  Ter- 
mopile, che  Diodoro  (/.  c.)  e Plutarco  (Apofl.  lac.,  e Della  ma- 
lign.  tC  Erod.)  ne  riferiscono,  pare  non  aver  egli  voluto  più  gen- 
te partecipe  della  sua  magnanima  impresa.  E agli  efori  che  poca 
la  reputavano,  rispose:  noi  siamo  assai  per  quello  che  disegniamo 
di  fare.  E di  nuovo:  bastar  questa  per  la  gloria  di  Sparta:  chè 
se  tutta  la  città  venisse  all’  impresa,  certissima  ne  sarebbe  la  ro- 
vina totale,  perchè  niuno  Spartano  ardirebbe  fuggire  per  salvare 
la  vita.  Ed  ancora  : se  col  numero  , poca  sarebbe  ad  assicurarlo 
tutta  la  Grecia  a proporzione  di  tanti  barbari  ; se  con  la  virtù , 
i trecento  erano  assai. 

(4g3)  Le  feste  Carnde  duravano  in  Isparta  nove  giorni  del  me- 
se, per  esse  detto  Carneo,  corrispondente  al  Melagitnionc  degli  A- 
teniesi  ( Alea.,  I.  ir,  c.  9 - Plut.,  vita  di  Nicia  ),  e mese  esti- 
vo, se  le  Carnee  celebravansi  ad  un  tempo  con  le  solennità  olim- 
piche (/.  mi,  § 13  e 16).  Così  erano  esse  nominate  dal  Carndo 
Apollo,  grandemente  onorato  dai  Dorj,  ed  in  ispecialità  dagli  Spar- 
tani e dalle  colonie  loro  : 

Sparta,  o Cantèo,  fu  il  tuo  primier  soggiorno, 

Tera  il  secondo  , e fu  Cirene  il  terzo. 

( Cal/im .,  Inno  ad  Apollo , vers.  del  Paga.).  Perchè  poi  al  Dio 
fosse  dato  l’epiteto  di  Carne'o,cc  lo  apprende  Pausania  (/.  ///,  c.  i3). 
Nè  solo  per  le  Canade,  ma  per  le  Giacintic,  e per  certi  giorni  del 
mese  ancora  indugiavano  gli  Spartani  di  uscire  io  campo  (Nota 
ìli  al  n libro). 

(494)  Ricorreva  1’  Olimpiade  LXXV. 
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(4g5)  Andando  i Pclopoimesj  all'  Istmo  , lasciavano  in  Italia 
del  Persiano  le  terre  de’  Locri  e de’  Focesi. 

(4g6)  Mandò  prima  nunzj  alle  Termopile  per  intimare  a'G re- 
ti di  deporre  le  armi,  ritornarsi  sicuri  alle  patrie,  e stringere  al- 
leanza co’  Persiani,  promettendo  loro  più  vasto  paese  e migliore 
di  quello  che  allora  avevano;  ed  eglino  risposero,  che  anche  al- 
leati facendosi  del  re,  più  utili  gli  sarebbero  armali , e colle  ar- 
mi più  generosamente  perla  libertà  pugnerebbero; colla  virtù  poi, 
per  patrio  istituto,  non  colla  malvagità,  acquistarsi  da’  Greci  i paesi 
( Diod.,  I.  xi,  § 5 ).  E Leonida  a Serse,  il  quale  avcvagli  scritto  : 
a Sta  in  tuo  arbitrio,  se  con  Dio  non  contrasti,  e se  ti  ordini  nelle 
mie  schiere,  I’ essere  di  Grecia  monarca,»  riscrisse:  «Se  tu  cono- 
scessi i beni  della  vita  non  desidereresti  le  cose  altrui.  Meglio  in’ è 
morire  per  la  Grecia,  che  imperare  ad  uomini  della  mia  razza.  » 
E nuovamente  a Serse  che  gli  scriveva  : • Mandami  le  armi,  » ri- 
scrisse: « Vieui  e pigliale  a (Plut.,  Apofl.  /ac.). 

(497)  Serse  interrogò  Deinarato,  se  i Greci  più  velocemente 
fuggi rebbero  de’  suoi  cavalli,  od  ardirebbero  opporsi  a cotanta  forza 
( Diod.,  I.  ri , § 6 ).  La  domanda  i superba  ; ma  la  risposta  è 
presso  Diodnro  meno  acconcia  alla  circostanza  che  presso  Erodo- 
to, e più  greca  che  spartana.  « Il  valore  de’  Greci  l’è  noto: con  es- 
so i barbari  che  si  sottrassero  al  tuo  impero  guerreggi,  onde  non 
credere  che  quelli  i quali  meglio  de'  Persiani  combatterono  per 
conservarti  I*  impero,  meno  coutra  a’  Persiaui  pericolerebbero  per 
difendere  la  propria  libertà,  a E Serse  si  rise  delle  parole  di  lui, 
e gli  comandò  che  il  seguisse  per  vedere  come  i Greci  fuggissero 

<4q8)  § 101. 

(499)  Intorno  all'  uso  de’  Lacedemoni  di  lasciarsi  crescere  la 
chioma,  vedi  I.  /,  § 82  e nota  119.  E’  reputavano  eh’ ella  aggiun- 
gesse decoro  a’  belli,  e rendesse  i bruiti  più  terribili,  e seguo  fos- 
se di  libertà,  perchè  dicevano  che  un  chiomato  non  punte  nulla  far 
di  servile  ( dristot.,  Ret.,  I.  /).  Quindi  se  l’ acconciavano  iu  bell» 
forma,  e specialmente  ili  occasione  d’esporsi  a’ pericoli  ilei  le  bat- 
taglie, forse  per  isceudere  più  ornali  all’  Orco,  e dispartivanla,  e 
facevanla  comparire  nitida  e tersa  ( Pitti. , Fila  di  Lisan.  ) un- 
gendola del  maschile  olio, 
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Onde  Costare  j’  unge,  e s'  unge  Alcide. 

(500)  Comandati  erano  i Medi  da  Tigrane  uomo  acliemenidc, 
i Cissj  da  Auafe  di  Otane  (§  61  ).  Antepose  Serse  i Medi,  o pel 
valore  loro,  a per  disfarsi  di  gente  ricalcitrante  per  la  memoria 
del  perduto  impero,  o perchè  i figli  ed  i fratelli  di  coloro  che 
avevano  in  Maratona  perduto  la  vita , pigliassero  fiera  veodelta 
( Diari.,  I.  c.  - Gì  usi.,  I.  r,  § il). 

(501)  aoAAar  atBpurti  - Sì  HrJflt.  L'efficacia  di 

queste  parole  non  può  rendersi  che  da’  latiui  multi  homines  . . . 
sed  pauci  viri.  Ha  il  re  (diceva  l’arcade  Antioco,  ritornato  dalla 
sua  ambasciata  ad  Artaserse),  pislori,  cuochi,  coppieri,  portieri  in 
gran  quantità,  ma  uomini  (UrSpnt  il),  investigandone  diligente- 
mente, da  combattere  contra  i Greci,  non  ne  bo  potuto  vedere 
{Seno/.,  Elicti.,  I.  ni,  § ai  ). 

(5oa)  Aspro  e mirabile  fu  il  conflitto,  perchè  a corpo  a corpo 
ed  il  ferire  dappresso  , ed  i combattenti  conserti.  Epperò*  1’  esito 
restò  lungamente  incerto.  Ma  infine  i Greci  pel  valore  prevalen- 
do e per  li  grandi  scudi,  i Medi,  sebbene  lentamente,  cedettero, 
non  pochi  morti  lasciando.  Nelle  veci  de’  Medi  avanzaronsi  i Saci 
ed  i Cissj,  eletti  guerrieri,  ina  ancorché  freschi  contra  già  stan- 
chi, non  resistettero,  e dopo  grande  eccidio  loro  costretti  furono 
a ritirarsi,  perchè  se  ne’  luoghi  spaziosi  uso  facendo  di  brevi  scu- 
di e di  pelle  erano  piò  agili  della  persona  , e potevano  riuscire 
superiori , non  facilmente  ne’  luoghi  stretti  ferivano  nemici  con- 
densati e di  ampj  scudi  coperti,  onde  per  la  leggerezza  delle  armi 
di  difesa  inferiori  a questi,  spesse  ferite  ricevendo,  morti  cadevano. 

(5o3)  l dieci  mila  (§  83) , primi  iu  bravura  fra  commilitoni. 
È piò  consentaneo  alla  ragione  che  non  in  un  solo  giorno,  come 
sembra  asserire  Diodoro,  ma  in  due  accadessero  questi  fatti  d’ar- 
me de’  Medi  , de’  Cissj  e degl’  immortali.  Cosi  anche  Giuslino 
(/.  ti,  c.  il):  Succedente  tleinde  inutili  turba,  major  caedes  cdi- 
tur.  Triduo  ibi  cuni  dolore  et  indignatione  Persarum  dimicntum; 
quarta  die  ec.  Se  la  testimonianza  di  Ctesia  ( Delle  ist.  pere. , 
Estr.,  § a3  ) essere  può  di  qualche  conto,  Serse  mandò  prima  die- 
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ci  mila  uomini  comandati  da  Artapanc.  Molti  perirono,  ed  i La- 
cedemoni non  perdettero  che  due  o tre  de'  loro.  Ventimila  a quel- 
li succedettero,  e con  esito  ugualmente  infelice.  11  giorno  poi  da 
cinquanta  mila  rinovossi  la  pugna,  ina  con  inutile  sforzo. 

(504)  Come  i Trojani  con  ischiamazzo,  grida  e rumore  contra 
i silenziosi  Achei  ( Iliade , nel  princ.  del  ut  libro). 

(505)  Avendo  avuto,  contra  l’aspettativa  di  Serse,  tale  line  la 
pugna  , egli  trascelse  d’  ogni  nazione  i più  distinti  per  coraggio 
cd  audacia,  e dichiarò  loro  che,  sforzando  que’  passi,  li  rimune- 
rerebbe splendidamente,  e fuggendo,  avrebbero  in  pena  la  morte. 
Costoro  dunque,  formata  una  gran  massa,  piombarono  sui  Greci, 
ed  i Greci  insieme  stretti  , a guisa  di  muro  , animosamente  li  ri- 
cevettero. Gareggiavano  il  valore  de’ giovani  e l’esperienza  e la 
gloria  degli  attempali,  e tanto  si  fu  l' ardore,  tanta  la  costauza  nel 
sostenere  il  pericolo , nel  resistere  ai  continui  patimenti , che  a 
quelli  che  nella  battaglia  sogliono  dare  la  muta  a’  compagni  nem- 
meno cessero  il  luogo  per  ristorarsi.  Cosi  pugnavano  i trascelti 
barbari , nè  questi  colla  fuga  potevano  dalla  morte  preservarsi , 
perchè  la  fuga  era  interclusa  dalle  torme  che  Serse  ordinale  ave- 
va alla  schiena  loro,  le  quali  costringevano  i fuggitivi  a ritornare 
ed  a rinovare  la  pugna  ( Diod I.  xi,  § 8 ). 

(5 oli)  Le  città  nnfìltioniche  mandavano  ordinariameute  due 
deputati  all’assemblea  ; era  l’uno  ricromneinonc,  o sacro  scriba,  che 
aveva  cura  de’  sacrificj,  e ne  faceva  le  spese,  l’ altro  era  il  pilago- 
ra,  od  oratore  in  nome  della  città.  Da  due  decreti  che  Demoste- 
ne ne  riferisce  nell  'Arringa  per  la  corona,  si  deduce,  checché  al- 
tri ne  dica  in  contrario,  i pilagori  avere  costituito  come  il  sena- 
to degli  Anfiuioni , c la  preminenza  loro  è chiara  anche  dal  pre- 
sente passo.  Di  più  si  vede  eh’ essi  uou  vigilassero  unicamente  al- 
la protezione  del  tempio  di  Delfo,  o ad  amministrare  giustizia  a 
coloro  che  d’  ogni  parie  accorrevano  per  consultare  1'  oracolo , 
ma  altresi  che  su  cose  non  punto  religiose,  come  comune  Concilio, 
esercitassero  autorità,  e n’  è documento  la  taglia  bandita  contra 
Efialte. 

(507)  Erodoto  uuu  ue  fa  menzione  altrimenti,  onde  conoscia- 
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ino  ch'era  suo  intendimento  progredire  te  istorie  più  oltre  ch’ei 
non  pervenne. 

(508)  Uomini  di  que’  contorni,  1’  uno  coi  distintivi  di  e 
del  patronimico , perchè  più  uotabile  dell’  altro,  per  avventura  per- 
sona volgare. 

(509)  Prima  1’ ha  detto  ineliese,  ma  la  Trachinia  giù  era  parte 
della  Mclide. 

(5  to)  Al  dire  di  Clcsia  ( /.  c.  ) , veggendo  Sersc  1’  medicaci.! 
de’  tre  primi  attacchi , chiamò  a sé  Torace  il  tessalo,  Calliade  e 
Timafcrne,  possenti  Trachinj  eh’  erano  culla  gente  loro  nel  cam- 
po suo  , e Demarato  ed  Egia  efesio , e consigliatosi  apprese  che 
violi  nou  sarebbero  i Lacedemoni,  se  non  fossero  assalili  anche 
da  tergo,  e pigliati  in  mezzo.  I due  prefati  Trachinj  fecersi,  die’  e- 
gli,  guida  a’  Persiani.  Ma  il  decreto  degli  Aofitlioni  basta  a redar- 
guire Ctesia,  oltre  la  concorde  testimonianza  degli  scrittori.  Efial- 
te  che  pel  dirupato  ed  angusto  Sentiero  profferissi,  come  esperto 
della  regione  montana,  a guidare  i barbari  ( Diod .,  I.  zi,  § 8),  è 
recato  ad  esempio  da  Strabone  (A  i,  § io)  per  dimostrare  di 
quanta  utilità  riesca  la  conoscenza  de'  luoghi.  E Iti  aucora  costui 
due  secoli  dopo  infesto  a’  Greci , perchè  i Galati  per  la  traversa 
medesima  conducendosi,  sforzarono  i Focesi  postivi  a guardia,  1’  E- 
la  sormontarono  e circondarono  gli  Ateniesi  dall’  una  e dall’  al- 
tra parte  ( Pausania,  A i,  cap.  4 )• 

(Si  i)  Mandò  quaranta  mila  Persiani,  secondo  il  sempre  dagli 
altri  discorde  Ctesia  (A  c.),  e ventimila  al  dire  di  Diodoro  (A  c.) 
e Giustino  (A  c.)  e Polieno  (A  ir,  c.  3). 

(Sia)  Sull’ imbrunire  della  sera,  segno  di  tempo  che  da  noi 
Greci  si  usa  in  nostra  lingua  tuttavia. 

(5*3)  § >76.  . 

(514)  § 83,  176,  e aag. 

(5 1 5)  Nere  natiche,  forse  così  pel  colore  e per  la  figura  delle 
rupi.  Ma  la  favola  dà  questo  soprannome  ad  Èrcole  pel  velloso 
suo  podice  (Suida,  Mi \»fcriy»v  t 

(516)  De’  Cercopi  variameute  si  scrive.  Ve  u’ erano  in  Ecatia 

ed  in  Efeso,  i quali  da  Ercole  distrutti  furono  {Diod-,  A ir,  § 3i  - 
tomo  iv.  18 
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Apollod.,  I.  n,  r.  6);  ve  n’ erano  nelle  isole  presso  la  Sicilia, 
«Ielle  Pilccusse,  perchè  Giove  dalle  frodi  e spergiuri  loro  ingan- 
nalo in  scimie  mulo  costoro,  che  figliuoli  stimavansi  di  Tia,  a cui 
fu  padre  l’ Oceano  ( Ovili.,  Melante  /.  nr,  v.  ga.  - Zenob.,  Cent., 
r,  i o.  - Arpocraz.,  voce  K« *>arc  C*1C  > Ccrcopi  genti  fos- 
sero mendaci,  furbe,  erranti,  quali  li  dipiugeva  Omero  in  un  poe- 
ma comico,  che  da  loro  fu  intitolalo  I Cercopi  (Snida,  voce  Ktp- 
xawtt  - Fila  d’Om.  attrib.  ad  Erod.);  in  somma  una  spezie  di  zin- 
gari , ed  ebbero  il  nome  dalle  loro  arti  volpine.  Erodoto,  quan- 
tunque non  faccia  degno  di  memoria  il  racconto,  determina  il  luo- 
go dove  si  fingeva  accaduto  il  fatto  di  due  altri  Cercopi,  fratel- 
li , Passalo  ( palo  ) ed  Acmone  ( incudt  ) appellati  per  la  loro 
protervia,  e per  le  atrocità  che  commettevano  contra  a'  viandanti. 
Meninone,  madre  loro,  soleva  dire:  « Badate  di  non  abbattervi  nel 
Melampigo.  » Avvenne  che  Ercole  dormisse  sotto  un  albero:  costo- 
ro tentarono  rubargli  le  armi  ; se  ne  avvide  V eroe , e presili 
e legatili  , li  appese  alla  clava  , a modo  di  lepri , colla  testa  in 
gii\.  Cosi  pendenti  videro  sotto  la  spoglia  leonina  l’ irsuto  sede- 
re d’  Ercole,  c memori  dell’  avviso  della  madre,  confabulavano  «li 
ciò  infra  loro.  Ercole,  richiesto  cd  udito  il  motivo,  dilettossi  del  so- 
prannome, e li  disciolse  (Suidn,  I.  c.  - Nonno,  Col.  d'ist-,  p.  140). 
11  dello  della  prudente  madre  passò  in  proverbio  (Arista/.,  Lisis 
- Filostr.,  Fila  d’Apollon.,  /.  11,  c.  36)  ; e ciò  eh’  è singolare, 
dura  esso  ancora  fra  noi  per  minacciare  agl’  insolenti  la  pena  a 
cui  deggiono  pur  soggiacere. 

(517)  § aia. 

(518)  Bella  lode  pe’  Lacedemoni. 

(5 19)  Tirastiade  di  Cuma,  uomo  amatore  del  bene  e dell'onesto, 
inteso  il  consiglio  d’  Elìsile  , disertò  quella  notte  stessa  dagli  ac- 
campamenti di  Scrsc,  e ne  porse  avviso  a Leonida  (Diod.,1.  xi, 
§ 8). 

(5ao)  I quattro  primi  versi  leggonsi  nello  squarcio  d’  Elimino 
( Eus .,  Prep.  evang.,  I.  1,  p.  319),  il  quale  si  ride  e della  non 
profetante  congiunziouc  o,  da  cui  pende  il  responso,  e ne  dimo- 
stra la  falsità  con  altri  raziocini  del  lutto  oziosi  per  noi,  nou  cre- 
denti agli  oracoli. 
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(5ai)  Scrsc  intende  il  Wcsselingio,  Leonida  intendo  io. 

(5m)  Aid  regi  Sparlanorum  , aut  urbi  cadendum , come  Giu- 
stiuo  ( /.  c.  ) compendia  il  responso. 

(5i3)  Ed  altri  asseriscono  che  Leonida  desideroso  di  procac- 
ciare a sè  grande  fama  cd  agli  Spartani,  ordinasse  agli  alleali  di 
partirsene,  per  riserbare  sè  stessi  alla  patria  in  migliori  tempi 
( Dìod.,  I.  si,  §9.  - Giusi.,  I.  c.  ).  E non  si  sperava  già  di  mag- 
gior gloria  acquistare  con  pochi  vincendo,  ma  di  acquistarla  an- 
zi, con  quelli  cadendo.  Con  tale  magnanimo  propouimento  ei  si 
partì  di  Sparta,  quindi  prima  il  consiglio  dato  alla  moglie  di  ri- 
maritarsi, ed  il  suo  detto  agli  efori , di  coudurre  i trecento  in  ap- 
parenza per  custodire  1'  ingresso,  ma  in  fatto  a morire,  cd  il  cer- 
tame funebre  celebrato  alla  presenza  delle  madri  c de’  padri  ( Plut., 
Apoft.,  /.  q e DtUa  M aliga,  d’  Erod.). 

(5a4)  L.  11,  § 49. 

(5a5)  Diodoro  dice  ( I.  si,  § 9 ) che  Leonida  ritenne  seco  i 
soli  Tespiesi-  Forse  non  novera  egli  i Tebani,  perchè  vi  rimasero 
mal  volentieri,  e si  ritirarono  dalla  pugna.  Differisce  anche  nel 
numero  ; e dopo  aver  detto  che  mille  Lacedeinoui  militavano  col 
re  loro,  ora  gliene  dà  soli  cinquecento,  seppure  non  vogliamo  sup- 
porre che  1’  altra  metà  fosse  morta  negli  anteriori  combattimenti. 
Ma  ognuno  sa  che  Diodoro  non  è piti  che  un  nitido  ed  elegante 
compilatore.  Il  Valckenaer  vi  aggiunge,  sull’  autorità  di  Pausania, 
gli  ottanta  Micenei;  sennonché  da  questo  scrittore  ( /.  11,  eap.  16; 
I.  x,  cap.  a ) sappiamo  unicamente  che  i Micenei  marciarono  co- 
gli altri  Peloponnesj  alle  Termopile,  oud’  è probabile  che  cou  essi 
poi  fossero  da  Leonida  congedati. 

(5a6)  Plutarco  più  dall’ amore  di  patria  infiammato  che  da  quello 
della  verità,  in  età  forse  giovanile,  sforzandosi  di  difendere  come 
Brolo  i Tebani,  prese  a scrivere  il  suo  trattato  Della  malignità 
<t  Erodoto.  E però  è questa  una  delle  parli  delle  presenti  istorie 
eh’  egli  ha  specialmente  avute  in  mira  di  acremculc  confutare. 
Dtiolmi  dunque  che  Erodoto,  veridico  nello  scusare  i Tessali,  per- 
chè primi  aderirono  a Serse  da  necessità  costretti  (§  172),  ed  indo- 
vinando che  da  necessità  ugualmente  costretti  i Greci  avrebbero 


abbandonato  i Lacedemoni  (§  i3g),  a’ Tcbani  la  stessa  necessità 
non  dia  per  iscosa.  Eppure  a Tempo,  die’  egli,  inviarono  cinque- 
cento de’  loro  col  duce  Mnamia,  ad  alle  Termopile  quanti  dotnau- 
dò  Leonida  , i quali  soli  co’  Tcspiesi  quivi  attesero  presso  di  lui, 
e furono  accerchiati  da’  barbari,  quando  gli  altri  gli  abbandona- 
rono. Che  i Tehani  abbiano  o no  mandato  a Tempe  quei  cinque- 
cento, uè  il  nega  Erodoto,  nè  lo  afferma.  Ei  dice  solo  che  colà 
accampossi  un  esercito  di  dieci  mila  Greci,  senz’  annoverare  par- 
tilamente  i popoli  dai  quali  esso  si  componeva  (§  ifi).  De’Teba- 
ni  poi  che  alle  Termopile  andarono,  dice  che  Leonida  ne  prese 
seco  quattrocento,  per  conoscere  se  veramente  o no  fossero,  come 
si  accusavano,  aderenti  de’  Medi  (§  ao3).  E certo  ove  Leonida  non 
avesse  sospettato  della  k>r  fede,  un  maggior  numero,  per  ausiliarj, 
ne  avrebbe  condotti.  Diodoro  asserisce  eh’ erano  i Tebani  allora 
divisi  in  due  fazioni,  I’  una  pe'  Greci,  1’  ultra  pei  Persiani  {/.  xi,  § 4), 
e forse  questi  prevalevano,  se,  come  Plutarco  medesimo  ci  narra. 
Adagino,  il  primo  della  lebana  oligarchia,  era  amico  ed  ospite  di 
Demaralo.  E poiché  la  spedizione  di  Serse  precipuamente  volge- 
vasi  con tr’ Atene,  non  obbliamo  che  di  Atene  erano  nimicissimi  i 
Tebani  (/.  r,  § 09)  ; che  se  rimasero  presso  Leonida  co*  Tcspie- 
si, perchè  non  si  distinsero  con  fatti  gloriosi  al  pari  di  quelli? 
Vi  rimasero  dunque  sì,  ma  violentati.  - Ma  cosi  affermando  £• 
rodoto,  corrompe  col  sospetto  una  grande  e bellissima  azione.  - 
E da  che  mosso  ? - Da  trista  cagione,  da  malevolenza,  e da  odio 
particolare  verso  di  Tebe.  - E perchè  quest’odio? — Si  vergo- 
gna di  dirlo  Plutarco  apertamente,  nta  pure  in  modo  indiretto  il 
dice.  - Aristofane  il  beoto  scrive  che  Erodoto,  richiesti  danari  da' 
Tebani,  non  gli  ottenne,  e che  adoperandosi  di  ragionare  ed  e- 
sercitarsi  nelle  scuole  co’ giovani,  i magistrati  per  la  rusticità  e per 
l’ odio  loro  gli  fccer  divieto.  Vero  è,  soggiunge  Plutarco,  che  di 
ciò  Aristofane  non  reca  nessuna  prova  ; ma  gli  fa  testimonianza 
Erodoto  coll’  accuse  false  ed  odiose  che  dà  a’  Tebani,  da  essi  di- 
scordando. - Dov’  è la  gravità  del  filosofo  nel  contrapporre  le 
ciance  d’  un  oscuro  gramatico,  e beoto  esso  stesso,  ad  un  isterico 
che  favella  dinanzi  a Grecia  tutta  , testimonio  e parte  di  quella 
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mirabile  guerra?  A che  gli  Anfitrioni  od  i poeti  non  celebrano 
anche  i Tebani,  come  magnanimi  difensori  della  greca  libertà  alle 

Termopile?  - Ma  Erodoto  è trasportato  da  sì  iniqui  alleili  clic 
nemmeno  alia  calunnia  ha  dato  l’apparenza  della  probabilità,  sì  clic 
a pochi  ci  non  si  mostri  aver  a sé  medesimo  contradetto.  Per- 
ciocché egli  ha  prima  affermalo  che  l.eonida  congedò  gli  alleati, 
non  veggendoli  pronti  a pericolare  con  lui  , e poi  soggiunge  che 
trattenne  i Tebani,  i quali,  se  inclinati  erano  a’  Persiani,  anche  vo- 
lendosi rimanere,  Leonida  doveva  pur  licenziarli.  Che  se  non  a- 
veva  d’  uopo  degli  altri  Greci  perché  nessun  ardore  mostravano, 
di  qual  giovamento  gli  sarebbe  stato  il  mescolare  co’  combattenti 
nomini  sospetti?  - Speciosi  ragionamenti!  I Greci  avevano  già 
da  per  sé  deliberato  di  partirsi  , e Leonida  li  congedò,  affinchè 
disordinatamente  non  si  partissero;  oltracciò  disperando  egli  di  so- 
pravvivere, quelli  alla  difesa  del  Peloponneso  e della  città  sua  ri- 
serbava, sccondochè  scrive  Giustino,  ad  p me  sul  in  Graeciae  ser\'an- 
dos.  E forse,  perché  liberamente  passassero  dalle  terre  de’  Beoti 
ritenne  egli  intanto  come  ostaggi  i Tebani.  - Ma  stolto  non 
era  il  re  di  Sparta  e duce  della  Grecia,  non  aveudo  die  trecento 
uomini,  di  ritenere  m ostaggio  quattrocento  armali,  nieulrc  a fronte 
oggimai  ed  alle  spalle  soprastavangli  i nemici  ? o coni'  ei  non  te- 
meva che  nelle  ultime  ore,  non  si  curando  di  lui,  se  ne  fuggis- 
sero , o che  essi  piuttosto  che  i barbari  non  1’  accerchiassero  ? - 
Trecento  Spartani  , e di  quella  sorta  Spartani  , valevano  bene  i 
quattrocento  di  Tebe.  E non  si  ricorda  Plutarco,  che  Leonida  a- 
veva  pur  seco  gl’  Iloti,  c più  ancora  gl’  intrepidi  ed  inconcussi 
Tespiesi.  Lo  stretto  poi  ed  il  muro  avrebbero  frapposto  ostaco- 
lo alla  partenza  ed  alle  mosse  ostili  de’ Tebani,  nè  Leonida  gli  a- 
vrebbe  ordinati  in  modo  che  nuocere  gli  potessero.  E nel  tumul- 
to della  pugna,  con  qual  fiducia  avrcbbongli  accettali  per  amici 
i barbari  ? E non  vogliamo  anche  aggiungere  che  un  sentimento 
di  pudore  avrebbe  vietato  a’  Tebani  di  mostrarsi  palesemente  tradi- 
tori? ovvero  che  Leonida  i militanti  con  seco  in  luogo  di  ostaggi  ri- 
tenesse per  attraversare  gli  obliqui  ed  ancora  non  palesi  propoui- 
mcnti  degli  oligarchi  di  Tebe,  fautori  del  re?  Nè  quale  ce  lo  rap- 
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presenta  F.rodolo,  troveremo  Leonida  degno  ili  liso  per  avere  con 
si-  trattenuti  gli  ostaggi,  anziché  darli  nelle  mani  de’  Greci,  o stollo, 
perché  volesse  clic  di  quella  gloria  «Iella  quali!  privò  i collegati, 
violentemente  pai  tecipasscro  coloro  che  non  gli  erano  amici.  Im- 
perciocché é ragionevole  il  credere  che  I.conida  non  isvclassc  il 
segreto  consiglio  pel  quale  seco  i Tchani  tratteneva  , e quindi 
non  potesse  come  ostaggi  consegnare  uomini  clic  non  ancora  ri- 
guardava aperti  nemici,  e ad  esercito  specialmente  che  composto 
era  di  varie  genti,  le  quali  via  via  coi  lorduci  si  separavano,  e passare 
dovevano  dalla  Beozia.  Né  a questi  ragionamenti  altri  sappiamo  an- 
cora soggiungere.  Plutarco  uno  ne  adduce,  a cui  lasciamo  clic  il 
giudizioso  lettore  risponda.  » Che  Leonida  non  sospettasse  de' 
Trliani,  ma  li  reputasse  amici  certi,  é chiaro  dai  fitti  medesimi. 
Perciocché  passando  presso  di  Tche  (notisi,  prima  che  Serse  fosse 
partito  di  Tessaglia,  e quando  altre  greche  forze  dovevano  seguire 
e raggiungere  Leonida,  onde  non  per  anche  ardivano  i Tchani  mo- 
strarscgli  avversi),  e conducendo  l’esercito  suo,  impetrò  ciò  che 
altri  nessuno,  di  dormire  nel  sacrario  di  Ercole,  e la  visione  che 
gli  apparve,  espose  a’  Tchani.  Par  vegli  che  nel  mare  da  grande  ed 
aspra  fortuna  travagliato  le  piò  cospicue  e maggiori  città  di  Gre- 
cia fossero  inegualmente  sbalzate  qua  a là  ed  ngitate,  e che  quella 
de'  Tehani  sovrastasse  a tutte,  e si  ergesse  in  allo  al  cielo,  e poi 
tutto  ad  un  tratto  svanisse.  Il  che  fu  simile  a quanto  avvenne  in- 
torno a questa  città  inolio  tempo  di  poi. 

(517)  Scrittore  di  molla  diligenza  il  Gillics,  non  pertanto  qua- 
lifica questo  duce  come  uomo  di  attempata  saviezza,  e gli  dà  per 
collega  Ditirambo  ( Ist.  ricl/a  Grec-,  cap.  ;x  ).  Di  Dcmofilo  nulla 
piò  dice  Erodoto  di  quanto  qui  leggesi,  e di  Ditirambo  poco  ap- 
presso soggiunge  solamente,  eh'  ebbe  fra’  Tcspicsi  la  precipua  lo- 
de del  valore. 

(598)  § 54. 

(5zr))  1 Greci  uvevano  già  appreso  da’ Babilonesi  a dividere 
il  giorno  in  dodici  parti  ( /.  11,  § tip),  ma  queste  parli  non  e- 
rano  le  nostre  ore  nrlifiziali,  bensì  spazia  di  tempo  piò  lungo  «tal- 
l’equinozio  al  solstizio,  e piò  breve  dal  solstizio  all’  equiuozio. 
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L’ alba,  il  mezzodì,  la  sera,  erano  parti  indicate  dalla  natura  stessa, 
altre  erano  indicate  dalle  ordinarie  operazioni  della  vita.  Combat- 
tevano, dice  Omero,  mentre  era  1’  alba,  c cresceva  il  sacro  gior- 
no quinci  e quindi,  ma  i Danai  ruppero  le  nemiche  file,  (piando 
il  tagliatore  di  legna  stanco  di  recidere  gli  altieri  sente  il  deside- 
rio del  dolce  cibo  {II.,  /.  ri , e.  8}  ).  Abbiamo  già  visto  E- 
rodolo  segnare  poco  prima  il  venire  della  sera  dall’  accendere  del- 
le lucerne  , ed  il  foro  pieno  di  gente  denota  il  tempo  intermedio 
fra  l’albeggiare  ed  il  mezzodì.  E però  nel  /.  n,  § 1^3  teggesi  die 
Amasi  sino  a quel  tempo  vacava  agli  affari,  e poscia  si  dava  bel 
tempo.  L’attacco  di  Serse,  essendo  allora  estate,  dovette  accadere 
fra  le  otto  e le  dodici  antimeridiane,  o piuttosto  pigliando  il  giusto 
mezzo,  poiché  1’  (storico  aggiunge  l’ avverbio  massimamenU  non 
prima  usato  (/.  e.,  « I.  r,  g 181),  verso  le  dicci.  Polluce  ( Ononi., 
I.  /,  § 5i  ) non  intese  questo  modo  di  dite,  credendo  che  il  fo- 
ro pieno  denoti  l’  abbondanza  de’  prodotti  della  terra. 

(530)  11  perfido  aveva  calcolato  che  1’  attacco  fosse  combinato 
ad  un  tempo,  ma  Serse  si  mosse  prima. 

(53 1)  Erodoto,  scrive  Plutarco  ( Della  Malìgn.  if  Erod.  ),  nel- 
la narrazione  della  pugna  oscurò  auche  il  gran  fatto  di  1 .collida, 
dicendo  che  tutti  caddero  nello  stretto,  intorno  al  poggio.  Ciò  ve- 
ramente uon  dice  Erodoto.  Caddero  tatti,  avanzandosi,  fuor  dello 
stretto,  e dopo  la  morte  di  Leonida,  all’  appressarsi  di  quei  che 
guidava  E Calte  si  ridussero  al  poggio.  Prosegue  Plutarco,  che  co- 
me gli  Spartani  seppero  nottetempo  che  gl’  inimici  facevano  il  gi- 
ro del  monte,  si  levarono,  ed  andaronsi  al  campo  de’  barbari,  per 
entrare  nel  padiglione  del  re,  e quello  stesso  uccidere,  e morire 
d’intorno  a lui.  S’ appressarono  dunque  insino  al  padiglione  tru- 
cidando chiunque  loro  si  parava  dinanzi  , e volgendo  iu  fuga 
gli  altri  ; ma  poiché  Serse  non  vi  trovarono  dentro,  cercandolo 
fra  un  grande  e smisurato  esercito,  cd  errando,  da’  barbari  che  si 
sparsero  per  ogni  lato  furono  a gran  pena  trafitti.  - Fatto  veramente 
magnanimo  , e solo  inferiore  a quello  di  Marco  Bozzari , perché 
questo  non  le  patrie  istituzioni,  non  le  leggi,  ma  1'  ingenito  valo- 
re sospinse  a penetrare  e perire  nel  campo  inimico.  Tuttavia,  se 
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gli  attoniti  contemporanei  attcsteranno  ai  posteri  la  eroica  azione 
di  Marco,  non  così  t indubitatamente  provato,  che  la  sempre  no- 
bile morte  di  Leonida  sia,  penetrando  egli  nel  persiano  esercito, 

avvenuta.  Perche*  come  mai  Erodoto  clic  tanto  lo  esalta , non 
ne  fa  cenno  ? e perche  questo  silenzio  al  cospetto  di  tutta  Gre- 
cia ? Basta  sì  ovvia  c ripetuta  riflessione  centra  le  asserzioni  di 
Plutarco.  Non  neghiamo  che  questi  ha  per  si  la  lestimoniauza  d’  al- 
tri scrittori , ma  scrittori,  al  par  di  lui  , di  più  larda  età  , c poi , 
non  fra  loro  d’  accordo.  E prima  Plutarco  è conlradcllo  da  Plu- 
tarco stesso,  s*  egli  l 1’  autore  dei  minori  Paralleli.  Non  Leonida 
più  assalta  il  campo  persiauo,  ni  cerca  invano  Serse,  ma  il  nemi- 
co invece  gli  viene  sopra,  c lo  Sparlano  gli  si  move  conira,  c quan- 
tunque da  molli  colpi  di  aste  passato,  tanto  avanti  si  spinge,  che 
giunge  dov’  l Sorse,  e gli  toglie  il  diadema  di  testa.  Giuslino  poi  dice 
(/.  r.)  : Dimissis  sociis  hortatur  Sparlano!,  meminerint  eie.  Nthil 
eroi  difficile  persuadere  persuasi s mori  ; statini  arma  capimi  t,  el 
seicenti  viri  castra  quingentorum  millium  irrumpunt;  statimque 
regis  praetorium  petunl,  atti  cum  ilio , aul  si  ipsi  oppressi  essent,  in 
ipsius  potissimum  sede  morituri.  Tumultui  tolis  castris  orilur. 
Spartani , posleaquam  rtgcm  non  inventimi,  per  omnia  castra 
viclores  vagantur  ; caedunt,  slernunlque  omnia  : ut  qui  sciant 
se  pugnare  non  spe  vicloriae,  sed  in  mortis  ullionem.  Praelium 
a principio  noclis  in  majorem  partem  diei  tracium.  Ad  postre- 
nmm  non  vieti , sed  vincendo  fatigati , inler  ingente s slratorum 
hostium  catervas  occiderunt.  Cosi  Giustino  descrive  il  fatto,  non 
dissimilmente  da  Plutarco,  sebben  con  più  vivi  c degni  colori. 
Ma  Diodoro  da  lui  c da  Plutarco  in  molte  circostanze  diversifica 
( / si,  § 9 e io  ),  perchè  non  prima  del  giungere  di  coloro  che 
circuivano  il  monte,  gli  Spartani  irrompono  negli  alloggiamenti  de’ 
barbari,  ma  quando  sono  già  giunti  e questi  gli  hanno  pigliali  in 
mezzo;  e non  l Leonida  eh’  esorta  i compagni,  ma  eglino  il  pre- 
gano e scongiurano  che  li  conduca  conlr’  a Serse,  prima  che  que- 
sti si  avvegga  dell’arrivo  d’  Efialle.  Diodoro  indi  continua  a nar- 
rarci 1'  impreveduto  repentino  assalto,  per  cui  il  tumulto  ed  il  di- 
sordine si  spargono  ne’  barbari  costernali  : le  notturne  tenebre  lutto 


Digitized  by  Google 


• a8 t 

confondono:  i barbari  seni»  capitano,  senta  teucra,  si  ammazza- 
no ciecamente  a vicenda:  il  re  si  salva  coll’  uscire  dal  padiglione 
al  primo  alzarsi  del  (amulto  : il  giorno  svela  a’  Persiani  il  poco 
numero  de’  Greci  : succede  il  disprezzo,  ed  al  disprezzo  il  terrore 
inspiralo  da  tanto  coraggio  : infine  da  dardi  e saette  che  piovono 
d’  ogni  parte,  i difensori  delle  Termopile  rimangono  tutti  morti. 

(53a)  Presso  il  monumento  di  Leonida,  stava  in  Isparta  il  cippo, 
in  cui  era  inciso  il  nome  de’  trecento,  c quello  de’  padri  loro  (Paus., 

I.  Ilfy  c.  i<). 

(553)  Dircbbesi  che  l’ efesio  Senofonte  si  rammentasse  di  que- 
sti due  nomi , certamente  greci , per  imporli  a’  due  protagonisti 
della  sua  favola. 

(534)  Ornamento  e distintivo  nel  sepolcro  de’  prodi  era  il  leone, 
di  che  abbiamo  altra  fiata  tenuto  discorso  (in  un  articolo  inse- 
rito nel  Courier  de  la  Grèce  e nell’  Eginéa , 1 83 1 ).  Simonide 
(Anni.  Vet.  poet.  Grate.,  t.  r,  p,  i5a)  inducendo  a parlare  il 
leone  stesso  : « Son  io  delle  fiere  la  più  forte,  e fu  de'  mortali  il 
più  forte  colui  che  custodisco  in  questa  tomba.  Chè  io  non  avrei 
sovr’  essa  posato  i miei  piedi,  se  cosi  il  mio  leone  stato  noi  fosse 
di  animo  come  di  nome.  » Era  dunque  il  monumento  veramente 
feronimo,  perchè  non  solo  alludeva  al  valore,  ma  al  nome  altresì 
dell’  eroe,  che  da  Leone  suo  avolo  derivollo.  In  un  basso-rilievo 
funerale,  scoperto  in  Atene,  e da  me  collocato  nel  museo  d’ Egi- 
na,  vedesi  scolpito  un  leone,  perchè  Leone  s'appellava  anche  il 
defunto.  Se  crediamo  a Filostrato  (Fila  d’Apol.,  I.  ir,  cap.  a5), 
il  tiauco  Apollonio  giunto  alle  Termopile,  quando  gli  Anfìttioui 
tenevano  l’adunanza,  voleva  quasi  circondare  di  un  muro  il  se- 
polcro di  Leonida  da  lui  sommamente  pregialo.  Ma  intende  egli 
per  avventura  parlare  del  leone  colà  rimasto,  perchè  le  ossa  di 
Leonida  erano  state,  alcuni  anni  dopo  la  morte  di  questo,  traspor- 
tale in  Isparta,  c composte  in  un  sepolcro  eretto  presso  a quello 
di  Pausanìa.  Colà  in  lode  d' entrambi  rccitavasi  ogni  anno  un’o- 
razione funebre,  e celehravasi  un  certame,  del  quale  non  era  le- 
cito che  agli  Spartani  di  partecipare  (Paus. , I.  c.).  Cosi  riguar- 
dandosi unicamente  alle  benemerenze  in  guerra  de’  due  capitani, 
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)'  incontaminata  virtù  del  caduto,  ma  non  violo,  alle  Termopile, 
accomuuavasi  a quella  del  vincitore  di  Platea,  macchiata  di  mal- 
vagità e tradimenti. 

(535)  a Qui  dirai  che  cosa  sia  il  combattere  colle  bocche  cou- 
tra  armali  , e che  cosa  sia  1’  essere  seppelliti  dalle  saette  ? Pure 
il  fatto  è ugualmente  credibile , imperocché  sembra  clic  nou  si 
prenda  il  fatto  per  cagione  dell’  iperbole,  ma  P iperbole  nasca  ra- 
gionevolmente dal  fatto  (Long.,  del  Subì.,  Set.,  turiti,  vers.  del 
de  Tipaldo).  » Adunque  nou  secondo  che  alcuni  credono,  Longino 
Ita  acccnuato  questo  passo  d’  Erodoto , come  un’  ardita  elocuzio- 
ne , ma  come  una  grave  circostanza  , secondo  eh’  egli  stesso  Ita 
|>oc<>  prima  osservalo,  profferita  da  commozione  d’  animo. 

(536)  Per  errore  di  memoria,  scrive  Cicerone  clic  1'  annunzio 
fosse  non  di  un  Trachinio,  ma  di  un  Persiano  (7u*c.,  /.  /,  g 4z); 
il  che  poco  importa  al  vigore  dell’  imperturbata  risposta. 

(557)  Del  povero  Dienecc,  da  Erodoto  in  fuori,  nessun  altro 
che  io  sappia  fa  menzione,  e l'unorc  della  risposta  è da  Plutarco 
( Apoft . he.)  attribuito  a Leonida.  Lo  stesso  Pausauia  (/.  tu,  c.  ta), 
imitatore  e fedele  seguace  del  nostro  Istorico,  afferma  che  dopo 
Leouid»,  non  dopo  Dicncce  , tra  lutti  i Lacedemoni  i quali  mi- 
lita rotto  alle  Termopile  i più  degui  di  memoria  pel  valore  furono 
Maruue  ed  Alfeo,  c tanto  che  fu  persino  eretto  ad  essi  iti  Isparta 
uu  sacrario. 

(538)  Non  li  reputò  forse  confacenti  all’  istorica  narrazione. 
Uno  ne  scelse  e baslogli.  Cosi  nemmeno  quelli  di  Leonida  rife- 
risce. E di  ciò  il  suo  assiduo  ripreusore  il  rinfaccia.  Se  altri , 
die’  egli  , tacesse  questi  bei  delti  , forse  potrebbe  andare  eseute 
da  biasimo,  ma  colui  che  il  vento  d'Amasis,  ed  il  ladro  ebe  gui- 
dava gli  asiui,  e il  dono  degli  otri  commemora  (/.  >/,  g taa  e 163), 
e molte  cose  consimili,  nou  si  può  credere  che  per  negligenza  o 
disptezzo  tralasci  opere  belle  e delti  belli,  nta  li  tralascia  per 
non  essere  uè  benevolo  verso  alcuni , uè  giusto.  - Che  per  ma- 
levolenza ed  ingiustizia  taccia  Erodoto  i detti  di  Lcouida,  non  vi 
sai ù citi  voglia  mai  persuadersi,  quando  peusi  ch’egli  nc  ha  de- 
scrìtto le  azioni,  c l’ha  riconosciuto  come  il  più  ammiralo  fra 
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ludi  (g  »o.{).  Si  opini  piuttosto  clic  alcuni  ili  qne’  liciti  da  Leo- 
nida non  furono  uiai  profferiti  , e die  invenzioni  sicno  d' ar- 
guti scrittori  di  un'  età  posteriore , e che  altri  , come  il  detto  di 
Dienece,  furono  allo  spartano  re  appropriati,  quasi,  per  così  espri- 
mermi , il  suo  grande  animo  in  sè  accogliesse  e rappresentasse  i 
generosi  sentimenti  de’  commilitoni  e cittadini  suoi.  Che  se  per 
tali  ommissioni  meritasse  biasimo  Erodoto,  il  meriterebbe  Plutar- 
co stesso,  perchè  non  gli  dà  colpa  d’aver  taciuto  il  sublime  de’ 
detti  di  Leouida , che  Marco  Seneca  ( Snas.  n ) si  pensa  per  lo 
contrario  d’  aver  Ietto  nel  nostro  Islorico  : « Cosi  desinate,  conte 
se  a Dite  cenar  doveste.  » lu  quanto  poi  ai  racconti  pe’  quali  Plu- 
tarco rimprovera  Erodoto,  certamente  ei  gli  ha  innestali  nell’  am- 
pia sua  narrazione.  Ma  altro  è sparsamente  falli  commemorare, 
altro  è congerie  di  detti  registrare;  ed  avendogli  oditi  ripetere  ne’ 
suoi  viaggi,  stimò  necessario  conservarne  a’  Greci  la  memoria  per 
far  meglio  conoscere  il  carattere  ed  i costumi  di  popoli  stranieri 
e de’  re  loro,  come  appunto  nel  caso  del  plebeo  e faceto  A niosis. 

f53g)  A Simonide,  contemporaneo  e celebratore  di  questi  falli 
(Diod.,  I.  xi,  § ti),  anche  perchè  i suoi  cittadini,  essendo  egli  di 
Cea,  cogli  Ateniesi  padri  loro  pugnarono  conira  Serse,  souo  attri- 
buite nell’  Antologia,  oltre  la  terza,  le  due  prime  iuscrizioui. 

(54o)  Licurgo  (Conira  Leoc.),  Diodoro  (/.  xt,  § 33),  Strabono 
(/.  ii,  g 4*9)  ed  altri  ne  hanno  conservato  quest’  epitelio.  Ma  pres- 
so Strabone  il  secondo  verso  invece  di  pipavi  nn$ipst»i  porta 
rudipttti  fpiput.  La  lezione  d'  Erodoto  debb’ essere  la  più  ge- 
nuina. Si  direbbe  che  Cicerone  ( Tute-,  /.  4 2 ) seguisse  la  lezione 
seguita  dal  geografo,  Iraducendo  : Dum  sanctis  patriae  legibus 
cbsttjuimur,  se,  come  fu  già  osservato,  pipavi  non  equivalesse  a 
pirpai , nome  proprio  alle  leggi  date  da  Licurgo.  Il  poeta  Facn- 
no  imitò  1’  epitafio  dicendo  { Antol.  ) : No,  alF  Enrota  non  po- 
testi tornare,  o prode  Leonida  , ma  fosti , rispingendo  i Persi, 
domato  nella  Termopile,  venerando  le  leggi  de'  padri.  Ei  sem- 
bra che  a Leonida  posta  non  fesse  un’  inscrizione  sua  propria. 
Bastava  il  Icone,  c col  duce  era  sepolta  la  coorte.  Ciò  si  deduco 
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dall'  epigramma  di  Lollio  Basso  { Anni,  ve/.,  Poti .,  Grate.,  t.  », 
p,  j6a):  a Mira  la  tomba  presso  la  rupe  di  Focide.  fc  il  monu- 
mento de’  trecento  che  già  furono  uccisi  da’  Medi,  e lungi  dalla 
terra  di  Sporta  cadcrono,  le  armi  de’ Medi  oscurando  e de’ Lace- 
demoni. Clic  se  vedi  vicino  la  figura  di  ben  chiomata  belva  , dì  : 
Questo  è il  monumento  del  duce  Leonida.  » 

(54Q  « Apollonio  al  poggio  avviandosi,  dove  sotto  il  saetlamenlo 
de’ barbari  furono  sepolti  i Lacedomonj,  udì  i suoi  famigliuri  con- 
tendere qual  fosse  il  luogo  più  eminente  di  Grecia,  dando  a ciò 
occasione  il  monte  Età  che  avevansi  dinanzi  gli  occhi:  questo 
reputo,  disse  , il  più  eminente  , perchè  quelli  che  qui  morirono 
per  la  libertà,  lo  hanno  reso  uguale  all’  Eia,  e 1’  alzarono  al  di 
sopra  di  molli  Olimpi.  Ed  io  questi  prodi  esalto,  ina  ad  essi  pre- 
pongo 1’  acamano  Megislia,  che  conoscendo  prima  quanto  eglino 
patito  avrebbero,  desideri)  di  parteciparne  co’  prodi  , non  il  mo- 
rire temendo,  ma  il  non  morire  con  essi  (Filostr.,  Vii.  d'Apoll., 
I.  ir,  u3  ).  » 

(542)  Cinque  erano  i cippi  posti  nelle  Termopile  ( Strab.,  1. 11, 
§ 4^8  ).  Eccone  i tre.  11  quarto,  di  cui  parte  ne  ha  conservato 
Strabone,  riguardava  i Locri  Opunl).  Non  dubito  che  il  quinto  in 
lode  non  fosse  de’  Tespiesi. 

(543)  Come  presso  di  noi  gli  scomunicati;  ma  in  Grecia  era 
la  legge  civile  che  separava  gli  uomini  abbominevoli  dal  comune 
consorzio,  ed  in  Isparta  gli  uomini  vili;  perchè  Licurgo  col  de- 
negare ad  essi  ogni  ufficio  di  umanità,  provvide  al  modo  di  per- 
suadere i suoi  cittadini  che  meglio  fosse  morire  onoratamente,  che 
vivere  con  vergogna;  e colla  vergogna  spinse  gli  uomini  da  poco 
a far  mcuo  stima  della  morte  che  di  una  vita  infame  ( Seno/., 
della  Rtp.  laced.  ). 

(544)  f-  x,,  § 7.. 

(545)  Leonida  , volendo  preservare  due  di  sua  schiatta , dava 
all'  uno  lettere  da  portare,  c comandava  all’  altro  che  andasse  con 
certa  ambasciala  a’  magistrati  di  Sparta.  Ma  il  primo  , non  rice- 
vendo le  lettere,  gli  disse  irato:  Combattitore  ti  ho  seguito,  non 
mcssaggicro  ; e 1’ altro  gli  rispose  colle  opere,  pigliando  lo  scudo, 
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ed  entrando  nell’  ordinanza.  Tali  fatti  rapporta  Plutarco,  c rim- 
provera Erodoto  d’ averli  taciuti.  Sennonché  ei  medesimo  va- 
riamente li  narra  poi  negli  Apoftegmi  , ed  altri  della  schiera  di 
Leonida  accenna  che  questi  volle  sottrarre  dalla  pugna.  A quale 
dunque  di  si  incerti  racconti  appigliarsi?  E se  varrebbero  essi  a 
palesare  il  forte  animo  degli  Spartani,  tante  volte  già  celebrato  da 
Erodoto , e specialmente  ne’  discorsi  di  Demarato,  ben  poi  ridon- 
derebbero a poco  onore  di  Leonida  , il  quale  non  è da  credere 
che  per  private  affezioni  si  avvisasse  di  esentare  cittadini  e guer- 
rieri dal  comune  pericolo,  e dal  santo  obbligo  di  morire  per  la 
patria.  . 

(5{6)  Legge  era  presso  a’  Greci  il  non  uccidere  colui  che  spor- 
geva supplicante  le  mani  ( Tucid.,  I.  m,  § 58  ). 

(547)  Ottimamente  scusa  Plutarco  i Tebani  dell’  avere  abbrac- 
ciato il  partito  del  barbaro,  posciachè  questi  ebl>e  occupali  i passi, 
ed  era  alla  frontiera  loro,  e Demarato  per  ragione  d’  ospizio  verso 
Attagino,  il  capo  della  lebana  oligarchia,  riuscì  a farlo  amico  ed 
ospite  del  re.  Allora  i Greci  essendo  entro  le  navi,  e nessun  soc- 
corso per  terra  appressandosi,  i Tebani,  che  navi  e mare  non  si 
avevano  come  gli  Ateniesi,  nè  assai  lungi  nell’  interno  di  Grecia, 
come  gli  Spartani,  abitavano,  derelitti,  ed  imperati  da  grande  ne- 
cessità, le  condizioni  accettarono  de’  Persiani.  Tutti  questi  molivi 
erano  certamente  possenti,  ed  aggiungiamone  un  altro  che  Plu- 
tarco trascura.  Tebe  era  allora  in  balia  di  pochi  magnati  ( Tucid., 
L in,  § 62.  - Paul.,  I.  ix,  C.  6),  e costoro  reputavano  meglio  po- 
ter confermare  la  privata  loro  grandezza,  e contenere  forzatamente 
la  moltitudine  qualora  vincesse  il  re,  per  la  ragione  medesima  che 
già  i tiranni  ionj,  potendolo,  non  vollero  far  perire  Dario  e l’ c- 
sercito  suo  all’  latro,  preveggendo,  cioè,  che  ogni  città  avrebbe  vo- 
luto reggersi  a popolo  ( /.  ir,  § 137).  Ma  dell'  avere  i Tebani  ade- 
rito piò  lardi  al  barbaro,  non  gli  accusa  Erodoto.  Dice  solo  che 
alle  Termopile  vi  andarono  da  necessità  costretti,  e che  da  neces- 
sità costretti  ivi  pur  combatterono.  Non  pertanto  chi  sforzavali 
ad  andare?  osserva  Plutarco.  E come  non  andarvi,  se  Leonida  se- 
co li  trasse  , e nuove  e più  valide  forze  de’  Greci  che  raggiuoge- 
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re  dovevano  i loro  precursori,  dovevano  ben  presto  passare  per  la 
Beozia?  Oltracciò  non  prevedevasi  il  tradimento  di  Efìatte,  sì  che  pa- 
reva quasi  impossibile  clic  Serse  superasse  lo  stretto,  e penetrasse  in 
Grecia.  E se  erano  di  animo  pronto  e sincero,  perché  in  quel  po- 
sto non  più  che  una  giornata  c mezzo  distante  dal  paese  loro, 
quattrocento  soli  vi  andarono?  Andati  dunque  alle  Termopile  di 
malavoglia,  pugnarono  anche  di  malavoglia.  È che,  ripiglia  Plu- 
tarco, non  solo  Serse,  ma  l.eonida  era  parimente  seguito  da  fla- 
gellatori, i quali  spingevano  i Tcbani  a pugnare,  ed  a pugnare 
allora  che  pur  potevano  partirsi  e fuggirsene.  Pugnarono,  rispon- 
diamo , i Tebani  costretti  da  forza  morale,  dal  numero  maggiore 
c dal  coraggio  de’  compagui,  dalle  circostanze,  dalla  natura  me- 
desima de'  luoghi.  Di  clic  guisa  sarebbero  fuggiti  per  quegli  angu- 
sti sentieri?  Come  non  sarebbero  stali  pigliati  in  mezzo  dalle  saet- 
te de’  Greci  traditi,  e da  quelle  de’  barbari,  i quali  veggeodo  nel 
furore  della  pugna  avanzarsi  alla  lor  volta  uomini  greci,  per  ne- 
mici anzi  che  per  fautori  gli  avrebbero  riguardali  ? E se  fermi 
d’  animo  stettero,  e pugnaliti  per  la  libertà  al  pari  degli  Spartani 
e de’  Tcspicsi,  perché  Plutarco  non  ne  adduce  la  Icsliinouianza 
d’  uno  scrittore,  un  cippo,  un  epigramma  che  celebri  qualche  pro- 
de Tebano  ? Invece  le  mani  protendono,  e chiedono  venia  al  Per- 
siano. Ma  qui  Plutarco:  Vedi  ora  s’ egli  é possibile  fra  cotanti 
moltitudine,  in  mezzo  a grida  barbariche,  ed  a commistioni  d’ o- 
gni  maniera  di  tumulti  e fughe  ed  iiiseguimeuti , che  s’  oda  la  giu- 
stificazione de’  Tebani,  eh’  esame  di  testimoni  si  faccia,  e clic  fra 
coloro  che  uccisi  erano  , rd  a vicenda  si  calpestavano,  in  quella 
strettezza  di  luogo  i Tessali  si  uniscano  a patrocinare  i Tebani.  - 
Vivace  ed  artificiosa  è la  pittura.  Ma  la  pugna  era  ormai  cessata. 
Le  reliquie  de'  Greci  all’  annunzio  dell’  arrivo  d’  Eflallc  cransi  ri- 
tirali sul  colle,  e ciò  non  ostante,  perché  appunto  il  tumulto  non 
era  ancora  sedato,  alcuni  de’ Tebani  furono  ali' appressarsi  del  ne- 
mico uccisi.  Non  si  trattava  poi  d’ interrogare  i Tessali  ad  uuo  ad 
uno.  Baslavn  la  testimonianza  de’ duci  loro,  o piuttosto  dogli  Alcua- 
di  che  da  Susa  avevano  seguito  il  re,  e coi  quali  è probabile  che 
avessero  occulte  pratiche  gli  oligarchi  di  Tebe  fiu  da  piiucipio, 
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quando  già  avevano  dalo  !a  terra  e l’acqua.  E fra'quegli  oligar- 
chi debltesi  noverare  Lconlinde,  il  duce,  perchè  egli  era  di  famiglia 
potentissima  nella  città  sua  { Tucid.,  I.  n,  § a - Ma  come  avreb- 
bero i T essa! ì patrocinalo  i Tebani,  que’  Tebani  che  poco  prima 
svevanli  cacciati  fuori  di  Grecia,  della  quale  s’  erano  impadroniti 
inaino  a Tespia,  e superandoli  in  battaglia  avevano  loro  ucciso  il 
duce  I .alamia.  Cosi  passavano  allora  le  cose,  soggiunge  Plutarco, 
fra  Tessali  c Tebani,  c nulla  fra  essi  v’  era  di  mite  e di  umano.  - 
Ma  Erodoto  primamente  non  scrive  che  i Tebani  invocassero  la 
testimonianza  de’  Tessali.  Egli  accenna  che  i Tebani  il  vero  di- 
cevano, e che  a testimoni  de’  lor  delti  avevansi  i Tessali.  E Tes- 
sali e Tebani  potevano  essere  animali  da  scambievoli  odj,  e non 
pertanto  i loro  tiranni  over  tramato  accordi  pe'  proprj  interessi,  onde 
far  prevalere  le  cose  del  re,  ed  il  grande  servigio  di  acquistargli  1'  ob- 
bedienza volontaiia  d’uno  de’ principali  popoli  di  Grecia,  era  af- 
fare di  maggior  momento  pei  Tessali  clic  non  la  reminiscenza  de’ 
passati  rancori.  Cosi  un  comune  pericolo,  una  causa  comune  aveva 
riunito  Egincti  ed  Ateniesi,  già  acerrimi  nemici.  Sennonché  nem- 
meno recente  era  la  sconfìtta  da’ Tebani  data  a’ Tessali,  perchè 
bollenti  fossero  quelle  ire.  Plutarco  accumula  tempi  e fatti  disco- 
sti per  meglio  ottenere  il  suo  intento,  perchè  era  corso  quasi  un 
secolo,  da  che1»  Tebani  vinto  avevano  i Tessali,  ed  ucciso  La- 
tamia.  E chi  ce  lo  attesta?  Plutarco  medesimo  nella  Vita  di  Ca- 
millo. - Pur  se  la  testimonianza,  prosegue  egli,  de'  Tessali  pote- 
va salvare  i Tebani,  perchè  eglino  furono  cosi  crudelmente  mal- 
trattali? - Quella  testimonianza  che  altro  valeva  se  non  ad  irri- 
tare maggiormente  il  gran  Re?  I Tebani  lo  avevano  dunque  in- 
gannato, se  dopo  avergli  promesso  fede,  gli  scorgeva  nel  campo 
nemico.  - Ma  non  v’  ha  chi  prima  d’  Erodoto  abbia  detto  che  i 
Tebani  fossero  segnali  coi  marchio  reale?  Il  silenzio  non  fa  pro- 
va, e chi  dire  il  poteva  prima,  se  Erodoto  è lo  storico  piti  vicino 
a’  que’  tempi  ? - Ma  Leontiade  nemmeno  era  duce  de’ Tebani  alle 
Termopile.  - E che  vale  al  confronto  suo  Aristofane  iuvesligal^re 
dei  fasti  degli  arconti,  e il  colofonie  NicanHro,  i quali  asseriscono 
die  il  duce  fosse  allora  un  Anassamlro?  Scrittori  sono  questi  di 
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più  tarda  età  , non  della  diligenza  di  Erodoto:  questi  narrava  co- 
se cognite  a’ Greci,  era  venuto  a colloquio  co’ Beoti  commensali 
di  Mardonio  e dell’  oligarca  Attagino  ( /.  ir,  § 16  ),  e per  lui  al- 
la fin  fine  l’ essere  stato  Leonliade  il  duce,  od  Anassandro,  era 
tutt’  uno.  E se  1’  asserzione  di  Erodoto  avesse  d’uopo  d’altre  pro- 
ve, le  troverebbe  uel  designare  eh'  ei  fa  altrove  Leontiade  per  pa- 
dre d’  Eurimaco,  che  i Tebani  guidò  a Platea  , e che  fu  ucciso 
da’  Plateesi,  il  che  dal  veracissimo  Tucidide  è eziandio  conferma- 
to. Così  dunque  tra  frivole  incertezze  ed  obbiezioni  cavillose  s’  ag- 
gira Plutarco  ; e couchiude  col  sentenziare  che  Erodoto  non  solo 
mentisce,  ma  ineotisce  impudentemente , e senza  criterio.  Quelle 
stigmate  , die’  egli,  sarebbero  grande  difesa  a Tebe  contro  la  ca- 
lunnia d’  Erodoto,  ed  ella  avrebbe  avuto  ben  donde  gloriarsi,  le- 
nendole come  prova  che  Serse  giudicasse  asprissimi  suoi  nemici 
Leonida  e Leontiade,  se  dell’ uno  morto  vituperò  il  corpo,  e l'a- 
tro vivo  col  marchio  segnò.  In  vece  Erodoto,  valendosi  della  cru- 
deltà verso  Leonida  usata,  come  dimostrazione  che  il  barbaro  fos- 
se coulra  di  questo  più  che  conira  verun  akr’  uomo  sommamen- 
te irritato,  afTerma  che  i Tebani  dichiaratisi  nelle  Termopile  fan- 
tori  del  Medo  furono  segnati,  e che  cosi  segnali  alacremente  di 
nuovo  in  Platea  pel  Medo  parteggiassero.  Or  come  Ippodide  ges- 
ticolando coi  piedi  sulla  mensa  guastò  le  sue  nozze  , e disse  di 
non  curarsene,  così  Erodoto  guasta  la  verità  e non  se  ne  cura.  - 
11  ragionamento  è assai  fallace.  Erodoto  narra  il  fatto  semplicemen- 
te, nè  risale  alla  cagione  per  decidere  se  Serse  in  punizione  della 
loro  slealtà  ed  in  dispregio  della  viltà  loro  imprimesse  quelle  no- 
te sul  corpo  de’  Tebani,  o per  barbarica  insolenza  li  maltrattas- 
se, come  il  morto  Leonida  maltrattò,  e maltrattalo  avrebbe  an- 
che altri  Greci,  i quali  pugnauti  fossero  caduti  in  sua  podestà. 
Nè  in  parie  nessuna  delle  sue  istorie  scrive  egli  che  i Tebani  co- 
sì segnali  combattessero  poi  per  Serse  in  Platea,  seppure  Plutar- 
co non  li  suppone  fra  gli  altri  Tebani,  i quali  in  quella  guerra 
le  jnsegne  del  re  seguirono.  E le  seguirono  anche  gli  lonii  ed  altri 
Greci,  da  necessità  costretti,  ma  diversamente;  sì  che  la  condotta 
de’  Tebani,  non  appena  dall’  alleanza  de’  Greci  si  disciolscro,  n’  è 
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documento,  che  prima,  uniti  a’  Greci,  violcutementc  combatterono 
conira  1’  esercito  persiano. 

(548)  Con  questo  Euriinoco  in  Tebe  potentissimo  avevano 
Nauclide  ed  altri  suoi  seguaci  mosso  pratiche  per  soggettare  a’ 
Tebani  Potidea,  confederata  d’  Alene,  e cosi  procacciare  a sè  po- 
tenza, disfacendosi  de’  cittadini  della  contraria  fazione.  Trecento  e 
più  Tebani,  Erodoto  dice  quattrocento,  guidati  da  Pitangelo  e da 
Diemporo,  unitamente  ad  Eurimaco,  occupano  improvvisamente  di 
notte  Platea.  1 Plateesi  se  ne  avveggono,  ed  uccidono  circa  la 
metà  de’  Tebani  : centoltanla  con  Eurimaco  son  fatti  prigioni , ma 
aoch’  essi  poi  son  tutti  posti  a morte  ( Tucid.,  I.  u,  § a e 6 ). 

(549)  rn>  § 3,  tor  , «o5  e 909. 

(550)  È adjacente  Citerà  alla  Laconia  verso  Malea.  Abitavanla 
i Lacedemoni,  che  vi  mandavano  ogni  anno  un  magistrato  col  no* 
me  di  Cilerodice,  e vi  tenevano  perpetuo  presidio.  Nella  guerra 
peloponnesiaca  Nicia  e due  altri  duci  , con  sessanta  navi  e due 
mila  Ateniesi,  con  altri  alleati  l’occuparono,  e di  là  sbarcando  o- 
vuuquc  P opportunità  il  richiedesse , infestarono  tulle  le  costiere 
laconiche  sino  a Tirea  ( Tueid.,  I.  ir,  § 53  )• 

(551)  Mirava  Deinarato  a nuocere  principalmente  a Sparla  , 
e voleva  le  forze  del  re  dividere,  perchè  fossero  superate  da’  Gre- 
ci , come  dubita  Achemene.  Forse  1’  astuto  profugo  dava  un  con- 
siglio di  doppio  taglio,  per  valersene  secondo  1’  esito.  Col  mede- 
simo fine  il  veggiamo  dare  avviso  agli  Spartani  del  formidabile 
apparecchio  di  Serse. 

(559)  § 190. 

(553)  11  consiglio  di  Achemene  sembra  ottimo,  e non  solo  al 
maggior  utile  dei  Persiani  ei  pensa,  ma  al  suo,  perchè  ei  capita- 
nava l’ armata  navale , onde  sminuita  di  forze , incerti  erauo  i 
successi. 

(554)  Intende  i combattimenti  alle  Termopile. 

(555)  Gli  Spartani  ed  i Tespiesi  sottrassero  dalla  mischia  il 
cadavere  del  loro  duce  , ma  essi  stessi  furono  poi  estcrminati , e 
quindi  il  barbaro  potè  sovra  quello  con  empia  stoltezza  incrude- 
lire. Ma  cacciato  che  fu  Serse  dalla  Grecia,  le  ossa  del  gran  mar- 
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lire  della  liberti  vennero  in  1 sparta  trasportale,  eotnc  si  è detto. 
Con  gentile  pensiero  il  poeta  Filippo  in  un  suo  epigramma,  clic 
leggesi  nell’Antologia,  servì  all’  immaginazione,  non  alla  verità,  di- 
cendo, che  Serse  distese  sul  corpo  di  Leonida  la  reale  porpora; 
quindi  il  morto  gridò  : Non  accetto  premio  dovuto  a’  traditori. 
M’  è grande  ornamento  al  sepolcro  lo  scudo.  Vo’  calare  a Fiuto 
da  Lacedemonio. 

(556)  § t8i.  • 

(557)  § aao. 

(558)  § aao. 

(55g)  Alla  migliore  intenzione  s’ attiene  Giustino  (/.  1/,  § 10): 
Quod  ubi  primum  didicil  Demaratus.  . . amicior  patriae  posi 
fugam,  qnam  regi  post  beneficia,  ne  inopinato  beilo  opprime - 
nentur,  omnia  in  tnbeliis  ligneis  magistralui  praescribit. 

(5 60)  Quibus  perlatis , Lncedaemone  quaeslioni  res  diu  fuit , 
quod  ncque  scriptum  aliquid  viderent , nec  frustra  missas  su- 
spicarentur  : tantoque  rem  mnjorem,  quanto  sit  occaltior  pula- 
bant  ( Giusi.,  I.  c.  ). 

(061)  Policno  non  trascura  di  riferire  brevemente  questo  stra- 
tagemma (/.  11,  § io),  ed  Enea  ( Po/iorc.,  e.  3t  ) 1’ annovera  Ira 
i modi  escogitati  per  iscrivere  di  nascosto. 
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D.  ’Greci  poi,  gli  ordinati  nella  navale  armata  erano  4 
questi  (1)  : gli  Ateniesi  somministranti  cento  e ventisette 
navi  (2),  e per  virtù  ed  alacre  animo,  ancorché  inesperti 
della  marineria,  i Plateesi  empievano  in  una  cogli  Ate- 
niesi le  navi  (3).  I Corintj  navi  quaranta  somministra- 
vano, venti  i Megaresi,  e venti,  ad  essi  date  dagli  Ate- 
niesi, ne  empievano  i Calcidesi , diciotto  gli  Egineti , i 
Sicionj  dodici,  dieci  i Lacedemonj  (4) , gli  Epidaurj  otto, 
gli  Erétriesi  sette,  cinque  i Trezenj,  due  gli  Stirei,  ed  i 
Cei  navi  due  e due  navigj  a cinquanta  remi  (5).  Ausi- 
iiavanli  anche  i Locri  opuntj  aventi  sette  navigj  a cin- 
quanta remi  (6).  Questi  dunque  erano  i militanti  all'Ar-  2 
temisio,  ed  hommi  detto  eziandio  che  quantità  di  navi 
ciascuna  gente  somministrasse^  ed  il  numero  delle  navi 
all’ Artemisio  radunate,  eccetto  i navigj  a cinquanta 
remi  (7),  era  di  dugento  settantina.  Il  capitano  che  la 
somma  potestà  teneva,  somministravanlo  gli  Spartani, 
Euribiade  di  Euriclide,  perchè  gli  alleati  affermavano 
che  se  il  Lacone  non  capitanasse,  eglino  agli  ateniesi 
duci  non  seguiterebbero,  anzi  l’armata  ch’era  per  an- 
nodarsi avrebbero  sciolta.  Conciossiachè  da  principio,  3 
prima  ancora  d’ inviare  in  Sicilia  per  l’ alleanza  (8) , 
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erasi  fatto  ragionamento  come  d’uopo  fosse  l’impero 
del  navile  commettere  agli  Ateniesi , e gli  alleati  oppo- 
nendovi , gli  Ateniesi  cedettero , magno  affare  repu- 
tando il  campare  la  Grecia,  e conoscendo,  se  pel  gene- 
ralato dissentissero , come  la  Grecia  saria  perduta.  E 
rettamente  pensavano,  perocché  la  civile  dissensione 
tanto  è peggiore  della  guerra  concordemente  mossa , 
quanto  essa  guerra  lo  è della  pace  (9).  Ciò  stesso  dunque 
sapendo,  non  contradissero,  ina  cedettero,  finché  molto 
uopo  di  loro  si  ebbe,  come  il  dimostrarono;  perchè 
quando,  cacciato  il  Persiano,  ormai  per  la  costui  terra 
il  certame  facevasi,  ponendo  essi  innanzi  per  motivo 
l’ insolenza  di  Pausania , spogliarono  del  generalato  i 
Lacedemoni.  Senonchè  tali  fatti  in  appresso  occor- 
sero (10). 

4 Ma  allora  questi  de’  Greci,  i quali  pervenuti  erano 
anche  all’ Artemisio  (11),  come  videro  arrivate  molte 
navi  alle  Afete  (12),  ed  ogni  parte  d’armati  ripiena,  poi- 
ché le  cose  de’ barbari  riuscivano  diversamente  da 
quello  ch’essi  avvisato  avevano,  atterriti  consigliavansi 
fuggire  dall’Artemisio  nell’interno  di  Grecia.  Ora  gli 
Eubeesi,  conosciuto  avendo  di  costoro  il  consiglio,  pre- 
gavano Euribiade  ad  attendere  un  po’  di  tempo,  fin- 
tantoché essi  di  quinci  ed  i figliuoli  sottraessero  e le 
famiglie  (15);  e come  noi  persuadevano,  passati  al  duce 
degli  Ateniesi , Temistocle,  il  persuadono,  per  la  mer- 
cede di  trenta  talenti,  a condizione  che,  fermatisi,  da- 

5 vanti  1’  Eubea  la  navale  pugna  farebbero.  E Temistocle  a 
rattenere  i Greci  così  opera.  Di  questi  denari  partecipa 
ad  Euribiade  cinque  talenti , quasi  del  suo  glieli 
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desse  (14)*,  e come  il  fe1  persuaso,  perchè  solo  Adi  manto 
di  Ocito,  duce  de’Corintj,  recalcitrava  tra’ rimanenti,  af- 
fermando che  e dall’  Artemisio  avrebbe  salpato , nè 
più  sarebbesi  trattenuto,  a lui  Temistocle  disse,  corro- 
borando il  detto  con  giuramento  : « Tu  già  non  ci  abban- 
donerai, mercecchè  io  maggiori  doni  a te  darò,  che  il 
re  de’  Medi  non  t’invierebbe,  se  tu  gli  alleali  abbando- 
nassi (15).»  S»  a lui  favellava,  e ad  un  tratto  manda 
sulla  nave  di  Adimanto  tre  talenti  d’  argento.  Costoro 
dunque  colpiti  da’doni  si  persuasero,  e gratificarono 
gli  Eubeesi  (16),  e Temistocle  stesso  ne  lucrò,  e ignoran- 
dosi ch’egli  il  resto  si  riteneva  (17),  i compartecipi  di 
questa  pecunia  credevano  ch’essa  per  la  condizione  indi- 
cata fosse  venuta  loro  dagli  Ateniesi.  Laonde  ed  in  Eu- 
bea  si  fermarono,  e la  navale  pugna  commisero,  ed  in 
tal  modo. 

Poiché  i barbari  sul  cominciare  dell’estremo  quarto  6 
del  giorno  (18)  alle  Afete  pervennero,  eglino  che  pur 
prima  udito  avevano  poche  navi  greche  intorno  all’Ar- 
temisio  stanziare,  allora  reggendole  essi  stessi,  di  assa- 
lirle agognavano,  se  mai  le  potessero  cattivare.  Tuttavia 
non  istimavano  navigare  per  anche  verso  quelle  di  fron- 
te, acciocché  i Greci  non,  in  vederli  venire  contro,  alla 
fuga  si  dessero , e la  notte  sopragiungesse  i fuggenti , 
(quasi  fuggir  dovessero  (19),  perchè  bisognava,  a detta 
di  quelli , che  nemmeno  ignifero  di  là  scappato  avan- 
zasse (20).  E però,  a tale  effetto,  cosi  macchinavano.  Di  7 
tutte  le  navi,  sceverandone  dugento  (21),  e facendole 
pigliare  la  volta  a!  di  fuori  di  Sciato,  affinchè  dagl’ini- 
mici non  fossero  viste  presso  a Cafareo  e dintorno  a Ge- 
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resto  circuire  l’Eubea,  mandavanle  all'Eurìpo  per  chiu- 
derli in  mezzo,  quelle  colà  arrivate  sbarrando  ad  essi  la 
via  del  ritorno  (22), ed  essi  stessi  investendoli  dalla  parte 
opposta.  Con  tale  consiglio  le  navi  a ciò  ordinate  manda- 
vano, non  avendo  eglino  in  mente  di  assaltare  i Greci  nel 
giorno  istesso,  nè  prima  che  apparisse  loro  il  segnale  che 
i facenti  il  giro  dare  dovevano,  tosto  che  fossero  arrivati. 

8 Adunque  coteste  navi  mandavano,  e delle  rimanenti 
nelle  Afete  facevano  il  novero.  E nel  tempo  medesimo 
in  cui  costoro  il  novero  facevano  delle  navi , eravi  in 
quest’armata  Scillia  scioneo  (23),  fra  gli  uomini  d’ al- 
lora l’ottimo  palombaro  (24),  il  quale  anche  nel  naufra- 
gio accaduto  presso  al  Pelio  (25)  e molte  ricchezze  ai 
Persiani  salvò,  e molte  pure  a sè  appropriò.  Questo  Scil- 
lia aveva  anche  prima  per  -twentura  in  mente  di  diser- 
tare a’ Greci,  ma  non,  come  in  quel  tempo,  l’occasione 
gli  si  era  offerta  (26).  Per  che  guisa  allora  poi  n’  an- 
dasse a’  Greci , non  m’ è dato  dirlo  accertatamele , 
ma  me  ne  maraviglio  se  veraci  sono  i racconti.  Imper- 
ciocché narrasi  com’egli,  nel  mare  tuffatosi,  non  prima 
n’emerse,  che  dalle  Afete  all’Artemisio  non  fosse  giunto, 
quei  buoni  ottanta  stadj  travarcando  per  mare.  Narransi 
eziandio  altre  cose  circa  a quest’uomo,  simiglianti  a 
menzogne,  ma  fra  esse  alcune  di  vere  (27).  Nondimanco 
intorno  a tal  fatto  sia  dichiarata  la  sentenza  mia,  che 
egli  con  uno  schifo  airArlemisio  venisse.  E venuto  che 
fu,  tostamente  a’  capitani  significò  il  naufragio  quale 
accadesse  (28),  e l’invio  delle  navi  attorno  l’Eubea. 

g Ciò  avendo  udito  i Greci , conferirono  fra  loro , e 
delle  molte  sentenze,  vinse  il  parlilo  di  rimanersi  per 
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quel  giorno  colà,  e serbare  lo  stallo-,  indi,  lasciato 
passare  la  mezzanotte,  procedere  ed  incontrare  le  navi 
che  facevano  la  volta  (29).  Poscia,  come  nessuno  navi- 
gava ad  assalirli , aspettato  il  declino  del  dì  (30),  leva- 
ronsi  essi  ed  uscirono  contr’a’  barbari,  con  animo  di 
far  esperimento  della  pugna  di  quelli  e del  loro  tramez- 
zare le  lite  delle  navi  ostili. 

E sì  gli  altri  dell'armata  diSerse  come  i capitani,  veg-  10 
gendoseli  muovere  sopra  con  poche  navi,  accagionandoli 
onninamente  di  furore  (31),  trassero  anch’ essi  in  alto 
le  navi,  speranti  che  facilmente  li  avrebbero  cattivati^  e 
con  assai  di  verisimiglianza  se  lo  speravano,  veggendo  dal- 
l’una  parte  poche  le  navi  de’Greci,  e dall’altra  le  proprie 
in  quantità  multiplici  e meglio  naviganti.  Ciò  conside- 
rando gli  accerchiavano,  per  porli  in  mezzo.  Ora  quanti 
degli  Ionj  erano  benevoli  a’Greci,  e malvolentieri  milita- 
vano, a grande  calamità  si  repntavano,  cinti  d’ogni  lato 
veggendoli,  e giudicando  che  niuno  di  quelli  reduce  sa- 
rebbe^ sì  deboli  parevano  loro  essere  le  cose  de’  Greci. 
Quanti  poi  godevansi  dell’evento  (32),  facevano  a gara 
ciascuno  di  che  guisa  esso  il  primo  pigliando  attica 
nave,  conseguirebbe  doni  dal  re-,  perciocché  per  gli  ac- 
campamenti loro  gli  Ateniesi  tenevansi  nel  maggior 
conto.  E come  a’Greci  fu  alzato  il  segnale,  opposte pri-  11 
inamente  le  prore  a’  barbari , nel  mezzo  le  poppe  con- 
trassero (33)5  P0*»  secondo  segnale,  si  posero  al- 
l’opera, ancorché  riserrati  e di  fronte.  Allora  pigliano 
trenta  navi  de’  barbari,  ed  il  fratello  di  Gorgo  re  dei 
Salaminj  (34) , Filaone  di  Chersi , che  ragguardevole 
uomo  era  nella  squadra.  Primo  tra’  Greci  d’ inimica 
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nave  s’impadronì  un  uomo  ateniese,  Licomede  di  Escrea, 
ed  ii  premio  questi  ottenne  delia  prodezza  (35).  I com- 
battenti con  alterno  vigore  in  cotésta  navale  pugna  la 
sopravvenuta  notte  disciolse,  ed  i Greci  rinavigarono 
all’Artemisio,  ed  i barbari  alle  Afete,  sostenuto  avendo 
travaglio  molto,  oltre  l’opinione  loro  (36).  Nella  pugna 
medesima , de’  Greci  che  col  re  erano,  solo  a’  Greci  di- 
serta Antidoro  lemnio;  e gli  Ateniesi  per  tale  azione 

42  donarono  a lui  un  podere  in  Salamina  (37).  Fattosi 
bujo  (era  della  stagione  la  mezza  estate),  per  l'intera 
notte  acqua  immensa  piovve  , e dalla  banda  del  Pelio 
fieri  tuoni  romoreggiarono,  ed  i cadaveri  e gli  sfasciumi 
de’  naufragi  fuori  alle  Afete  sospinti  venivano  (38) , e 
volvevansi  dintorno  alle  prore  delle  navi,  ed  impaccia- 
vano le  pale  de’  remi. 

Le  genti  dell’  armata  che  colà  stavano,  ciò  udendo, 
furono  da  terrore  percosse,  credendosi  del  tutto  perire; 
tali  e tanti  erano  i mali  ne’  quali  si  avvennero.  Impe- 
rocché avanti  pur  che  avessero  respirato  dal  naufragio 
e dalla  burrasca  presso  il  Pelio  accaduta  (39),  forte  pu- 
gna navale  li  sorprese,  e dopo  la  pugna,  pioggia  vee- 
mente, e validi  torrenti  che  al  mare  impetuosamente 
scendevano,  c fieri  tuoni.  Ed  a costoro  tale  si  trascorse 
la  notte. 

43  Ma  a quelli  dei  loro,  ai  quali  erasi  ordinato  di  cir- 
cuire l’Eubea,  sebbene  la  notte  fosse  la  stessa,  fu  ella 
molto  più  feroce  di  tanto  quanto  coglievali  nell'  aperto 
mare  lanciati;  e sgraziata  fine  si  ebbero  (40);  coucios- 
siachè  ad  essi  che  navigavano,  burrasca  e pioggia  so- 
pravvenne meutr’crano  verso  le  Cele  dell’Eubea  (41),  e 
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dal  soffio  portati,  e non  sapendo  dove  portati  fossero, 
urtavano  fuori  contra  gli  scogli  } e tutto  da  Dio  face- 
vasi  , acciocché  alla  greca  si  agguagliasse  la  persiana 
possa , e non  di  molto  maggiore  si  fosse  (42).  Costoro  44 
dunque  circa  le  Cele  dell’Eubea  perivano,  ed  i barbari 
stanti  alle  Afète,  come  ad  essi  gradilo  il  giorno  rilusse, 
tenevano  immote  le  navi , e così  malconci  appagavansi 
di  rimanere  in  quiete  al  presente.  A’  Greci  frattanto  si 
aggiunsero  in  sussidio  cinquanta  navi  attiche  (45),  e 
queste  arrivate  crebberli  di  vigore,  ed  insieme  il  venuto 
annunzio  che  i barbari,  i quali  volteggiavano  l’ Eubea, 
erano  tutti  dall’accaduta  burrasca  distrutti,  il  perchè, 
osservata  l’ora  medesima  (44),  navigando  gitlaronsi  so- 
pra alcune  navi  cilicie , e distruttele  (45) , rinaviga- 
rono, come  annottava,  addietro  all’Artemisio.  Il  terzo  15 
dì  i capitani  de'  barbari,  orribile  cosa  stimando  l’essere 
da  poche  navi  maltrattati,  e l’ ira  paventando  di  Serse, 
non  attesero  ancora  che  i Greci  la  pugna  cominciassero, 
ma  inanimitisi  a vicenda,  circa  la  metà  del  dì  trassero 
innanzi  le  navi.  E coincideva  appunto  che  ne’  giorni 
medesimi  coteste  navali  pugne  si  commettessero , e le 
pedestri  alle  Termopile  (46),  e di  quelli  in  mare  tutto 
il  certame  era  per  l’ Euripo , siccome  di  Leonida  e dei 
compagni  era  per  custodir  quell’entrata.  Ed  esortavansi  a 
gara  costoro  (47)  di  non  lasciare  che  in  Grecia  s’inoltras- 
sero i barbar^  ed  i barbari,  acciocché,  disfatta  la  greca 
armata,  del  passo  s’impadronissero.  Ora  come  le  genti  46 
di  Serse,  messesi  in  ordinanza,  navigavano  allo  scontro, 
i Greci  stavansi  immoti  davanti  l’Arlemisio}  ed  i bar- 
bari, fatta  delle  navi  una  mezza  luna,  gli  accerchiavano 
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per  prenderli  d’ogni  parte.  Allora  i Greci  pur  si  leva- 
rono, e movendosi  contro,  la  mischia  appiccarono.  In 
questo  navale  conflitto  furono  quasi  pari  gli  uni  agli 
altri  (48),  perciocché  l’armata  di  Serse,  per  la  grandezza 
e per  la  moltitudine,  da  per  sé  sopra  sè  stessa  si  urtava, 
perturbandosi  le  navi,  e le  une  dintorno  alle,  altre  ca- 
dendo. Nonpertanto  resisteva  essa,  e non  cedeva,  chè  a 
sommo  obbrobrio  tenevasi  l’essere  volta  in  fuga  da  po- 
che navi.  Bensì  anche  molte  navi  de’Greci  perivano,  ed 
uomini  molti , ma  di  gran  lunga  vie  più  navi  de’  bar- 
bari ed  uomini;  e così  cimentatisi,  gli  uni  e gli  altri  si 

47  separarono.  In  questo  navale  conflitto  ottennero,  dei 
militanti  per  Serse,  gli  Egizj  la  prima  lode,  i quali  ed 
altre  grandi  geste  ostentarono,  e con  entrovi  gli  uomini 
presero  cinque  navi  greche  (49).  De’  Greci  poi  in  cote- 
sta  giornata  ottennero  la  prima  lode  gli  Ateniesi  (50), 
e degli  Ateniesi  Clinia  d’ Alcibiade,  il  quale  sommini- 
strando del  suo  la  spesa,  militava  con  dugento  uomini 
e nave  propria  (54). 

18  Come  si  separarono,  contenti  e gli  uni  e gli  altri  af- 
frettavansi  di  trarsi  a porto  (52) , ed  i Greci , rattochè 
sceveratisi  si  allontanarono  dalla  pugna,  impadronivansi 
de’  cadaveri  e de’ rottami  de’ naufragj;  ma  aspramente 
trattati,  e gli  Ateniesi  massimamente,  la  metà  delle  navi 
dei  quali  sdrucita  era,  consultavansi  di  fuggire  nell’ in-  . 

49  terno  di  Grecia  (53).  Pur  Temistocle  seco  pensando,  che 
se  dalla  barbarica  si  divellesse  la  razza  ionica  e la  ca- 
rica (54),  diverrebbero  idonei  i Greci  a superare  i rima- 
nenti, poiché  ebbe  congregati  i capitani  là  dove  gli  Eu- 
beesi  in  quel  mentre  guidavano  verso  il  mare  il  bc- 
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stiamc,  diceva  loro:  parergli  aversi  in  palma  certo  spe- 
dante con  .cui  sperava  allontanare  dal  re  i più  pre- 
stanti degli  alleati.  Tanto  del  pensiero  suo  denudava, 
e nello  stato  presente  delle  cose  diceva  dovere  eglino 
fare  così:  del  bestiame  euboico  ne  scannasse  ognuno 
quanto  volesse,  perchè  meglio  era  che  se  lo  avesse  l’ar- 
mata anzi  che  l’inimico,  e gli  ammoniva  che  ciascuno 
intimasse  a’ suoi  di  accendere  fuochi  (55),  e circa  poi 
la  partenza,  cura  sua  sarebbe  di  eleggere  il  tempo  per 
modo  che  in  Grecia  pervenissero  indenni.  Piacque  ad 
essi  ciò  fare,  ed  avendo  immantinente  acceso  il  fuoco, 
si  volsero  al  bestiame.  Imperciocché  gli  Eubeesi,  negletto  20 
il  vaticinio  di  Bacide  (56),  quasi  nulla  dicesse,  nè  fuori 
trasportarono,  nè  entro  le  mura  recarono  alcun  che 
per  la  guerra  che  Ior  s'appressava,  e le  cose  proprie 
esposero  a repente  mutazione  di  fortuna.  E veramente 
intorno  a cotesti  falli  il  vaticinio  di  Bacide  così  ha: 

Pori  mente:  quando  imporrà  al  sale  giogo 
Di  biblo  il  barbariloquo  (57),  dilunga 
Via  daWEubea  le  assai  belanti  capre. 

Di  tali  carmi  non  essendosi  menomamente  valuti 
gli  Eubeesi  negli  allora  presenti  e negli  aspettati  mali, 
già  somma  calamità  si  parava  loro  dinanzi. 

Sì  costoro  operavano,  ed  intanto  capita  da  Trachine  21 
l’esploratore,  attesoché  all’Artemisio  eravi  esploratore 
Polla  di  nascita  anticirese  (58),  al  quale  imposto  ave- 
vasi  (e  però  teneva  pronto  un  battello  ben  armato  di 
remi)  che  se  travagliasse  il  navile,  a quelli  che  stavansi 
nelle  Termopile  significassclo  ; similmente  anche  appo 
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Leonida  eravi  Abronico  di  Lisicle  ateniese,  pronto  ad  , 
annunziare  con  un  navigio  a trenta  remi  a quelli  che 
stavansi  all’Artemisio,  se  novità  alcuna  al  pedestre  eser- 
cito accadesse.  Adunque  giunto  cotesto  Abronico  signi- 
ficava loro  l’occorso  circa  a Leonida  ed  all’esercito  suo; 
ed  eglino,  come  ciò  intesero,  non  più  differivano  la  ri- 
tirata, e si  partivano  nell’ordine  in  cui  ciascuno  era 
stato  collocato,  primi  i Corintj,  ultimigli  Ateniesi  (59). 

22  E degli  Ateniesi  elette  le  più  veloci  navi,  Temistocle 
se  ne  giva  dove  scaturivano  acque  potabili  (60),  inta- 
gliando nelle  pietre  lettere,  le  quali  gli  Ionj,  all’Artemi- 
sio il  giorno  appresso  sopravvenuti,  lessero.  E le  lettere 
erano  di  tal  tenore:  uomini  ionj,  giustamente  non  ope- 
rate, militando  contro  a’  padri  vostri  (61),  e la  Grecia 
forzando  a servitù;  anzi  meglio  vie  più  mettetevi  dalla 
parte  nostra.  Che  se  possibile  non  vi  è il  far  questo, 
statevi  anche  sin  d’adesso  lontani  da  noi  c voi  stessi, 
e richiedete  a’ Carj  il  fare  lo  stesso  che  voi  (62);  e se 
nè  l’una  nè  l’altra  è poi  cosa  da  effettuarsi,  ma  da  ne- 
cessità rtiaggiore  che  il  poter  distaccarvi  siete  aggiogati, 
almeno  voi  nel  fatto,  quando  la  mischia  appiccheremo, 
anneghittitevi  a bella  posta,  memori  che  da  noi  nasce- 
ste, e che  da  principio  l’inimicizia  col  barbaro  da  voi  a 
noi  è derivata  (65).  Queste  parole  Temistocle  scrisse , 
come  a me  sembra,  con  duplice  intendimento,  acciocché 
egli,  ignorando  le  lettere  il  re,  inducesse  gli  Ionj  a mu- 
tare partito,  e venire  a’  Greci,  e riferite  a Serse  e fatte 
motivo  di  calunnia,  fede  togliesse  agli  Ionj,  e dalle  na- 

23  vali  pugne  li  rimovesse.  Temistocle  dunque  lai  delti 
inscrisse,  e subito  poscia  giunto  a’  barbari  sur  uno 
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sellilo  un  uomo  islieo  (64),  annunziante  la  fuga  dei 
Greci  da ll’Artemisio,  queglino,  non  porgendo  credenza, 
ritenevano  in  custodia  il  nunzio,  e celeri  navi  inviarono 
avanti  ad  esplorare,  e queste  rapportando  la  cosa  qual 
era,  così,  appena  il  sole  diffuse  i primi  raggi,  l'intera 
flotta  navigò  di  conserva  all’Artemisio;  e trattenutisi  in 
cotesto  luogo  sino  a mezzodì , navigavano  il  residuo 
giorno  verso  Istiea,  ed  arrivativi,  la  città  occuparono 
degli  Istiei,  e tutte  le  borgate  litorali  del  distretto  di 
Etiopia  nella  terra  dell’ Istieotide  corseggiarono. 

Nel  frattempo  che  questi  quivi  si  stavano,  Serse,  24 
poiché  ebbe  approntato  ciò  che  circa  a'  morti  aveva 
pensato,  inviava  al  navile  un  araldo.  Ed  il  preparamento 
ch'ei  fece  si  fu:  di  quanti  morti  dell'oste  sua  erano  alle 
Termopile  (ed  erano  ben  ventimila)  ne  lasciò  sino  a 
mille,  ed  i rimanenti,  scavate  delle  fòsse,  seppellì,  so- 
vrapponendovi fogliame,  ed  ammonticandovi  terra,  ac- 
ciocché visti  non  fossero  dall'armata  (65).  E come  l’a- 
raldo ad  Istiea  tragittò,  fatta  di  tutti  gli  accampati 
adunanza,  diceva  così:  « Uomini  alleati,  il  re  Serse  a chi 
di  voi  il  voglia,  concede  che,  abbandonata  l'ordinanza, 
sen'  vada,  e miri  com'  egli  combatta  contra  i dementi 
tra  gli  uomini,  i quali  speraronsi  di  soperchiare  la  forza 
dei  re.  » Sì  costui  annunziando,  nulla  indi  vi  fu  di  più  25 
raro  che  i navigj,  tanti  erano  che  desideravano  di  mirare, 
e varcati  al  di  là,  e fra' morti  passando,  miravanii,  ed 
ognuno,  veggendo  anche  gli  Iloti,  credeva  tutti  i giacenti 
essere  lacedemoni  e tespiesi.  Pure  nemmeno  a quelli 
che  colà  andarono  si  restava  ascoso  l’operato  da  Serse 
circa  a’  suoi  morti  ; e certamente  cosa  ella  era  anche 
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ridicola,  poiché  di  questi  apparivano  giacersi  alla  sco- 
perta mille  cadaveri,  e gli  altri  giacevano  tutti  a muc- 
chio trasportati  in  un  luogo  medesimo,  quattro  mila. 
E per  cotesto  giorno  a tale  spettacolo  si  volsero-,  il  di  ap- 
presso, quelli  alle  navi  in  Istiea  si  tornarono,  e Sersè  co’ 

26  suoi  in  cammino  si  mise.  Allora  vennero  ad  essi  certi 
pochi  uomini  transfugi  d’Arcadia,  di  vitto  in  cerca,  e 
bramosi  di  procacciarsi  lavoro  (66).  Addotti  costoro  al 
cospetto  del  re,  informavansi  i Persiani,  cosa  facessero 
i Greci,  ed  un  tale  si  era  che  per  tutti  di  ciò  gl’inter- 
rogava  (67),  ed  eglino  dicevano,  che  le  olimpie  celebra- 
vano , e ludo  ginnico  contemplavano  ed  equestre  (68); 
e l’altro  ancora  interrogava,  quale  si  fosse  il  proposto 
premio  per  cui  contendono;  e quelli  risposero,  la  co- 
rona che  davasi  d’olivo.  Ed  ivi  Tritantecme  di  Artabano 
profferita  avendo  sentenza  generosissima,  fu  di  viltà 
incolpato  dal  re,  perchè  in  udire  che  il  premio  era  co- 
rona e non  pecunia,  non  tenne  il  silenzio,  c davanti  a 
tutti  disse:  « Pape,  o Mardonio!  contra  quali  uomini  ne 
guidasti  a combattere , che  il  certame  fanno  non  per 
pecunia  ma  per  virtù.  » E tale  di  costui  si  fu  il  detto  (69). 

27  Nel  frattempo,  posciachè  l’eccidio  accadde  nelle  Ter- 
mopile, incontanente  inviano  i Tessali  araldo  a’  Focesi, 
verso  i quali  avevano  sempre  nutrito  rancore,  e fuor 
di  modo  ne  nutrivano  daU’ultima  rotta  in  poi,  perchè 
essi  Tessali  e gli  alleati  loro,  avendo  invaso  con  tutto 
l’ esercito  la  regione  de’  Focesi , non  molti  anni  avanti 
questa  spedizione  del  re,  superati  ed  aspramente  trattati 
furono  da’  Focesi  (70).  Conciossiachè  stati  essendo  nel 
Parnasso  ristretti  i Focesi,  aventi  con  seco  per  indovino 
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TeUia  l’eleo  (71),  questo  Telila  escogita  quivi  a loro 
siffatto  ingegno.  Ingessati  ch’ebbe  seicento  uomini  dei 
Focesi  i più  prodi,  ed  essi  e le  armature  loro  (72),  gii- 
tossi  di  notte  addosso  a’  Tessali,  premonendo  i suoi 
che  quale  biancheggiante  non  iscorgessero , costui  am- 
mazzassero. Vedutili  dunque  prima  le  guardie  de’  Tes- 
sali s’impaurirono,  stimando  essere  ciò  un  qualche  pro- 
digio, e dopo  le  guardie  lo  stesso  esercito,  in  guisa  che 
i Focesi  s’impadronirono  di  quattromila  morti  e dei  loro 
scudi,  de’  quali  l’una  metà  in  Abe  dedicarono,  e l’altra 
metà  in  Delfine  della  decima  de’ denari  ritratti  dalle 
spoglie  di  questa  pugna  fatte  furono  le  grandi  statue 
circostanti  al  tripode  dinanzi  il  tempio  in  Delfi  (73), 
ed  altre  simili  sono  in  Abe  dedicate.  Della  fanteria  dei  28 
Tessali,  che  gli  oppugnava , tale  strage  fecero  i Focesi, 
ed  inoltre  alla  cavalleria  invadente  la  regione  loro  no- 
quero  insanabilmente.  Avvegnaché  nello  ingresso  ch’è 
verso  Iampoli,  ivi  scavata  una  grande  fossa,  deposero 
in  essa  anfore  vuote,  e sopravi  gittalo  sterco,  ed  ag- 
guagliatolo aU’altro  suolo,  ricevevano  gli  invadenti  Tes- 
sali, e questi,  scagliandosi,  come  se  fossero  per  istrap- 
pare  via  i Focesi,  caddero  giù  entro  le  anfore,  ed  i cavalli 
ivi  cosce  c gambe  guastaronsi.  Per  queste  due  cagioni  29 
covando  astio  i Tessali,  mandato  un  araldo,  intimavano 
così:  u O Focesi,  ora  con  un  po’ più  di  miglior  giudizio 
conoscete  non  essere  pari  a noi:  mercecchè  per  lo  in- 
nanzi tra’  Greci , fintantoché  di  quelli  ne  piacevan  le 
cose,  vi  eravamo  mai  sempre  superiori;  ed  ora  cotanto 
appo  il  barbaro  possiamo,  che  sta  in  noi  il  privarvi 
della  terra  vostra,  cd  il  trarvi  in  servaggio:  ma  noi,  ab- 
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benché  il  tutto  sia  in  balia  nostra , memoria  non  ser- 
biamo  delle  ingiurie,  anzi  pagateci  in  concambio  cin- 
quanta talenti  d’argento,  e vi  promettiamo  stornare  i 

30  mali  sulla  contrada  vostra  pendenti.  » £ ad  essi  denun- 
ziarono i Tessali  queste  condizioni,  perchè  degli  uomini 
di  colà  soli  i Focesi  pel  Medo  non  parteggiavano,  e ciò 
non  per  altro,  com’io  congetturando  ritrovo,  se  non  per 
l’odio  verso  i Tessali  ; cbè  se  i Tessali  si  fossero  aggiunti 
a’  Greci,  avrebbero,  a parer  mio,  i Focesi  parteggiato 
pel  Medo  (74).  A tali  intimazioni  de’  Tessali  risposero 
che  pecunia  non  darebbero,  ed  offerirsi  loro  l’occa- 
sione di  favorire  il  Medo  del  pari  che  a’  Tessali,  sol  che 
altrimenti  volessero:  ma  non  saria  mai  stato  che  spon- 

31  taneamente  divenissero  traditori  di  Grecia.  Posciachè 
queste  parole  furono  riferite,  così  dunque  i Tessali  irati 
contro  a’  Focesi  si  fecero  al  barbaro  duci  della  via,  e 
dalla  Trachinia  entrarono  nella  Doride,  conciossiachè 
della  regione  Doride  colà  si  stende  un  angusto  lembo 
di  circa  trenta  buoni  stadj  di  larghezza,  il  quale  giace 
fra  la  contrada  Melide  e la  Focide.  Cotesta  regione  era 
anticamente  Driopide,  ed  è metropoli  dei  Dorj  che  sono 
nel  Peloponneso  (75).  Essa  terra  Doride  dunque  i bar- 
bari, entrandovi,  non  danneggiarono,  perchè  gli  abitanti 
tenevano  le  parti  del  Medo;  e tale  si  fu  eziandio  dei 

32  Tessali  l’avviso.  Ma  come  dalla  Doride  nella  Focide  en- 
trarono, non  fecero  già  prigioni  i Focesi , chè  dei  Fo- 
cesi alcuni  alle  vette  del  Parnasso  ascesero,  ed  è anco 
la  cima  del  Parnasso,  la  quale  giace  di  per  sè  verso  la 
città  di  Neone,  capace  ad  accogliere  molta  turba.  Tito- 
rea  è il  nome  suo  (76),  ed  in  questa  le  cose  loro  su  con-  * 
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dossero,  ed  eglino  vi  ascesero.  Ma  i più  di  loro  agli 
Orolj  Locri  si  trasportarono,  in  Anfissa,  città  abitata 
al  di  sopra  del  piano  criseo.  Ed  i barbari  tutta  la  re* 
gione  Focide  scorsero , ebè  così  i Tessali  guidavano 
l’esercito,  e quanto  occupavano,  il  tutto  abbruciavano 
e radevano,  fuoco  entromettendo  e nelle  città  e ne’  sa- 
crar). Imperciocché  per  colà  procedenti,  lungo  il  fiume  33 
Cefìsso,  devastavano  ogni  luogo,  e la  città  per  intero 
arsero  di  Drimo,  e per  intero  Caradra  ed  Eroco,  e Te- 
tronio,  ed  Amficea  (77),  e Neone,  e Pedici,  e Tritei,  ed 
Elate'a,  e Iampoli,  e Parapotamj  ed  Abe,  dove  eravi  un 
ricco  sacrario  di  Apollo,  di  tesori  adorno  e di  donativi 
molti,  ed  era  anche  allora , ed  è tuttavia  colà  un  ora- 
colo (78).  E cotesto  sacrario,  spogliatolo,  incendiarono, 
ed  inseguendoli  presero  appo  i monti  alcuni  Focesi,  ed 
alcune  donne  perire  fecero  a cagione  della  moltitudine 
che  ad  esse  si  congiunse.  Passati  lungo  i Parapotamj  34 
vennero  i barbari  a’  Panopeq  e quinci  già  segregandosi 
l’oste  loro  si  dipartiva  (79),  e la  più  e fortissima  mano 
dell’esercito,  insieme  collo  stesso  Serse,  avviandosi  con- 
tro Atene,  entrò  in  Beozia,  nella  terra  degli  Orcomenj. 

De’  Beoti  la  universa  moltitudine  parteggiava  col 
Medo,  e le  città  loro  da  uomini  macedoni,  espressa- 
mente  disposti  e da  Alessandro  spediti  (80),  salvavansi, 
e le  salvavano,  volendo  quinci  far  chiaro  a Serse  che 
i Beoti  avevansi  a cuore  le  cose  de’ Medi.  E questi  dei  35 
barbari  per  colà  volgevansi  ; altri,  dietro  le  guide,  verso 
il  sacrario  eh’ è in  Delfi  si  mossero,  a destra  lasciando 
il  Parnasso}  e quanti  luoghi  anche  costoro  della  Fo- 
cide occupavano , tutti  guastavanli’,  perocché  e dei  Pa- 

TOMO  IV.  20 


Digitized  by  Google 


340 

nopei  le  città  incendiarono,  e dei  Dauli,  e degli  Eoli* 
dei  (81).  E per  tal  via  procedevano  costoro,  dall' altro 
esercito  staccatisi,  affinchè  predando  il  sacrario  eh’ è in 
Delfi , ne  esponessero  davanti  al  re  Serse  le  ricchezze, 
chè  quante  eranvi  nel  sacrario  di  pregio  degne,  tutte 
Serse  le  conosceva,  come  io  intendo,  meglio  che  non  le 
lasciate  nelle  sue  case,  e massimamente  le  offerte  di 
Creso,  figliuolo  di  Aliatte,  molti  tenendogliene  sempre 
38  discorso  (82).  Ciò  i Delfj  apprendendo,  caddero  in  to- 
tale sbigottimento,  e grandemente  atterriti,  consultavano 
l’oracolo  circa  le  sacre  ricchezze,  se  in  terra  le  affonde- 
rebbero, o se  le  trasporterebbero  ad  altro  paese  ; ed  il 
Dio  proibiva  loro  il  rimoverle,  dicendo, 'esser  egli  atto 
a presiedere  alla  guardia  degli  averi  suoi  (83).  Udita  i 
Delfj  questa  risposta,  delle  proprie  persone  curavansi, 
e quindi  figliuoli  e donne  oltre  nell’Acaja  qua  e là  spe- 
dirono , e di  essi  i più  salirono  a’  vertici  del  Parnasso, 
e su  nell’antro  coricio  (84)  portarono  le  cose  loro,  ed 
altri  ad  Anfìssa  di  Locride  si  rifuggirono.  Tutti  dunque 
i Delfj  la  città  abbandonarono,  eccetto  sessanta  uomini, 
37  ed  il  profeta;  ma  non  sì  tosto  i sopravenienti  barbari 
* erano  dappresso,  ed  il  sacrario  affissavano,  che  in  quel 
mentre  medesimo  il  profeta,  di  nome  Acerato  (85),  vede 
dinanzi  al  tempio  starsi  armi  sacre , tratte  fuori  del- 
l’intimo penetrale,  le  quali  sacrilegio  era  che  da  verun 
uomo  si  toccassero  (86).  E costui  ai  Delfj  in  città  tro- 
vantisi,  giva  a significare  il  prodigio;  ed  i barbari,  poi- 
ché affrettandosi  si  appropinquarono  al  sacrario  di  Mi- 
nerva pronaea  (87),  furono  sopraffatti  da  prodigj  anche 
maggiori  del  prodigio  prima  occorso.  E certamente  mi- 
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racolo  pur  questo  sommo  si  è,  che  spontanee  apparisi 
sero  stanti  fuori  dinanzi  il  tempio  armi  marziali,  ma 
i susseguiti  a questo  degni  sono  d’ammirarsi  massima- 
mente,  anche  tra  tutte  le  apparizioni.  Imperciocché 
quando  sopravenienti  i barbari  erano  presso  il  sacrario 
di  Minerva  pronaea,  allora  quinci  sovr’essi  dal  cielo 
cadevano  fulmini,  quindi  dal  Parnasso  scoscesesi  due 
vette  voltolavansi  con  molto  fragore  contra  quelli,  e 
assai  ne  oppressero,  intanto  che  dal  sacrario  della  Pro- 
naea clamore  usciva  e guerresco  tumulto  (88).  Cornine-  38 
scendosi  tutti  siffatti  portenti,  paura  s’intromise  ne’ bar- 
bari, ed  i Delfj  accortisi  che  quelli  alla  fuga  si  davano, 
scendendo  sopra  loro,  una  buona  moltitudine  ne  ucci- 
sero, ed  i superstiti  diritto  appo  i Beoti  fuggivansi  (89). 

E cotesti  de’ barbari  i quali  reduci  furono,  narravano, 
secondochè  io  intendo,  come  oltre  i testé  rammentati , 
altri  divini  latti  vedevano,  cioè  due  armati,  maggiori 
che  l’umana  natura,  starsi  loro  alle  spalle , trucidando 
e cacciando.  E questi  due,  dicono  i Dell],  essere  eroi  del  39 
paese,  Filaco  ed  Autonoo,  ad  onore  de’  quali  sonovi 
spazj  di  terreno  spartiti  intorno  il  sacrario  ; di  Filaco, 
lunghesso  la  stessa  via,  al  di  sopra  del  sacrario  della 
Pronaea,  e di  Autonoo  appo  la  Castalia,  sotto  la  vetta 
iampe'a;  ed  i macigni  dal  Parnasso  caduti  ancora  sino 
all’età  mia  integri  giacevano  nel  terreno  dicato  alla  pro- 
naea Minerva,  in  cui,  rotolando  tra’ barbari,  si  posa- 
rono (90).  Tale  dunque  dal  sacrario  si  fu  di  cotesti 
uomini  l’allontanamento  (91). 

Ma  l’armata  de’ Greci,  partitasi  dall’ Artemisio,  rat-  40 
tenne  giù  in  Salamina,  a petizione  degli  Ateniesi,  le  navi; 
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ed  a rattenerle  davanti  a Salamina  avevanli  già  pre- 
gati gli  Ateniesi',  col  fine  di  sottrarre  essi  dall’  Attica 
figliuoli  e donne,  e di  consultarsi  inoltre  su  ciò  che  far  si 
dovessero,  perciocché  nello  stato  presente  delle  cose 
uopo  avevano  di  prender  consiglio,  come  quelli  che 
nell’opinione  loro  eransi  ingannati.  Imperciocché  repu- 
tando di  trovare  in  Beozia  le  genti  tutte  de’  Pelopon- 
nesj,  aspettanti  il  barbaro,  non  vi  trovarono  veruno,  ed 
intendevano  che  quelli  munivano  di  muro  l’Istmo, 
sommo  conto  lacendo  di  preservare  il  Peloponneso,  e 

41  di  guardare  questa  regione,  abbandonando  le  altre.  Di 
ciò  ragguagliati,  avevano  così  pregato  gli  alleati  di  fer- 
marsi davanti  a Salamina,  e gli  altri  in  Salamina  soi- 
fermaronsi,  e gli  Ateniesi  nel  paese  loro,  e dopo  l’ar- 
rivo, fecero  bando:  degli  Ateniesi,  qualunque,  là  dov’ei 
potesse,  salvasse  i figliuoli,  e la  famiglia  (92).  Allora  i 
più  gl’ inviarono  a Trezene,  altri  ad  Egina,  ed  altri  a 
Salamina  (93);  e si  affrettarono  di  porli  al  sicuro,  vo- 
lendo all’oracolo  obbedire  (94),  ed  eziandio  per  questa 
cagione  principalmente.  Dicono  gli  Ateniesi,  un  gran 
serpente,  custode  della  rocca,  dimorare  nel  sacrario  (95); 
e ciò  dicono,  ed  inoltre,  come  s’esso  vi  fosse,  l’onorano, 
ponendogli  innanzi  mensuaie  offerta;  ed  è l’offerta  una 
schiacciata  condita  di  mele.  Questa  schiacciata  di  con- 
tinuo nel  superiore  tempo  consumata,  era  allora  intatta; 
il  che  la  sacerdotessa  avendo  significato,  un  tanto  più 
e con  maggiore  studio  gli  Ateniesi  la  città  lasciavano, 
come  se  anche  la  dea  avesse  abbandonato  la  rocca;  c 
quando  il  tutto  ebbero  sottratto  e posto  in  salvo , na- 

42  vigavano  agli  accampamenti.  £ posciachè  i venuti  dal- 
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l’Artemisio,  in  Salamina  le  navi  fermarono,  anche  il 
restante  navile  dei  Greci,  avutane  la  notizia,  vi  con- 
fluiva da  Trezene.  Imperciocché  erasi  prima  intimato 
che  in  Pogone,  porto  de’  Trezenj , si  ragunassero,  e 
vi  si  ragnnarono  molte  più  navi  di  quelle  che  combat- 
terono all’Artemisio , e da  numero  di  città  maggiore. 
Imperatore  navale  sovrastava  lo  stesso  che  aU’Artemisio, 
Euribiade  di  Euriclide,  uomo  spartano,  non  già  di  stirpe 
regia  (96),  e navi  molte  di  più,  e meglio  naviganti,  som- 
ministravano gli  Ateniesi. 

Militanti  poi  erano  questi.  Dal  Peloponneso  i La-  43 
cedemonj,  che  sedici  navi  somministravano;  i Corintj, 
la  medesima  forza  somministranti  che  aU’Artemisio; 
quindici  navi  somministravano  i Sicionj;  gli  Epidaurj 
dieci,  i Trezenj  cinque,  gli.Ermoniesi  tre,  essendo  co- 
storo, salvo  che  gli  Ermoniesi , nazione  dorica  e mace- 
done, da  Erineo  mossisi  ultimamente,  e da  Pindo  e dalla 
Driopide  (97);  ma  gli  Ermoniesi  son  Driopi,  della  terra 
ora  appellata  Doride,  discacciati  da  Ercole  e da’Ma- 
liensi  (98).  Questi  dei  Peloponnesj  militavano.  Del  con-  44 
tincnte  esteriore  (99)  erano:  gli  Ateniesi , i quali , più 
che  gli  altri,  cento  ed  ottanta  navi  somministravano,  e 
soli,  perchè  i Plateesi  non  pugnarono  in  Salamina  uniti 
agli  Ateniesi , e pel  motivo  seguente.  Partitisi  i Greci 
dall’Artemisio,  come  si  ridussero  verso  Calcide,  i Pla- 
teesi, scendendo  nella  opposta  spiaggia  della  Beozia, 
volgevausi  a portar  via  le  famiglie  loro,  e intanto  che 
le  salvavano,  mancarono  della  pugna.  Gli  Ateniesi,  men- 
tre i Pelasgi  tenevano  l’ora  chiamata  Eliade,  Pelasgi 
erano  (100),  nomati  Cranai  (404).  Sotto  il  re  Cecrope 
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furono  invece  detti  Cecropide;  indi  succeduto  nella  si* 
gnoria  Eretteo,  il  nome  mutarono  in  Ateniesi  (102) 5 e 
Ione  figliuolo  di  Csuto,  essendo  divenuto  duce  degli 

45  Ateniesi,  da  lui  si  appellarono  ionj  (103).  I Megaresi 
le  stesse  forze  somministravano  che  all’Artemisio.  Gli 
Ampracioti  vennero  con  sette  navi  al  soccorso,  i Len- 
cadj  con  tre,  gente  essendo  questi  dorica,  da  Co- 

46  rinto  (104).  Degl’isolani,  gli  Egineti  trenta  navi  som- 
ministravano, ed  avevansi  armate  anche  altre  navi,  ma 
con  quelle  il  paese  loro  custodivano,  e colle  trenta,  le 
meglio  naviganti,  pugnarono  in  Salamina.  Gli  Egineti 
son  doriesi  da  Epidauro,  e dell’isola  il  nome  era  pri- 
mamente Enone.  Dopo  gli  Egineti , i Calcidesi  le  venti 
navi  somministravano,  che  all’Artemisio,  e gli  Eretriensi 
le  sette;  e questi  son  ionj.  Seguivano  i Cei,  sommini- 
strando le  medesime  navi,  e gente  ella  è ionica,  orionda 
dagli  Ateniesi.  Somministravano  quattro  navi  i Nassj, 
i quali  inviati  a’  Medi,  siccome  gli  altri  isolani,  da’  cit- 
tadini, sprezzando  i comandi,  vennersi  a’ Greci,  solle- 
citati da  Democrito,  uomo  fra’  suoi  conterranei  rag- 
guardevole, ed  allora  comandante  delle  triremi  (105). 
Ionj  sono  i Nassj,  procedenti  dagli  Ateniesi.  Gli  Stiresi 
le  navi  medesime  somministravano  che  all’Artemisio, 
ed  i Citnj  una  nave  ed  un  navigio  a cinquanta  remi, 
questi  e quelli  essendo  Driopi  (106).  E Serifj,  e Sifnj,  e 
Melj  militavano  eziandio,  perchè  soli  costoro  degl’iso- 

47  lani  al  barbaro  non  diedero  terra  ed  acqua  (107).  E 
questi  tutti  abitanti  al  di  qua  de’  Tesproti  e del  fiume 
Acheronte  militavano;  conciossiachè  i Tesproti  son  con- 
finanti degli  Ampracioti  e dei  Leucadj,  i quali  dalle 
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estreme  regioni  militavano.  Degli  abitanti  al  di  là  da 
questi,  i Crotoniati  furono  soli  ad  aiutare  la  perigliante 
Grecia,  con  una  nave,  alla  quale  comandava  Faillo,  uomo 
ne’  certami  pitici  tre  volte  vincitore  (108).  Sono  i Cro- 
toniali  di  stirpe  aebea  (409).  Gli  altri  tutti  dunque  mi-  48 
litavano  somministrando  triremi , ma  i Melj  ed  i Sifnj 
ed  i Serilj,  navigi  a cinquanta  remi.  Ed  i Melj,  che  da  La- 
cedemone originano,  due  ne  somministravano;  i Sifnj  ed 
i Seri!)  che  ionj  sono  di  Atene  oriondi,  una  per  ciasche- 
duni. Il  numero  delle  navi,  eccetto  i navigi  a cinquanta 
remi,  ascese  tutto  a trecento  e settanta  ed  otto  (440). 

Come  dalle  preiate  città  i duci  in  Salamina  conven-  49 
nero,  si  consultavano,  Euribiade  avendo'  proposto  che 
chiunque  volesse,  sua  sentenza  dichiarasse,  il  dove 
de’  luoghi  in  poter  loro  opportunissimo  gli  paresse  per 
farvi  la  navale  battaglia;  conciossiachè  l’Attica  ormai 
abbandonavasi,  ed  il  proposto  intorno  a’  rimanenti  luo- 
ghi aggiravasi.  E le  sentenze  di  coloro  che  favellarono, 
le  più  coincidevano  che  all’istmo  si  navigasse,  e davanti 
al  Peloponneso  si  combattesse,  soggiungendo  questa 
ragione,  che  se  restassero  vinti  in  battaglia,  e fossero 
in  Salamina,  sarebbero  assediati  in  isola,  dove  a loro 
nessun  aiuto  apparirebbe,  e se  presso  all’Istmo,  a’suoi, 
ascendo , si  riparerebbero  (444). 

Mentre  tali  cose  deliberavano  i duci  del  Pelopon-  50 
neso,  venne  un  uomo  ateniese  annunziando  il  barbaro 
già  nell’Attica  giunto,  e questa  tutta  messa  a fuoco.  Im- 
perciocché l’esercito  che  con  Serse  erasi  volto  per  li 
Beoti,  dopo  aver  incendiato  la  città  de’Tespiesi,  i quali, 
abbandonatala,  rifuggirono  nel  Peloponneso,  e quella 


Digitized  by  Google 


316 

parimente  de’ Plateesi , andossi  ad  Atene,  e tutti  quei 
luoghi  devastava.  E Tespia  incendiò  e Platea , appreso 
avendo  da’  Tebani,  che  quelle  a’  Medi  non  aderivano  (112). 

51  Dal  passaggio  dell’ Ellesponto,  donde  i barbari  comin- 
ciarono ad  avviarsi,  dimorati  colà  un  mese,  durante  il 
quale  varcavano  in  Europa  (115),  tre  altri  mesi  erano 
scorsi,  quando  nell’Attica  pervennero,  arconte  degli 
Ateniesi  essendo  Calliade,  e la  città  pigliano  deserta, 
ed  Ateniesi  trovano  alcuni  pochi,  stanlisi  nel  sacrario, 
del  sacrario  camerlenghi  (114),  ed  uomini  poveri,  i 
quali , assiepata  la  rocca,  con  asse  e pali  difendevansi 
dagli  assalitori  (115).  E sì  per  inopia  di  beni  costoro 
à Salamina  non  ritiraronsi,  e sì  inoltre  perchè  stima- 
vano avere  eglino  scoperto  il  senso  dell’oracolo  della 
Pitia  a lor  proferito,  che  il  ligneo  muro  sarebbe  inespu- 
gnabile, ed  essere  questo  appunto  il  sicuro  rifugio,  se- 

52  condo  l’oracolo,  e non  le  navi  (116).  Ma  i Persiani  pian- 
tatisi sul  ciglione  opposto  alla  rocca,  il  quale  gli  Ate- 
niesi chiamano  Areopago,  assediavanla  sì  fattamente. 
Avvolta  della  stoppa  intorno  alle  saette,  come  accen- 
devano, saettavano  il  vallo,  ed  allora  gli  assediati  Ate- 
niesi , quantunque  ridotti  all’estremo  del  male , ed  il 
vallo  venisse  loro  a mancare,  tuttavia  difendevansi-,  nè 
i patti  che  i Pisistratidi  offerivano  ad  essi  per  la  de- 
dizione accettavano.  E difendendosi,  altro  ingegno  op- 
ponevano, ed  anche  sui  barbari  alle  porte  appressantisi 
lasciavano  rovinare  molari  sassi,  sì  che  Serse  per  non 
breve  tempo  trovavasi  in  perplessità,  espugnare  non 

55  li  potendo.  Ma  tra  le  perplessità  apparve  finalmente 
ai  barbari  certo  ingresso,  perciocché  doveva  secondo 
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il  divin  vaticinio  tutta  l’Attica  cli’è  nel  continente  (117) 
soggiacere  ai  Persiani.  Adunque  dinanzi  la  rocca,  e 
dopo  le  porte  e la  salita,  là  dove  niuno  nè  taceva  guar- 
dia, nè  credeva  che  mai  persona  salir  vi  potesse,  per 
colà  alcuni  dei  barbari  salirono  (118)  presso  il  sacrario 
di  Aglauro  figliuola  di  Cecrope  (119),  avvegnaché  il 
luogo  fosse  dirupato.  Come  gli  Ateniesi  videro  costoro 
saliti  sulla  rocca,  gli  uni  giù  dal  muro  precipitavansi , 
c perivano,  gli  altri  nel  penetrale  del  tempio  si  rifug- 
givano^ ed  i saliti  Persiani  primamente  alle  porte  si 
volsero,  e queste  aperte,  i supplici  trucidavano,  e poi- 
ché ebberli  tutti  prostesi,  spogliato  il  sacrario,  finterà 
rocca  incendiarono.  Di  Atene  totalmente  impadronitosi  54 
Serse,  inviò  nunzio  a Susa  un  cavaliere  per  annunziare 
ad  Artabano  il  suo  presente  felice  successo  (120),  ed  il 
giorno  dopo  la  spedizione  dell’araldo,  convocati  i fuor- 
usciti degli  Ateniesi  che  seguito  lo  avevano,  coman- 
dava che,  salita  la  rocca,  secondo  lor  rito  sacrificassero, 
sia  che  per  qualche  visione  apparsagli  in  sogno  questi 
ordini  desse,  sia  anche  che  il  pungesse  lo  scrupolo  di 
aver  incendiato  il  sacrario;  ed  i fuorusciti  Ateniesi  i 
precetti  adempierono.  Ora  poi  dichiarerò  il  perchè  io  55 
abbia  rammentato  siffatte  cose.  Di  Eretteo,  che  dicesi 
essere  terrigeno  (121),  avvi  in  cotesta  rocca  un  tempio, 
cd  entrovi  stanno  ulivo  e mare,  i quali,  a detta  degli 
Ateniesi,  si  posero  da  Nettuno  e Minerva  a testimonio 
di  lor  contesa  per  la  regione  (122).  Adunque  questo 
ulivo  insieme  al  restante  sacrario  avvenne  che  da’  bar- 
bari s’incendiasse,  ed  il  giorno  dopo  l’incendio  quegli 
Ateniesi  ai  quali  il  re  aveva  ordinato  di  sacrificare, 
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come  ascesero  al  sacrario,  miravano  un  germoglio  surto, 
quanto  un  cubito,  dal  ceppo.  E tali  di  costoro  erano  i 
racconti  (123)* 

56  Ma  i Greci  che  in  Salamina  trovavansi,  come  fa 
loro  denunziato  il  caso  della  rocca  degli  Ateniesi,  ven- 
nero in  cotanto  turbamento  che  alcuni  de'  capitani 
nemmeno  aspettavano  che  si  sancisse  la  cosa  di  già  pro- 
posta, ma  gittavansi  entro  le  navi , ed  issavano  le  vele 
per  andarsene;  e quelli  tra  loro  che  vi  rimasero,  sanciro- 

57  no  il  combattere  davanti  l’Istmo.  E già  cadeva  la  notte, 
ed  i discioltisi  dal  congresso  entravano  nelle  navi, 
quando  a Temistocle,  alla  sua  nave  venuto,  addimandò 
Mnesifilo , uomo  ateniese  (124),  che  si  fosse  per  loro 
deliberato,  ed  intendendo  da  lui  com’erasi  decretato  le 
navi  avanzare  all’Istmo,  e davanti  al  Peloponneso  pu- 
gnare, disse:  «Dunque  se  costoro  da  Salamina  leveranno 
le  navi,  tu  per  nessuna  patria  più  pugnerai , perchè  cia- 
scuno verso  la  città  sua  volgerassi,  e non  Euribiade  li 
potrà  trattenere,  nè  tal  altro  degli  uomini,  in  guisa 
che  l’armata  quà  e là  non  si  sbandi , e per  isconsiglia- 
tezza  la  Grecia  si  perderà;  ma  se  avvi  un  qualsisiasi 
ingegno,  orsù  lo  adopera,  e tenta  sventare  il  deliberato, 
se  mai  forse  puoi  persuadere  Euribiade  a cangiare  con- 

58  siglio  per  modo  che  qui  si  rimanga.  » Moltissimo  a Te- 
mistocle piacque  il  suggerimento,  e nulla  risposta  data, 
giva  alla  nave  di  Euribiade,  e,  venutovi,  disse  volersi 
abboccare  con  lui  per  alcuna  cosa  a prò  comune  ; e 
quegli  intimavagli  ch’entrato  in  nave,  dicessegli  ciò  ch’ei 
volesse.  Allora  Temistocle  sedutogli  dappresso,  tutte  gli 
enumera  partitamente  quelle  ragioni  che  udite  aveva 
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da  Mnesifilo,  sue  facendole  (125),  ed  altre  molte  vi  ag- 
giunse, finché  il  persuase,  pregandolo  ad  uscire  di 
nave,  ed  a congregare  nel  consesso  i capitani.  Come  59 
dunque  si  congregarono,  avanti  che  Euribiade  ponesse 
innanzi  il  perchè  ragunava  i capitani,  fece  di  molti  ser- 
moni Temistocle,  qual  uomo  che  instava  assai.  E men- 
tre ei  parlava,  il  corintio  duce  Adimanto  figliuolo  di 
Ocito,  disse:  «0  Temistocle,  ne’ solenni  ludi  coloro  che 
surti  movonsi  prima  del  tempo,  percotonsi  (126)  ».  Ed 
egli,  ribattendo  il  detto,  soggiunse:  « Ed  i rimasti  da 
sezzo  non  s'incoronano.  » Placidamente  allora  al  Corin-  60 
tio  rispose,  e ad  Euribiade  cosa  veruna  non  più  di- 
ceva delle  già  dette  da  prima,  cioè,  che  ove  da  Salamina 
salpassero,  si  sbanderebbero,  perciocché,  presenti  gli 
alleati,  l’accusarli  non  era  punto  decoro;  ma  ad  altra 
ragione  appigliavasi,  favellando  cosi:  «Sta  ora  in  te  il 
salvare  la  Grecia,  se  a me  assentendo  ti  rimarrai  qui 
a far  battaglia,  e non  promoverai,  dalle  parole  di  co- 
storo persuaso,  all’Istmo  le  navi.  Udite  le  ragioni  del- 
l’una  parte  e dell’altra,  le  contrapponi.  Appiccando  il 
conflitto  presso  all’Istmo,  in  aperto  mare  combatterai, 
là  dove  non  è menomamente  giovevole  a noi,  i quali 
navi  abbiamo  più  gravi  e di  numero  inferiore.  Oltre  a 
ciò  Salamina  perdi  e Megara  ed  Egina,  quand’anche  nel 
restante  prosperassimo;  conciossiachè  ad  un  tratto 
alla  navale  armata  di  quelli  seguirà  anche  il  pedestre 
esercito,  e cosi  tu  stesso  li  condurrai  nel  Peloponneso, 
e porrai  a periglio  l’intera  Grecia.  Che  se  farai  le  cose 
che  io  dico,  in  esse  troverai  questi  vantaggi.  E prima- 
mente combattendo  in  istretto  spazio  con  poche  navi 


Digitized  by  Google 


320 

contra  molte,  se  dalla  guerra  uscirà  condecente  successo, 
saremo  superiori  di  molto,  perocché  il  commettere  nelle 
strette  navale  pugna  è a prò  nostro,  e nel  largo  a prò 
di  quelli.  Poscia  Salamina  conservasi,  nella  quale  i sot- 
tratti figli  e le  donne  deposto  abbiamo,  ed  inoltre  nelle 
cose  che  io  vi  consiglio  stassi  ciò  ch’evvi  sommamente 
a cuore.  Qui  rimanendovi,  ugualmente  pel  Peloponneso 
colle  navi  propugnerete  che  presso  all'Istmo,  nè  gl’ini- 
mici, se  tu  rettamente  pensi,  condurrai  nel  Peloponneso. 
Che  se  avverrà  quello  che  io  spero,  e vinceremo  colle 
navi,  nè  a voi  all’Istmo  si  presenteranno  i barbari,  nè 
si  avanzerannp  più  lungi  dell’Attica,  e senz’ordine  ve- 
runo si  partiranno;  e guadagneremo,  serbatele,  Megara, 
ed  Egina,  e,  Salamina,  presso  cui  anche  abbiamo  l’ora- 
colo che  superiori  diverremo  agl’inimici  (127).  E certa- 
mente agli  uomini  consigliantisi  cose  alla  ragione  con- 
formi sogliono  elleno  il  più  delle  fiate  riuscire;  ma  se 
cose  convenevoli  non  si  consigliano,  nemmeno  Iddio  suo- 

61  le  leumanesentenze  favorire.  » Così  Temistocle  favellava, 
e di  nuovo  il  corintio  Adimanto  inveiva , intimando  il 
tacere  a colui  che  patria  non  si  avesse,  e non  la- 
sciando ad  Euribiade  il  mandare  a partito  l’opinione 
d’uomo  di  città  destituto,  perocché  affermava  che  ove 
Temistocle  esibisse  la  città  sua,  lecito  gli  sarebbe  ten- 
zonare col  parere  degli  altri.  E cotesti  rimbrotti  lancia- 
vagli  , perchè  presa  ed  occupata  era  Atene.  Adunque 
Temistocle  a quello  ed  ai  Corintj  disse  allora  molte  e 

62  male  parole  (128),  c ad  essi  col  ragionamento  dimo- 
strava possedere  i suoi  città  e terra  maggiore  della 
loro,  a tanto  che  dugento  navi  avevansi  armate  (129), 
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sì  che  ove  eglino  fossero  assalitori,  nessuno  de’ Greci  li 
potria  ributtare.  Significate  col  discorso  tai  cose,  diriz- 
zavasi  ad  Enribiade,  più  aspramente  dicendo:  « Tu,  se 
qui  rimani,  sarai  anche,  rimanendoti,  egregio  uomo} 
se  no,  la  Grecia  sovvertirai}  perocché  le  navi  a noi  la  ■ 
somma  della  guerra  sostengono.  Ma  a me  aderisci,  ed 
ove  tu  ciò  non  faccia,  noi,  così  come  siamci,  pigliate 
su  le  famiglie , ci  renderemo  a Siri  in  Italia,  la  quale 
già  ab  antico  è nostra,  ed  i vaticinj  dicono  doversi  da 
noi  abitare  (129)}  e voi  vedovati  di  cotali  alleati,  avrete 
a ricordarvi  le  mie  parole.  « Così  favellando  Temistocle,  63 
si  dissuase  Enribiade,  e panni  si  dissuadesse  per  tema 
massimamente  che  gli  Ateniesi  non  li  abbandonassero, 
se  egli  verso  l’ Istmo  le  navi  promovesse}  conciossiachè, 
abbandonati  dagli  Ateniesi,  non  più  i rimanenti  erano 
bastevoli  a battaglia.  Adunque  a quest’  opinione  appi- 
gliossi , colà  determinaudo  combattere.  Per  tal  modo  64 
quelli  che  davanti  a Salamina  si  stavano,  scaramuccia- 
tisi  coi  detti,  apparecchiavansi  per  la  navale  pugna, 
attesoché  Euribiade  il  decretava}  c già  faceva  giorno,  e 
col  sorgere  del  sole  accadde  uno  scuotimento  in  terra 
ed  in  mare,  e quindi  deliberarono  porgere  voti  agl’id- 
dìi , ed  invocare  aitatori  gli  Eacidi.  Il  che  come  delibe- 
rarono pur  eseguivano , conciossiachè  votatisi  a tutti 
gl’  iddìi , di  là  invocavano  da  Salamina  Ajace  e Tela- 
mone (130),  e per  Eaco  e gli  altri  Eacidi  spedivano  nave 
ad  Egina  (151).  E narrava  Diceo  di  Teocide,  uomo  ate-  65 
niese , fuoruscito , ed  in  quel  Jpmpo  divenuto  appo  i 
Medi  notabile , che  quando  dal  pedestre  esercito  di 
Serse  si  devastava  la  regione  attica,  già  di  Ateniesi  de- 
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serta,  allora  gli  avvenisse  essere  nel  triasio  piano  in- 
sieme a Demarato  lacedemoni  (132),  e vedere  un  pol- 
verio, quanto  ne  ecciterebbero  ben  trenta  mila  uomini, 
e che  mentre  ammiravano  eglino  il  polverìo  da  quali 
uomini  si  eccitasse,  udirono  di  repente  una  voce,  ed  a 
Diceo  sembrasse  la  voce  essere  del  mistico  lacco  ; e 
perchè  Demarato  era  insciente  de'  sacri  riti  che  in  Eleu- 
sina si  fanno,  l’addimandasse  cosa  si  fosse  mai  cotesta 
vociferazione,  e ch'egli  dicesse:  « 0 Demarato,  non  sarà 
che  qualche  gran  nocumento  al  regio  esercito  non  in- 
tervenga, perciocché,  essendo  deserta  l’Attica,  si  è pa- 
tente, che  divina  la  vociferazione  viensi  da  Eleusina  in 
ausilio  degli  Ateniesi  e degli  alleati,  e se  nel  Pelopon- 
neso declina,  pericolo  fia  al  re  medesimo,  ed  all’eser- 
cito di  terraferma,  e se  volgesi  sulle  navi  stantisi  in 
Salamina,  pericolerà  il  re  di  perdere  la  navale  armata. 
Gotal  festa  poi  celebrano  gli  Ateniesi  ogn’anno  alla  Ma- 
dre ed  alla  Donzella  (133),  e chiunque  d’essi  il  voglia, 
e degli  altri  Greci , nei  misteri  s’ inizia , e la  voce  che 
odi,  è il  lacco  che  intuonano  in  quella  festa  (134);  » e che 
Demarato  a coteste  parole  replicasse:  « Eh  taci,  e tale 
discorso  non  ripetere  a verun  altro,  chè  se  al  re  si  rap- 
porta quanto  hai  detto,  perderai  la  testa,  nè  io  cam- 
parti potrò,  nè  altri  degli  uomini  chi  si  sia;  ma  stattene 
queto,  e di  quest’esercito  si  prenderanno  cura  gl’iddìi.» 
Sì  fattamente  quegli  ammonivaio,  e dopo,  dal  polverìo  e 
dalla  voce  una  nube  formossi,  la  quale,  levatasi  in  alto, 
portossi  sopra  Salamina  all’  accampamento  de’  Greci , 
e così  queglino  compresero  che  il  navile  di  Serse  pe- 
rire doveva.  Ciò  Diceo  di  Tcocide  narrava , adducendo 
Demarato  ed  altri  in  testimoni. 
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Ma  gli  ordinati  nella  navale  armata  di  Serse,  po-  66 
sciachè  ebbersi  contemplata  la  strage  laconica,  traghet- 
tarono di  Trachine  ad  Istiea  (435),  e trattenntivisi  tre 
giorni,  navigarono  indi  a traverso  l’Euripo,  ed  in  altri 
tre  giorni  furono  al  Falero.  Or,  come  a me  pare,  quanti, 
per  lo  continente  e sulle  navi  venendo,  invasero  Atene, 
minori  per  numero  non  si  furono  de’  venuti  a Sepiade 
ed  alle  Termopile,  mercecchè  in  luogo  di  quelli  che  per 
la  burrasca,  ed  alle  Termopile  e nei  navali  conflitti  al- 
l’Artemisio  perirono  (436),  porrò  in  vece  quelli  che  per 
anco  seguito  allora  non  avevano  il  re;  Meliensi,  e Dorj, 
e Locri,  seguentisi  con  tutte  le  forze,  e Beoti,  i Tespiesi 
eccetto,  ed  i Plateesi,  e parimente  Caristj,  ed  Andrj,  e 
Tenj,  ed  i restanti  isolani,  salvo  le  cinque  città  (437), 
delle  quali  ho  memorato  da  prima  i nomi,  conciossia- 
chè  quanto  più  nell’interno  di  Grecia  progrediva  il 
Persiano,  tante  più  nazioni  lo  seguivano. 

Adunque , poscia  che  ad  Atene  giunsero  tutti  co-  67 
storo,  toltine  i Parj,  perchè  i Parj  addietro  fermatisi  in 
Citno,  stavansi  ad  osservare  dove  la  guerra  riuscirebbe, 
e tostochè  i rimanenti  al  Falero  arrivarono , allora  lo 
stesso  Serse  alle  navi  discese,  volendo  conferire  coi  na- 
viganti in  quelle,  ed  intenderne  le  opinioni.  E dacché 
egli  venuto  presiedeva,  comparvero  chiamati  dalle  navi 
i principi  delle  sue  genti,  ed  i capi  delle  squadre,  e 
sedevano,  secondo  che  al  re  piacque  tribuire  onoranza 
a ciascuno,  e prima  il  re  sidonio,  poi  il  tirio,  indi  gli 
altri;  c come  per  serie  in  ordine  si  assisero  (438),  Serse, 
mandato  Mardonio,  interrogava,  esplorando  ciascuno, 
se  per  mare  combattere  si  dovesse.  E poiché  Mardonio  68 


Digitized  by  Google 


324 

andando  in  giro  gl’  interrogava  , dal  sidonio  incomin- 
ciando, gli  altri  tutti  portavano  sentenza  unanime,  esor- 
tanti si  combattesse  (139);  ma  Artemisia  favellò  in  tal 
tenore  (140)  : « Piacciati  al  re,  o Mardonio,  riferire  che 
io  dico  cosi  : nè  ignavissima  essendo  stata  nelle  pugne 
dinanzi  all’Eubca,  nè  dimostrato  avendo  minime  prove, 
giusto  è,  o Sire,  che  io  dichiari  quale  opinione  mi  ab- 
bia, e ciò  che  mi  avviene  di  reputare  ottimo  per  le  cose 
tue,  e però  ti  dico  : risparmia  le  navi , e navale  pugna 
non  fare,  chè  quegli  uomini  sono  per  mare  cotanto  mi- 
gliori degli  uomini  tuoi,  quanto  sono  gli  uomini  delle 
femmine  (141).  E quale  hai  tu  del  tutto  necessità  di 
pericolare  in  navale  battaglia?  E non  tieni  già  tu  Atene, 
a cagione  della  quale  la  spedizione  movesti?  e l'altra 
Grecia  pur  tieni,  e niun  impedimento  ti  sta  d’incontro, 
e coloro  che  a te  contrastarono,  tal  mercè  n’ottennero 
quale  a loro  si  conveniva.  Dove,  come  mi  avviso,  le  cose 
sieno  per  riuscire  degli  avversarj,  io  lo  esporrò.  Se  non 
ti  affretterai  a fare  navale  pugna,  ma  le  navi  quà  terrai 
appo  terra  rimanendo,  od  anche  avanzando  nel  Pelo- 
ponneso, facilmente,  o Sire,  succederà  quello  per  cui  in 
tuo  pensiero  quà  venisti,  perciocché  idonei  i Greci  non 
sono  di  resisterti  molto  tempo,  ma  da  te  dispersi  cia- 
scuno alla  città  sua  fuggirassi , non  avendosi  eglino , 
come  io  odo,  vettovaglia  in  cotest1  isola,  nè  consentaneo 
essendo,  se  tu  il  pedestre  esercito  spingi  contra  il  Pe- 
loponneso, che  i di  là  venuti  si  restino  intrepidi , nè 
che  a prò  degli  Ateniesi  si  curino  pugna  commettere; 
che  se  ti  affretterai  di  tosto  per  mare  combattere,  pa- 
vento non  l’armata  malconcia  detrimento  aggiunga  al- 
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('esercito.  Inoltre,  o Re,  questo  pònti  eziandio  nell'animo, 
come  agli  uomini  buoni  sogliono  i servi  divenire  tristi, 
ed  ai  tristi,  buoni;  e tu  l’ottimo  essendo  degli  uomini 
tutti , hai  tristi  servi , i quali  si  dicono  essere  nel  no- 
vero di  alleati,  ed  Egizj  sono,  e Ciprj,  e Cilici,  e Pam- 
filj,  non  utili  a niente  (142).  » Cosi  favellante  lei  con  69 
Mardonio,  quanti  erano  ad  Artemisia  benevoli  dolevansi 
al  sommo  pe’  detti  suoi,  come  se  dal  re  fosse  per  pa- 
tire un  qualche  male,  attesoché  il  dissuadeva  dal  com- 
mettersi a navale  battaglia;  ma  coloro  che  ed  odiavanla 
ed  invidiavanla,  perchè  tra  tutti  gli  alleati  era  onorata 
precipuamente,  gioivano  di  quel  suo  giudizio,  come  se 
perdere  la  dovesse.  Riferite  che  furono  a Serse  le  opi- 
nioni, forte  compiacquesi  Serse  dell’opinione  di  Arte- 
misia, ed  anche  prima  stimandola  assennata,  allora  vie- 
maggiormente  la  commendava.  Tuttavia  intimava  si  as- 
sentisse ai  più,  fermamente  pensando  che  i suoi  a bella 
posta  si  fossero  dinanzi  all'Eubca  mostrati  da  poco, 
perchè  egli  presente  non  era,  ma  allora  preparavasi  di 
contemplarli  combattenti  egli  stesso.  E posciachè  fu  70 
via  via  annunzialo  il  comando  del  salpare , traevano 
fuori  verso  Salamina  le  navi , e si  spartivano , gli  uni 
presso  gli  altri,  con  quiete  ordinandosi  (143);  allora 
non  bastò  ad  essi  il  giorno  per  attaccare  battaglia,  per- 
chè la  notte  sorvenne.  E questi  apparecchiavansi  pel  di 
venturo,  ed  i Greci,  quelli  massimamente  del  Pelopon- 
neso, erano  dominati  da  tema  e da  spavento,  e paven- 
tavano a cagione  che  statisi  in  Salamina  dovessero  com- 
battere a favore  della  terra  degli  Ateniesi , e vinti  che 
fossero,  intercetti  in  isola,  sarebbero  assediati,  lasciando 
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71  incustodita  la  propria  regione.  Ma  l’esercito  de’  barbari 
durante  la  notte  medesima,  avviavasi  alla  volta  del  Pe- 
loponneso, sebbene  tutto  il  possibile  si  fosse  escogitato, 
affinchè  i barbari  non  vi  entrassero  dalla  parte  del  con- 
tinente, perciocché  i Peloponnesj  non  sì  tosto  intesero 
che  Leonida  co’  suoi  morto  era  nelle  Termopile,  concor- 
renti dalle  città,  ailTstmo  si  appostarono,  e duce  sovra- 
stava ad  essi  Cleombroto  di  Anassandride,  e fratello  di 
Leonida.  Ed  appostatisi  nell’Istmo,  e turala  la  via  Sci- 
ronide  (144),  dopo,  come  ad  essi,  tra  loro  consultatisi, 
parve,  costruivano  a traverso  l’Istmo  un  muro,  e per- 
chè erano  miriadi  molte,  e vi  lavorava  ogni  uomo , l’o- 
pera si  avanzava.  Ed  in  vero  pietre  e mattoni  e legne  e 
corbe  piene  di  sabbia  intromettevano,  nè  sostavano  ve- 
run  tempo  gli  accorsi  al  lavorio,  non  di  notte,  non  di 

72  giorno  (143).  E gli  accorsi  in  folla  d’ogni  età  e sesso 
all’Istmo,  erano  questi:  Lacedemoni,  C(^  àrcadi  tutti, 
ed  Elei,  e Corintj,  e Sicionj,  ed  Epidaurj,  e Fliasi,  e 
Trezeni , ed  Ermionei.  Questi  erano  gli  accorsi  e som- 
mamente atterriti  per  la  Grecia  pericolante.  Agli  altri 
Peloponnesj  non  caleva  punto  di  ciò,  e già  olimpie  e carnie 

73  feste  erano  trascorse  (146).  Abitano  il  Peloponneso  sette 
nazioni , delle  quali  le  due  essendo  indigene , siedono 
nella  regione  in  cui  anche  anticamente  abitavano,  Ar- 
cadi e Ciuurj.  Una  nazione,  l’acaica,  dal  Peloponneso 
non  uscì,  ma  ben  del  paese  suo,  e l’altrui  abita.  Delle 
sette  nazioni,  le  rimanenti  quattro  son  forestiere:  Dorj, 
ed  Etoli,  e Driopi,  e Leranj  (147).  Dei  Dorj  molte  coa- 
tansi  e ragguardevoli  città ^ degli  Etoli,  Elis  sola-,  dei 
Driopi,  Ermione  ed  Asine,  la  vicina  a Cardamite,  la  la- 


Digitized  by  Google 


327 

conica  (448):  dei  Lemnj,  i Pareorate  tutti.  I Cinurj  poi, 
indigeni  essendo , slimansi  soli  Ionj  (449) , ma  e per 
l’impero  degli  Argivi,  e pel  tempo  mutaronsi  in  Dorj; 
eglino  che  Orneate  sono  e convicini  (150).  Adunque  di 
coteste  nazioni  le  restanti  città,  eccetto  le  da  me  no- 
verate, stavansi  da  banda,  e,  se  m’è  lecito  parlare  libe- 
ramente, stantisi  da  banda,  a’  Medi  aderivano. 

Questi  dunque  nell’Istmo  cotale  fatica  duravano,  74 
perchè  già  correvano  l’estremo  de’pericoli  di  lor  sal- 
vezza, e non  isperavano  segnalarsi  colle  navi,  e quelli  ' 
in  Salamina,  di  ciò  informati,  paventavano  del  pari,  non 
tanto  tementi  per  sè  stessi,  quanto  pel  Peloponneso.  E 
sino  a certo  punto,  uomo  ad  uomo  appressatosi,  tene- 
vano fra  loro  discorso  in  segreto,  facendosi  meraviglia 
della  sconsigliatezza  di  Euribiade;  finalmente  all’aperta 
proruppero,  in  guisa  che  conclone  adunossi  e mollo  in- 
torno le  cose  loro  parlavasi,  gli  uni  come  fosse  d’uopo 
navigare  alla  volta  del  Peloponneso  e per  quello  peri- 
colare, e non,  rimanendosi,  combattere  per  contrada  già 
soggiogata;  e gli  Ateniesi,  gli  Egineti,  ed  i Megaresi,  che 
colà  si  rimanesse  e si  guerreggiasse  (454).  Ivi  Temisto-  75 
eie,  come  l’opinione  sua  era  vinta  dai  Peloponnesj,  esce 
nascosamente  dal  consesso , ed  uscito  invia  con  un  na- 
viglio all’  armata  de’  Medi  un  uomo , comandandogli 
dire  quello  che  abbisognava.  Sicinno  di  nome,  e dome- 
stico era  e pedagogo  de’  figliuoli  di  Temistocle  (152),  e 
dopo  questi  avvenimenti  da  Temistocle  fu  fatto  tespieo, 
quando  i Tespiei  ammettevano  nuovi  cittadini,  e di  ric- 
chezza ricolmo  (153).  Pervenuto  egli  allora  col  naviglio, 
ai  capitani  de’ barbari  diceva:  «Me  inviò  il  duce  degli 
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Ateniesi , di  nascosto  degli  altri  Greci , perciocché  egli 
ha  a cuore  i successi  del  re,  e vuole  che  piuttosto  pre- 
valgano le  vostre  che  le  cose  de’  Greci,  ad  appalesarvi 
che  i Greci,  atterriti,  la  fuga  meditano,  ed  ora  vi  si  of- 
fre il  compiere  di  tutti  i fatti  il  bellissimo,  se  non  so- 
sterrete ch’essi  si  luggano,  avvegnaché  nè  fra  loro  con- 
cordano, nè  più  a voi  si  opporranno,  ma  vedrete  com- 
battersi vicendevolmente  quelli  che  favoriscono  le  parti 

76  vostre  e quelli  che  no.  » Ciò  avendo  significato,  andos- 
sene  egli  speditamente,  e questi  all’annunzio  porgendo 
fede  (154),  quinci  molti  de’  Persiani  fecero  scendere 
nell’isolelta  Psittalea,  che  fra  Salamina  giace  ed  il  con- 
tinente ; quindi , perchè  la  mezza  notte  apprcssavasi , 
avanzarono  da  occaso  il  corno  verso  Salamina,  per  ac- 
cerchiare i Greci,  e s’avanzarono  parimente  gli  ordinati 
insino  a Ceo  e Cinosura  (155),  ed  occuparono  colle  navi 
tutto  lo  stretto  insino  a Munichia.  E però  avanzarono  ac- 
ciocché a’  Greci  non  fosse  dato  nemmeno  il  fuggire,  ma 
in  Salamina  interclusi  il  fio  pagassero  de’  combattenti 
appo  l'Artemisio.  E nell’  isoletta  appellata  Psittalea  fe- 
cero scendere  de’ Persiani,  col  fine,  che  dovendo  essere, 
quando  la  battaglia  fosse  avvenuta,  sbalzati  colà  massi- 
mamente ed  uomini  e rottami  di  navi,  perocché  l’isola 
nel  passo  giaceva  in  cui  la  battaglia  era  per  succe- 
dere, queglino  serbassero  gli  amici,  e sterminassero  gli 
inimici  (156).  E simili  cose  in  silenzio  operavano,  accioc- 
ché gli  avversar)  sentore  non  ne  avessero,  e durante  la 
notte,  senza  punto  prendere  sonno,  così  si  apparecchia- 
vano (157). 

77  Ed  io  non  posso  in  tali  fatti  mirando  contraddire 
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a’  valicinj,  come  se  veraci  non  sieno,  nè  voglio  allen- 
tarmi di  deprimerli  si  evidentemente  parlanti: 

Ma  quando  a mo ’ di  ponte  al  sacro  lito 
Di  Diana  spada-d’-oro , ed  alla  cinta 
Dal  mare  Cinosura , in  serie  poste 
Saran  le  navi , e la  nitente  Atene 
Verrà  incendiata  con  insana  speme , 

Allor  fia  spenta  dalla  dia  Vendetta 

La  poderosa  Sazietate , prole 

Deir  Insolenza,  in  suo  J urtare  orrenda , 

Reputante  di  por  sossopra  il  tutto , 

Perocché  rame  cozzerà  con  rame , 
j E per  opra  di  Marte  il  ponto  fia 
Rubro  di  sangue.  Allora  arrecheranno 
Di  Grecia  il  giorno  libero  il  Saturnio 
Ampio  veggente  e la  Vittoria  augusta  (158). 

Baci  di  tali  cose  e si  evidentemente  parlante , io  ai 
vaticini  non  ardisco  contraddire,  nè  ammetto  che  altri 
lor  contraddica. 

Tra’  capitani  forte  alterco  facevasi,  nè  sapevano  78 
essi  ancora  che  già  i barbari  gli  accerchiavano  colle 
navi,  ma  come  di  giorno  avevanli  veduti  ordinati,  gli 
stimavano  starsi  nel  luogo  medesimo.  Or  mentre  i ca-  79 
pitani  contendevano,  passò  ivi  da  Egina  Aristide  di  Li- 
simaco , uomo  ateniese , esiliato  dal  popolo  per  via 
d’ostracismo  (159),  il  quale,  per  quello  che  ho  appreso 
de’  costumi  suoi,  reputo  essere  stato  uomo  ottimo  in 
Atene,  e giustissimo  (160).  Cotest’uomo  fermatosi  da- 
vanti al  consesso  faceva  chiamar  fuori  Temistocle,  che 
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amico  non  eragli,  anzi  sommamente  inimico  (161).  Par 
per  la  grandezza  de1  presenti  mali,  posto  il  passato  Jin 
obblio,  fuori  il  faceva  chiamare,  volendo  seco  conferire, 
attesoché  aveva  inteso  che  i Peloponnesj  si  affrettavano 
di  promovcre  all’Istmo  le  navi.  E come  gli  venne  fuori 
Temistocle,  Aristide  cosi  favellò:  «Nostro  doveresi  è ed 
in  altro  tempo  e nel  presente  il  contendere  intorno  a 
quale  di  noi  due  più  beni  alla  patria  procaccerà:  ti 
dico,  dunque,  ch’egli  è tutt’nno  che  i Peloponnesj  molto 
o poco  discorrano  circa  il  loro  partirsi  di  qua , ed  il 
dico,  perchè  ho  veduto  cogli  occhi  miei  che  ora,  nem- 
meno se  il  vogliano , i Corintj  ed  Euribiadc  atti  sareb- 
bero di  quinci  uscire,  essendo  noi  accerchiati  per  ogni 
banda  dagl’inimici,  ma  tu  entra,  ed  il  significa  ad 

80  essi.  » E quegli  rispose:  « Assai  utili  sono  gli  ammoni- 
menti tuoi,  c lieti  gli  annunzj,  perchè  vieni,  già  visto 
avendo  tu  stesso  ciò  che  m’ era  d’ uopo  che  si  facesse. 
Or  sappiti  eh’  io  di  quanto  operano  i Medi  sono  l’ au- 
tore, giacché  quando  i Greci  ridursi  non  volevano  spon- 
tanei a battaglia , abbisognava  a malgrado  condurceli. 
E tu  dacché  con  sì  otiti  annunzj  ne  giungi,  gli  annun- 
zia tu  stesso,  chè  se  io  li  dico,  sembrerò  dirli  da  me 
foggiati,  nè  li  persuaderò,  quasi  tali  cose  i barbari 
non  operino.  Ma  tu  appresentandoti,  significa  il  fatto 
come  sta,  e significato  che  tu  lo  abbia , se  se  ne  per- 
suadono, tanto  meglio , se  poi  noi  credono , nè  più  nè 
meno  riuscirà  la  cosa  per  noi,  perchè  non  più  fuggi- 
ranno, se  siamo  circondati  da  ogni  lato,  come  tn  di’.  » 

81  Presentatosi  Aristide  nel  consesso  ciò  narrava  , espo- 
nendo venirsi  da  Egina,  ed  essere  fuori  di  là  navigato 
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a mala  pena,  di  nascosto,  fra  gl1  inimici  che  ivi  appro- 
davano , attesoché  tntta  l’ armata  de'  Greci  circondata 
era  dalle  navi  di  Serse,  e però  consiglia  vali  di  apparec- 
chiarsi alla  difesa.  Tanto  avendo  questi  detto,  se  ne  par- 
tiva, e fra  quelli  surse  di  nuovo  contesa  di  parole,  per- 
chè il  più  dei  duci  agli  annunzi  lor  porti  non  dava  fede. 

E discredenti  costoro,  ecco  venire  una  trireme  d'uomini  82 
tenj  che  disertato  aveva , a cui  comandava  Panetio  di 
Sosimene,  la  quale  recò  tutta  la  verità,  e per  siffatta 
azione  furono  in  Delfo  nel  tripode  inscritti  i Tenj  fra 
quelli  che  il  barbaro  debellarono  (162).  Con  cotesta 
nave  dunque  che  disertando  sen  venne  a Salajnina , e 
l'altra  lemnia  primamente  venuta  all' Artemisio,  si  com- 
piè di  trecento  ed  ottanta  navi  l’armata  de’ Greci, 
perchè  allora  mancavano  due  navi  a tale  numero  (163). 

Ora  come  i detti  dei  Tenj  erano  degni  di  fede  pei  83 
Greci,  questi  apparecchiavansi  al  navale  conflitto,  e già 
l’aurora  appariva,  e fattasi  adunanza  de’  militi  di  mare, 
primo  e bene  orò  Temistocle,  ed  il  suo  ragionare  era 
tutto  un  contrapporre  le  migliori  alle  peggiori  azioni, 
e di  quante  dalla  natura  dipendono  e dalla  condizione 
dell’uomo,  esorlolli  ad  eleggere  le  migliori,  e chiuso 
ch’ebbe  il  discorso,  intimò  s’entrasse  nelle  navi,  e 
questi  entravano,  mentre  da  Egina  ritornava  la  trireme  * 
già  ita  in  cerca  degli  Eacidi.  Quinci  i Greci  avanzarono  84 
le  navi  tutte,  e mentre  avanzavansi,  i barbari  fecero- 
subito  impeto  contra  loro,  e gli  altri  Greci  remigavano 
verso  la  poppa , e alla  spiaggia  appressavano  le  navi  j 
ma  Aminia  palleneo  (164),  uomo  ateniese,  uscito  più 
nell’  alto , s’ imbatte  in  una  nave  nimica  cd  implicatosi 
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con  essa , gli  altri  correnti  in  aiuto  ad  Aminia  la  mi- 
schia  appiccarono.  E gli  Ateniesi  dicono  che  per  tal 
guisa  accadesse  della  battaglia  il  principio,  ma  gli  Egi- 
neti , che  la  trireme  ita  in  Egina  per  gli  Eacidi  quella 
fosse  che  incominciolla.  Oltracciò  narrasi  che  ad  essi 
apparve  un  fantasma,  quale  di  donna,  e che  apparso  gli 
inanimisse  per  modo,  che  anche  tutta  l’armata  de’  Greci 

10  udì,  avendoli  prima  ripresi  con  queste  parole:  « 0 scia- 

85  gurati,  e fino  a quando  indietreggerete?  » Conira  gli  Ate- 
niesi erano  ordinati  i Fenici,  perchè  costoro  tenevano 

11  corno  volto  ad  Eieusi  e ad  occaso,  e contra  i Lace- 
demoni gli  Ionj  (165),  perchè  costoro  il  corno  tenevano 
verso  aurora  ed  il  Pireo,  e dei  loro,  secondo  l’ammoni- 
mento di  Temistocle,  a bella  posta  facevano  i pigri, 
pochi,  i più  non  già  (166).  lo  mi  posso  enumerare  fre- 
quenti nomi  di  comandanti  di  triremi,  i quali  presero 
greche  navi,  ma  di  essi  nessuno  addurrò,  salvochè  Teo- 
mestore  d’Andromante  e Filaco  d’Istieo,  ambo  samj  (167), 
c questi  soli  rammento,  perchè  Teomestore  per  siffatta 
azione  divenne  tiranno  di  Samo,  costituitovi  da’  Per- 
siani , e Filaco  fu  ascritto  fra’  benemeriti  del  re , e di 
molta  terra  donato.  Ed  i benemeriti  del  re  persiana- 
mente appellansi  orosange. 

86  Intorno  a questi  così  dunque  avvenne.  Ma  delle 
navi  de’  barbari  le  più  in  Salamina  perivano,  le  une 
dagli  Ateniesi  distrutte , le  altre  dagli  Egineti , im- 
perocché combattendo  i Greci  senza  confusione  ed  in 
bell’ordine,  ed  i barbari  non  per  anco  essendo  ordinati, 
e nulla  facenti  con  sana  mente,  accadere  doveva  ciò  che 
pur  accadde,  quantunque  in  questa  giornata  eglino  iu- 
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rono  c divennero  di  gran  lunga  di  sè  medesimi  migliori 
che  davanti  l’ Eubea , sforzandosi  ciascuno,  qual  ei  si 
fosse,  di  mostrare  valore , e temendo  di  Serse , per- 
ciocché stimava  sè  essere  osservalo  dal  re  (168). 

E rispetto  agli  altri , non  potrei  asserire  accerta-  87 
tamente,  come  questi  o quelli  de’  barbari  ovvero  dei 
Greci,  ciascuno  nella  pugna  si  diportasse,  ma  rispetto 
ad  Artemisia  accadde  ciò  per  cui  ella  crebbe  più  in  cre- 
dito appo  il  re.  Posciachè  vennero  in  gran  trambusto 
le  cose  del  re,  la  nave  d’ Artemisia  inseguivasi  in  quel 
tempo  da  una  nave  attica,  e quella  non  avendosi  scampo, 
attesoché  eranle  davanti  altre  navi  amiche,  e la  sua  tro- 
vavasi  vicinissima  alle  inimichc , le  parve  fare  ciò  che, 
anche  fatto,  le  riuscì  in  bene;  imperocché  inseguita  dalla 
nave  attica,  investì  in  suo  corso  una  nave  amica  d’uo- 
mini calindj,  sulla  quale  navigava  lo  stesso  re  de’  Ca- 
lindj,  Damasilimtf.  Che  se  qualche  contesa  ella  avuto  si 
avesse  con  lui,  quand’ erano  nell’ Ellesponto,  non  mi 
saprei  dire,  o se  il  facesse  con  premeditato  consiglio, 
o se  accadesse  per  ventura  che  la  nave  de’  Calindj  le 
si  attraversasse;  ma  come  ella  l’ebbe  investita,  e posta 
al  fondo,  per  sua  buona  fortuna  procacciò  doppio  bene 
a sè  stessa.  Conciossiachè  il  comandanti)  dell’attica  tri- 
reme, in  vederla  assalire  nave  d’ nomini. barbari,  sti- 
mando la  nave  di  Artemisia  essere  o greca,  o dai  bar- 
bari disertare  (169),  ed  i Greci  soccorrere,  quinci  girò, 
e ad  altre  si  volse.  Così  dall’una  parte  ad  essa  riuscì  di  88 
salvarsi  e di  non  perire,  e dall’altra  le  avvenne,  che  com- 
messo un  danno,  per  questo  anzi  ella  sommamente  cre- 
scesse in  reputazione  presso  a Serse.  Imperocché  nar- 
TOMO  IV.  22 


Digitized  by  Google 


354 

rasi  che  standosi  spettatore  il  re  , mirasse  l1  assalente 
nave , e taluno  degli  astanti  dicessegli  : « Osserva  come 
Artemisia  prodemente  combatte , ed  ha  affondato  una 
nave  degl’inimici  »•,  ed  egli  interrogasse,  se  il  fatto  fosse 
veracemente  d’Artemisia,  e queglino  rispondessero,  co- 
noscere chiaro  l’ insegna  della  nave  (470) , credendosi 
che  la  nave  perita  fosse  inimica.  Laonde,  come  s’è  nar- 
rato, e gli  altri  eventi  ad  essa  con  buona  fortuna  suc- 
cedettero, e questo  ancora,  che  della  nave  calindica  nes- 
suno campasse,  per  farsi  sno  accusatore.  E narrasi  che 
Serse  soggiungesse  a que’  detti:  «Gli  uomini  mi  son  di- 
venuti donne,  e le  donne,  uomini.  Ciò  è fama  che  Serse 
dicesse  (174). 

89  In  cotesto  travaglio  il  duce  Ariabigne  di  Dario , e 
fratello  di  Serse  morì,  e morirono  eziandio  altri  molti 
de’ Persiani  e de’  Medi  e de’  rimanenti  alleati  (172), 
ed  alcuni  pochi  anche  de'  Greci,  avtegnachè  sapendo 
essi  nuotare,  quelli  de’  quali  le  navi  venivano  fracas- 
sate, e uccisi  non  erano  dalle  mani  degl’inimici,  verso 
Salamina  nuotando  salvavansi j ma  de’  barbari  i molti 
nel  mare  perivano , nuotar  non  sapendo.  E poiché  le 
prime  navi  in  fuga  volgevansi,  allora  le  più  erano  di- 
strutte, perciocché  gli  ordinati  di  retro,  studiandosi  di 
presentarsi  colle  navi  nelle  anteriori  file,  per  ostentare 
al  re  essi  pure  un  qualche  fatto,  urtavano  dintorno  alle 
fuggenti  navi. 

90  Ed  in  questo  trambusto  ciò  parimente  intervenne. 
Alcuni  de’  Fenici,  de’  quali  le  navi  erano  state  distrutte, 
venutisi  al  re,  calunniavano  gli  Ionj,  quasi  per  tradigione 
di  costoro  le  navi  perite  fossero.  Ma  occorse  in  modo 
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nici si  ottenessero  questa  mercede.  Mentre  eglino  così 
parlavano,  una  nave  Samotracia  fece  impeto  in  una  nave 
attica,  e 1 attica  già  sommergerasi,  quando  sopravve- 
nuta una  nave  eginéa,  sommerse  dei  Samotraci  la  nave; 
ma  i Samotraci,  siccome  saettatori,  abbatterono  coi  dardi  ^ 
i militi  della  nave  che  sommerso  aveva  la  loro , e su 
quella  saliti  se  ne  impadronirono.  Questo  fatto  gli  Ionj 
liberò,  perchè  Serse  in  vederli  sì  grande  azione  operare, 
si  volse  a’Fenici,  e come  quegli  che  soprammodo  era  cor- 
rucciato, e tutti  incolpava,  comandò  che  loro  si  moz- 
zasse il  capo,  affinchè  essi,  comportatisi  da  ignavi,  non 
calunniassero  i più  valenti;  perciocché  Serse,  seduto  alle 
falde  del  monte  di  contro  Salamina,  che  appellasi  Ega- 
leo  (173),  come  vedeva  taluno  de’  suoi  fare  qualche  pro- 
dezza nella  navale  battaglia, informavasi  chi  egli  si  fosse, 
e gli  scribi  notavano  il  nome  del  comandante  della  tri- 
reme, e de!  padre,  e della  città  sua.  Oltracciò  anche 
Ariaramne,  uomo  persiano,  ivi  presente  e che  amico  era 
degli  Ionj,  in  favor  loro  si  aggiunse  a danno  de’ Fenici. 

Adunque  coloro  a quali  era  commesso  di  punire  i 
Fenici,  volgevansi  ad  eseguire  l’ordine  ricevuto  (174), 
ed  i barbari  volti  in  fuga  navigavano  verso  il  Falero.  Gli 
Egineti  stantisi  (ermi  nello  stretto,  per  opere  di  me- 
moria degne  si  segnalavano.  Imperocché  gli  Ateniesi  nel 
trambusto  sfracellavano  le  resistenti  e fuggenti  navi,  e 
gli  Egineti  le  naviganti  fuori  della  pugna,  in  guisa  che 
quanti  dagli  Ateniesi  si  sottraevano,  ritirandosi,  si  ab- 
battevano negli  Egineti.  Ed  allora  s’ incontrarono  due  92 
navi,  quella  di  Temistocle  inseguente  altra  nave,  e quella 
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di  Policrilo  di  Crio,  uomo  egincla.  che  investiva  an.i 
nave  sidonia,  la  medesima  che  prima  predato  aveva 
l’cginea,  che  stava  alla  vedetta  davanti  Sciato  (175)  in 
cui  navigava  Pitea  d’Ischenoo,  lui  che  tutto  lacero  da 
mille  ferite,  i Persiani,  a cagione  di  sua  virtù  attoniti, 
- nella  nave  tenevano.  Costui  insieme  co’  Persiani  portato 
era  intorno  dalla  nave  sidonia,  laonde  presa  ch’ella  si 
fa,  Pitea  così  in  Egina  si  salvò.  Or  come  Policrilo  scorse 
la  nave  attica,  la  conobbe,  il  segno  veggendo  della  ca- 
pitana, e chiamato  ad  alta  voce  Temistocle,  il  punse  vi- 
tuperandolo pel  favore  che  a’  Medi  davano  gli  Egi- 
neti  (176).  Tai  detti  Policrito,  assalendola  nave,  scagliò 
a Temistocle.  Ma  i barbari  de’  quali  le  navi  sopravan- 
zarono, vennersi  fuggenti  al  Falero,  sotto  la  tutela  del 
pedestre  esercito. 

93  In  cotesta  navale  pugna  udirono  de’  Greci  la  su- 
prema lode  gli  Egineti,  indi  gli  Ateniesi,  e degli  uomini, 
Policrito  1’ egineta  , e gli  ateniesi  Eumene  l’anagirasio, 
ed  Aminia  pallcnense,  dal  quale  anche  Artemisia  venne 
inseguita  (177).  Che  se  egli  saputo  avesse  che  in  quella 
nave  era  Artemisia,  non  avrebbe  cessato  prima  che  presa 
non  l’avesse,  od  egli  stesso  preso  non  fosse,  perocché 
ciò  era  stato  ingiunto  ai  comandanti  delle  triremi  de- 
gli Ateniesi,  e di  più  anche  il  premio  era  proposto  di 
dieci  mila  dramme  a chi  la  prendesse  viva , riuscendo 
ad  essi  grave  che  una  donna  contra  Atene  militasse; 
ma  ella,  come  s’è  primamente  narrato,  campò;  ed  altri 
ancora,  de’  quali  le  navi  rimasero  superstiti,  nel  Fa- 
lero si  ricovrarono. 

Ma  Adimanto,  il  corintio  duce,  dicono  gli  Ateniesi, 
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subito  nel  principio,  come  le  navi  attaccarono  la  mi- 
schia, smarrito  e spaventalo,  aliate  le  vele,  se  ne  an- 
dava fuggendo,  ed  i Corintj  in  vedere  fuggitiva  la  ca- 
pitana se  ne  andavano  del  pari , e come  in  lor  fuggire 
s’appressarono  alla  parie  di  Salamina  dov’è  il  sacrario 
di  Minerva  Scirade  (178),  s’  abbattè  in  essi  una  feluca 
divinamente  mandata,  nè  apparve  chi  questa  mandasse, 
nè  i Corintj,  a’  quali  appressavasi,  niuna  contezza  si 
avevano  di  ciò  che  nell’armata  avveniva,  e quinci  con- 
getturarono che  divina  si  fosse  la  cosa.  E come  si  fu 
presso  alle  navi , quei  della  feluca  dissero:  <*  0 Adimanto, 
tu,  volle  le  navi,  ti  dai  alla  fuga,  tradendo  i Greci  : 
ma  questi  pur  ora  vincono  tanto,  quanto  eglino  pre- 
gavano di  superare  gl’inimici.  » Così  dicenti,  perchè  Adi- 
manto non  prestava  fede,  replicarono,  che  essi  erano 
pronti  a lasciarsi  menare  ostaggi  e morire,  se  i Greci 
non  si  vedessero  vincitori.  Per  tal  modo  Adimanto  e 
gli  altri,  rivolte  le  navi,  a cose  fatte  si  vennero  nell’ar- 
mata. Corre  tale  racconto  per  questi  appo  gli  Ateniesi, 
ma  essi  Corintj  non  vi  acconsentono,  anzi  stimano  che 
fra’  primi  furono  nella  battaglia,  e la  rimanente  Grecia 
per  loro  lo  attesta  (179).  Ma  Aristide  di  Lisimaco,  uomo 
ateniese,  del  quale  anche  pocd  avanti  ho  fatto  menzione 
come  dì  nomo  ottimo,  in  quel  trambusto  nel  dintorno 
di  Salamina  accaduto  così  faceva:  presi  con  seco  dei 
gravemente  armati  già  posti  in  ordinanza  tango  il  lido 
della  regione  salaminia,  i quali  erano  di  nazione  ate- 
niese , condnsseli  all’  isola  Psittalea , c fattili  ivi  sren- 
dere, questi  trucidarono  tiltti  i Persiani  che  stavansi 
in  quell’  isoletta  (180). 
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96  Come  poi  la  navale  pugna  In  sciolta,  i Greci  in  Sa» 
lamina  traendo  quanti  rottami  delle  navi  tuttavia  per 
avventura  colà  trovavansi , pronti  erano  per  un  altro 
combattimento,  speranti  che  il  re  ancora  delle  navi  so- 
pravanzate sì  avrebbe  voluto  valere  (181).  Ma  il  vento 
Zefiro  togliendo  via  molti  di  que’  rottami  porlolli  sol 
lido  dell’Attica  appellato  Colias  (182),  s»  che  ed  il  vati- 
cinio da  Bacis  e da  Museo  profferito  intorno  a questa 
navale  pugna  si  adempiè  per  intero,  ed  eziandio  ciò 
che  dei  rottami  delle  navi  colà  sbalzati  stato  era  detto, 
molti  anni  avanti  questi  eventi,  da  Lisistrato  ateniese, 
uomo  fatidico,  in  un  vaticinio,  il  cui  senso  erasi  rima- 
sto oscuro  a’  Greci  tutti  : 

Donne  Coliade  friggeran  coerenti  (185). 

Il  che  accadere  doveva,  partito  che  fosse  il  re. 

97  Conosciuta  ch’ebbe  Serse  la  sua  sconfitta,  temendo 
che  taluno  degli  Ionj  non  suggerisse  ai  Greci, od  essi, 
da  per  sè,  navigando  all’Ellesponto,  non  pensassero  scio- 
gliere i ponti,  ed  egli,  chiuso  in  Europa,  pericolasse  di 
perire,  meditava  la  fuga.  Ma  non  volendo  essere  sco- 
perto nè  da’ Greci  nè  da’ suoi,  tentava  terrapienare  lo 
stretto  fra  Salamina  ed  il  continente,  e le  navi  onerarie 
de’ Fenici  collegava,  acciocché  vece  tenessero  di  zattera 
e di  muro , e preparavasi  alla  guerra , come  fosse  per 
commettere  altra  pugna  navale'  (184).  E gli  altri  tutti 
vedendolo  fare  simili  cose,  ben  si  credevano  ch'egli  di 
vero  proposito,  restando,  si  apparecchiasse  di  guerreg- 
giare. Ma  nulla  di  ciò  a Mardonio  celossi,  come  quello 
che  sommamente  era  pratico  de’  pensamenti  di  lui.  E 
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mentre  Serse  così  iaceva , spediva  ad  un  tempo  a’  Per- 
siani chi  annunziasse  la  presente  calamità.  Di  cotesti  98 
nunzj  non  v'ha  ente  mortale  che  più  presto  arrivi, 
avendo  fatto  i Persiani  tale  trovato;  imperocché  dicono,  * 
di  quante  giornate  sia  tutta  la  via,  altrettanti  cavalli 
ed  uomini  distauo  fra  loro , uomo  e cavallo  essendo  or- 
dinati per  ogni  via  di  una  giornata,  i quali  non  neve, 
non  pioggia , non  ardore  vieta  che  ciascuno  il  corso  a 
lui  assegnato  non  compia  velocissimamente,  ed  il  primo 
correndo  consegna  i comandi  al  secondo,  il  secondo  al 
terzo,  e quinci  poi  ad  altro  consegnati  i comandi  trapas- 
sano (186),  del  pari  che  appo  i Greci  la  corsa  de’faciferi, 
la  quale  celebrano  ad  onore  di  Vulcano  (186).  Cotesto 
corso  di  cavalli  chiamano  i Persiani  angareio. 

Giunto  dunque  a Susa  il  primiero  annunzio,  come  99 
Serse  occupasse  Atene,  tanto  rallegrò  i Persiani,  che  le 
vie  tutte  copersero  di  mirto,  ed  arsero  timiami,  ed  essi 
in  sacrifizj  si  trattenevano  ed  in  delizie.  Ma  sovrag- 
giunto loro  il  secondo  annunzio  cotanto  li  conturbò 
che  le  tonache  si  stracciarono  tutti,  e clamore  alzavano 
ed  ululato  immenso,  la  colpa  a Mardonio  apponen- 
do (187),  e questo  i Persiani  facevano  non  tanto  dolenti 
per  la  rotta  delle  navi , quanto  per  lo  stesso  Serse  pa- 
ventando. £ sì  durarono  i Persiani  di  fare  per  tutto  il 
tempo  tramezzo , finché  Serse  in  persona  appo  loro 
venuto  acchetolli. 

Ma  Mardonio , nel  vedere  in  grande  costernazione  100 
Serse  a motivo  della  rotta  navale,  sospettando  che 
quegli  meditasse  fuggire  da  Atene,  e pensando  seco 
stesso  che  il  fio  pagherebbe  d'avere  persuaso  il  re  a 
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fare  la  spedizione  centra  la  Grecia,  e che  meglio  sa- 
rebbegli  arrischiarsi  a nuovo  periglio  o la  Grecia  di 
soggiogare,  o di  finire  bellamente  la  vita,  egli  che  sol- 
levato si  era  a speranze  di  magne  cose}  ma  più  l’animo 

10  inclinava  a credere  che  la  Grecia  soggiogherebbe. 
Con  tali  pensieri  dunque  profferse  a Serse  questo  i-a- 
gionamento:  Sire , nè  ti  attristare,  nè  reputare  punto 
grande  calamità  il  fatto  testé  accaduto,  imperocché  il 
tutto  dell’impresa  nostra  non  pende  da  certame  di  le- 
gni, ma  d’uomini  e di  cavalli.  Contra  te  neppur  uno 
di  costoro,  i quali  sembrati  che  il  tutto  si  abbiano  fallo, 
tenterà  opporsi  dalle  navi  uscito , o di  questa  terra 
ferma,  e quelli  che  a noi  si  opposero  la  pena  sconta- 
rono. Se  dunque  t’aggrada,  attacchiamo  immantinente 

11  Peloponneso,  e se  invece  ti  aggrada  indugiare,  ne 
lice  farlo.  Ma  non  abbatterti  d’animo,  poiché  non  v’ha 
scampo  vernno  pe’ Greci  che,  non  dando  ragione  di 
quanto  ora  e prima  commisero,  tuoi  servi  non  sieno. 
E ciò  precipuamente  far  devi. . Che  se  per  avventura 
hai  decretato,  di  qua  tu  stesso  partendoli,  menar  via 
l’esercito,  hommi  anche  dopo  questi  altro  consiglio. 
Tu  non  fare,  o re,  che  i Persiani  divengansi  lo  scher- 
no dei  Greci,  perchè  pe’tuoi  Persiani  le  cose  non  eb- 
bersi  nessun  detrimento,  nè  tu  dirai  dove  ci  siamo 
mostrati  uomini  ignavi.  E se  poi  Fenicj  ed  Egizj  c Ci- 
prj  e Cilicj  da  ignavi  si  comportarono,  cotesto  malore 
in  nulla  a’Pcrsiani  puossi  attribuire  (188).  E però  col- 
pevoli non  ti  essendo  i Persiani , m’ascolta.  Se  a te  non 
pare  di  qui  permanere,  tu  vattene  alle  sedi  tue,  traen- 
do la  maggior  parte  de’  militanti-,  ma  a me  è d’uopo, 
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deletle  che  io  di' abbia  dell’esercito  Ire  ala  miriadi,  ren- 
derti serva  la  Grecia.  Ciò  Serse  avendo  udito , quasi  101 
fuori  dei  mali , rallcgrossi , e dileltossene  , ed  a Mar- 
donio disse,  che  consultatosi  risponderebbe  quale  delle 
due  cose  fosse  per  fare;  e nel  consultarsi  co’ Persiani 
a questo  fine  invitati , piacquegli  eziandio  chiamare  a 
consiglio  Artemisia , perchè  per  lo  innanzi  mostravasi 
intendere  ella  sola  quello  eh’  era  da  farsi  (189).  Come 
venne  Artemisia,  rimossi  gli  altri,  sì  i consiglieri  per- 
siani che  gli  astiferi , Serse  in  tali  termini  favellò:  Mi 
esorta  Mardonio  che  qui  rimanendomi  faccia  prova  del 
Peloponneso,  dicendo  che  i Persiani  ed  il  pedestre  eser- 
cito cagione  non  sonmi  di  verun  danno,  e volermene 
anzi  dare  la  dimostrazione.  Me  quindi  esorta  od  a ciò 
fare,  o vuole  egli,  trascelte  dell’esercito  trenta  miriadi, 
offerirmi  serva  la  Grecia,  e ch’io  mi  ritragga  col  re- 
stante dell’esercito  alle  mie  sedi.  Tu  dunque,  giacché 
anco  bene  mi  consigliasti  per  l’accaduta  pugna  navale, 
non  volendo  eh’  ella  si  commettesse,  mi  consiglia  pur 
ora  quale  delle  due  cose  facendo,  m’avrò  sortito  buona 
deliberazione.  Questi  di  ciò  le  chiedeva  consiglio,  ed  ^ 
ella  risponde:  0 re,  egli  è arduo  favellando  cogliere  il 
meglio  a colui  che  con  noi  si  consiglia:  nondimanco 
nella  presente  condizione  delle  cose  parmi  che  tu  deg- 
gia  addietro  tornare,  e Mardonio,  se  vuole,  e s’impe- 
gna effettuare  quest’  impresa  , qui  lasciare  con  quanti 
ci  si  vuole,  conciossiachè  da  una  parte,  ov’  egli  debelli 
quelli  che  afferma  voler  debellare,  e gli  progrediscanogli 
eventi  quali  ei  dice  di  volgerli  in  mente,  tuo,  o Sire, 
diverrà  il  fatto,  perchè  eseguironlo  i servi  tuoi,  e dall’al- 
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tra,  se  avvenga  il  contrario  della  opinione  di  Mardonio, 
niuna  grande  sciagura  sarà,  te  salvo  e quelle  cose  che 
riguardano  la  casa  tua.  Chè  se  tu  e la  casa  tua  salvi 
vi  rimarrete,  a molti  cimenti  di  frequente  correranno 
i Greci  per  la  salute  loro.  Di  Mardonio  poi  se  alcun  che 
patisca  non  si  terrà  verun  conto , nè  i Greci  vincenti 
nulla  avranno  vinto  coll’aver  fatto  perire  il  tuo  servo. 
Ma  tu,  arsa  Atene,  per  cui  hai  impreso  la  spedizione, 

105  ti  ritorna.  Piacque  a Serse  il  consiglio , attesoché  ella 
col  suo  discorso  colpiva  nel  pensiero  di  lui , e se  tutti 
c tutte  consigliato  lo  avessero  a rimanersi,  non  rima- 
nevasi  egli , come  a me  sembra,  tanto  era  lo  spavento 
suo.  E lodata  Artemisia,  costei  congedò,  affine  di  con- 
durre ad  Efeso  i figliuoli  di  lui , perchè  certi  suoi  fi- 

104  gliuoli  bastardi  seguito  lo  avevano.  E custode  co’ fi- 
gliuoli inviava  Ermotimo,  di  nazione  pedaseo,  tra  gli 
eunuchi  tenente  non  il  secondo  luogo  appo  il  re.  Abi- 
tano i Pedasei  al  di  sopra  d’Alicarnasso,  e appo  questi 
Pedasei  spacciasi  accadere  siffatta  cosa.  Quando  ad  essi 
ed  a tutti  i convicini,  i quali  abitano  dintorno  a quella 
città,  sta  entro  certo  termine  per  intervenire  qualche 
sciagura,  allora  colà  alla  sacerdotessa  di  Minerva  nasce 
una  gran  barba,  il  che  già  avvenne  loro  due  volle  (190). 

105  Di  cotesti  Pedasei  dunque  era  Ermotimo,  il  quale 
già  ingiustamente  trattato,  ottenne  tra  tutti  la  massima 
delle  vendette  a noi  conte.  Imperocché  preso  egli  da 
inimici  e venduto,  il  compera  Panionio  uomo  chio  (191), 
che  di  opere  sovrammodo  empie  sostentava  la  vita.  Co- 
stui tutte  le  volte  che  acquistava  fanciulli  di  belle  for- 
me adorni,  castravali,  ed  a Sardi  trattili  e ad  Efeso,  li 
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vendeva  per  grande  pecunia  (192) , essendo  presso  i 
barbari  gli  eunuchi  più  pregiati  degli  uomini  interi,  a 
cagione  che  di  ogni  fede  la  maggiore  ad  essi  si  pre- 
sta (193).  Ed  altri  molti  Panionio  mutilò,  perchè  da  que- 
sti procacciavasi  il  vivere,  ed  anco  Ermotimo.  Nè  Er- 
motimo  fu  infelice  in  tutto,  conciossiachè  con  altri  do- 
ni da  Sardi  al  re  pervenne , ed  in  processo  di  tempo 
Ira  tutti  gli  eunuchi  onorossi  massimamente  appo  Ser- 
se. E come  il  re  moveva  l’esercito  persiano  contra  Ate-  106 
ne,  ed  era  in  Sardi,  allora  Ermotimo  disceso  per  qual- 
che affare  alla  terra  mìsia  che  i Chii  posseggono , ed 
Atarneo  si  chiama  (194),  quivi  trova  Panionio,  e rico- 
nosciutolo, molti  ed  amichevoli  discorsi  dicevagli,  pri- 
ma noverandogli  quanti  la  mercè  di  lui  beni  si  avesse, 
indi  promettendogli  quanti  mai  beni  a lui  in  ricambio 
farebbe , se  addotta  con  seco  la  famiglia , venisse  in 
quelle  parti  ad  abitare  ; onde  lieto  Panionio,  accolti  i 
discorsi,  vi  recava  i figliuoli  e la  moglie-,  or  quando  col- 
l’intera famiglia  ebbeselo  Ermotimo  in  sno  potere,  così 
gli  disse:  0 tu  che  di  tutti  gli  uomini  dalle  più  empie 
opere  il  vivere  guadagnasti  sinora , a te  qual  male  od 

10  stesso  o taluno  de’ miei  ha  commesso,  od  a te  od 
a taluno  de’ tuoi,  che  me  d’uomo  invece  hai  ridotto 
ad  essere  il  nulla?  E stimavi  tu  che  ciò  che  allora  mac- 
chinasti , occulto  si  rimarrebbe  agl’  iddìi , i quali  di 
giusta  legge  valendosi , te  di  scellerate  azioni  autore 
trassero  nelle  mie  mani,  acciò  tu  lagnare  non  ti  possa 
della  punizione  che  da  me  avrai.  E come  sì  fattamente 

11  rinfacciò,  menati  al  suo  cospetto  i figliuoli,  costringe- 
vasi  Panionio  a recidere  le  parli  virili  a’  figliuoli  suoi , 
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i quali  quattro  erano,  e costretto  si  fece,  e fatto  che 
l’ebbe  , costretti  i figliuoli  lui  mutilarono.  Di  tal  guisa 
dunque  la  Vendetta  ed  Ermotimo  circuiroho  Panionio. 

407  Posciachè  Serse  affidò  i figliuoli  suoi  ad  Artemisia 
per  condurli  ad  Efeso,  chiamato  a sè  Mardonio,  gli 
comandò  cernere  dall’esercito  quei  che  voleva,  e sfor- 
zarsi di  fare  alle  parole  simili  i fatti.  E tanto  in  quel 
di  accadde.  Ma  la  notte,  comandandolo  il  re,  i capitani 
le  navi  dal  Falcro  avviarono  di  ritorno  all’ Ellesponto , 
con  quanta  maggiore  celerità  si  poteva  ciascuno , per 
custodire  al  re  zattere , acciocché  egli  sopravi  traget- 
lasse.  Ma  allorché  i barbari  in  navigando  erano  presso 
a Zostere , perchè  colà  s’ ergono  dal  continente  tenni 
promontorj , questi  lor  parvero  navi , e per  molto  tem- 
po fuggirono  , finché  avvedutisi  che  navi  non  erano  , 
ma  promontori,  raccoltisi,  il  viaggio  continuarono  (195). 

408  Non  si  tosto  fe’  giorno , reggendo  i Greci  fermo  al 
suo  posto  il  pedestre  esercito,  speravano  eziandio  che 
le  navi  fossero  al  Falero,  e pensandosi  che  combattere 
volessero , a respingerli  si  apparecchiavano.  Ma  come 
seppero  essere  partite  le  navi,  allora  incontanente  par- 
ve lor  d’ inseguirle , sennonché  la  navale  armata  di 
Serse  non  più  rividero,  e tenendole  dietro  insino  ad 
Andro , in  Andro  pervenuti , deliberavano.  Adunque 
Temistocle  manifestava  l’ opinione  che  voltisi  fra  le 
isole , ed  inseguendo  ancora  le  navi , dirittamente  al- 
l’ElIesponto  si  navigasse  per  iscioglicre  i ponti  (19fi). 
Euribiade  sentenza  contraria  a questa  opponeva,  dicen- 
do, che  se  sciogliessero  le  zattere , ciò  sarebbe  procac- 
ciare eglino  stessi  alla  Grecia  il  maggiore  di  tutti  i 
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mali,  poiché  se  intercetto  il  Persiano,  costretto  fosse 
di  rimanersi  in  Europa,  si  sforzerebbe  di  non  starsene 
in  quiete,  che  in  quiete  standosi,  cosa  nessuna  saria 
possibile  gli  riuscisse,  nè  via  gli  apparirebbe  al  ritor- 
no, e l’esercito  di  fame  gli  perirebbe.  Che  s’ei  le 
armi  movesse,  e persistesse  nell’impresa,  tutte  le 
contrade  d'Europa  a lui  si  aggiungerebbero  per  città  e 
per  nazioni,  o cattivate,  o piuttosto  già  prima  patteg- 
giaci, ed  alimento  di  continuo  si  avrebbero  i suoi 
dalle  annuali  biade  de’Greci.  Bensì  parevagli  che  vinto 
nella  navale  pugna , non  si  rimarrebbe  in  Europa  il 
Persiano  ; laonde  era  da  lasciarlo  fuggire , sintantoché 
fuggendo  alla  sua  terra  giungesse,  e quindi  per  quella 
fare  ormai  la  tenzone.  A questa  sentenza  attenevansi 
parimente  i duci  degli  altri  Peloponnesj  (197). 

Come  Temistocle  s’accorse  che  non  persuaderebbe  109 
i più  di  navigare  all’ Ellesponto,  mutò  consiglio,  ed  agli 
Ateniesi,  perocché  costoro  precipuamente  mal  compor- 
tavano che  fuggiti  si  fossero  i barbari,  e da  per  sé  con- 
sultatisi, agognavano  navigare  all’ Ellesponto,  anche  se 
noi  volevano  gli  altri,  favellò  in  tal  maniera:  Ed  io 
stesso  già  in  molti  casi  simili  intervenni,  e molto  di 
più  ne  ho  udito  di  occorsi , che  uomini  a necessità  ri- 
dotti , vinti , la  pugna  rinnovarono , e la  primiera  co- 
dardia emendarono.  Noi , dacché  e noi  stessi  e la  Gre- 
cia ci  avvenimmo  in  bene  insperato,  repulsa  avendo  co- 
tanta nube  d'uomini,  fuggenti  uomini  non  inseguiamo, 
imperocché  questi  fatti  opera  nostra  non  sono,  ma  de- 
gli iddìi1  ed  eroi,  i quali  invidiarono  che  un  uomo  solo 
l’Asia  e l'Europa  imperasse,  empio  costui  ed  insensato, 
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che  le  sacre  e le  private  cose  in  ugual  conto  teneva,  in- 
cendiando e rovesciando  i simulacri  degli  iddìi , e fla- 
gellato per  sino  il  mare,  ceppi  entr’esso  gittò,  Ma  poi- 
ché al  presente  in  buono  stato  iroviamci , ora  nella 
Grecia  rimanendoci,  di  noi  medesimi  e delle  famiglie 
prendiamci  cura,  ed  ognuno  la  casa  si  rifaccia  (198),  ed 
attenda  al  seminare,  cacciato  avendo  totalmente  il  bar- 
baro, ed  all’apparire  di  primavera,  navigheremo  in  giù 
verso  l’ Ellesponto  e la  Ionia.  E cosi  favellava  per  porsi 
in  serbo  la  grazia  del  Persiano,  onde,  se  mai  da  parte 
degli  Ateniesi  il  cogliesse  qualche  avversità , aversi  un 
rifugio;  il  che  anco  accadde  di  fatti. 

Con  queste  parole  Temistocle  illuse  gli  Ateniesi , e 
questi  si  persuasero;  conciossiachè  egli,  reputato  già 
prima  sapiente , allora  mostrassi  in  vero  sapiente  e di 
buon  consiglio,  e però  erano  in  tutto  pronti  di  assen- 
tire a’  suoi  detti.  Come  dunque  costoro  furono  da  lui 
dissuasi , immantinente  poi  Temistocle  invia  uomini 
aventi  un  naviglio,  ne’  quali  fidavasi  che  ad  ogni  tor- 
mento tratti  i,  taciuto  avrebbero  quanto  comandava 
che  al  re  manifestassero,  ed  uno  di  essi  erasi  ancora 
Sicinno  suo  famigliare  (199).  E poiché  essi  arrivarono 
davanti  l’Attica  (SsOO),  gli  altri  nel  naviglio  restaronsi , 
e Sicinno  salito  al  re  sì  diceva:  Inviommi  Temistocle 
di  Neocle,  duce  degli  Ateniesi,  uomo  di  tutti  gli  alleati 
prode  e sapientissimo,  a riferirti,  che  Temistocle,  l’ate- 
niese, volendo  renderti  servigio,  ritenne  i Greci,  i quali 
avevansi  in  animo  d’ inseguire  le  navi,  ed  i ponti  scio- 
gliere nell’  Ellesponto.  Ora  dunque  ti  lice  andartene  a 
tuo  grand’agio.  E quelli  ciò  avendo  significato,  rinavi- 
garono  addietro. 
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Ed  i Greci,  posciachè  non  più  giudicarono  d’inse-  Hi 
guire  ulteriormente  le  navi  de’  barbari , e neppure  di 
navigare  all’ Ellesponto  per  isciogliere  il  passo,  cinge- 
vano d'assedio  Andro,  espugnare  volendola,  attesoché 
gli  Andrj,  primi  degl'  isolani  da  Temistocle  di  danaro 
richiesti  noi  dettero.  Ma  dirizzando  loro  Temistocle 
queste  parole:  Che  gli  Ateniesi  venivansi,  aventi  con  seco 
due  grandi  deità,  Persuasione  e Necessità,  e però  dover 
eglino  dare  ad  ogni  patto  danari,  a tal  detto  risposero: 
Meritamente  Atene  essere  grande  e opulenta,  e di  deità 
utili  starsi  pur  bene,  ma  gli  Andrj  patire  somma  ino- 
pia di  terra,  e due  inutili  deità  non  mancare  mai  dal- 
l’ isola  loro , anzi  dilettarsi  abitarla  di  continuo , Po- 
vertà ed  Impossibilità,  e queste  deità  dominando  sugli 
Andrj,  danari  non  darebbono,  perchè  non  mai  supe- 
riore all’  impotenza  loro  sarebbe  la  potenza  degli  Ate- 
niesi. Costoro  dunque  così  avendo  risposto,  e non  dato 
il  danaro,  erano  assediati.  E Temistocle,  perchè  in  lui  442 
la  brama  non  cessava  di  ammassare,  inviando  nelle  al- 
tre isole  parole  minaccevoli,  richiedeva  danari , valendosi 
per  gli  stessi  nunzj  delle  parole, delle  quali  pur  al  confron- 
to degli  Andrj  s’era  valuto,  dicendo,  se  il  richiesto  non 
dessero,  addurrebbe  lor  contea  l’armata  de’ Greci,  ed 
assediandoli , li  espugnerebbe.  Adunque  sì  dicendo , 
ragunava  di  gran  danari  dai  Caristj  e dai  Parj,  i quali 
avend’ inteso  come  Andro  fosse  assediata,  perchè  par- 
teggiato aveva  pei  Medi,  e come  Temistocle  era  più  de- 
gli altri  capitani  in  grandissima  estimazione,  di  ciò  at- 
territi, danari  mandavano  (204).  Che  se  alcuni  pari- 
mente degli  altri  isolani  ne  dettero,  asserire  noi  posso \ 
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pur  son  d’avviso  che  altri  ancora,  e non  quei  soli,  ne 
dessero,  quantunque  non  perciò  fu  nudamente  a’  Carisi) 
differito  il  danno  (202);  ma  i Parj,  placato  con  danari 
Temistocle,  evitarono  l’armata.  Per  tal  modo  Temistocle 
da  Andro  pigliate  le  mosse , danari  lucrava  dagli  iso- 
lani, di  nascosto  degli  altri  duci  (203). 

413  Ora  Serse  co’  suoi , soffermatosi  pochi  giorni  dopo 
la  navale  pugna,  usciva  in  Beozia  per  la  via  stessa  donde 
venuto  era  (204).  Ed  a Mardonio  parve  eziandio  ad  un 
tratto  e di  accompagnare  il  re,  ed  essere  la  stagione 
dell’anno  inopportuna  al  guerreggiare,  e meglio  fosse 
svernare  in  Tessaglia,  e poi  in  sull’ apparire  di  prima- 
vera tentare  l’ impresa  del  Peloponneso  (205).  E come 
vennero  in  Tessaglia,  quivi  Mardonio  primi  delesse  i 
Persiani  tutti  appellati  immortali,  eccetto  Idarne  il  duce, 
perchè  costui  ricusava  di  abbandonare  il  re  (206);  poi 
degli  altri  Persiani  i corazzieri  e la  millenaria  cavalle- 
ria, e Medi,  e Saci,  e Battrj,  ed  Indi,  pedoni  e cavalli. 
Queste  nazioni  prese  egli  tutte,  ma  degli  altri  alleati, 
fuori  ne  trasse  pochi,  trascegliendo  i prestanti  di  aspet- 
to, c se  conosceva  che  fatto  si  avessero  qualche  prodezza; 
ed  in  tal  numero  tolse  il  più  dalla  persiana  nazione, 
torquati  ed  armillati , poscia  i Medi , i quali  erano  in 
moltitudine  non  minori  de’  Persiani , ma  inferiori  in 
gagliardia;  laonde  tutti  insieme  colla  cavalleria  si  com- 

414  putarono  trenta  miriadi  (207).  In  quel  tempo  medesimo 
in  cui  Mardonio  cerniva  l’esercito,  e Serse  nei  dintorni 
di  Tessaglia  trovavasi,  era  da  Delfo  ai  Lacedemoni  venuto 
nn  oracolo,  acciocché  soddisfazione  ripetessero  da  Serse 
per  1’  uccisione  di  Leonida , ed  accettassero  ciò  che  da 
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quello  lor  si  darebbe.  Mandano  dunque  gli  Spartani 
prestamente  un  araldo,  il  quale,  poiché  raggiunse  l’in- 
tero esercito  tuttavia  in  Tessaglia,  condottosi  al  cospetto 
di  Serse,  diceva  cosi:  0 re  dei  Medi,  i Lacedeinonj  e 
gli  Eraclidi  di  Sparta  (208)  da  te  domandano  soddisfag- 
liene di  un  eccidio,  attesoché  uccidesti  il  re  loro  guer- 
reggi ante  per  la  salvezza  di  Grecia.  Ed  egli,  ridendo,  e 
trattenutosi  molto  tempo  a rispondere,  come  gli  stava 
per  ventura  a lato  Mardonio,  additandolo,  disse:  Pertan- 
to cotesto  Mardonio  darà  loro  tale  soddisfazione,  quale 
a quelli  conviensi  (209).  E l’araldo,  accolto  il  dello,  se 
ne  parli. 

Serse  avendo  lasciato  in  Tessaglia  Mardonio,  si  av-  115 
viava  celeremente  all’  Ellesponto,  e giunge  al  passo  del 
tragitto  in  quaranta  e cinque  giorni  (210),  niuna  parte, 
per  così  dire,  riconducendo  dell’esercito.  £ dovunque 
in  lor  cammino  capitavano , ed  appo  uomini  quali  si 
fossero,  di  questi  i frutti  rapendo  se  ne  cibavano,  e se 
frutto  nessuno  non  trovavano,  gli  uni  l’erba  germinata 
dalla  terra,  e degli  alberi  tanto  domestici  quanto  selva- 
tichi  ugualmente  la  corteccia  d’ intorno  svellendo,  e le 
foglie  strappando,  divoravate,  e niente  lasciavano.  Ciò 
per  fame  facevano,  e pestilenza,  e disenteria  cogliendo 
inoltre  1’  esercito,  per  via  il  distrussero.  E Serse  quelli 
ancorché  malati  abbandonava , imponendo  a ciascuna 
delle  città,  alle  quali  in  sua  marcia  giungeva,  di  pren- 
derne cura  e nutrirli,  in  Tessaglia  alquanti  , ed  in  Siri 
di  Peonia  (211),  ed  in  Macedonia,  dove  parimente, 
quando  contra  Grecia  movevasi,  lasciato  aveva  il  sacro 
cocchio  di  Giove  (212),  e ritornando  noi  riebbe,  perchè 
tomo  iv.  23 
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datolo  i Peonj  ai  Traci , c ridomandandolo  Serse , dis- 
sero che  le  cavalle,  mentre  pascevano,  erano  state  rapile 
dai  Traci  superiormente  abitanti  circa  le  fonti  dello 

Ì16  Striatone.  E quivi  eziandio  il  re  de’  Bisalti,  e della 
terra  Crestonica,  Trace,  snaturata  azione  commise.  Co- 
stui detto  aveva  che  di  buon  grado  nemmeno  egli  ser- 
virebbe a Serse,  ma  andossene  sul  monte  Rodope,  ed  a’ 
figliuoli  interdiceva  il  militare  contra  la  Grecia,  e quelli, 
sprezzato  il  comando,  od  altrimenti  da  brama  accesi  di 
mirare  la  guerra  , militarono  col  Persiano  $ e poiché 
tutti,  che  sei  erano,  ritornarono  illesi,  il  padre,  per  tale 
colpa,  cavò  loro  gli  occhi.  E questi  siffatta  mercede  ri- 
cevettero (213). 

117  Or  i Persiani,  per  la  Tracia  avviatisi,  come  al  passo 
pervennero,  frettolosi,  varcarono  sulle  navi  l’Ellesponto, 
ed  in  Abido  discesero,  perciocché  le  zattere  non  trova- 
rono più  tese,  ma  dalla  tempesta  disciolte.  E quivi  trat- 
tenutisi, alimenti  in  maggior  copia  che  per  via  rinven- 
nero, e senza  modo  veruno  riempiutisi,  e le  acque  mu- 
tando , molti  del  superstite  esercito  morivano,  ed  i ri- 

118  manenti  insieme  con  Serse  giunsero  a Sardi.  Pur  corre 
un  altro  diverso  racconto,  ed  è che  Serse,  posciachè  da 
Atene  partitosi,  vennesi  ad  Eione  sullo Strimone, quinci 
non  oltre  di  terrestre  viaggio  si  valse,  ma  affidato  ad 
Idarne  P esercito,  per  dedurlo  all’  Ellesponto,  esso,  sa- 
lito sovra  una  nave  fenicia,  se  ne  andava  in  Asia,  quando 
in  suo  navigare  da  grande  c fluttuoso  vento  strimo- 
nio  (214)  fu  soprappreso , e perchè  la  tempesta  via  via 
infuriava , c piena  era  la  nave  al  segno  che  gli  spersi 
Persiani  con  Serse  trasportati,  si  stavano  sulla  coverta, 
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allora  caduto  il  re  in  timore , sciamando  interrogò  il 
governatore  se  salvezza  alcuna  v’  era  per  loro,  e quegli 
disse:  0 padrone,  non  tiavvene  alcuna,  se  di  questi  molli 
imbarcati  non  si  fa  un  qualche  sgombro.  E navrasi  che 
Serse,  ciò  udendo,  dicesse:  0 uomini  persiani,  chi  di 
voi  hassi  a cuore  il  re  ora  il  dimostri , poiché  sembra 
che  in  voi  stia  la  salvezza  mia.  E quelli,  adoratolo,  sai* 
tarono  fuori  in  mare , e la  nave  alleggeritasi , per  tal 
modo  salvossi  in  Asia.  Ratto  che  Serse  a terra  discese, 
così  taceva:  per  avere  salvato  la  vita  al  re,  donò  aurea 
corona  al  governatore  della  nave}  per  aver  cagionatola 
perdita  di  molti  Persiani , ordinò  gli  fosse  troncata  la 
testa  (215).  Ma  questo  racconto,  che  diversamente  si  ri-  HI) 
ferisce  circa  il  ritorno  di  Serse,  non  emmi  menomamente 
credibile  , nè  pel  restante,  nè  per  quella  sciagura  dei 
Persiani , avvegnaché  se  il  governatore  avesse  sì  fatta- 
mente parlato  a Serse,  in  dieci  mila  opinioni  l’una  non 
mi  avrei  contraria,  che  il  re  non  fosse  per  operare  così  : 
quelli  dalla  coverta  avrebbe  fatto  scendere  nella  cavità 
della  nave,  Persiani  essendo,  c de’  Persiani  tra’ primi} 
e dei  remiganti  che  Fenicj  erano,  avrebbe  fuori  gittato 
in  mare  tanti  che  in  numero  pareggiassero  i Persia- 
ni (216).  Ma  egli,  secondochè  dinanzi  ho  anche  detto, 
lenendo  una  via  coll’altro  esercito,  ritornossi  in  Asia. 

Di  che  n’  è pur  grande  testimonio  il  seguente.  È mani-  120 
festo  che  nella  sua  tornata,  Serse  si  venne  ad  Abdera, 
ed  ospizio  contrasse  cogli  abitanti,  ed  aureo  acinacead 
essi  donò,  e tiara  contesta  d’ oro  (217).  E come  dicono 
gli  stessi  Abderiti,  cose  dicendo  che  io  punto  non  credo, 
egli  nel  ritorno  da  Atene  fuggendosi , la  prima  volta 
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appo  loro  la  cintura  si  sciolse , quasi  già  fòsse  in  sicu- 
rezza. Ed  Abdera  è situata  più  vicino  all’Ellesponto  che 
allo  Strimone  e ad  Eione , donde  dicono  che  sovra  la 
nave  ascendesse- 

121  Ma  i Greci,  poseiachè  idonei  non  erano  ad  espu- 
gnare Andro,  voltisi  a Caristo,  e devastatone  il  territo- 
rio, si  ritornarono  a Salamina  (218).  E primieramente 
misero  da  parte  per  gl’iddii  le  primizie  della  preda,  e fra 
le  altre  anco  tre  triremi  fenicie,  P una,  per  dedicarsi 
nell'Istmo,  la  quale  v’era  insino  all’età  mia;  l’altra,  nel 
Sunio,  e la  terza,  colà  in  Salamina  ad  Aiace  (219). 
Dopo  ciò,  spartironsi  la  preda,  e le  primizie  inviarono 
a Delfo,  delle  quali  foggiossi  una  statua,  in  grandezza 
dodici  cubiti,  tenente  in  mano  un  rostro  di  nave  (220), 

122  e stassi  dove  l’aureo  Alessandro  macedone  (221).  In- 
viate eh’  ebbero  i Greci  le  primizie  a Delfo,  interroga- 
vano a nome  di  tutti  il  dio,  se  ricevuto  avesse  piene  e 
gradite  le  primizie,  e fu  la  risposta,  averle  si  dagli  al- 
tri Greci,  dagli  Egineti  non  già,  ma  ad  essi  chiedeva  i 
premj  di  prodezza  della  pugna  commessa  in  Salamina. 
E gli  Egineti,  ciò  inteso,  dedicarono  auree  stelle,  le  quali 
sopra  un  albero  navale  di  bronzo  stannosi  sull’angolo 
il  più  propinquo  al  cratere  di  Creso  (222). 

123  Dopo  la  divisione  della  preda , i Greci  navigarono 
all’ Istmo,- per  dare  il  premio  di  prodezza  a colui  de’ 
Greci  che  in  cotesta  guerra  erasene  renduto  degnissimo, 
e poiché  ivi  giunti  i duci  distribuivansi  i suffragi  sul- 
l’ara di  Nettuno  giudicando  il  primo  ed  il  secondo  tra 
tutti,  allora  ognun  di  essi,  quale  ei  si  fosse  , a sè  po- 
neva il  primo  suffragio,  stimandosi  essere  egli  il  più  prode, 
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e per  secondo  i molti  insieme  concorrevano  in  giudicare 
Temistocle  (223).  Adunque  quelli  il  solo  proprio  suf- 
fragio si  ebbero:,  e Temistocle  fu  nei  secondi  onori  di 
assai  superiore.  Nè  di  ciò  volendo  per  invidia  dare  giu-  424 
dizio  i Greci , ma  senza  profferirlo  rinnavigando  cia- 
scuno alla  patria  sua  , fu  non  pertanto  Temistocle  ac- 
clamato e celebrato  per  tutta  Grecia  uomo  di  gran 
lunga  fra  Greci  sapientissimo.  Ma  perchè,  vincente,  non 
si  onorò  da  coloro  che  in  Salamina  combattuto 
avevano^  andossene  indi  incontanente  a Lacedemone, 
volendo  essere  onorato,  ed  i Lacedemoni  decorosamente 
l’accolsero,  e grandemente  l’onorarono,  e premio  di 
prodezza  dettero  ad  Euribiade  corona  di  uliva,  e pre- 
mio di  solerzia  e di  desterità  a Temistocle  pur  dette-  . i 
ro  corona  di  olivo  (224),  e gli  donarono  anco  un  cocchio, 
il  bellissimo  che  in  Isparta  fosse:  e molto  laudandolo, 
lo  accompagnarono,  quando  partiva,  insino  a’ confini 
de’Tegeati,  trecento  degli  Spartani  deletti,  quelli  che 
cavalieri  si  appellano  (225).  Costui  solo  di  tutti  gli 
uomini  a noi  conti,  i Lacedemoni  accompagnarono.  E 125 
come  egli  da  Lacedemone  venne  ad  Atene,  allora  Ti- 
modemo  afidneo,  ch’era  uno  degl’inimici  di  Temistocle^ 
ma  del  resto  non  tra  gli  uomini  spettabili,  insanendo 
d’invidia,  vituperava  Temistocle,  mettendo  innanzi  l’an- 
data a Lacedemone,  quasi  in  grazia  di  Atene,  e non 
per  suo  merito,  avesse  avuto  gli  onori  dai  Lacedemonj. 

E quegli , perchè  Timodemo  non  cessava  questi  par* 
lari , disse  : Così  è,  nè  io  essendo  Beibini ta  sarei  stato 
cotanto  onorato  dagli  Spartani , nè  tu,  o uomo,  es- 
sendo Ateniese  (226).  E fin  qui  le  cose  per  tal  modo  pro- 
cedettero. 
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426  Ma  Artabazo  figliuolo  di  Fornace,  uomo  ira'  Per- 
siani ragguardevole  anco  prima,  e vie  più  divenuto  tale 
dopo  i Falli  di  Platea  (227),  avendo  sei  miriadi  del- 
l'esercito cernilo  da  Mardonio,  accompagnava  il  re  ra- 
sino al  passo  $ e come  il  re  si  fu  in  Asia,  quegli  retro- 
cedendo verso  la  Pallene  nppressossi;  ed  attesoché  Mar- 
donio nc'dintorni  di  Tessaglia  e di  Macedonia  svernava, 
nè  punto  urgeva  ch'egli  all'altro  esercito  si  congiungesse, 
non  giudicava  esser  bene,  giacché  avvenuto  gli  era  di 
abbattersi  ne'ribelli  Politicali,  il  non  ridurli  in  cattività. 
Imperciocché  i Potideati,  non  sì  tosto  il  re  oltre  i confini 
loro  era  passalo,  ed  il  navile  de' Persiani  da  Salamina 
fuggendo  , ritraevasi,  si  ribellarono  a’  barbari  aperta- 

427  mente,  e così  anche  gli  altri  che  tengono  la  Pallene.  Allora 
dunque  Artabazo  assediava  Potidea,  ed  avendo  sospet- 
tato, volessero  eziandio  gli  Olintj  ribellarsi  al  re,  di 
quelli  medesimamente  assediava  la  città,  occupata  da 
Bollici , i quali  dal  golfo  Terméo  erano  stati  espulsi 
dai  Macedoni.  £ poiché  per  assedio  espugnali!,  me- 
natili fuori  al  lago,  gii  scannò,  e la  città  consegna  a go- 
vernare a Cri  lobulo  toronc'o,  ed  alia  gente  calcidica, 
ed  in  siffatta  guisa  i Calcidesi  ottennero  Olinto  (238). 

428  Artabazo,  questa  espugnata,  attese  intensamente  a Poli- 
dea,  ed  attendendovi  con  ogni  cura,  patteggia  seco  nn  tra- 
dimento Timosseno  stratego  degli  Scionei  (229),  a qnal 
modo  da  principio,  noi  so  io  dire,  perchè  non  narrasi, 
ma  alla  fine  accadde  cosi.  Ogni  fiata  scrivessero  epistola  o 
Timosseno  mandar  la  volendo  ad  Artabazo , od  Arta- 
bazo a Timosseno,  avvolta  l' epistola  presso  alla  cocca 
della  freccia,  ed  impennatala,  la  lanciavano  in  un  con- 
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venuto  luogo.  Ma  Timosscno  nel  tradire  la  città  fu 
scoperto,  perchè  Artabazo  là  dov’erasi  convenuto  sca- 
gliando la  freccia,  ed  il  luogo  fallendo,  ferì  l’omero 
d’ un  uomo  potideate.  E corsa  essendo,  secondochè 
suol  farsi  in  guerra,  turba  dintorno  al  ferito,  e pren- 
dendo quelli  subito  la  freccia,  come  s’avvidero  della 
epistola,  l’apportarono  agli  straiegi,  presenti  anche  gli 
alleati  degli  altri  palleneesi.  Agli  strategi  che  la  epi- 
stola lessero,  e l’autore  appresero  del  tradimento  , 
parve  nel  tradimento  non  implicarvi  Timosseno,  in  gra- 
zia della  città  degli  Scionei,  acciocché  nel  faturo  tem- 
po in  perpetuo  gli  Scionei  non  fossero  reputati  tra- 
ditori (250).  E di  tal  maniera  colui  fu  scoperto.  Ma  por  129 
sciachè  ad  Artabazo  tre  mesi  trascorsero  nell’assedio, 
avvenne  un  grande  reflusso  di  mare,  e per  tempo  molto, 
ed  i barbari  veggendo  che  s’era  fatto  uno  stagno, 
sì  studiarono  di  passare  nella  Pailene,  e già  transitato 
avevano  le  due  parti  della  via , e tre  ancora  loro  ne 
rimanevano  per  le  quali  era  d’uopo  passare,  alfine  di  es- 
sere entro  nella  Pallene,  quando  sopravvenne  piena  gran- 
de di  mare,  quanta,  come  dicono  i paesani,  non  mai  nes- 
suna delle  altre  che  ivi  di  frequente  succedono.  E di 
quelli,  gli  uni  che  nuotare  non  sapevano,  perivano,  gli 
altri  che  sapevano,  dai  Potideati  che  li  raggiunsero  coi 
navigli,  furono  uccisi.  Cagione  dicono  i Potideati  dell’ab- 
bassamento e della  piena  del  mare,  e del  persiano  ec- 
cidio, le  irreligiosità  inverso  il  tempio  ed  il  simulacro 
di  Nettuno,  che  ènei  sobborgo,  commesse  da  cotesti  Per- 
siani, i quali  perciò  anche  il  mare  disfece,  e dicendo  que- 
sta essere  stata  la  cagione  , a me  pare  che  dicano  bene. 
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I sopraTvissuti  rimenò  A ri  a Lazo  in  Tessaglia  appo  Mar- 
donio. E tale  si  fu  la  sorte  di  coloro  che  il  re  avevano 
accompagnato. 

450  Ma  il  superstite  navile  di  Serse,  poscia  chè  fuggendo 
da  Salatnina  attinse  l’Asia,  ed  il  re  e l’esercito  tragittò 
dal  Chersoneso  ad  Abido,  svernò  in  Coma  (23d).  Al  ri- 
lucere poi  di  primavera  , si  raccoglieva  per  tempo  a 
Samo,  dove  anche  alcune  delle  navi  svernato  avevano. 
Dei  militi  che  le  guernivano,  i più  erano  Persiani  e 
Medi,  e duci  ad  essi  sopravvennero  Mardonte  di  Bagéo, 
ed  Artaintè  di  Artacheo , e con  questi  pur  comandava 
Itamitre,  nipote  per  fratello  di  Artaintè,  che  se  l'era 
aggiunto  a collega  (252).  Ora  essendo  dalla  rotta  gran- 
demente malconci,  nè  più  sopra  procedeano  verso  occi- 
dente, nè  veruno  ve  li  costringeva,  ma  in  Samo  stanzian- 
do, osservavano  la  Ionia,  non  ella  si  ribellasse,  trecento 
navi  avendosi  eglino  colle  ioniche.  E non  si  attendevano 
nemmeno  che  i Greci  fossero  per  venire  nella  Ionia,  ma 
che  bastato  loro  sarebbe  custodire  la  propria  regione , 
ed  il  congetturavano  dal  non  essere  stati  quando  fug- 
givansi  da  Salamina  perseguiti  da  quelli,  e dall’ essersi 
di  là  i Greci  di  buon  grado  ritirati.  Ma  se  per  mare 
erano  d’animo  avviliti,  stimavano  che  col  pedestre  eser- 
cito prevarrebbe  Mardonio  di  molto.  Laonde  stando 
in  Samo  si  consultavano,  se  all’inimico  fare  un  qualche 
male  potessero , e insiememente  origliavano  anche  a 
quale  esito  le  cose  di  Mardonio  riuscirebbero. 

451  La  primavera  col  suo  venire,  e Mardonio  che  in 
Tessaglia  trovavasi,  eccitò  i Greci  ^ nè  l’esercito  per  anco 
si  ragunava,  e l’armala  in  Egina  arrivava,  di  navi  cento 
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e dieci  in  numero.  Duce  ed  ammiraglio  era  Leotiehide 
di  Menare,  di  Agesilao,  d’Ippocralide,  di  Leoticliide,  di 
Anassilao,  di  Archidamo,  d'Anassandride,  di  Teopompo, 
di  Nicandro,  di  Cardio,  di  Eunomo,  di  Polidette,  di  Pri- 
tani,  di  Eurifone,di  Prode,  di  Aristodamo,  di  Aristo- 
maco,  di  Cleodeo,  d’ilio , «li  Ercole  (253).  Così  egli  era 
dell'altro  casato  dei  re,  e questi  tutti,  fuorché  i due  su* 
bito  dopo  Leotiehide  primi  annoverati,  re  furono  di 
Sparta.  Gli  Ateniesi  poi  capitanava  Santippo  di  Ari- 
frone  (254). 

Come  ad  Egina  si  ridussero  tutte  le  navi,  al  campo  452 
de’Greci  giunsero  nunzj  degli  Ionj,  i quali  poco  innanzi 
già  iti  anche  a Sparla , pregavano  i Lacedemoni  di  li- 
berare la  Ionia , ed  uno  di  costoro  era  pure  Erodoto 
figliuolo  di  Basilide  (255).  Sette  essi  da  principio,  e con- 
giurati, tramavano  morte  a Stratti  tiranno  di  Chio,  ma 
mentre  che  cospiravano,  scoperti  furono,  avendo  svelalo 
il  trattato  uno  de’complici , e cosi  i sei  rimanenti  in 
Chio  si  sottrassero,  ed  a Sparta  vennero,  ed  allora  an- 
che ad  Egina,  implorando  da’ Greci  che  giù  in  Ionia 
navigassero.  Nondimanco  a gran  fatica  insino  a Deio 
avanzare  li  fecero,  perchè  il  più  oltre  era  tutto  un  ti- 
more pe’Greci,  non  de’paesi  essendo  esperti,  e credendo 
di  armati  ripiena  ogni  parte,  e Samo  opinavano  tanto 
disiare,  quanto  le  colonne  d’Èrcole  (236).  Ed  incon- 
trava che  i barbari  atterriti  non  ardivano  navigare 
verso  occidente  più  all’insù  di  Samo,  nè  i Greci,  benché 
sollecitati  dai  Chii,  verso  oriente  più  all’ ingiù  di  Deio. 

Così  la  paura  custodiva  lo  spazio  in  mezzo  di  loro. 

Adunque  i Greci  navigavano  a Deio,  e Mardonio  153 
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nei  dintorni  di  Tessaglia  svernava,  e di  quinci  essendo 
già  per  prender  le  mosse , mandava  agli  oracoli  un 
uomo  nativo  d’ Europo,  il  cui  nome  era  Mis,  ordinan- 
dogli che  andasse  in  ogni  dove  per  consultare  quanti  più 
oracoli  esplorare  potesse  (237).  Che  dagli  oracoli  egli 
volesse  apprendere,  col  dare  tali  ordini,  non  me’l  so 
affermare,  perchè  non  si  dice,  ma  mi  avviso  che  intorno 
alle  presenti,  e non  intorno  ad  altre  cose,  il  mandasse. 

434  Ora  è manifesto  che  cotesto  Mis  in  Lebadia  venne , e 
persuase,  per  mercede,  un  uomo  del  luogo  di  scendere 
a Trofonio  (238).  E ad  Abe  de’  Focesi  per  l’  oracolo 
venne  similmente  (239),  ed  in  Tebe  eziandio,  dove,  come 
fu  giunto,  prima  l’ Ismenio  Apollo  consultò  (traggesi 
ivi,  del  pari  che  in  Olimpia,  il  responso  dalle  sacre 
vittime  (240)),  e poi,  con  danari  persuaso  certo  fore- 
stiero, e non  Tebano,  il  fece  pernottare  nel  tempio  di 
Amfìarao.  A nessuno  de’  Tebani  è lecito  quivi  vaticinio 
cercare , per  la  ragione  seguente  : Amfìarao  per  via  di 
responsi  intimò  loro  di  eleggersi  delle  due  quale  vo- 
lessero, o per  vate  valersi  di  lui,  o per  alleato,  e dal- 
l’ altra  si  astenessero  e quelli,  che  alleato  loro  fosse , 

435  elessero.  Il  perchè  nel  suo  tempio  non  è lecito  a nes- 
sun Tebano  pernottare  (241).  Magno  miracolo  emmi 
poi  questo  che  narrasi  da  Tebani  intervenuto,  cioè  che 
l’europeense  Mis,  compiuto  ch’ebbe  il  giro  di  tutti  gli 
oracoli , si  venne  anche  al  tenere  di  Apollo  Ptoo.  Que- 
sto sacrario  appellasi  Ptoo,  ed  è de’  Tebani,  e giace 
al  disopra  del  lago  Copaide,  verso  il  monte,  e vicinis- 
simo alla  città  d’Acrefia  (242).  In  questo  sacrario,  quan- 
do il  chiamato  Mis  entrò,  dicesi  il  seguissero  tre  uo- 
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mini  dei  cittadini  dal  Comune  eletti,  per  iscrivere  i re- 
sponsi che  il  nume  avrebbe  profferiti,  c che  di  repente 
il  preindovino  vaticinasse  in  barbara  lingua,  equc’Te- 
bani  i quali  seguito  avevano  Mis,  compresi  fossero  da 
stupore  in  udire  barbara  anzi  che  greca  lingua , nè 
che  iarsi  sapessero  nella  presente  congiuntura;  e l’eu- 
ropeense  Mis,  strappata  ad  essi  la  tabella  che  seco  por* 
lavano,  scrivesse  in  quella  le  parole  dal  profeta  emesse, 
ed  affermasse  il  vaticinio  essere  in  lingua  caria,  e poi- 
ché tutte  ebbele  scritte,  se  ne  partisse,  andandosi  in 
Tessaglia  (243). 

Mardonio,  dacché  lesse  ciò  che  stavan  dicendo  gli  436 
oracoli , inviò  di  poi  ad  Atene  nunzio  Alessandro  di 
Aminta,  uomo  macedone,  perciocché  erano  a questo  af- 
fini i Persiani.  E veramente  la  germana  di  Alessandro, 
Gigea,  di  Aminta  figliuola,  in  moglie  se  l’aveva  Bufare, 
uomo  persiano,  dalla  quale  era  nato  Aminla  quello  di 
Asia,  che  il  nome  ebbesi  del  materno  avolo,  ed  a cui  il 
re  donò  il  fruire  di  Alabanda,  città  di  Frigia  (244).  Nè 
perciò  solo  Mardonio  inviava  Alessandro,  ma  perchè 
inoltre  inteso  aveva,  che  quegli  si  fosse  ospite  e bene- 
merito degli  Ateniesi  (245).  Conciossiachè  egli  eosi  mas- 
simamente reputava  guadagnarsi  gli  Ateniesi,  che  po- 
polo udiva  essere  numeroso  e forte,  e sapeva,  i danni 
da’  Persiani  per  mare  incontrali  opera  essere  preci- 
puamente degli  Ateniesi.  Che  se  costoro  a lui  aggiunti 
si  fossero , sperava  assai  tenere  agevolmente  del  mare 
l’impero;  il  che  poteva  anche  avvenire,  parendogli  poi 
essere  pel  pedestre  esercito  di  gran  lunga  più  valido,  e 
così  pensava  le  cose  sue  saricno  superiori  a quelle  dei 
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Greci.  E forse  anche  gli  oracoli  glielo  predicevano,  con- 
sigliandolo di  tarsi  alleata  la  stirpe  ateniese  ; onde  a 
quelli  obbedendo,  inviava  Alessandro. 

Di  colesto  Alessandro  è settimo  progenitore  Per- 
dicca,  il  quale  la  tirannia  de’ Macedoni  per  tal  modo 
acquistò.  Tra  discendenti  di  Temeno,  tre  fratelli,  Ga- 
vane,  Aeropo  e Perdicca  da  Argo  agl’  Illirj  fuggironsi, 
e dagl’ illirj  sovramonlando  nella  Macedonia  superiore, 
vennersi  alla  città  di  Lebéa,  ed  ivi  appo  il  re  servivano 
per  mercede,  l’uno  cavalli  pascendo,  l’altro  bovi,  ed  il 
più  giovane  di  essi  Perdicca,  il  minuto  bestiame.  Anti- 
camente tra  gli  uomini , non  solo  il  popolo,  ma  i re 
eziandio  scarsi  erano  di  pecunia,  laonde  la  moglie 
stessa  del  re  a quelli  gli  alimenti  cuoceva;  ed  ogni  volta 
che  del  servo  garzone  Perdicca  il  pane  cuocevasi  (246), 
questo  da  per  sé  stesso  si  conduplicava  , e poiché  il 
medesimo  sempre  accadeva,  ella  disselo  al  marito  suo, 
al  quale,  ciò  udendo,  entrò  in  animo  incontanente  il 
pensiero  che  prodigio  fosse,  e ad  alcun  che  di  grande 
tendesse,  e addimandali  i {amigli  , comandava  loro  si 
partissero  dalla  terra  sua;  e quelli  risposero  esser  giu- 
sto P andarsi  via,  riscossa  che  avessero  la  mercede;  ed 
allora  il  re,  in  udire  farsi  menzione  di  mercede,  perchè 
pel  iumaiuolo  entrava  in  casa  il  sole  (247),  disse,  offeso 
nella  mente  da  un  dio  : Mercede  a voi , di  voi  degna: 
io,  questa  pago , mostrando  il  sole.  Ed  i maggiori  di 
età  Gavane  ed  Aeropo , come  udirono  tal  parola , 
stetlersi  attoniti;  ma  il  fanciullo,  il  quale  a caso  avevasi 
un  coltello,  disse:  Accettiamo,  o re,  ciò  che  ne  dai;  e 
col  coltello  segna  attorno  nel  pavimento  della  casa  lo 
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spatio  percosso  dal  sole,  c,  segnatolo,  attinse  tre  volte 
nel  seno  il  sole,  e partissi  egli  ed  i suoi  (248).  Costoro  13» 
dunque  se  ne  andarono,  ma  uno  degli  assessori  signifi- 
cava al  re  cosa  si  fosse  il  fatto  dal  fanciullo , e come 
con  espresso  proposito  il  più  giovane  avesse  ricevuto 
il  dato  a loro.  Uditi  il  re  questi  detti , ed  adiratosi , 
manda  lor  dietro  cavalieri  perchè  li  uccidessero.  Avvi 
un  fiume  in  quella  regione,  a cui  i posteri  di  cotesti 
uomini  d’Argo  oriondi  sacrificano,  appellandolo  Salva- 
tore. Esso , poiché  i Temenidi  il  valicarono , sì  grosso 
fluì,  che  i cavalieri  non  furono  idonei  a guadarlo.  E 
queglino  in  altra  terra  della  Macedonia  venuti,  abita- 
rono presso  gli  orti , che  dicono  essere  di  Mida  di 
Gordia,  ne’ quali  nascono  spontanee  rose,  ciascuna 
aventi  sessanta  foglie,  e di  odore  superanti  le  altre.  In 
questi  orti,  come  narrano  i Macedoni,  anche  Sileno  fu 
preso,  e al  di  sopra  degli  orti  un  monte  s’erge,  Bermio 
di  nome,  inaccessibile  pel  verno  (249).  Di  quinci  mos- 
sisi, com’  ebbero  occupata  quella  regione,  anche  l’ altra 
Macedonia  sottomisero.  Da  cotesto  Perdicca  dunque  139 
Alessandro  discendeva  così:  Di  Aminta  era  figliuolo 
Alessandro,  Aminla  di  Alceta,  di  Alceta  era  padre  Ae- 
ropo,  di  questo  Filippo,  di  Filippo  Argeo,  e di  questo 
Perdicca  che  la  signoria  acquistò.  E tali  Inrono  di  Ales- 
sandro di  Aminta  i progenitori  (250). 

Com’egli  inviato  da  Mardonio  giunse  ad  Atene,  fa-  140 
vellava  così  (251):  Uomini  ateniesi,  Mardonio  vi  dice: 
Emmi  giunto  messaggio  dal  re,  di  simil  tenore:  Agli 
Ateniesi  i falli  da  quelli  contra  me  commessi  tutti  per- 
dono. Ora , o Mardonio , fa  questo.  Restituisci  prima- 
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metile  ad  essi  la  terra  loro,  poscia,  olire  questa,  deg- 
natisi eglino  quale  altra  vogliano , e si  governino  colle 
loro  leggi,  e se  pensano  accordarsi  con  me,  rialza  loro 
tutti  i sacrar),  quanti  io  ne  ho  incendiati.  Siffatti  co- 
mandamenti  a me  pervenuti , necessariamente  deggio 
porre  ad  effetto,  se  voi  non  vi  opporrete.  Ed  io  vi  sog- 
giungo così  : Ora  che  mai  insanite , guerra  movendo 
contra  al  re,  perciocché  nè  il  superereste,  nè  idonei  siete 
di  sempre  resistere  a lui  ? Dell’esercito  di  Serse  vedeste 
e la  moltitudine  ed  i fatti,  ed  udiste  eziandio  la  forza 
che  meco  è al  presente,  per  modo  che  se  noi  pur  su- 
peraste e vinceste,  del  che  non  vi  avete  niuna  speranza, 
quando  rettamente  pensiate,  altra  di  gran  lunga  mag- 
giore comparirà.  E però  non  vogliate  equiparandovi  al 
re,  e privarvi  della  terra  vostra,  e voi  stessi  in  perpe- 
tuo pericolare , ma  riconciliatevi , poiché  vi  si  offre  il 
riconciliarvi  onorevolmente , questa  la  brama  essendo 
del  re:  siate  liberi,  contralta  con  noi  lega,  senza  dolo 
e fraude.  Mardonio  tali  parole,  o Ateniesi,  mi  ha  com- 
messo dirvi.  Io  poi  della  benevolenza  che  m’ho  inverso 
di  voi , nulla  dirò,  perchè  non  è questa  la  prima  volta 
che  ne  facciate  esperienza,  ma  vi  esorto  di  assentire  a 
Mardonio,  perchè  io  scorgo  in  voi  che  atti  non  sarete 
in  continuo  tempo  di  guerreggiare  con  Serse.  Che  se 
ciò  io  in  voi  scorgessi,  non  mi  sarei  venuto  a voi  con 
siffatti  discorsi.  E certamente  ha  il  re  fòrza  più  che 
umana,  e mano  lunghissima  (252).  Se  dunque  tosto  non 
patteggiate,  mentre  grandemente  proficue  sono  le  con- 
dizioni propostevi , sulle  quali  essi  vogliono  il  patto 
fermare,  per  voi  pavento  che  di  lutti  i confederati  prin* 
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cipalmente  abitate  sulla  via  battuta,  e soli  siete  sempre 
i devastati,  possedendo  la  terra  singolarmente  posta  tra 
mezzo  i belligeranti.  Deh!  assentite,  chè  a voi  è ciò  di 
mollo  momento,  se  il  magno  re  a voi  soli  de’  Greci  i 
falli  condonando,  vuol  divenirvi  amico.  In  tali  termini  141 
Alessandro  ragionò.  Ma  i Lacedemoni,  avendo  inteso 
essere  venuto  Alessandro  in  Atene  per  trarre  gli  Ate- 
niesi in  accordi  col  barbaro,  rammentatisi  degli  ora- 
coli, secondo  i quali  essi,  insieme  agli  altri  Doriesi,  sa- 
rebbero espulsi  dal  Peloponneso  per  opera  dei  Medi  e 
degli  Ateniesi , sovrammodo  temettero  che  gli  Ateniesi 
col  Persiano  non  patteggiassero  (263),  ed  immantinente 
decretarono  nunzj  a quelli  d’ inviare.  Ed  accadde  ap- 
punto che  gli  uni  e 1’  altro  alla  Concione  si  presentas- 
sero unitamente,  perchè  gli  Ateniesi  attesero  procrasti- 
nando , bene  sapendo  che  i Lacedemoni  avrebbero  in- 
teso esser  venuto  nunzio  da  parte  del  barbaro  per  pat- 
teggiare, e che,  ciò  inteso,  invierebbero  essi  pure  nunzj  al 
più  presto.  E però  a bella  posta  indugiavano,  affine  di 
manifestare  a’  Lacedemoni  la  propria  sentenza.  Or  come  142 
Alessandro  cessò  di  parlare , succedendogli  dissero  i 
nunzj  di  Sparla:  Noi  inviarono  i Lacedemoni,  per  pre- 
garvi a non  fare  nulla  di  nuovo  per  la  Grecia,  nè  dal 
barbaro  discorsi  accogliere , imperocché  ciò  giusto  non 
saria  a niun  modo,  nè  decoroso  a nessuno  degli  altri 
Greci,  e fra  tutti  meno  a voi,  per  molte  ragioni.  Ed  in 
vero,  voi  questa  guerra  destaste,  noi  non  la  volendo,  e 
per  la  terra  vostra  fa  da  principio  il  certame,  ora  di- 
latatosi nell’intera  Grecia.  E poi,  a tal  punto  ridotte 
le  cose , non  saria  d’ alcuna  guisa  mai  tollerabile , che 
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autori  divenissero  ai  Greci  di  servitù  gli  Ateniesi  , i 
quali  sempre  ed  ab  antico  liberatori  vi  mostraste  di 
molti  uomini  (254).  Che  siate  tanto  premuti , con  voi 
ce  ne  condogliamo,  e perchè  da  già  due  anni  siate  privi 
delle  ritolte  vostre,  e perchè  già  da  mollo  tempo  case 
ed  averi  vi  sieno  disertati  ; ma  in  contraccambio  i La- 
cedemoni e gli  alleali  si  profferiscono  di  alimentarvi  le 
donne,  e delle  famiglie  tulli  gli  invalidi  a guerra,  sin- 
tanlo  cbe  questa  guerra  sussisterà.  Non  vi  smuova  Ales- 
sandro il  Macedone,  che  liscia  di  Mardonio  il  discorso. 
A costui  si  conviene  fare  simili  cose , perchè  tiranno 
essendo,  a lavore  di  tiranno  coopera,  ma  a voi  di  farle 
non  lice,  se  vi  avviene  di  rettamente  pensare,  sapeu- 
dovi  che  nei  barbari  non  v’ha  nè  fede,  nè  verità. 

143  Tanto  dissero  i nunzj,  e gli  Ateniesi  ad  Alessandro 
porsero  questa  risposta.  E noi  pure  cel  sappiamo , che 
la  {orza  del  Mcdo  è di  gran  lunga  maggiore  della 
nostra,  sicché  non  occorre  punto  ostentarcela.  Non  per- 
tanto cupidi  noi  di  libertà,  così  resisteremo,  come  po- 
tremo. A patteggiare  col  barbaro,  nè  tentar  tu  di  per- 
suaderci, nè  noi  ci  persuaderemo.  Ora  riporta  a Mar- 
donio, che  gii  Ateniesi  dicono:  Sintantoché  il  sole  an- 
drà per  la  medesima  via  per  la  quale  ora  va , mai  noi 
con  Serse  paltcggeremo  (255) , ma  usciremo  a rispin- 
gerlo , fidati  nell’  ausilio  degli  iddii  e degli  eroi,  dei 
quali  non  avendo  egli  nessun  riguardo,  gli  abitacoli 
arse  ed  i simulacri.  E tu  d'ora  innanzi  non  comparire 
più  con  tali  discorsi  al  cospetto  degli  Ateniesi , nè 
sotto  specie  di  servirci  in  cose  utili , ammonirci  a 
commettere  opere  inique  $ perchè  non  vogliamo  tu 
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abbia  a patire  alcun  che  d’  ingrato  dagli  Ateniesi, 
de’quali  ospite  sei  ed  amico. 

Cosi  ad  Alessandro  risposero;  ed  ai  uunzj  di  Sparla  144 
in  questo  tenore:  Che  i Lacedemoni  abbiano  temuto 
non  si  patteggiasse  da  noi  col  barbaro,  è cosa  assai 
propria  dell’umana  natura;  ma  turpemente  e’ sembra 
avere  essi  paventato,  sapendosi  il  sentimento  degli  Ate- 
niesi , perchè  non  avvi  in  nessun  angolo  della  terra 
cotanto  oro , nè  regione  sì  al  sommo  eccellente  per 
bellezza  e virtù,  che  da  noi  accettata , vorremmo,  favo- 
rendo i Medi , ridurre  serva  la  Grecia  (256).  Molte  e 
grandi  sono  le  ragioni  che  ne  proibiscono  il  fare  ciò , 
neppure  se  il  volessimo,  ma  prime  c massime  i simu- 
lacri e gli  abitacoli  degl’iddii,  arsi  ed  atterrati,  i quali 
ne  urge  di  vendicare  il  più  che  possibile , anzi  che 
patteggiare  col  commettitore  di  questi  eccessi.  E poi, 
la  stirpe  greca  , avendo  un  sangue  , una  lingua  , e co- 
muni i templi  degl’iddii,  ed  i sacrifizj,  ed  uniformi  i 
costumi,  bene  non  saria  che  di  questi  divenissero  tradito- 
ri gli  Ateniesi  (257).  Laonde  sappiatevi,  se  per  avventura 
noi  sapevate  prima , finché  anche  un  solo  Ateniese  so* 
pravanzerà , non  mai  noi  con  Serse  patteggeremo.  La 
provvidenza  vostra  inverso  noi  laudiamo , attesoché 
per  noi,  a’ quali  furono  guaste  le  case  e gli  averi,  così 
provedesle  che  alimentare  vogliate  le  famiglie  nostre , 
e la  grazia  vostra  s’è  già  compiuta;  tuttavia  noi  per- 
severeremo così  come  troviamei , non  dandovi  molestia 
in  nulla.  Ora  dunque,  stanti  per  tal  guisa  le  cose, 
esercito  al  più  presto  mandate  fuori,  perchè,  come 
noi  congetturiamo,  comparirà  il  barbaro  ad  invadere 
tomo  iv.  24 
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la  terra  nostra,  non  in  tempo  lontano,  ma  tosto  ch'egli 
udrassi  l'annunzio,  che  noi  nulla  faremo  di  quanto  ne 
ha  richiesto.  Adunque  avanti  che  quegli  appaja  nell'At- 
tica, tempo  è che  noi  gli  corriamo  incontra  nella  Beozia. 
Ed  i nunzj,  così  avendo  risposto  gli  Ateniesi,  se  ne 
partirono  alla  volta  di  Sparta. 


FINE  DEL  LIBRO  OTTAVO. 
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Di  quali  popoli,  e di  quante  navi  l'arma  la  de"  Greci  si  com- 
ponesse (1).  - Adunami  ali  Artemisio , ed  Euribiade  spartano 
n'i  il  sommo  duce  (3).  - Gli  alleati  vogliono  essere  comandali 
dagli  Spartani.  - Gli  Ateniesi  prudentemente  cedono  il  coman- 
do, e si  riserbano  assumerlo  a miglior  tempo  (5).  - Per  tema 
che  i Greci  hannosi  deli  inimico,  deliberano  di  abbandonare 
,V Artemisio.  - Gli  Eubeesi  pregano  invano  Euribiade  di  colà 
rimanere,  finché  mettano  in  salvo  le  famiglie  loro  (4).  - Gwfn- 
di  a Temistocle  si  volgono  - Dannogli  danari , ed  egli  parte 
ne  ritiene  per  sé,  parte  ne  dà  ad  Euribiade,  ed  al  corintio 
Adimanto,  e gl’ induce  cosi  a fermarsi,  e ad  attaccare  battaglia 
davanti  l’Eubea  (5).  - Giunti  i barbari  alle  Afete,  bramosi  di 
assalire  i Greci  in  numero  inferiori,  si  ristanno,  acciocché 
questi  col  favor  della  notte  non  si  salvino  (6).  - Mandano  du- 
gento  navi  all'Euripo,  con  ordine  di  girare  al  di  fuori  di  Sciato, 
e inosservate  prendere  in  mezzo  la  greca  armata  (7).  - E del 
naufragio  presso  al  Delio  e delle  navi  che  circuivano  V Eubea, 
avvisa  i Greci  Scillia  scioneo  famoso  palombaro  (8).  - Levansi 
i Greci  ad  incontrarle  , e non  le  reggendo,  tornano  per  at- 
taccare i barbari  presso  le  Afete  (9).  - Primo  scontro  (10).  - Cat- 
turano trenta  navi,  e Filarne  di  Saturnina  la  cipria.  Lico- 
mede  ateniese  riporta  il  primo  vanto.  Antidoro  lemnio  a’ Greci 
si  fogge.  Le  due  armate  combattono  con  pari  valore  (11).  - Fie- 
ra tempesta  coglie  i barbari  presso  le  Afete  (13).  - Ed  altra  più 
fiera  coglie  quelli  che  volteggiano  V Eubea  (15).  - Inanimiti  i 
Greci  per  la  sventura  degli  inimici,  e pel  soccorso  di  cinquan- 
tatrè  navi  attiche,  assalgono  e distruggono  le  navi  cilicie  (11). 
- Terza  pugna  nel  terzo  di  con  esito  incerto (15-16).  - Gli  Egi- 
zj  dall'  una , gli  Ateniesi  dall' altra . e fra  gli  Ateniesi  Clinia 
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di  Alcibiade,  militante  con  nave  propria,  si  comportano  il  più 
valor  osameli  te  (17).  - Deliberano  i Greci  di  ritirarsi  nell’in- 
terno del  paese  loro  (18).  - Temistocle  medita  staccare  Ionj  e 
Vurj  dal  re.  - Esorta  i Greci  ad  accendere  fuochi,  e predare  il 
bestiame  degli  Eubeesi  (19).  - Gli  Eubeesi.  spregiato  l’oracolo 
di  Iìacis,  trascurano  di  provvedere  alla  salvezza  loro  (20).  - 
Abronico  ateniese  alle  Termopile,  Eolia  anticirese  all'  Arte- 
misio, posti  per  porgere  vicendevoli  avvisi  ai  due  accampa- 
menti (21).-  Temistocle  f a incidere  ne' sassi  parole  per  istac- 
care  Ionj  e Carj  dal  re,  o renderli  sospetti  (22).  - L'armata  di 
Serse  si  avanza  nello  stretto  , ed  occupa  la  città  ed  il  litorale 
degl’Istici  (25).  - Serse  invita  le  genti  delle  sue  navi  a contem- 
plare gli  uccisi  nelle  Termopile  (2*).  - Sua  frode  ridicola  per 
fare  apparire  massima  la  perdita  de' Greci,  minima  la  sua  (251 

- A /cadi  trans  fugi  narrano  a'  Persiani  che  i Greci  attendono  agli 
olimpici  ludi.  Generoso  detto  di  Tritantecme  sulla  grandezza 
d’animo  de  Greci  (ì6).  -I  Tessali  esacerbano  l’antica  loro 
inimicizia  coi  J'ocesi,  dacché  questi  per  uno  stratagemma  di 
Tellia  indovino  eleo,  li  sconfiggono  presso  Iampoli  (27-28).  - 
Domandano  cinquanta  talenti  a'Focesi  per  preservarli  dall’ in- 
vasione di  Serse  (29).  - Rifiuto  de" Focosi  che  perigliare  voglio- 
no con  tutta  Grecia  (30).  - Irati  i Tessali  conducono  Serse 
dalla  Trachinia  per  la  Doride  nella  Focide.  Abitanti  della 
Doride , fautori  de’  Medi  (51).  - De  Focesi  alcuni  si  salvano 
sulle  cime  del  Pani  asso , ed  i più  presso  i Locri  ozolj  ed  in 
Amfissa  (52).  - Città  della  Focide  dal  barbaro  incendiate , ed 
il  ricco  tempio  d’ Apollo  in  Abe  predato  ed  incendialo  (53).  - La 
maggior  parte  dell’esercito  inimico  entra  con  Serse  in  Reozia 
che  a lui  aderisce,  ed  i Macedoni  ne  guardano  le  città  (34).  - 
Muove  la  minor  parte  a predare  il  sacrario  in  Delfi , ed  in  suo 
cammino  incendia  le  altre  città  della  Focide  (35).  - Il  dio  "an- 
nunzia ai  Delfj  che  da  sé  difenderebbe  gli  averi  suoi.  Essi,  da 
sessanta  in  fuori,  rifuggono  sulle  cime  del  Parnasso  ed  in  Am- 
fissa, e donne  e figliuoli  fanno  passare  oltre  in  Acaja  (36).  - 
Prodigi  coi  quali  il  Dio  atterrisce  i barbari,  avvicinantisi  al 
tempio  di  Minerva  Pronea  (57).  - Loro  turpe  fuga  e strage  (38). 

- Fllaco  ed  Aufonoo  , eroi  del  paese,  gl’  inseguono.  Monumenti 
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degli  occorsi  prodigi  (39)-  * Dall' .-/rie in is io  la  greca  annata 
conducesi  a Saturnina.  - lei . preganti  gli  Ateniesi,  si  ferina 
(40).  - Questi  mandano  donne  e fanciulli  a Trezene.  Egina  e 
Salami na,  lasciando  deserta  la  città,  già  abbandonata  pur 
dalla  dea  (41).  - Altre  navi  greche  in  Pogan  convenute,  rinfor- 
zano l'armala  dinanzi  a Saturnina.-  Euribiade  ne  ha  ancora 
il  comando  (42).  - Novero  delle  navi  e de’  popoli  dell'  armala. 
Ascende  questa  a navi  trecensessan lotto,  oltre  i navigli  a cin- 
quanta remi.  - Origine  di  quei  varj  popoli  (45-48).  - / duci  discu- 
tono intorno  al  luogo  opportuno  per  la  battaglia.  - l pareri 
de' molli  concorrono  che  presso  l'Istmo  del  Peloponneso  si  com- 
batta (49).  - Giunge  loro  l’annunzio  che  Sersc  per  la  Ileozia , 
incendiate  Tespie  e Platea  vacue,  era  entrato  nell’ Attica,  e 
meltevala  a fuoco  (50).  - Dopo  mesi  tre  di  cammino  dall’  Elles- 
ponto nell'Attica,  prendono  i barbari  la  città,  e l'acropoli  op- 
pugnano. Pochi  indigenti  rimastivi,  resistono  fot- temenle(Sl-oì). 

- Presa  l'acropoli,  il  tempio  ed  essa  sono  incendiati,  e trucidatisi 
i difensori  (53).  - Serse  manda  ad  Arlabano  i annunzio  della 
presa.  - A’  fuoruscili  ateniesi  ordina  di  salire  nell' acropoli , e 
di  sacrificare  secondo  lorrito  (54).  - clivo  e mare  nel  tempio 
d’  Eretteo  in  memoria  della  contesa  di  Nettuno  e di  Minerva. 

- Por  ten  toso  germoglio  dell'  ulivo  arso,  cheupparisce  a’ fuorusciti 
sacrificanti  (55).  - I Greci  per  la  presa  di  Atene  costernati, 
affrettano  la  partenza  alla  volta  dell’Istmo  (56).  - Pel  consi- 
glio di  Mnesifilo,  Temistocle  vi  si  oppone  (37).  - Persuade  Euri- 
biade  a convocare  di  nuovo  i duci  (58).  - Alterca  col  corintio 
Adimanto  (59).-  E con  validi  argomenti  distoglie  Euribiade  dui 
partirsi  (60).  - Acerbi  motti  di  Adimanto  a Temistocle, che  glie- 
li rimanda  (61).  - Nuovi  argomenti  di  Temistocle,  pe’quali 
Euribiade  persuaso  si  rimane  davanti  a Salami na  (62-63).  - 
Prodigio  fausto  a’Greci.  Fanno  voti  agl'iddìi,  invocano  Ajace 
e Telamone,  e da  Eginu  fanno  venire  i simulacri  degli  Eacidi 
(64).  - Diceo  ateniese,  e Deinarato  spartano  fuorusciti,  veggono 
nel  piano  triasio  denso  polverio,  ed  il  clamore  odono  de' mi- 
steri eleusini.  Nube  che  sorge,  indi  declina  sulle  navi  greche, 
presagio  della  rotta  persiana  (65).  - Con  quante  e quali  genti 
e navi  Serse  invade  l’Attica  (66).  - / Parj  fermatisi  a Citno, 
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aspettando  l'esito  della  guerra.  Serse  delibera  se  si  deggia  la 
navale  pugna  commettere  (67).  - Tutti  la  pugna  eleggono,  la 
sola  Artemisia  la  dissuade  (68).  - Serse  il  consiglio  d'  Artemi- 
sia loda,  ed  abbraccia  il  consiglio  dei  molti  (69).  - Il  navi  le 
dei  barbari  si  avanza  verso  Salamina  (70),  e i esercito  verso 
il  Peloponneso.-  I Peloponnesj  muniscono  l’Istmo  (71).  - Quali 
de'Peloponnesj  concorrono  all' Istmo  per  vietare  a' barbari  l’en- 
trata dalla  parte  di  terra  (73).  - Quanti  popoli  abitano  nel 
Peloponneso,  ed  origine  loro  (73).- novellamente  i Greci,  eccetto 
Ateniesi,  Egineti,  Megaresi,  si  consigliano  di  partire  da  Sa- 
lamina (7*).-  Temistocle  sventa  il  consiglio  loro,  e simu- 
landosi favorevole  al  re,  per  Sicinno  suo  fedele,  lo  eccita  se- 
gretamente ad  assalire  i Greci  (75).  - Serse  gli  porge  fette . ed 
ordina  alle  sue  di  accerchiare  le  navi  de’  Greci,  ma  durante 
la  notte , acciocché  questi  non  ne  abbiano  sentore.  - Fa  occu- 
pare l’ isoletta  Psittaleaa  salvamento  de' suoi  (76).  - Oracolo 
di  Bacis,  pronosticante  l'esito  della  pugna  (77).  - Aristide  per 
la  sua  giustizia  lodato,  sorvietie  da  Egina  , ed  a Temistocle 
già  suo  emulo,  indi  al  consiglio  de’ duci  annunzia  i armata 
greca  essere  cinta  d’ogni  parte  dalla  persiana  (78-81).  - Aon 
creduto,  unti  nave  tenia  e transfuga,  confermai  detti  di  lui  (83). 
- Temistocle  esorta  i Greci  a fortemente  pugnare.  - La  nave 
egineta  reca  i simulacri  degli  Eacidi  (83).  - Ordine  della  bat- 
taglia presso  a Salamina.  - Aminia  ateniese  o la  nave  egi- 
neta primi  ad  investire  l’inimico  (84).  - La  maggior  parte 
degli  lonj  combatte  pel  re  gagliardamente.  - Tra  questi,  Teome- 
store  e Filace  samj  si  distinguono,  e premj  che  ottengono  come 
benemeriti  del  re  Orosange  (83).  - Firtù  bellica  d‘  Artemisia 
in  periglio;  sommerge  la  nave  calindia  comandata  dal  re 
Damasitimo.  - Detto  di  Serse  in  lode  d'  Artemisia  (86-88).  - 
Grande  rotta  ed  uccisione  de" Persiani,  Medi,  ed  alleati.  Morte 
di  molti  illtistri  e di  Ariabigne  fratello  di  Serse,  e supremo 
capitano  dell'armata  (89).  - |/  Fenicj  calunniatori  degli  lonj 
capitalmente  puniti.  - Serse  seduto  alle  falde  dell'Egaleo  mira 
la  battaglia,  e fa  notare  il  nome  di  chiunque  bene  si  ado- 
pera (90).  - 1 Persiani  vinti  fuggono  verso  il  Faterò.  - Egineti  ed 
Ateniesi  ne  fanno  tristo  governo  (91).-  Policrito  egineta  piglia 
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la  nave  sidonia  su  cui  eravi  Pitea,  e questi  ritorna  in  Egì- 
na.  Motto  arguto  di  Policrito  a Temistocle,  j>er  liberare  gli 
Egineti  dall’  imputazione  di  medismo  (9ì).  - Egineti,  e tra  gli 
Egineti  Policrito,  ed  Ateniesi,  e tra  gli  Ateniesi  Eumene  ed  Ami- 
nia. i più  prodi  nella  battaglia.  - Aminia  insegue  Artemisia. 
Premio  proposto  dagli  Ateniesi  per  la  cattura  di  costei  (95).  - 
A dimanto,  al  dire  degli  Ateniesi,  atterrito  si  f ugge . - Per  un 
portento  apparsogli,  ritorna  alla  battaglia,  ma  troppo  tardi. 
Contraria  fama  de'Corintj  dal  resto  de’ Greci  confermata  (94). 
- Aristide  nel  fervore  della  battaglia  scende  in  Psittalea,  ed  i 
Persiani  uccide  (95).  - Rottami  delle  navi  sbalzati  a Coliade, 
e vaticinio  di  Lisistrato  avveratosi  (96).  - Serse  medita  la  fuga, 
e con  guai  finzioni  dissimula  il  suo  pensiero.  - Manda  in  Per- 
sia l’annunzio  della  sua  sconfi  Ita  (01).  - Angareio,  o celere  modo 
da’  Persiani  inventato  per  mandare  gli  avvisi  (98).- A negrezze 
in  Susa  perla  presa  di  Atene,  e lutto  poi  per  la  rotta  in  Sala- 
mina  (99).  Mardonio  consola  Serse, ed  il  consiglia  ritirarsi  in 
Asia,  ed  a lasciarlo,  con  parte  scelta  dell’ esercito  per  com- 
piere l’ impresa  contro  la  Grecia  (400).  - Serse  già  persuaso 
si  consiglia  con  Artemisia,  e questa  co’suoi  ragionamenti  raf- 
forza la  sentenza  di  Mardonio  (101-103).  - Serse  manda  ad  Efeso 
co’ figliuoli  suoi  Artemisia  e l'eunuco  Ermotimo  pedaseo.  Mira- 
bile segno  che  si  mostra  nella  sacerdotessa  di  Minerva  in  Pe- 
daso  quando  imminenti  sventure  sovrastano  agli  uomini  di 
colà  (104).  - Doloso  invito  di  Ermotimo  a Panionio  chio,  ed 
atroce  vendetta  sopra  costui,  che  per  tristo  guadagno  aievaio 
?nu  li  lato  (103- 106).  - Serse  chiama  Mardonio  perchè  elegga  gli 
armati  che  seco  ei  vuol  trattenere.  - L'armata  navale  si  avvia 
per  l’ Ellesponto  (107).-  Le  navi  greche  la  inseguono  insino  ad 
Andro.  Temistocle  opina  che  le  si  dia  dietro , e si  sciolgano  i 
ponti.  Opposta  è la  sentenza  di  Euribiade  approvata  dai  Pelo- 
ponnesj  (108).  - Temistocle  muta  consiglio,  e persuade  gli  Ate- 
niesi a non  inseguire  più  oltre  l'inimico  (109).  - Per  Sicinno 
suo  fidato  ne  dà  avviso  a Serse  (HO).  - Perchè  gli  Andrj  già 
/autori  de' Medi,  pagare  non  vogliono  il  danaro,  a loro  richie- 
sto da  Temistocle , questi  gli  assedia  (111).  - Dai  Caristj,  e dai 
Purj  e dagli  altri  isolani  tragge  ancora  danari  (Ili).  - Serse 
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coll'esercito  si  dirige  per  la  Beozia  e la  Tessaglia  t erso  i Elles- 
ponto. Lascia  in  Tessaglia  Mardonio  con  trecento  mila  no- 
mini (113).  - Oracolo  agli  Spartani  venuto  perchè  ripetano 
da  Serse  soddisfazione  per  l'uccisione  di  Leonida.  La  richieggono, 
e quei  risponde  che  Mardonio  lor  la  darebbe '(HI).  - La  mag- 
gior parte  dell'esercito  di  Serse  perisce,  per  viaggio,  di  fame  e 
di  morbi.  Cocchio  sacro  di  Giove  dai  Traci  rapito  (113)-  - Il 
re  de'  Bisalti  accusa  i sei  suoi  figliuoli,  per  avere  quelli 
contro  a‘  Greci,  lui  vietandolo. seguito  Serse  (116).  - Botti i ponti 
dalla  tempesta,  tragetta  Serse  per  nave  ad  Abido.  Molti  dell'e- 
sercito ancora  periscono  per  la  copia  de'cibi,  e per  la  muta- 
zione delle  acque.  Serse  perviene  a Sardi  (117).  - Altra  nar- 
razione del  viaggio  di  Serse  per  mare  da  Eione  all’ Ellesponto, 
e casi  e pericoli  che  diconsi  in  esso  occorsi,  ma  poco  probabili 
(118-119).  - Doni  da  Serse  in  suo  passaggio  dati  agli  Abderiti 
(130).  - I Greci  levano  da  Andro  l'assedio.  Devastano  il  terri- 
torio dei  Caristj.  Bieilono  a Salamina.  Dividono  la  preda.  Sei 
Sunio,  dedicano  una  trireme  fenicia,  una  nell'Istmo,  ed  in  Sa- 
lamina un’altra.  Consacrano  le  primizie  a Delfo  (191).  - Da- 
gli Egineti  ricerca  il  Nume  separatamente  un  dono,  ed  essi  il 
mandano  (133).  - Nell'Istmo  aggiudicare  dovendo  i duci  il 
premio  della  prodezza,  a sé  ognuno  se  lo  attribuisce,  e per  in- 
vidia a Temistocle  deferisce  il  secondo  '(193).  - Indignato  Te- 
mistocle, va  a Sparta,  ed  ivi  molti  onori  si  ottiene  (13i).  - Ad 
Atene  ritorna,  e suo  molto  a rimoderno,  che  il  vituperava  (133). 
- Artabazo,  che  con  parte  dell'esercito  di  Mardonio,  aveva  oc- 
compagnato  Serse  all' Ellesponto,  nel  ritornarsi,  assedia  Poti- 
dea  ed  Olinto,  ribellatesi  dal  re  eoi  resto  della  Pailene  (136).  - 
Espugna  Olinto,  e gli  abitanti,  che  Bottiei  erano,  scanna,  e dà 
la  città  ai  Calcidesi  (197).  - S’accorda  con  Timosseno  scioneo, 
uno  degli  slrategi  di  Polidea,  per  averla  a tradimento.  Il  tradi- 
mento si  scopre,  e gli  slrategi  l’occultano  in  grazia  degli 
Scionei  (138).  - Tentano  i Persiani  di  guadare  la  laguna  e di 
entrare  nella  Pailene.  Il  flusso  del  mare,  ed  i Potideati  li  op- 
primono (139).-  Il  navile  persiano  sverna  a Cime.  Al  venire 
di  primavera  si  riduce  a Samo.  Figila  sulla  Ionia,  acciocché 
nonsi  ribelli.  Duri  persiani  ivi  giunti  (130).  - L’armata  de' Greci 
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si  raccoglie  ad  Kg  ina,  e n'é  duce  il  re  di  Sparla  Leotichide. 
Sua  genealogia.  Sanlippo  comanda  agli  Ateniesi  (131).-  Gli  lonj 
inviano  nunzj  in  Egitia  , sollecitando  i Greci  a liberarli.  Sei 
di  questi  nunzi  avevano  tramato  col  settimo,  che  li  tradisce,  la 
morte  di  Stralli,  tiranno  di  Chio.  I Greci  non  più  oltre  di 
Oelo,  i Persiani  non  più  oltre  di  Samo  ardiscono  navigare  (132). 

- Sverna  Mardonio  in  Tessaglia  e manda  Mis  , uomo  cario,  a 
consultare  gli  oracoli  di  Trofonio,  d’ Apollo  in  Abe,  d' Apollo 
Ismenio,  e di  Amfiarao.  A'  Tebani  non  è lecito  chiedere  oracoli 
ad  Amfiarao,  e perchè  (133-134).  - Consulta  Mis  anche  Apollo 
Ptoo  che  gli  risponde  in  lingua  caria  (133).  - Mardonio  in- 
via Alessandro  re  de' Macedoni , affine  dei  Persiani , ed  ospite 
degli  Ateniesi,  ad  offrire  pace  a questi,  ed  alleanza  (136).  - 
Alessandro,  discendente  de'  Temenidi  di  Argo,  e di  Perdicca. 
Avventure  di  Perdicca  e de’ fratelli  suoi , famigli  del  re  di  Le- 
bea  (137).  - I)a  lui  cacciati,  abitano  presso  gli  orti  di  Mida , 
dove  il  Sileno  fu  preso.  Di  là  mossisi,  s’ impadroniscono  della 
restante  Macedonia  (138).  - /le  progenitori  di  Alessandro  (139). 

- Orazione  di  Alessandro  agli  Ateniesi  a nome  di  Serse  e di 
Mardonio  per  indurli  alla  pace  ed  all'alleanza  (HO).  - Ora- 
zione degli  Spartani  per  dissuaderli  (li  1-142).  - Generosa  ri- 
sposta degli  Ateniesi  ad  Alessandro  (143)  ,edagli Spartani  (1 44). 


Annotazioni  all’ottavo  I.irnio  n'EnonoTo. 


(i)  *1  discorso  si  connette  coi  §§  176,  191  e aoa  del  Li- 
bro vii.  I Greci  a fine  di  vietare  per  terra  a Serse  l'entrala, 
custodivano  il  passo  delle  Termopile,  e ad  un  tempo  eles- 
sero in  mare  la  stazione  dcM'Artemisio,  perchè,  vicini  i due 
luoghi,  flotta  ed  esercito  scambievole  e pronto  avviso  si  des- 
sero delle  operazioni  loro.  Oltre  a ciò  non  avendo  l'inimico 
animo  di  mettersi  in  allo  mare,  e,  secondo  il  costume  suo, 
costeggiando  anche  per  trascinare  seco  le  genti  e le  forze 
«Iella  contrada  donde  passava,  speravano  i Greci,  stando  nel- 
l'Euripo,  giovarsi  della  strettezza  del  sito  per  poter  con  im- 
pari armata  contrastargli  il  passo,  e «piinci  in  caso  di  avver- 
sità ritirarsi  più  agevolmente,  e volgersi  ciascuno  a sovvenire 
il  proprio  paese.  Quindi  l’ istorico,  narratoci  il  fatto  delle 
Termopile,  scende  aM'Artemisio.  Plutarco  (Vita  di  Tem.)  de- 
scrive l'Arlemisio,  luogo  del  lido  d'F.nbea,  al  disopra  d'Istiea, 
disteso  verso  borea,  e specialmente  dincontro  ad  Olizone,  che 
è nel  paese  già  signoreggiato  da  Filollete.  Ma  meglio  Ero- 
doto: « Artemisio  è lido  d' Euhea , che  succede  allo  stretto 
passaggio  in  cui  fra  l'isola  di  Sciato  ed  il  continente  di  Ma- 
gnesia si  contrae  il  largo  del  pelago  tracio  ».  (L.  vii,  § 176). 

(2)  V'ha  dunque  vanità  di  patria  in  Isocrate  ( Vantg.\ 
quando  ostenta  che  sole  sessanta  navi  combatterono  all'Arle- 
inisio  contra  I’  intera  flotta  degl’  inimici.  Erano  esse  cento  p 
ventisette,  c furono  poi  rinforzate  d’altre  cinquanlalrè  (§  14)? 
il  rhc  dà  il  totale  di  cento  e ottanta.  lì  così  mancano  venti 
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a compiere  il  numero  delle  dugento,  costruite  dagli  Ateniesi 
pel  prorido  consiglio  di  Temistocle  (L.  tu,  § 1 44).  Ma  dello 
scafo  vacuo  di  una  arenatasi  alle  foci  del  Peneo,  già  s’erano 
impadroniti  i barbari  (li.  vii,  § 1 12).  Le  altre  diciannove  non 
intervennero  alPArlemisio,  forse  perchè  impiegate  ad  altri  bi- 
sogni della  guerra  , e più  particolarmente  alla  tutela  degli 
abitanti  di  Atene , seppure  uon  vogliamo  supporre  che  fos- 
sero le  venti  già  date  vacue  a'  Calcidesi  (§  1 ).  Il  numero 
delle  navi  degli  altri  Greci  era  di  cento  e quarantaquattro. 
Il  perchè  non  esattamente  scrive  Cornelio  (in  Them.)  che 
all'Artemisio  fossero  dugento  le  navi  ateniesi,  e cento  le  navi 
degli  alleali,  e nemmeno  Diodoro  ( L.  XI,  § 12)  che  conta 
cento  e quaranta  le  triremi  degli  Ateniesi,  e dugento  ottanta 
quelle  dell’intera  flotta,  quantunque  s’egli  ha  compreso  i nove 
vascelli  a cinquanta  remi,  non  dissenta  da  Erodoto  nell’in- 
tera somma.  E però  Aristide  (Panalhen.) affermare  doveva  che 
la  metà,  non  i due  terzi  di  tutte  le  triremi,  fornirono  gli 
Ateniesi.  Ad  ogni  modo  atteniamoci  ad  Erodoto,  e perchè 
più  vicino  ai  tempi  di  quella  guerra,  e perchè  non  fa  com- 
piiti o rotondi  od  indeterminati , ma  uno  per  uno  specifica 
il  numero  delle  navi  e de’  varj  popoli  condottisi  all'Artemisio. 

(3)  Questo  sussidio  è parimente  rammentato  dall'  autore 
dell’orazione  conira  Neera.  E Pausania  (L.  IX,  c.  1):  « I Pla- 
teesi  parteciparono  della  pugna  di  Maratona,  e poscia,  sceso 
Serse,  ardirono  anche  entrare  nelle  navi  degli  Ateniesi  a.  Ed 
i Plateesi  medesimi,  costretti  nella  guerra  peloponnesiaca  di 
arrendersi  a*  Tetani,  perorando  eloquentemente  la  propria 
difesa  diuanzi  a giudici  iniqui,  ricordano  che  soli  di  tutti  i 
Beoti  la  guerra  impresero  contro  a’  Medi,  e benché  nomini 
di  lerraferma,  nelle  navali  pugne  dell’Arlemisio  si  misurarono. 
(Tucul.,  L.  Ili,  § 5ij). 

(4)  Nè  più  che  dieci  triremi , quantunque  il  primato  te- 
nevano nel  Peloponneso , «scrive  Isocrate  (l’anrg.)  che  gli 
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Spartani  contribuissero.  Ed  Epaminonda,  per  dimostrare  quello 
die  è contrario  all'esperienza  de"  giorni  nostri,  cioè  che  chi 
domina  in  terra  domina  facilmente  in  mare,  ricordava  i La- 
cedemone ai  quali,  sebbene  non  avessero  che  dieci  navi,  ce- 
dettero gli  Ateniesi  che  ne  avevano  dugento  ( Vioil. , L.  XV, 
§ 7*>. 

- (5)  Ordina  qui  l'isterico  i confederati  non  per  stirpe  o 
regione,  ma  secondo  il  maggiore  o minore  numero  delle  navi 
loro. 

(61  Ed  alle  Termopile  i Locri  opnntj  avevano  inviato  ogni 
loro  forza  pedestre  ( L.  VII,  § 202), 

(7)  Piove  in  tutto. 

(8)  Il  più  degli  alleati  dorj  e peloponuesj  nella  dignità 
del  primato  conceduta  a’  Lacedemonj  vedevano  ouorali  sè  me- 
desimi. Ma  Temistocle  accortamente  non  cedette  1*  impero 
che  di  nome,  rimanendo  egli  col  consiglio  duce  de’  duci.  F. 
così  prudente  concordi  mantenne  i Greci,  perchè  centra  il 
barbaro  concordemente  la  guerra  sostenessero,  e previdente  leg- 
gendo nel  futuro,  ammansò  gli  Ateniesi,  promettendo  che  se 
nella  guerra  si  comportassero  da  uomini  valorosi,  gli  avreb- 
bero ohediti  in  appresso  gli  altri  Greci  ( Pluf. , l.c.,;  ed 
A rislide,  Orai.  11  pei  Quattro  o per  Temisi.,  § 309). 

(9)  Citando  Erodoto,  e mutando  qualche  parola  della  sen- 
tenza , forse  per  renderla  più  perspicua  , se  ne  vale  Coricio 
( Orai,  al  sommo  duce , cap.  1 1 ).  u Quanto  la  pace  è più 
mite  della  guerra , lauto  la  guerra  è da  desiderarsi  più  che 
la  civile  discordia.  » 

(10)  Cioè  tre  anni  dopo.  E Tucidide  (L.  I,  § 90),  con- 
ferma che  i modi  insolenti  e tirannici  di  Pausania , avendo 
inasprito  i Greci,  e principalmente  gl’Ionj  e quanti  di  re- 
cente eransi  sottratti  al  serva""io  del  re,  valsero  a fare  ottenere 
agli  Ateniesi  il  comando  del  mare.  Si  aggiunga  la  parentela 
che  li  stringeva  agl'lonj,  la  superiorità  e la  presenza  delle 
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forze  loro,  il  richiamo  «li  Pausatila  in  [sparla  siccome  reo, 

In  voglia  de'  Lacedemouj  eli  disbrigarsi  della  guerra  co'  Per- 
siani, ed  il  non  aver  quelli  spedito  altri  duci  invece  di  Pau- 
sarli» per  tema  che  al  par  di  lui  non  si  guastassero.  Vi  con- 
tribuì nuche  la  fama  della  virtù  e della  giustizia  di  Aristide 
(Diod.,  L.  XI,  c.  44  ; - Pini,  e Corri.  Nep.  in  Arisi.),  ed  il 
benefizio  dcll'aver  salvato  la  Grecia,  merito  maggiore  d'ogni 
altro,  il  quale  non  poteva  essere  riconosciuto  da  giudici  più 
idonei  e più  degni  di  fede  di  quelli  eli’  cransi  trovali  cogli 
Ateniesi  negli  stessi  combattimenti.  ( Isocr. , Paneg.) 

(li)  Ben  nota  lo  Scbweighaeuser  che  questo  periodo  si 
unisce  all'altro  § *07  del  L.  VII.  « I Greci  nelle  Termopile 
accampati,  poiché  il  Persiano  si  appressava  all'ingresso,  inti- 
moriti, consultavano  intorno  alla  partenza  ». 

(li)  Libro  VII,  § 193. 

(13)  Mandarono  a quest' uopo  Pelagone  lor  cittadino. 
(Plot.,  Vita  di  Temistocle). 

(14)  E noi  polendo  persuadere  il  comprò.  (Aristide  in 
Temisi.).  Plutarco  invece  scrive  che  Emibiadc  allora  sola- 
mente ideasse  di  partirsi , quando  gli  fu  a cognizione  che  le 
dugenlo  navi  erano  stale  spedite  a volteggiare  P F.ubea  per 
chiudere  a’  Greci  la  via  del  ritorno.  Aristide,  ma  è retore 
e di  tarda  età,  non  il  solo  vedersi  Euribiade  tante  navi  di- 
nanzi, ma  anche  P udire  che  altre  facevano  il  giro,  accenna 
come  cagione  del  voler  quegli  con  vituperevole  principio  co- 
minciare l' impresa , non  si  avendo  miglior  speranza  che 
l'abbandonare  il  conflitto. 

(15)  yui  Temistocle  spergiura  per  deludere  Adimanlo, 
ed  insieme  accortamente  quasi  gli  fa  presentire  che  partendo 
egli  dall’Arlemisio  insinuerebbe  a’  Greci  il  sospetto  d’  essere 
certamente  d’ accordo  col  re. 

(16)  Ecco  Plutarco  (Della  Malign.  rf Erod.)  si  move  ad 
assalire  anche  l’ottava  Musa.  « In  vero,  dic’egli,  Pindaro  di 
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città  non  colletta,  ma  incolpata  <li  fa  Tori  re  i Medi,  quando 
fa  menzione  dell'Artemisio,  esclama:  U'  X Alene  la  prole  — 
Splendida  base  a liberlatie  pose.  E nondimeno  Erodoto  , il 
quale  vogliono  alcuni  che  ornasse  la  Grecia,  dichiara  quella 
vittoria  opera  di  doni  e di  furto,  c che  i Greci  ingannati 
da'  capitani  combattessero  malgrado  loro.  Dove  d'  inganno 
fatto  a’  Greci  o che  questi  combattessero  malgrado  loro,  ne 
lavelli  Erodoto,  io  noi  so.  Che  anzi  ne  li  rappresenta  pieni 
d'ardire  al  segno  che  l'inimico  li  giudica  del  tutto  folli. 
(§9-18).  Nè  da  doni,  nè  da  furto  1'  islorico  nata  vuol  la 
vittoria,  ma  ben  da  doni  impedito  il  partirsi.  E che  Euri- 
biade  al  vedere  nella  prima  fronte  la  moltitudine  delle  navi 
nemiche , costernato , volesse  con  ogni  prestezza  ritirarsi  nel 
Peloponneso,  stimando  invincibili  le  forze  navali  del  re,  e che 
gli  Euheeii  molti  denari  inviassero,  e con  Temistocle  segreti 
ragionamenti  tenessero,  e che  il  duce  ateniese  allo  sparlano 
ed  al  corintio  parte  del  denaro  pur  desse,  ne  lo  attcsta  Plu- 
tarco stesso  (Vita  di  Temisi.)  quando  favella  da  islorico,  ed 
appoggia  il  racconto  suo,  oltre  che  sull'  autorità  di  Erodoto, 
certamente  anche  su  quella  d'altri,  perchè  accenna  particola- 
rità che  dal  nostro  sono  passate  sotto  silenzio. 

(17)  Bisogna  dirlo:  indizio  in  vero  non  darebbero  d'animo 
nobile  nè  Euribiade  nè  Adimanto  lasciandosi  viucerc  dalle 
offerte  di  Temistocle,  se  nou  forse  li  scusasse  la  credenza 
che  quelle  offerte  lor  venissero  non  dal  duce,  ma  dalla  città 
di  Atene,  e non  per  commettere  azione  turpe,  ma  per  non 
disertare,  e ciò  ch'è  più,  per  aderire  al  consiglio  di  colui  che 
guidava  la  maggiore  forza  degli  alleati,  e tutti  li  superava 
per  senno  e per  esperienza,  e mostrava  col  proprio  esempio 
quanto  più  conferisse  ai  comuni  interessi  il  fermarsi  all’Ar- 
temisio.  Se  poi  Temistocle  ritenne  per  sè  circa  tre  quarti  di 
que'  denari,  non  fa  maraviglia.  Il  grand'uomo  ebbe  più  fama 
pel  suo  ingegno  ulisseo  che  per  l'esercizio  di  severe  virtù:  c 
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quindi  notalo  di  tenacità  e di  sordidezza,  fu  morso  da'  poeti 
con  ama'ri  detti,  e riuscì  odioso  a’  collegati.  (PI ut.,  I.  c.).  Ri- 
flettiamo inoltre  ch'egli  non  accettava  il  dono  degli  Eubeesi 
se  non  per  fare  cosa  ad  un  tempo  già  da  lui  meditata  e sa- 
lutare ad  Atene,  e che  il  denaro  ricevuto  eragli  e poteva  es- 
sergli di  gran  giovamento  in  sì  formidabile  necessità. 

( 1 8)  nifi  3i/Av»  «■  fili’.  Il  Porto  (Lex.  Herod.)  s' è dato 
a credere  che  3i/a»  significhi  crepuscolo , e che  l'epiteto  di 

distingua  il  crepuscolo  mattutino  dal  serotino,  al  quale 
è proprio  l’altro  epiteto  di  l^ln.  La  sua  interpretazione  ha 
persuaso  alcuni  lessicografi  e traduttori  che  qui  volgono  l’a«- 
rora  o sul  far  del  giorno.  Ma  di  che  modo  i barbari  avreb- 
bero temuto  che,  cominciata  la  pugna  col  giorno,  ed  era  giorno 
di  mezza  state,  si  sottraessero  i Greci  pel  favore  della  soprav- 
veniente notte?  L’ istorico,  anzi  che  avrebbe  detto  itt 

i/tifci  iTiAc/tij/i,  ovvero  àA<*v  •r«ri(A*>7<v,  siccome  altrove. 
E nel  Libro  VII,  § 167,  ben  distingue  egli  i due  estremi: 
i|  hit  àpZéfttfi  pei%p  1 Stixnt  <r\>Us,  dove  nel  L.  IX,  § 101, 
usa  wip)  Oe/Aur  in  significato  più  largo.  At/An  denotava  dun- 
que, non  altrimenti  che  come  denota  tuttavia  nel  vivo  nostro 
linguaggio,  l’ultimo  quarto  piu  o men  lungo  del  giorno,  se- 
condo le  stagioni,  e di  questo  quarto  la  prima  metà  è desi- 
gnata coll'aggiunto  wpmin  e la  seconda  E perchè  la 

stagione  della  quale  qui  parla  Erodoto,  era,  secondo  che  si 
è osservato,  la  mezza  stale,  affermeremo  che  i barbari  giun- 
sero alle  Afete  poco  dopo  le  tre  ore  pomeridiane.  Indeter- 
minata è dunque  l’espressione  post  meridiem , colla  quale  al- 
tri stima  ben  rese  le  voci  stipi  JifAsv  wptti  m,  cominciando,  è 
Tero,  questo  tempo  dopo  il  mezzodì , ma  precisamente  dalla 
seconda  metà  dello  spazio  che  corre  fra  il  mezzodì  e la  sera. 

(19)  V’ha  una  non  $0  quale  dilicata  gradazione  nel  di- 
scorso d’ Erodoto,  quasi  egli  volesse  deridere  le  ventose  spe- 
ranze de’  barbari. 


ortO 

(20)  Ilut ?<>•>•  I* rima  che  inventalo  fosse  il  guerriero  suono 
«lolla  tirrena  tromba,  segno  era  alla  pugna  l'accesa  face  che 
da  uomo  consecrato  a Marte  portavasi  innanzi  all'esercito, 
e si  gettava  nello  spazio  frapposto  a questo  ed  a quello  de* 
gl’inimici.  (Eurip.y  Fenis.,  v.  1 386.  — Scol.,  ivi  ).  Ma  qui  par- 
landosi di  età  meno  antica,  per  l’ignifero  s'intende  piuttosto 
il  sacro  ministro  del  quale  fa  menzione  Senofonte.  ( Della 
[iep.  de  Iwiced.,  § 20).  Costui,  quando  si  usciva  a campo, 
levava  dall'  ara  di  Giove  il  fuoco  destinato  a bruciare  le 
vittime,  c serbatalo  sempre  acceso  ad  uso  dei  sacrificj. 
Quindi  la  persona  sua  era  inviolabile.  Il  detto  persiano  di- 
venne poi  greco  proverbio  per  indicare  una  pugna  esiziale 
cotanto,  che  ncinmeu  l’ignifero  s' era  salvato.  (Snida  in  voce 
itò « 

(21)  Trecento,  forse  per  errore  del  copista,  in  Diodoro 
li.  XI,  § 12. 

(22)  Il  ritorno  in  Grecia. 

(23)  Xnv/Xiiif  ionicamente  per  S*i »xxi*>,  X*ìxxk  noni, mio 
I’; insania  ( I..  X,  c.  • 19)  e Plinio  ( I>.  XXXV,  c.  1),  come  quel- 
l'antico scultore  discepolo  di  Dedalo.  Z*«xxk  il  dicono  Apol- 
lonida  (AnL,  L.  1,  c.  96),  ed  Ateueo  (L.  VII,  c.  16). 

(24)  AI  grammatico  Polluce  (Orioni.,  L.  VII  , § 137)  non 
garba  la  voce  Si  tu  palombaro  che  qui  usa  Erodoto,  e giu- 
dicandola abbietta,  uè  suggerisce  per  una  due  tolte  da  Tuci- 
dide, *»XvftC*lnt,  Svi/* i»»r.  o 'vpvS/n.  Trattandosi  di  greca 
eleganza  e di  proprietà  di  vocaboli,  chi  nou  si  accontenta  di 
seguire  Erodoto? 

(25)  L.  VII,  § 188. 

(26)  E disertò,  forse  per  non  incorrere  nel  pericolo  di 
perdere  le  ricchezze  che  aveva  trafugale  a'  Persiani. 

(37)  S c i 1 1 i a ebbe  fama  di  tuflarsi  nel  mare  il  più  profondo, 
e in  quest' arte  la  ligliiiula  Ciana  ammaestrò.  Nella  tempesta 
presso  al  Pelio  contribuirono  non  poco  ambiduc  al  danno  dei 
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barbari , strappando  le  àncore  e gli  altri  ritegni  delle  nari  ; 
il  perchè  le  statue  loro  poste  furono  dagli  Anfiltioui  nel  tem- 
pio del  delfio  Apollo.  La  statua  del  padre  videla  ivi  Pausa- 
nia,  quella  della  figliuola  già  avevaia  trasportata  a Roma 
Nerone.  Tal  fatto  sarà  fra  le  maraviglie,  alle  quali  Erodoto 
esita  di  prestar  fede,  ma  piacque  a’  Greci,  e però  il  pittore 
Androbio  (P/i/i.,  I.  c.)  rappresentò  Scillia  che  tagliava  le  àn- 
core della  flotta  di  Serse,  ed  il  poeta  Apollonida  (Ant.,  I.  c.) 
il  celebrò  con  elegante  epigramma.  E si  rifletta  che  Erodoto 
di  tutti  i racconti  elegge  il  più  inerente  alle  sue  istorie,  ma 
ben  sapendo  che  non  può  l'iiomo  sostenere  a lungo  la  priva- 
zione dell'aria  atmosferica,  non  ammette  che  Scillia  nuotasse 
sott'acqua  ottanta  stadj.  Forse  costui  per  occultare  la  sua  fuga 
tufibssi  alle  Afete,  e poi,  parte  a nuoto  sulla  superficie  del  mare, 
e parte  su  qualche  barca  giunse  all'Artemisio.  F.scrione  il  sa- 
mio  ( Ateneo , 1.  c.  ) scrisse  che  Scillia  avesse  eziandio  una 
figliuola  nomala  Idna.  Nè  per  altra  ragione,  cred' io,  si  scrisse 
che  Glauco,  dio  marino  ed  eccellente  palombaro  auch'esso, 
di  lei  s'innamorasse,  se  non  perchè  ella  era  esperta  nella  pa- 
tema arte.  Nella  quale  arte  assai  lode  ottengono  que' di  Simc, 
i quali,  abitando  una  terra  arida,  hannosi  per  patrimonio  prin- 
cipalmente le  spugne  che  strappano  a'  fondi  del  mare,  e 
quindi  sono  veraci  E di  qua  è,  penso, 

che  i Veneziani , i quali , navigando  e dominando  i mari 
d' Oriente,  conobbero  di  quegl'isolani  l'abilità,  c se  ne  val- 
sero, chiamano  tuttavia  Simioti  i palombari.  Nè  forse  io 
erro  pensando  che  a tale  abilità  alluda  la  favola  di  Glauco 
che,  rapita  Sime  di  lalimo  nata  c di  Dotide,  la  menasse  nel- 
l'isola deserta,  alla  quale  pose  il  nome  dell’amata  sua.  (Mna- 
sea,  Ist.  <r Europa,  !..  Ili,  presso  Ateneo,  L.  VII,  4 7.) 

{28,)  Gli  esploratori  greci  avevano  prima  porlo  avviso  del 
naufragio  ( L.  VII,  § 192),  ma  Scillia  ne  narra  le  circostanze 
e quale  parte  egli  v’ebbe. 

tomo  iv.  25 


Digitized  by  Google 


(29)  La  deliberazione  de'  Greci  era  ben  meditata.  Eleg- 
gono li  notte  a fine  di  nascondere  all'inimico,  che  starasi 
alle  Afete.  la  mossa  loro  per  andare  incontro  alle  dogento 
nari.  Superiori  a queste  di  forza,  di  ardire  e di  esperienza, 
di  necessità  si  promettcrano  la  rittoria  , la  quale  riportala , 
sarebbero  tornali  ali'Artemisio.  Così  non  temendo  più  attac- 
chi alle  spalle , con  maggiore  fiducia  potevano  attendere  di 
fronte  l'orto  della  flotta  ancorata  alle  Afete,  e già  indebolita 
di  dugento  nari.  Ma  la  deliberazione  non  eseguirono  , come 
sembra , a cagione  della  procella  insorta  in  quella  notte  ; c 
forse  gli  esploratori  averangli  arrisati  che  troppo  ancora  alle 
dugento  nari  restava  per  compiere  il  giro. 

(30)  AiiAd»  Verso  la  quinta  ora  pomeridiana.  Vedi 

la  nota  10.  Prudentemente  di  quest'ora  preralgonsi  i Greci 
per  non  impegnarsi  a lunga  pugna. 

(31)  E non  altrimenti  prima  in  Maratona  i Persiani  fidati 
nel  numero,  e non  arendo  ancora  prorato  la  ritlrice  possa 
d'uomini  liberi,  nel  mirarli  correre  alla  lor  Tolta,  di  furore 
del  tutto  esiziale  gli  accagionavano.  (1..  ni,  § 112.) 

(3a)  E quali  potevano  essere  mai  cotesti  Greci,  se  non  i 
tiranni  degli  Ionj  che,  mercè  l’ossequio  loro  al  gran  re,  man- 
tenevano fermo  il  malgradito  dominio  sul  popolo? 

(33)  Le  poppe  contrassero , formandosi  ancb’  essi  un  cer- 
chio per  opporre  i rostri  all’  inimico  che  gli  aveva  accerchiati. 

(34)  De’Salaminj  di  Cipro  (L.  r,  § ii5;  L.  vii,  §§  90, 
98).  ^ 

(35)  Non  male  io  forse  congetturo,  che  di  questo  valen- 
tuomo fosse  figliuolo  queU’Archestrato  di  Licomede,  uno  dei 
capitani  delle  trenta  navi  inviate  dagli  Ateniesi  per  mante- 
nere nella  devozione  loro  Potidea  ed  altre  città  finitime. 
( Tucid. , L.  1,  § 57).  I tempi,  la  dignità  sua  ed  il  patroni- 
mico danno  forza  alla  congettura  — Plutarco  (Fila  di  T'emisi.), 
della  cui  esattezza  istorira  non  sempre  siamo  sicuri,  trasferisce 
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ii  fatto  di  Licomede  alla  pugna  di  Salamiua,  ma  soggiuuge 
una  bella  circostanza,  cioè  che  questi  recise  gli  ornamenti  e le 
insegne  della  nave  inimica,  e dedicolli  ad  Apollo  laurigero. 

(36)  Noi  abbiamo  veduto  le  navi  di  Serse  già  riunite  alle 
Afete,  ed  anzi  ch'essere  da’  Greci  sorprese,  apparecchiarsi  ad 
assalirli.  Non  pertanto  Diodoro  (L.  si,  § la)  descrive  una  tale 
giornata  con  circostanze  diverse,  o perchè  non  sempre  egli  ó 
diligente  e giudizioso  nel  compilare,  o perchè  segue  scrittori 
di  più  tarda  età.  « Venuti,  dic'egli,  i capitani  a consiglio,  pre- 
ferivano tutti  di  starsene  in  quiete,  da  Temistocle  in  fuori, 
che  insegnava  giovare  ad  armata  unita  ed  in  ordine  assalire 
l’ inimico,  dalla  sofferta  burrasca  scompigliato  ed  uscente  da 
porti  diversi.  Ed  alla  sentenza  del  duce  anche  l'effetto  corri- 
spose, atteso  che  i Greci  attaccando  i dispersi  Persiani,  molte 
navi  sommersero,  e non  poche  inseguendone,  le  costrinsero  a 
fuggire  verso  terra.  Poscia,  raguoalasi  l’intera  flotta,  succedette 
fiera  pogna  , e quinci  e quindi  una  parte  delle  navi  rima- 
nendo superiore,  piena  vittoria  nè  gli  uni  nè  gli  altri  otten- 
nero, finché  per  la  imminente  notte  si  separarono.  * 

(37)  Il  ricompensarono  meritamente,  perchè  generoso,  mentre 
le  cose  dei  Greci  erano  nell'estremo  del  pericolo,  abbandonò 
il  possente  Persiano,  e ciò  saviamente,  per  eccitare  a seguire  l’e- 
sempio suo  gli  altri  Greci  che  il  barbaro  aveva  seco  trascinati 
alla  patricida  impresa.  E notando  Erodoto  che  Anlidoro  fu 
il  solo  a disertare,  tacitamente  rimprovera  gli  altri  che  altret- 
tanto non  fecero. 

(38)  Il  vento  soffiava  da  mezzodì. 

(39)  L.  vii,  § 188. 

(40)  Longino  ( Del  Sublime , set.  XLlIi),  innestando  alcune 
delle  parole  colle  quali  l'istorico  ne  descrive  questa  burrasca, 
con  altre  da  lui  già  usale  per  descrivere  la  burrasca  avvenuta 
nel  Pelio,  funesta  anch'essa  a’ Persiani,  osserva  che  se  il  sog- 
getto è divinamente  descritto,  alcune  espressioni  male  eorri- 
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spondono  alla  digiti  là  di  esso.  E lati  fra  le  altre,  dic'egli,  è: 
Tù'ut  irip'l  t«  tavuyitt  Sparrtpiiitvs  ifiic^ir*  7iA«r  m%mpi. 
Veramente  il  testo  porla  ami  7#  7iA«r  cfu  tyitir»  a %mpt,  ma 
egli  è nell’epiteto  m%mpi  che  cade  la  censura,  come  basso 
e non  conveniente  ad  nn  simile  caso.  Ora  qui  ripetiamo  al 
solito  che  fra  un  retore  de’  tempi  romani  ed  un  classico  islo- 
rico  non  esitiamo  a credere  che  questi  meglio  conosca  di  quello 
I’  uso  ed  il  valore  de"  vocaboli.  E se  2%mpi,  secondo  che  qui 
ben  nota  lo  Scbweighaenser,  presso  altri  scrittori  pur  denota 
funesto , acerbo , tristo , ed  Erodoto  se  ne  valse  ( L.  i,  § 38,  § 108. 
L.  n,  § 141.  L.  vii,  § 3a),  e specialmente  come  aggiunto  a scia- 
gura di  chi  uccise  il  fratello  (L.  *, § 4 1 ) e di  chi  uccise  il  figliuolo 
(L.  vii,  § 190),  ben  se  ne  può  valere  anche  nella  presente  circo- 
stanza. E giova  altresì  osservare  che  se  gli  scrittori  per  espri- 
mere il  grado  superlativo  del  tiene  c del  male,  non  sempre 
valgonsi  delle  parole  che  rappresentano  direttamente  l’idea,  ma 
servonsi  talora  di  vocabolo  di  opposto  significato,  facendolo  pre- 
cedere da  una  particella  negativa,  qui  a questa  particella  equi- 
vale l’a  privativa. 

(41)  Ossia  le  Cave.  Ma  meglio  è conservare  l'iufamato  nome 
ad  imitazione  di  Livio:  Est  sinus  Euboicus  tjuem  Coela  vo- 
cimi, suspectus  nautis  ( L.  xxxi,  § 41).  Ivi  Nanplio  alzò  la  face 
vendicatrice  per  far  perire  gl'ingannati  Greci,  reduci  daTroja 
(Eurip.,  Elena , v.  1 1 3 1 ).  Elegante  n’è  la  descrizione  presso  Dione 
(//  Cacciai,  deir Eubea,  tinti,  di  F.  Negri),  o Tu  ben  scorgi 
quanto  dirupale  ed  aspre  sieno  le  coste  di  quest'isola  dalla 
parte  del  mare.  Esse  si  chiamano  le  caverne  dell’Eubea,  alle 
quali  se  nave  si  accosta,  non  è possibile  che  vada  salva.  Raro 
è che  ne  scampi  qualche  uomo,  e solo  di  qne*  che  navigano, 
come  voi.su  legni  leggieri  ».  Quindi  anche  il  luogo  al  presente 
si  appella  Csilofago,  quasi  divoratore  de’  legni. 

(42)  Naturale  e pia  l’osservazione,  si  che  Diodoro  non  tra- 
lasciò di  ripeterla.  ( L.  xt,  § 1 3 ). 
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(43)  Anche  qui  meno  esalto,  cinquanta  le  dice  Diodoro 
(I.  c.);  nè  del  secondo  conflitto,  nè  della  distruzione  delle  navi 
cilicie  fa  egli  ricordo. 

(44)  L’ora  ed  il  tempo  del  giorno  innanzi,  § 9. 

(45)  Tutte  le  nari  cilicie  erano  cento,  e comandavate  Sien- 
nesi.  ( L.  tu,  § 91). 

(46)  L.  tu,  § 2a3. 

(47)  Quei  dell’Artemisio  esortavano  i loro  ch’erano  nelle 
Termopile,  e questi  quei  ch'erano  all'Artemisio. 

(48)  Cioè  con  forze  quasi  uguali,  perchè  gran  parte  delle 
navi  di  Serse  oppresse  dalla  propria  moltitudine  divenne  disu- 
tile e nociva  a sè  stessa. 

(49)  Forse  per  la  nautica  loro  perizia.  Diodoro (I.  c.)  scrive 
che  in  ambedue  le  pugne  ottenessero  il  vanto  i Sidonj. 

(50)  E gli  Ateniesi  non  ohbliarono  anche  questa  fra  le  glorie 
loro  {Demos!.,  Orai,  per  la  Corona).  InArlemisio  sinoai  tempi 
dì  Plutarco  ( Velia  Malign.  d' Erodoto.  Vita  di  Temisi.)  era  vi 
un  tempio  di  Artemi,  da  cui  il  luogo  traeva  il  nome,  con  alberi 
intorno  nati,  e colonne  piantate  a cerchio,  di  una  pietra  la 
quale  stropicciata  mandava  colore  ed  odore  tirante  al  croco. 
Ed  in  una  delle  colonne  leggevansi  incisi  questi  versi  elegiaci:  — 
Dalle  contrade  <T Asia  raglinole  — D'uomini  varie  stirpi , giti 
tT Alene  — Domò  la  gioventù  con  naval  pugna  — Jn  questo 
mare , e poscia  che  distrutta  — Ebbe  P oste  de'  Medi , esti  se- 
gnali, — Vergin  Diana , te  onorando , pose.  — E si  mostrava 
eziandio  so  quella  spiaggia  uno  spazioso  terreno,  il  cui  fondo 
mandava  fuori  polvere  cinericcia  e nera,  come  abbruciata  dal 
fuoco,  dove  si  stimava  che  arsi  fossero  i rottami  delle  navi  ed 
i cadaveri. 

(5 ■ ) Plutarco  (Fila  di  Alcib.)  conferma  che  Clinia  con  una 
trireme  fornita  a sue  spese,  combattesse  all'Artemisio  glorio- 
samente. Trent'auni  incirca  di  poi,  combattè  anche  per  terra 
conira  a’  Beoti  cd  alleati  loro,  e cadde  presso  a Coronea  (Isocr., 
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Oraz.  intorno  ni  giogo.  — Fluì.,  I.  c.)  La  prosapia  sua  era  sopra 
le  Ateniesi  illustre,  e risaliva  ad  Eurisace  figliuolo  d’Ajace  il 
Telamonio  ( Tucid.,  L.  v,  § 43.  - Pluf.  nelP Alcib.- Isocr.e  Plut., 

I.  c.  — Corn.  Nep .,  in  Aldi.).  Ella  fu  onorata  dell'ufBcio  di  Pros- 
ano, od  ospite  pubblico,  da' Lacedemonj , onde  il  padre  di 
Cliuia  ebbe  nome  laconico,  Alcibiade  appellandosi  eziandio  il 
suo  privato  ospite  e padre  dell'eforo  Endio,  quegli  che  per 
ciò  gradito  agli  Ateniesi,  fu  ad  essi  da  Sparla  mandato  am- 
basciatore ( Tucùl.,  L.  v,  §§  43,  44*  L.  vili,  § 6).  L'ateniese 
Alcibiade  disdisse  poi  la  prossenia,  e quantunque  Tucidide  non 
ne  dica  il  motivo,  ciò  fu  forse,  se  io  non  erro,  quando  i La- 
cedemoni guidati  da  Cleomene  entrarono  nell'Attica  in  odio 
degli  AIcraeonidi,e  di  là  espulsero  settecento  famiglie  (L.  v,  §72). 
L'uso  di  imporre  a'  nipoti  il  nome  dell'avo,  la  ragione  dei 
tempi,  la  nobiltà  e la  ricchezza  della  famiglia,  ne  fanno  du- 
bitare che  di  cotesto  Alcibiade  fosse  padre  quel  più  antico 
Ciinia,  uno  dei  tre  amici  di  Solone,  i quali  abusando  del  se- 
greto del  legislatore,  e presi  espressamente  da  ricchi  molti  de- 
nari ad  usura,  con  quelli  comprarono  gran  quantità  di  terreni 
avanti  che  il  decreto  con  cui  venivano  cancellati  i debili,  si 
promulgasse;  laonde,  promulgato  poi,  essi  godettero  le  posses- 
sioni senza  pagare  altrimenti  i denari.  (Plut.,  Vita  di  SoL).  Al- 
cibiade fu  due  volte  bandito  coll'ostracismo  unitamente  a Me- 
gacle  suo  consuocero  (Andoc.,  Oraz.  cantra  Alcib.  — Lisia, Della 
diser.  dalC ordin.);  perocché  il  Ciinia  di  cui  favella  Erodoto, 
aggiunse  splendore  alla  famiglia  sua  conducendo  a moglie  Di- 
nomaca  di  Megacledel  lignaggio  Alcmeonideo (Pòi/. — Andoc. — 
Lis. — Plut.,  Le.,  edEliano,Var. Isl.,  L.  11,  c.  1).  Di  taleconingio 
nacquero  due  figliuoli,  e l’uno  si  fu  il  11  Alcibiade,  in  cui  na- 
tura si  dilettò  accoppiare  stranamente  gli  estremi  di  opposte 
qualità,  e l'altro  Ciinia  minore  d'età,  fidati  alla  tutela  di  Pericle  * 
e di  Arifrone  parenti  loro  (Piai.  neirEutid.  — Plut.,  I.  c.  ). 
Inclinerei  ad  aggiungere  un  terzo  di  età  superiore,  poiché  nè 
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il  tempo  ri  si  oppone,  e la  conspicua  nascita  ed  il  patroni- 
mico, e la  dignità  dell'incarico  rafforzano  la  congettura  che 
costai  fosse  il  Cleopompo  figliaol  di  Clinia,  capitano  di  trenta 
nari  ateniesi,  ch'espugnò  Tronio,  tinse  ad  Alope  in  battaglia  i 
Locri,  e fu  collega  di  Pericle  nel  comando  (Tucùl.,  L.  11,  §§  a6, 
58).  Dal  II  o celebrato  Alcibiade  e da  Ipparita  d'Ipponico 
nacque  il  III  Alcibiade  (Seno/.,  Mem.,  L.  i,  3),  pel  quale  Iso- 
crate scrisse  l’orazione  intorno  al  giogo.  Non  pertanto  questo 
terzo  Alcibiade  esaltando  per  bocca  dell'oratore  la  progenie  sua, 
afferma  che  del  padre  proari  fossero  Alcibiade  (il  seniore)  e 
distene,  l’uno  dal  lato  paterno,  l'altro  dal  Iato  materno,  i 
(piali  ricondussero  alle  sedi  sue  il  popolo  fuoruscito,  ed  i Pi- 
sistralidi  cacciarono,  e stabilirono  quella  democrazia,  dalla  quale 
i cittadini  furono  ammaestrati  nella  Tirtù  e nella  prodezza. 
Or  di  che  guisa  si  conciliano  Erodoto  con  Isocrate?  Se  il  se- 
niore Alcibiade  fu  proato  del  più  famoso,  ei  non  fu  padre 
di  Clinia.  Il  Meursio  (Atticarum  Lectionum,  L.  tt,  c.  1 2 ),  cor- 
rendo pertinacemente  dietro  a quanto  par  che  dicesse  Isocrate, 
tempi  e personaggi  confonde,  e si  dà  a correggere  i testi  di 
Lisia  e di  Andocide  (I.  c.),  i quali  assentono  che  Clinia  fosse 
figliuolo  del  primo  Alcibiade,  e interpreta  l'espressione  ero- 
dotea  Clinia  di  Alcibiade , quasi  questa  fosse  una  ellissi  per 
cui  si  sottointendesse  che  Clinia  fosse  il  padre  del  secondo, 
non  il  figlio  del  primo  Alcibiade.  Ben  dunque  egli  è redar- 
guito dal  V alesio  (Emendalionum,  L.  lt,c.  i.  — Note  ad  Arpocr. 
p.  86),  e ben  questo  critico  suggerisce  che  intere  dì  più  testi, 
l’ unico  d’ Isocrate  si  corregga , supponendo  che  invece  di' 

' AXmiCiéSit  *«ì  KAvr$i»«r,  • flit  ttfit  trarflt,  « i(  Wfit 
fmrfit  mt  t^itstto  7«S  xarflt  ri » if*ìv , fosse  iti  scrittoi 
’AA.  xaì  K A.  « flit  *fit  tt mrfit  wiwwii,  cioè  Alcibiade  e di- 
stene, quegli  dal  lato  del  padre  avo , questi  dal  lato  di  madre  pro- 
avo del  padre  mio.  E simile  emendazione  che  si  desidera  nelle  ul- 
time edizioni,  a noi  eziandio  corse  in  mente,  tanto  ella  è facile  e 
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naturale,  e giustificata  non  solamente  dall'istoria,  ma  dalle  molte 
alterazioni  alle  quali  soggiacque  il  testo  d’rsocrate.  E mi  mara- 
viglio come  il  Coray  (Anno!,  ad  Isocr.,  p.  a53  ) abbia  anch’egli 
istituita  la  genealogia  di  Alcibiade  nel  modo  seguente.  Il  se- 
niore Alcibiade  generò  Assioco,  Assioco  Clinia,  Clinia  il  se- 
condo Alcibiade.  Certamente  e neWEutidemo  di  Platone,  e 
nel  dialogo,  siane  Eschine  od  altri  l'autore,  intitolato  l’ Assioco 
o della  morte , s'induce  un  Clinia  figliuolo  di  Assioco.  Ma 
che  ha  egli  di  comune  col  Clinia  d’Erodoto,  se  non  se  il  nome? 
E non  si  ricordava  il  Coray  che  Isocrate  stesso  e Plutarco, 
(I.  c.)  da  lui  editi  e commentati,  scrissero  che  Clinia,  padre 
d'Alcibiade,  giacerà  da  parecchi  anni  spento  in  età  proretta 
dal  ferro  beoto  (Oliai,  lxxxiii,  2)?  Come  egli  dunque  esser 
poterà  il  bellissimo  giovanetto  Clinia  figliuolo  d'Assioco,  che 
Eschine  e Platone  inducono  a filosofare  con  Socrate?  E poi 
Platone  (nelfEutidemo)  a chiare  note  ne  dice  che  cotesto  Cli- 
nia era  fratello  cngino  del  celebrato  Alcibiade,  ed  il  padre 
suo  Assioco  figliuolo  del  più  antico  Alcibiade.  E fu,  cred’io, 
omonimo  dello  zio,  col  quale  il  Meursio  ed  il  Coray  l'hanno 
malamente  immedesimato,  perchè  secondogenito,  appellalo  es- 
sendo Alcibiade,  cqme  l’avolo,  un  fratello  suo  maggiore,  non 
dubitando  io  che  a questo  non  si  deggiano  riferire  le  parole  di 
Senofonte  (Ist.gr.,  L.  1),  là  dove  narra  che  Trasillo  avendo 
assaltato  presso  Lesbo  venticinque  navi  siracusane  che  venivano 
da  Efeso,  e prese  quattro,  mandò  tutti  i prigionieri  ad  Atene, 
fuorché  Alcibiade  aténiese,  cugino  dell'altro  Alcibiade  e suo 
compagno  quando  fuggi,  il  quale  fe'  lapidare.  E così  viene 
a confermarsi  quanto  asserisce  lo  scoliaste  d'Aristofane  (verso 
il  fine  delle  Rane  ),  che  quattro  fossero  gli  Alcibiadi. 

Ora  per  rendere  più  evidente  quanto  abbiamo  sinora  detto, 
offriremo  il  seguente  stemma: 
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Clini.! 

.1. 

Alcibiade 


Clinia  A5SÌ0C0 


Cleompompo  Alcibiade  Clinia  Alcibiade  Clinia 

Alcibiade 

Pur  ne  rimane  ancora  nn'altra  obiezione.  Se  distene,  al 
dir  d'Isocrate,  fu  proavo  materno  del  secondo  Alcibiade,  egli 
è di  tutta  necessità  che  il  Megacle  padre  di  Dinomaca  figliuolo 
fosse  di  distene,  e così  di  fatti  il  Coraj  ordina  quella  ge- 
nealogia (Annoi,  ad  Isocr .,  T.  li,  p.  264).  Tuttavia  ella  è pur 
strana  cosa  eh1  Erodoto  (L.  vi,  § i3i,  nota  267)  parli  della 
discendenza  d'Ippocrate  fratello  di  distene,  e di  quella  di 
questo  fondatore  della  democrazia  non  faccia  motto.  Afferme- 
remo dunque  che  Isocrate  ignorasse  cose  sì  notabili  della  propria 
patria,  e sì  vicine  a lui,  o supporremo  qui  pur  viziata  la  le- 
zione, o che  non  avendo  di  che  trarre  vanto  dal  proavo  di 
Alcibiade,  l'oratore  si  appigliasse  al  fratello  di  lui  distene, 
c per  catacresi  proavo  parimente  il  denominasse?  Ed  ora  tempo 
sarebbe  di  porre  termine  alla  presente  ormai  lunga  annota- 
zione; nondimeno  per  esaurire,  quanto  si  appartiene  alla  ge- 
nealogia di  Clinia  e di  Alcibiade,  diciamo  ancora  che  di  Al- 
cibiade furono  tutori  Arifrone  e Pericle  parenti  suoi  ( Piai., 
1.  c.  — Fluì.,  Vita  di  Pericle).  Ora  donde  derivava  siffatta  pa- 
rentela e di  qual  grado  ella  era?  Sanlippo,  scrive  Plutarco, 
che  vinse  in  Elicale  i capitani  del  re,  sposò  Agarista  nipote 
(tyytttt)  di  distene,  che  espulse  i Pisistratidi , e la  ti- 
rannia generosamente  abolì,  c fu  di  leggi  latore,  e repubblica 
ottimamente  temperata  a concordia  e salvezza  costituì.  Ma 
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come  di  Agarista  il  biografo  chiama  aro  distene  , se  zio  le 
era,  figliuola  ella  essendo  d’Ippocrate  fratello  di  distene  (Erod., 
1.  c.)?  E perchè  a Dinomaca,  moglie  di  Clinia  che  pugnò  al- 
l’Artemisio,  fa  padre  Megacle  fratello  d’Agarista,  ne  consegne 
che  Clinia  fosse  cognato  di  Santippo,  ed  Alcibiade  II  fosse 
fratello  cugino  d'Arifrone  e Pericle,  nati  da  Santippo.  E tali 
essendo,  errano  piu  scrittori  nello  specificare  la  parentela  fra 
Alcibiade  e Pericle  altrimenti  ch'ella  infatti  non  era.  E pri- 
mamente eì  pare  ch'errassero  Diodoro  (L.  xit,  § 98),  Valerio 
Massimo  (L.  tu,  § 1),  Gellio  (Noct.Al.,  L.xv,c.  17)  c Snida 
(Foce  A Icib. ),  dicendo  che  di  Pericle  tosse  nipote  («SsApjoSr) 
Alcibiade,  e che  errasse  Cornelio  (A Icib.),  appellandolo  figliastro 
dello  stesso  Pericle.  Ben  questi  dir  si  pnò  patrigno  della  mo- 
glie di  Alcibiade,  perciocché  la  madre  di  costei  prima  Ippo- 
nico,  poscia  Pericle  si  ebbe  a marito.  Ma  la  tutela  di  Alci- 
biade  fu  a Pericle  affidala,  quando  quegli  era  ancora  fanciullo, 
e per  un  vincolo  anteriore  di  parentela. 

, (5a)  Gli  uni  alle  Afele,  alPArlemisio  gli  altri. 

(53)  « Quasi  tutti  gli  uomini  confessano  che  i Greci  nelle 
navali  pugne  cedettero  ai  barbari  l'Artemisio,  udito  l' acca- 
dalo alle  Termopile,  perchè  punto  non  più  a loro  giovava, 
colè  trattenendosi,  presidiare  il  mare,  dacché  la  guerra  ormai 
penetrata  era  dentro  del  passo,  ed  il  passo  da  Serse  signo- 
reggiavasi.  Ma  Erodoto  fa  che  i Greci,  avanti  che  fosse  loro 
annunziata  la  morte  di  Leonida,  meditassero  di  fuggire.  E 
concedasi  ch'egli  nomini  o piuttosto  vituperi  la  partenza  avanti 
del  conflitto,  ma  e prima  la  disse  fuga  (§  4)1  c fuSn  ora  la  no- 
mina, (§18),  e fra  poco  fuga  l’appellerà  (§  a8);  tanto  acerba- 
mente s’attacca  al  vocabolo  fuga.  - Che  dici  tu?  Fuggire  come 
vinti  coloro  de' quali  gl'inimici  dopo  la  vittoria  non  credono 
che  fuggano,  perchè  di  molto  superiori?  E poi  chi  debbe  pre- 
stare fede  a costui , quando  scrive  intorno  ad  uomo  ed  a 
città,  il  quale  con  una  sola  parola  toglie  a Grecia  la  vittoria. 
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abbatte  il  trofeo,  e le  inscrizioni  poste  appo  Diana  vanto 
dichiara  e atlanza?  ( P/ul.,  Della  malign.).  - Ora  che  sono 
elleno  queste  mai  che  sofistiche  declamazioni?  Erodoto  dopo 
aver  fatto  risaltare  il  coraggio  de’  Greci  anche  aH’Artemisio, 
noi  corona  appunto  col  solo  soggiungerci  che  i Persiani  non 
sapevano  dar  credenza  ail'annunzio  della  partenza  di  quelli  ? 
Ma  egli  ha  dello  Sptrf* i»  iC*Ai#«».  Io  imperito  e moderno 
non  mi  tratterrò  a fissare  la  diversità  che  v’ha  fra  ipnrfttt 
e ma  parmi  che  questa  voce  denoti  il  sottrarsi  vil- 

mente dal  vincitore,  quella  il  liberarsi  dalle  mani  del  forte 
che  ne  opprime  o sta  per  opprimerci,  onde  gli  Sciti  chia- 
mano itSpircS*  ptA«òir*«7tt  usi  ilòptirr*  ( E.  IV,  § <425 
gli  Ionj  per  non  avere  disciolto  il  ponte  suH’Istro;  e nemmeno 
a difesa  d’Erodolo  addurrò  col  Camerario  (Prol.  in  Ilist.  Herod ., 
pag.  9)  il  verso  omerico  « Fuggiamo  ( q>iiy*pttr)  colle  navi 
all’amata  patria  terra,  perchè  il  poeta  fa  che  Agamennone 
finga  di  disperare  la  conquista  di  Troja.  Osservo  bensi  che 
Erodoto  doveva  manifestarci  le  deliberazio'ni  de’  Greci,  e se 
‘ Plutarco  stesso  nella  vita  di  Temistocle  ne  rappresenta  gli 
animi  loro  agitati  ed  incerti  sino  alla  pugna  di  Salamina,  è 
naturale  anche  il  credere  che  al  primo  vedere  le  forze  del- 
l’inimico di  tanto  superiori  alle  loro,  titubassero  di  fargli 
faccia,  anzi  meditassero  la  ritirata.  Non  per  questo  la  effet- 
Inano,  ed  ardimentosi  assaltano  i barbari , e generosi  ne  so- 
stengono l’attacco,  e quindi  e del  trofeo  e delle  inscrizioni 
sono  degni.  Pur  poiché  non  vinti,  ma  vittoriosi,  o dopo  aver 
pugnato  con  equo  marie,  il  che  per  essi  equivale  a splendida 
vittoria,  veggonsi  la  metà  delle  navi  loro  conquassata,  nuo- 
vamente òp^ep^'t•  ICéaipsv,  perchè  presentono  che  rimanendo 
all’Artemisio  saranno  in  uno  scontro  successivo  vinti,  non  dal 
valore,  ma  dal  numero.  Deggiono  essi  dunque  rinfrescare  ed 
accrescere  le  forze  loro  per  tentare  altro  e più  glorioso  ci- 
mento, ed  il  coraggio  alternano  colla  prudenza;  nè  quello  da 
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questa  si  disgiunge  che  per  mutarsi  in  disperazione,  ed  a di- 
sperazione non  eransi  ridotti , nè  dovevansi  ridurre  uomini  i 
quali  rolgerano  in  niente  nuove  battaglie,- e sentivano  l'obbligo 
di  salvare  ancora  le  città  loro,  od  almeno  le  mogli  ed  i figli, 
e nella  flotta  conservata  vedevano  l’estremo  rifugio.  E sì  ge- 
loso  è anzi  Erodoto  dell’onore  de’  Greci,  che  non  si  vale  del- 
l’espressione usata  poi  da  Diodoro,  cioè  ch’eglino  si  smarrissero 
d’animo  (L.  xi , § i3).  E finalmente  per  ammirarli  ne  farà 
udire  fra  poco  il  discorso  della  reina  de’  Carj,  e ne  condurrà 
poi  in  Salamina  , perchè  questi  fatti  nell'Artemisio  (e  ne  lo 
attcsta  Plutarco  medesimo,  Pila  di  Tem.),  non  furono  gran- 
demente decisivi  alla  somma  delle  cose,  ma  giovarono  all’espe- 
rienza de'  Greci,  fra  pericoli  ammaestrandoli  che  non  di  navi 
moltitudine,  nè  apparati  e splendori  d’insegne,  nè  arroganti 
clamori,  nè  barbarici  peani,  hanno  nulla  di  terribile  per  uo- 
mini che  sanno  venire  alle  mani  ed  ardiscono  di  combattere, 
e quelle  ostentazioni  spregiando,  conoscono  essere  d’uopo  av- 
ventarsi soltanto  contr’a  corpi,  e con  questi,  alle  prese  ve- 
nendo, sino  all’estremo  pugnare. 

(54)  I Carj  fornivano  settanta  navi  a Serse,  e centodicias- 
selte  gli  Ionj  del  continente  e delle  isole  (L.  vii,  §§93,93). 

(55)  Notinsi  a mano  a mano  gli  accorgimenti  di  Temistocle. 
Qui  ad  un  tempo  si  cattiva  l'animo  dell’armata  tirandola  per 
la  gola,  e toglie  all'inimico  l'occasione  di  profittare  del  be- 
stiame degli  Euhecsi. 

(56)  Erodoto  altrove  prepone  Bacide  a Museo,  e ne  induce 
perciò  a crederlo  di  questi  piò  antico  (§  96).  Di  lui  fa  ri- 
cordo anche  Platone  nel  Teagene.  Era  di  Eleone  in  Beozia,  e 
diccvasi  invasato  dalle  ninfe.  (Arislof.,  Pace , v.  1070  — Putts 
L.iv.c.  *7.  L.  ix,  c.  17. L.x,c.  12,  i4,3i.-C<cer.  de  D/vùi.,L.  1). 
Clemente  aggiunge  al  beoto  un  Bacide  d'Arcadia  (Strom.,  L.  1, 
§ 144),  ed  Ebano  ne  dà  per  terzo  un  Attico  (Par.,  Iti .,  L.  xii, 
c.  35).  Lo  stesso  narra  lo  scoliaste  d'Arislofane  (I.  c.,  VccelH, 
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v.  q63);  e però  uiolsi  emendare  la  sua  lezione,  dorè  invece 
d’arcade  scrive  locrense  (aliatine  de'  Cavalieri).  Ma  omrnet- 
t endo  se  uno  o due  fossero  i Bacidi  meno  famosi,  e se  da 
quel  primo  gli  altri  assumessero  forse  i|  nome  e l’arte,  Ero- 
doto parla  del  beolo  più  antico  e venerato.  E per  avventura, 
perché  egli  era  mortale  e non  Dio,  i vicini  Eubeesi  trascu- 
rarono i suoi  vaticinj.  Tre  di  questi  metrici  vaticinj  sono  al- 
legati nelle  presenti  istorie,  de’  quali  i due  letteralmente  ( L.  vm, 
§§  77’  96.  L.  ix,  § *43),  ed  altri  ne  allega  Fausania  con- 
servati sino  a'  tempi  suoi,  e riferentisi  agli  eventi  di  varj  po- 
poli della  Grecia.  ?iè  il  grande  Epaminonda  rifiutò  ad  essi 
la  sua  credenza. 

(37)  BafSafétputtt,  cioè  Serse  o con  lui  l’esercito  da  varie 
nazioni  di  lingue  diverse  dalla  greca  formato.  Ed  è epiteto 
che  Omero  dà  ai  Carj  (//.,  L.  11,  v.  867).  Strabone  pensa  che 
il  poeta  barbariloqui  li  chiamasse,  perchè  volendo  eglino  ac- 
comodarsi a favellare  greco  a’  Greci  co’  quali  per  molte  guise 
s’ erano  mescolati,  noi  proferivano  speditamente  e corretta- 
mente, nè  con  bella  e netta  pronuncia;  laonde  anche  il  verbo 
in  solevasi  appropriare  non  agli  stranieri  che  la  lingua 
propria  parlavano,  ma  la  greca  malamente  (L.  xiv,  § 661). 
Pure  il  significato  del  vocabolo  GapGxfÓQvft  nel  vaticinio  di 
Bacide  non  serve  punto  a sostegno  del  sottile  ragionamento 
di  Strabone,  e barbareggiare  equivale  in  Erodoto  a favellare 
una  lingua  straniera  ed  ignota  a chi  l’ascoltava,  u Colombe, 
scriv’egli,  a me  sembra  che  le  due  sacre  ministre  di  Tebe 
d’Egitto,  via  da’  Fenici  condotte,  s’appellassero  dai  Dodonei, 
perciocché  erano  barbare,  e lor  pareva  ch’elleno  mandassero 
suono  simile  a quello  degli  augelli,  e narrano  che  col  tempo 
poi  la  colomba  voce  umana  mandasse,  dacché  la  parlata  delle 
donne  fu  intesa  da'  Dodonei;  ma  insino  a tanto  che  barbareg- 
giavano, pareva  che  proferissero  suono  a modo  di  augello 
(L.  11,  § 57)  ».  E però,  se,  come  pur  afferma  Strabono,  la  pa- 
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rota  barbaro  è ouoraalopeja  ch'esprime  i suoni  cbe  rotti  ed 
incomposti  sembravano  mandare  i favellanti  una  lingua  non 
intesa  da’  Greci,  più  integramente  e meglio  resa  è l’idea  dal 
vocabolo  barbariloquo.  E forse  buona  è la  ragione  di  Apol- 
lodoro  il  grammatico,  ancorché  ella  non  sembri  buona  al  geo- 
grafo, cbe  i Greci  questo  nome  generale  di  barbari  applicassero 
propriamente  e per  contumelia  verso  ai  Carj,  e in  ispetialilà 
gli  Ionj,  che  li  odiavano  per  la  inimicitia  e per  le  continue 
guerre  eh’ erano  tra  loro.  Anti  osserviamo  che  Omero  era 
ionio,  c che  primamente  da  lui  usato  trovandosi  il  vocabolo 
barbariloquo , è da  credersi  che  avanti  degli  altri  Greci  l’ado- 
perassero gli  Ionj,  togliendolo  dagli  Egizj,  appo  i quali  coi 
Carj  abitarono  e militarono,  e il  dichiarassero  coll’ aggiunto 
derivato  da  ^»»ì,  perocché  dagli  Egizj  chiamavansi  barbari 
quanti  non  parlavano  la  lingua  loro  (L.  11,  § ■ 58).  Giogo  poi 
é detto  il  ponte  fatto  connettere  da  Serse  suli’Ellesponto,  come 
il  disse  già  Eschilo  ( Pers.,  v.  72),  e qui  coll'aggiunto  biblino 
per  la  materia  delle  funi  a quell'tiopo  adoperate  (L.  vn,§  36). 

(58  Acciocché  meglio  fosse  cognito  all’esploratore  il  luogo 
in  cui  doveva  recare  gli  avvjsi  , l'aulicirese  fu  posto  all’Ar- 
temisio,  l’ateniese  alle  Termopile. 

|59l  Qui  dunque  l'istorico  accenna  quale  sin  da  principio 
fosse  l’ordinanza:  alla  testa  le  navi  corintie,  alla  coda  le  ate- 
niesi. Probabilmente  seguivano  alle  corintie  le  megaresi,  e 
cosi  via  via  come  l’istorico  le  ha  indicate  al  § 1.  Ad  ogni 
modo  i due  estremi  formavansi  da’  due  popoli  più  abili  nella 
marineria  e che,  quantunque  con  diversa  proporzione,  avevano 
somministralo  il  maggior  numero  delle  navi.  Ma  Plutarco  (Della 
Malign.)  rinfaccia  ad  Erodoto  di  non  avere  ordinalo  i Greci 
nelle  navali  pugne , nè  dichiarato  il  luogo  che  in  esse  tenne 
ciascuna  città,  c che  niente  di  meno  nel  partire,  da  lui  ap- 
pellato fuggire,  dica  primi  i Coriotj,  ultimi  gli  Ateniesi.  Ed 
a qual  fine  avrebbe  passato  Erodoto  sotto  silenzio  l’ordinanza 
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de’ Greci  alleati,  dopo  averli  pur  paratamente  Dominali? 
Tolti  e ciascuno  partecipavano  della  gloria  e dell'onta  delfin- 
iera armata,  e ciò  bastava.  E se  per  maligno  pensiero  l’or- 
dinanza delle  navi  all’Artemisio  fosse  da  lui  taciuta,  quella 
pure  avrebbe  taciuta  ch’essi  poi  tennero  in  Salamina.  Con- 
cludiamo piuttosto  che  qui  non  la  descrive,  perchè  all’eccezione 
delle  navi  corintie  ed  ateniesi,  erano  le  altre  in  sì  piccolo 
numero  da  non  meritare  attenzione,  od  anche  perchè  malage- 
vole era  il  donde  cominciare  e dove  finire  io  combattimenti 
nei  quali  le  navi  erano  disposte  a figura  circolare. 

(60)  Perchè  le  navi  si  sarebbero  appressale  colà  per  fare 
acqna.  In  tanta  urgenza  è da  presumersi  che  Temistocle  avesse 
preventivamente  incise  quelle  esortazioni,  nè  che  altrove,  nè 
più  oltre  che  all’Artemisio  collocar  le  potesse.  Plutarco  (Vita 
di  Temisi.)  amplifica  un  po’  il  racconto,  scrivendo  che  Te- 
mistocle, costeggiando  il  paese,  dove  vedeva  ch’era  necessario 
all’inimico  approdare  o ricovrarsi,  intagliava  l’ammonimento 
agli  lonj  in  visibili  caratteri  sopra  pietre,  o trovate  per  sorte 
opportunamente  collocale,  o da  lui  stesso  piantale  intorno  ai 
luoghi  acconci  a farvi  scala,  et!  a provvedere  acqna.  Polieno 
(L.  i,  c.  3o)  abbrevia  in  queste  parole  le  più  d’Erodolo:  « lonj, 
giustamente  non  operate  militando  contra  a’  padri  vostri  a, 
e le  fa  scrivere  sulle  muraglie.  Il  compendiatore  di  Trogo 
(L.  li,  § la)  obbliando  ('Artemisio,  ed  altri  fatti  che  prece- 
dettero la  giornata  di  Salamina,  non  obblia  questo  scaltrito 
pensiere  del  duce  ateniese,  ma  meno  convenevolmente  ne  muta 
le  parole  sui  sassi  scritte. 

(61)  L.  i,  § 146- 

(6a)  Per  la  grande  affiuità  de’  Carj  co’  Greci.  E le  isole 
abitarono  insieme  ed  il  continente,  e s’imitarono  vicendevol- 
mente le  costumanze,  e guerra  i Carj  prima  contro  i Per- 
siani sostennero. 

(63)  L.  r,  § 97. 
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(64)  Costui  volerà  o ben  meritare  de'  Persiani,  o mitigare 
la  funesta  sorte  della  città  sua,  su  cui  appeDa  parliti  i Greci 
daU’Arlemisio,  doveva  sfogarsi  la  prima  ira  de’  barbari. 

Considera  il  misto  di  iattanza,  e di  pusillanimità  ed  il  conto 
in  che  i barbari  tenevano  il  greco  valore. 

(65)  Imitò  questo  stratagemma,  ma  con  miglior  senno,  Age- 
silao, quando  combatteva  contra  a' Beoti,  facendo  solameule 
seppellire  i suoi  ( Polieno , L.  il,  c.  i). 

(66)  Non  saprei  ammettere  la  congettura  dell'  Heringa  ( Obs. 
crii.,  c.  19),  quantunque  non  contraddetta  dal  Valckenaer  ne 
dallo  Scliweighaeuser,  ed  applaudita  dal  Larcber,  cioè  che 
questi  Iransfugi  fossero  di  Caria,  città  la  quale,  come  scrive 
Vitruvio,  seguì  le  parti  de'  Persiani,  e perciò  i Greci  dopo 
le  gloriose  vittorie  mossero  loro  goerra  (L.  1,  c.  1.).  L’epiteto 
stesso  di  transfugi  ne  mostra  ch'essi  procedevano  da  paese  non 
fautore  ma  nemico  del  re,  e la  cagione  che  al  suo  campo 
trasse  quei  meschini  n'è  manifesta.  Grano  uomini  manuali 
che  andavano  in  traccia  di  lavoro  e di  vitto,  i quali  colà 
trovavansi  al  seguito  dei  mille  cento  e venti  Arcadi , militanti 
alle  Termopile  (I..  vii,  § 202).  Nè  è agevole  il  persuadersi 
che  Greci,  a meno  che  non  fossero  da  necessità  estrema  co- 
stretti, si  dichiarassero  per  Serse,  e meno  ancora  una  città 
intera  del  Peloponneso,  quando  la  penisola  non  era  stata  in- 
vasa. Che  se  fosse  altrimenti , non  avrebbe  Erodoto  taciuto 
fattosi  importante,  nè  attestalo  che  gli  Arcadi  tulli  militarono 
coulr’  a’  barbari  ( — § 72).  E poi  erari  in  Arcadia  una  città 
appellata  Caria?  Non  già,  ma  piuttosto  un  luogo 

detto  Cariò  (K«pt>«<  o K apmti),  forse  dalle  noci  che  ivi  cre- 
scevano, e Senofonte  (Ellen.,  L.  vii)  e Pausania  (L.  vm,c.  1 4- 1 5) 
ne  fanno  ricordo.  Ed  in  Laconia  eravi  eziandio  un  luogo,  ma 
non  città,  famoso  pel  tempio  di  Diana,  che  da  esso  traeva 
l’epiteto  di  Cariatide,  c per  la  danza  che  appel- 

lavasi,  ed  intorno  a quel  tempio  menatasi  dalle  donzelle  la- 
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cedemonie,  del  quale  luogo  il  nome  a differenza  dell'arcadico 
è scritto  coll’accento  nella  penultima  (Hafimi)  ( l’aia.,  L.  ni, 
c.  io.  — Luciano  della  Salini .,  § io).  Ora  se  il  fatto  narrato 
da  Vitruvio  è vero,  e se  il  luogo  convertiamo  in  città,  parla 
egli  dell'arcadica  o della  laconica?  Egli  non  altrimenti  la  di- 
segna se  non  che  come  città  del  Peloponneso.  Nè  giova  il 
supporre  col  Larcher  che  Vilruvio  confonda  l'una  coll'altra, 
o che  per  error  del  copista  ri  si  legga  Civitas  Peloponnesi 
invece  di  Civilas  Phenealarurn , entrambe  già  essendo  nel  Pe- 
lopouneso,  o collo  Schweigbaenser  che  una  fosse  la  città  di 
tal  nome,  la  quale  appartenendo  ne' tempi  della  guerra  di 
Serse  all’Arcadia,  venisse  poi  aggiunta  alla  dizione  laconica, 
perchè  Pausania  colloca  i due  luoghi  in  due  distanti  e diverse 
posizioni,  e Diomede  il  grammatico  (L.  in)  scrive  quei  di 
Caria  laconica  anziché  parteggiare  per  Serse,  essere  al  suo 
arrivo  profughi  e da  spavento  percossi. 

(67)  L’interprete. 

(68)  Poco  prima  Erodoto  ha  detto  che  la  stagione  era  a 
mezza  state  (§  13).  Fra  poco  ne  dirà  (§  5i  ),  che  i barbari  pre- 
sero Atene  quattro  mesi  dopo  ch’erano  giunti  alle  sponde  dei- 
l'Ellesponto.  E v 'erano  arrivati  in  aprile,  per  valerci  de’  nomi 
de' mesi  romani,  poiché  si  mossero  da  Sardi  al  principio  di 
primavera,  c videro,  camrnin  facendo,  l'eclisse  del  19  aprila 
<L.  vii,  § 37).  Quando  Leonida  andò  alle  Termopile,  gli  al- 
leati aspettavano  per  raggiungerlo  che  fosse  celebrato  l'agone 
olimpico  (L.  vii,  § 206),  e quando  si  condussero  allTstmo 
( L.  vili,  §72)  l’agone  era  già  celebrato.  Tutti  dunque  questi 
passi  avvalorano  1’  opinione  migliore  de’  critici  che  fissano 
il  cominciare  de’  giuochi  nel  novilunio  del  solstizio  estivo  , 
ossia  nel  mese  di  luglio. 

(69)  Bene  sta  questo  detto  in  bocca  del  figliuolo  di  colui 
che  aveva  tentalo  dissuadere  Serse  dall'impresa  contr'  a'  Greti. 
Fra  egli  uuo  de’ duci  del  pedestre  esercito  ( L.  vii,  § »8  ),  ecl 
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a lui  aveva  il  re  conceduta  la  migliore  di  tutte  le  salrapie , 
quella  di  Babilonia  (L.  i,  § 193),  percbè  è d'avvertirsi  che  ivi 
la  scrittura  è viziata,  e Triotatecmc  ài  A rialano,  non  ài  Arto- 
baso,  conviene  leggere.  Male  il  Le-Fevre  (Agonisticon,  L.  11, 
c.  22)  riportando  il  passo  d'Erodoto  muta  il  nome,  ed  a Trin- 
talecine  sostituisce  Tigrane. 

(70)  Abantico  vegliava  inimicizia  fra  Tessali  eFoccsi  (Esc/iine, 
Della  falsa  legauone. — Paus.,  L.  x,  c.  i3),  ed  il  nostro  istorico 
ne  ba  già  narralo  che  venuti  i Tessali  ad  abitare  dalla  Tesprozia 
nella  terra  eolide,  poscia  da  essi  appellata  Tessaglia,  forzaronsi 
di  debellare  i Focesi,  si  che  questi,  per  premunirsi,  lasciarono 
andare  la  calda  acqua  sull' ingresso  delle  Termopile,  ed  un 
muro  costrussero,  il  quale  all'epoca  della  spedizione  di  Sersc 
era  caduto  per  vetustà.  Quindi  i Maliensi  abitanti  del  luogo 
indicarono  a danno  de’  Focesi  agli  avversarj  loro  quel  sentiero 
medesimo  che  il  traditore  Elialte  poscia  mostrò  a Serse  ( L.  vii, 
§§  176,  2o5).  Quanto  ai  fatti  posteriori,  da  Plutarco  ( Della 
virtù  delle  donne)  e da  Pausania  (L.  x,  c.  1),  deducesi  una 
narrazione  che  confermando  quella  d'Erodoto,  serve  con  essa 
a compierne  un'altra  più  circostanziata.  Implacabile  ardendo 
la  guerra  fra' due  popoli,  i Focesi  in  un  di  uccisero  lutti  i 
magistrati  e signori  che  i Tessali  avevano  posto  nella  Focide, 
cd  i Tessali  lapidarono  dugento  e cinquanta  ostaggi  de' Focesi, 
indi  con  tutte  le  forze  del  paese  de'  Locri,  entrarono  nella 
Focide,  posto  un  decreto,  che  nessuno  degli  uomini  in  età 
si  risparmiasse,  e fanciulle  e donne  fossero  iu  servaggio  tra- 
scinate. E fu  allora  che  i Focesi  infossarono  presso  lampoli 
le  anfore  e distrussero  la  tessala  cavalleria,  (§  28).  Per  questa 
rotta  infiammati  i Tessali  di  maggiore  ira  che  prima,  si  ra- 
gutiarono  da  tutte  le  città  loro,  e centra  i Focesi  si  mossero. 
E questi  non  meno  sbigottiti  dal  rimanente  bellico  apparecchio 
dell'inimico,  che  dal  numero  c dalla  perizia  de'  cavalieri,  e 
dall'esercizio  de' cavalli  nelle  battaglie,  ricorsero  al  solito  per 
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consiglio  e per  aitilo  all'oracolo  in  Delfi,  e la  risposta  si  fu: 
A conflitto  porrò  colf  immortale  — Il  mortale , e darò  vittoria'' 
ad  ambo.  — Ma  ben  maggiore  ne  darò  al  mortale.  Ed  i Fo- 
cesi  ciò  inteso,  mandarono  sul  cominciare  della  notte  Gelone 
con  trecento  delettì,  ordinandogli  di  spiare  l’esercito  de’ Tessali 
nel  più  occulto  modo  possibile,  e di  tornare  all'accampamento 
per  la  più  sconosciuta  delle  rie,  e di  non  venire  a battaglia 
se  sforzato  non  fosse.  Ma  i deletti  ed  il  dace  tutti  insieme 
perirono,  calpestati  dai  cavalli,  ed  uccisi  dai  cavalieri.  La 
sciagura  di  Gelone  sparse  tale  costernazione  che  Daifanle  o 
Daifane  figliuolo  di  Batillo,  uno  dei  tre  comandanti  focesi, 
del  (piale  Plutarco  scrisse  la  vita  che  andò  smarrita,  li  per* 
snase  ire  all'incontro  de’ Tessali,  e donne  e figliuoli,  e quanti 
averi  trarre  o portare  si  potevano,  vesti,  oro  ed  argento,  e 
gli  stessi  simulacri  degl'iddii  assembrassero  in  certo  luogo 
determinato  della  Focide,  ed  ivi  alzassero  un  rogo,  e lascias- 
sero a guardia  trenl'uomini,  a*  (piali  si  desse  comandamento 
che  se  udissero  essere  disfatto  l’esercito  de’  Focesi,  inconta- 
nente prima  donne  e fanciulli  scannassero,  e corpi  e robe  al 
rogo  sovrapponendo  mettessero  il  fuoco  nella  stipa,  e poi  essi 
medesimi  o si  dessero  vicendevolmente  la  morte,  o la  cer- 
cassero gittandosi  nel  mezzo  della  tessala  cavalleria.  Ciò  de- 
cretando gli  altri,  surse  uno  e disse,  essere  giusto  che  anco  le 
donne  approvassero  tale  risoluzione,  ed  ove  elleno  non  assen- 
tissero, non  vi  si  costringessero,  Ripetutosi  il  ragionamento 
alle  donne,  queste  da  per  loro  si  ragunarono,  e fecero  decreto 
di  seguire  quella  risoluzione,  e coronarono  Daifante,  perchè 
consigliato  aveva  il  meglio  ad  onor  della  Focide.  E narrasi, 
che  i fanciulli,  fatta  una  propria  adunanza,  confermassero  il 
decreto.  Oi  qua  è che  ogni  estrema  e crudele  risoluzione  si 
chiama  dai  Greci  disperazione  focese.  Quindi  i Focesi  fecero 
presso  Cleono  sortila  sopra  i Tessali.  Duci  erano  Rio  am- 
hrisseo  ed  il  iampolita  Daifane.  Questi  guidava  la  cavalleria, 
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quegli  la  fanteria,  ina  colui  che  teneva  gran  posto  appo  i 
comandanti,  e su  cui  riposavano  tutte  le  speranze,  era  l'indo- 
vino Tellia.  La  carità  pe’  figli  e per  le  mogli  e l’incertezza 
della  salvezza  loro,  spinse  ad  ogni  audacia  i Focesi  nel  cotu- 
lvattimenlo,  e coll'aiuto  della  benevolenza  degli  dei  ottennero 
vittoria,  fra  quelle  d'allora  preclara.  Ed  allora  spiegossi  anche 
il  senso  dell'oracolo,  perchè  la  tessera  de’  duci  tessali  nelle 
battaglie  era  Minerva  llonia,  quella  de’  Focesi,  Foco,  autore 
del  nome  loro.  Di  poi  i Focesi  riportarono  l’altro  vantaggio 
mercè  dell’astuzia  inventata  da  Tellia  (§  27). 

(7  1)  Elei  erano  eziandio  l’indovino  degli  Spartani  Tisameno 
(L.  iz,  § 33)  ed  il  famigliare  di  Policrate  tiranno  di  Samo 
(L.  111,  § 1 33),  ed  Egesistrato,  figliuolo  o nipote  di  questo 
Tellia,  vendutosi  a Mardonio  (L.  ix,  § 36). 

(72)  Cinquanta  dice  Pausania  (I.  c.)  ebe  fossero  questi 
Focesi,  ed  egli  e Polieno  (Slratag.,  L.  vi,  c.  18)  notano  che 
quando  fecero  impeto  contra  i Tessali  il  cerchio  della  lima 
era  pieno. 

(73)  Opera  erano  d'Aristomedonte  argivo.  E le  statue 
rappresentavano  Apollo,  duce  dell'esercito,  Tellia,  e gli  croi 
del  paese  (Paus. , I.  e.).  Per  rimembranza  eziandio  di  tali 
vittorie  ( Plut.,  I.  c.)  celebravano  i Focesi  in  Iampoli  la  mag- 
giore e la  piu  solenne  loro  festività  in  onore  di  Diana  ( Plut., 
I.  c.)  Pausania  scrive  in  appresso  (c.  i3)  che  sino  all'età  sua 
esistevano  in  Delfi  i simulacri  di  Apollo,  Minerva  c Diana, 
offerta  de'  Focesi  dalle  spoglie  detratte  da’  vinti  Tessali.  Dono 
era.  parimente  de’Focesi,  sin  da  quando  Tellia  era  stato  duce 
loro,  l'Èrcole  e l'Apollo,  i quali,  afferralo  il  tripode,  stavano 
per  commettere  la  pugna.  Latona  c Diana  raffrenavano  l'ira 
d'Apollo,  e quella  d’Èrcole  la  raffrenava  Minerva.  Erano  Mi- 
nerva e Diana  opera  'di  Cbionide,  e le  altre  statue  lavoro 
in  comune  fatto  da  Dilli  ed  Amicleo,  artefici  corintii.  Al 
«piale  proposito  acutamente  osserva  il  Miillcr  ( Manuale  d' Ai~ 
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cheol^  § 90),  che  l'idea  a cui  mirava  questa  composizione,  si 
era  di  rappresentare  i Focesi  come  protettori  del  tripode  del- 
fico. I principi  di  Tessaglia  erano  Eraclidi , ed  avevano  per 
tessera  Minerva  Itonia. 

(l't)  Ora  udiamo  Plutarco  ( Della  Malignità , ecc.)  « Ve- 
ramente non  bisognava  ch'Erodoto  nemmeno  insultasse  quei 
Greci  i quali  abbracciarono  le  parli  del  Medo,  egli  che  da 
altri  vien  reputalo  per  turio,  e da  sé  medesimo  si  comprende 
fra  gli  Alicarnassei,  i quali  dorii  essendo,  insieme  col  ser- 
raglio delle  donne  militarono  contr' a' Greci;  ma  è tanto  lon- 
tano dal  raccontare  prima  la  necessità  di  coloro  che  s'appres- 
sarono al  Medo,  ch'egli  dopo  aver  narrato  le  condizioni  offerte 
via’ Tessali  a’ Focesi,  soggiunge:  « Queste  condizioni  denun- 
ciatele.. » Che  si  pretende  Piotarlo  con  siffatti  preludii?  che 
F.rodoto,  perchè  partecipò  della  colonia  fondata  dagli  Ateniesi 
■iella  magna  Grecia,  repudiasse  l'origine  sua,  tanto  piò  a lui 
cara,  che  per  fuggire  la  tirannia  abbandonato  aveva  Alicar- 
nasso,  o che  a lui  ne  venisse  onta  se  gli  Alicarnassei,  non 
col  serraglio  delle  donne,  come  Plutarco  per  ischerno  ampli- 
fica e tramuta,  militarono,  ma  da  Artemisia  guidati  furono, 
femmina  mirabilmente  valorosa,  pel  figlio,  del  quale  era  lii- 
Irice,  sovr’essi  esercitante  la  signoria?  O perchè  gli  Alicar- 
nnssei  si  aggiunsero  di  buono  o di  mal  grado  a Serse,  dovesse 
l'islorico  tradire  la  verità?  Tale  pare  che  sia  il  pensiero  di 
Plutarco,  e così  troppo  manifesta  il  perchè  egli  beoto  assalga 
Erodoto,  il  quale  parziale  a'  Beoti  non  si  mostra  nella  sua 
narrazione.  Ma  prosegue  l'aspro  censore  , che  Erodoto  poco 
dopò  racconta  di  che  modo  il  barbaro  desse  alle  fiamme  tre- 
dici città  de'  Focesi,  ed  il  paese  ne  devastasse,  ed  il  sacrario 
di  Abe  incendiasse,  ed  uomini  e donne  trucidasse,  quanti 
colla  fuga  salvare  non  si  poterono  sul  Parnasso.  E non  per- 
tanto coloro  che  sostennero  di  patire  ogni  estremità  per  non 
tradire  l'onesto,  nello  stesso  grado  di  malvagità  colloca  di 
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coloro  ì quali  seguirono  con  pronto  animo  il  Medo.  Nè  po- 
tendo i fatti  de'  Focesi  vituperare,  male  cagioni  e sospetti 
si  dette  a fingere  colla  penna  contro  di  loro,  volendo  che  le 
intenzioni  fossero  giudicate  non  dalle  opere,  ma  da  quanto 
avrebbero  operalo,  se  a'  Tessali  piacinto  fosse  un  altro  par- 
tito abbracciare,  quasi  i Focesi  non  rimanessero  lontani  dal 
tradimento,  se  non  perchè  dagli  altri  erano  stati  prevenuti. 
Or  se  taluno,  imprendendo  ad  escusare  i Tessali  dell'avere 
aderito  ai  Medi,  affermasse  che  non  volgevano  in  mente  questo 
pensiero,  ma  vi  aderirono  reggendo  i Focesi,  co' quali  erano 
in  discordia,  unirsi  co' Greci,  non  sembrerebbe,  egli  turpe- 
mente adulare,  e pervertire  la  verità,  mendicando,  per  grati- 
ficarsi gli  altri,  ottime  cagioni  e fatti  tristi?  Io  cosi  penso. 
Laonde  per  che  modo  non  parerà,  che  palesemente  sia  calun- 
niatore quegli  il  quale  dichiara  non  avere  i Focesi  eletto  per 
virtù  la  miglior  parte,  ina  perchè  conobbero  sentire  i Tessali 
il  contrario,  e non  attribuisce,  siccome  suole,  ad  altri  la  ca- 
lunnia, dicendo  di  aver  udito,  ma  egli  stesso  la  trova  per 
sua  congettura?  Gli  abbisognava  dunque  addurre  le  prove 
dalle  quali  fu  persuaso,  che  coloro  i quali  azioni  fanno  si- 
mili a quelle  de'  migliori  uomini , volgessero  ia  mente  i con- 
sigli dei  più  tristi.  Perchè  il  recare  innanzi  l'odio  è cosa 
ridicola.  Nè  la  contesa  degli  Egineti  cogli  Ateniesi,  e de'  Cal- 
cidesi cogli  Erelriesi,  de'  Corintj  co’  Megaresi  vietò  loro  Pu- 
nirsi in  alleanza  colla  restante  Grecia.  E nemmeno  gli  ini- 
micissimi  Macedoni,  infestando  i lessali,  non  li  rimossero 
dall’amicizia  col  barbaro,  perchè  le  avversioni  particolari  co- 
perse il  comune  pericolo,  per  modo  che,  lasciando  da  banda 
le  altre  passioni,  od  all'onesto  per  virtù , od  all'utile  per  ne- 
cessità si  aggiunsero.  E non  solamente  ciò.  Ma  dopo  quella 
necessità  , che  li  violentò  di  sottoporsi  a'  Medi,  di  nuovo  ai 
Greci  passarono,  e Leocrate  lo  spartano  apertamente  il  testi- 
ficò, ed  Erodoto,  come  sforzato,  confessa  nella  narrazione  dei 
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falli  in  Platea,  clic  i Focesi  si  unirono  a' Greci.  Tulle  le 
minute  ragioni,  che  Plutarco  pone  in  campo  contro  l'istorico 
nostro,  tutte,  a giudizio  mio,  nulla  provano.  Chi  scende  c 
penetra  nelle  occnlte  pieghe  del  cuor  umano,  riconosce  (pianto 
sia  vero,  che  in  esso  più  che  l’onesto  e l’utile  possa  il  dispetto 
contr’al  nemico.  L’esempio  di  altre  genti  greche,  prima  fra 
sè  discordi,  e tuttavia  poi  concordi  nel  resistere  al  Persiano 
qui  punto  non  vale,  perchè  erano  esse  frammiste  ad  altri 
popoli  della  Grecia,  i quali  dichiaratisi  conira  il  barbaro, 
non  avrebbero  tollerato  che  le  sue  parti  seguissero.  Tali 
erano  i Corinlj  ed  i Megaresi,  i Calcidesi  e gli  Erelriesi. 
Quanto  agli  Egineti,  eransi  eglino  già  per  comune  consiglio 
de’  Greci,  prima  che  Serse  passasse  in  Europa,  riconciliali 
cogli  Ateniesi  (L.  vii,  § 1 4 5 ).  Ma  i Focesi  formavano  un 
corpo  forte,  nè  esser  costretti  potevano  da’  Greci  a resistere 
al  Persiano,  ed  abitavano  un  paese  sino  ai  confini  del  qnale 
il  tutto  erasi  a» quello  già  assoggettato.  La  necessità  dunque, 
che  aveva  fatto  ad  altri  Greci  chinare  il  capo  dinanzi  a 
Serse,  pareva  che  gravare  dovesse  anche  i Focesi,  e,  al  dire 
d’alcuni,  anzi  da  principio  gravolli  a parteggiare  col  re  (lJau.i., 
L.  x,  c.  1);  ma  più  che  la  necessita  poi  potè  l’odio  contro 
gli  avversarj  loro,  inasprito  dail’intimazione,  che  questi  ave- 
vano fatto  a’  Focesi  nel  momento  del  maggiore  pericolo.  Nò 
sì  fiero  odio  si  spense  in  appresso.  Laonde  per  esterminio 
de’  Focesi  i Tessali  provocarono  la  guerra  sacra  ( Paus .,  L.  x, 
c.  a).  Così  la  congettura  di  Erodoto  è suggerita  dalla  cono- 
scenza de’  tempi  e delle  cose,  e non  già  da  mal  animo  verso 
i Focesi.  E se  dell'aver  sostenuto  estreme  miserie  ne  ridonda 
lode  a’  Focesi,  Erodoto  che  le  ha  commemorate,  non  aveva 
l'intenzione  di  biasimarli.  Per  lo  contrario  egli  sollecito  di 
far  sempre  rilucere  le  greche  glorie,  deviando  dalla  narra- 
zione della  guerra  persiana,  celebra  le  anteriori  gesle  de’ Fo- 
cesi, c prima  dell'invasione  di  Serse,  ne  li  mostra  alle  Ter- 
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mopile,  ed  accesi  di  sdegno  per  la  partenza  de’  Peloponnesj, 
determinare  Leonida  a colà  rimanere,  dorè  essi  con  lui  ad 
invidiabile  morte  soggiacciono  (L.  tii,  §§  ao3,  ai 8).  Nè  il 
paragone  reggerebbe  se  taluno  dicesse,  per  adulare  i Tessali, 
che  questi  seguirono  i Medi,  poiché  i Focesi  le  parti  ave- 
Tano  abbracciate  dei  Greci.  Questa  non  sarebbe  ottima  ra- 
gione di  tristo  fatto,  ma  di  tristo  fatto  non  inen  trista  cagione. 
Ed  Erodoto  i Tessali  medesimi  anche  difende,  esponendo 
come  ad  essi  punto  non  piacquero  le  macchiuazioui  degli 
Aleuadi,  principi  loro,  fautori  di  Serse,  e come  a questo 
non  s'accostarono,  se  non  se  quando  si  videro  abbandonali 
da'  Greci,  a'  quali  avevano  inviato  ad  offrire  alleanza,  purché 
si  movessero  anch'essi  a guardare  l'olimpico  passo,  e porre  la 
Tessaglia  e tutta  la  Grecia  a coperto  della  guerra  (L.  tu, 

$ «7»)- 

(75)  L.  1,  § 56.  L.  tiii,  $ 43.  — Strali.,  L.  ix,  $ 434. 

(76)  Il  presente  passo  fu  un  po'  tormentato.  "'Etti  Si  mai 

inliSii  8i£xt$ai  75  Tlafiirri  i mifi /f>i!  itala  Stmia 

* ÌX11  inaili  i Tr  i a oljt  7 I$cf  ix  isitftx  aviti.  Ora  Na»v« 
w»Xn  s'è  frapposta  a due  virgole,  ed  invece  di  ir  irnvlSt 
s'è  letto  ir  i«v'nt,  ora  per  xii^tii*  s'è  scritto  atiftt  v*v,  ora 
dopo  xvfvQ*  e muffiti , si  sono  apposte  le  virgole  in  guisa 
che  varj  sensi  ne  son  risultati.  E dice  l'uno  che  Neone  fosse 
edificata  sul  Tertice  chiamato  Titorea  , altri  che  ella  fosse  al 
disotto  di  questa,  altri  ch'ella,  separata  dalle  rimanenti  città 
do'  Focesi,  colle  sue  proprie  leggi  si  amministrasse,  ed  a^lri 
in  fine  che  Titorea  fosse  capace  di  accogliere  sopra  sé  stessa 
molta  gente.  De' quali  sensi  niuno  è da  ammettersi  ; percioc- 
ché, lasciando  che  ne  manca  l'autorità  de'  codici  per  mutare 
la  lezione,  egli  è chiaro  che  se  in  Titorea  si  ripararono  i 
Focesi,  come  in  luogo  sicuro,  e Neonc  fu  presa  ed  incendiata 
da’  barbari  (§  33),  questa  su  quella  non  poteva  essere  collo- 
cata. Nè  Tale  il  supporre  col  Larcber  che  due  nella  contrada 
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medesima  esser  potessero  le  città  appellate  Neon  e,  o che  il 
vocabolo  fosse  corrotto,  e sostituire  KAi«>àtc  a Neone  fra  le 
città  che  poco  appresso  enumera  Erodoto  messe  a ferro  ed 
a fuoco  dal  barbaro.  Con  simili  arbitrarie  mutazioni  non  si 
interpretano,  ma  si  adulterano  i testi.  E Pausania  ben  Neone 
distingue  da  Tilorea  ( C.  x,  c.  3a  ).  E che  poi  la  espres- 
sione in  tuvliif  si  deggia  a Titorea  riferire,  nel  mo- 

strano altre  consimili  espressioni  presso  Erodoto.  Così  de' due 
fanciulli  da  Psammetico  dati  a nutrire  a’  pastori , è dello 
ch’egli  ordinò  i»  Sri yy  tfif* * in  lavimi  xiirBai  »v7«  (L.  Il, 
V a).  Laonde  non  altro  qui  vuole  significare  lo  storico  se 
non  che  Tilorea,  quantunque  parte  del  Parnasso  , sollevasi 
quasi  isolata  senza  fare  un  continuo  corpo  col  maggior  monte, 
non  diversamente  che  rispetto  agli  altri  mari  già  disse  del 
mar  Caspio*  J*  Kxrirt*  BmXarr*  trri  imvlir,  v rvftft/rynr» 
lì i • lifn  BaXmn-f  ( L.  I,  § ao2).  E che  separata  fosse  in  certa 
guisa  dal  Parnasso  nel  fa  anche  credere  Plutarco , là  dove 
dice  ( y ila  di  Siilo)  che  Titorea  è castello  sopra  un  preci* 
pizio  scosceso,  tagliato  tutto  d’intorno,  nel  quale  già  i Fo- 
resi fuggendo  da  Serse  cercarono  scampo,  e si  salvarono. 

(il)  Queste  città  guaste  dal  barbaro  annovera  anche  Pau- 
sania (E.  x,  c.  3,  4,  33,  34,  35),  e le  distingue,  ed  il  sito 
ne  determina,  di  taluna  scrivendo  il  nome  con  qualche  pic- 
cola varietà.  Dopo  la  guerra  persiana  esse  si  rialzarono,  poi 
furono  ancora  ruinate  col  pretesto  della  guerra  sacra  da  Fi- 
lippo il  Macedone.  E nell'annoverarle  Pausania  non  omnietle 
i Parapotamj,  valendosi  anche  dell’autorità  del  nostro  istorico, 
per  redarguire  coloro  i quali  affermavano  che  città  di  tal 
nome  non  vi  fosse,  ma  ben  cosi  si  chiamassero  gli  abitanti 
delle  campagne  poste  lungo  il  Ccfìsso.  Tuttavia  bisogna  dire, 
ch’errasse  egli  o piuttosto  il  suo  copista  (c.  33)  «piando  scrive, 
che  di  Amficlea  i paesani  corruppero  il  nome,  Ofitin,  secondo 
le  più  antiche  tradizioni  , appellandola  Erodoto.  Veramente 


4(JG 

lai  nome  non  è rammentato  tini  nostro  islorico,  nè  fu  imposto 
alla  città  che  dopo  la  guerra  sacra,  e però  opina  il  Palmcrio 
(De  Grnec.  Antii L.  ti,  c.  16),  e con  lui  il  Silburgio  clic 
Pausania  scrivesse  avere  i paesani  molalo  in  Amficlea  il  nome 
antico  di  Amficéa  usato  da  Erodoto.  Tollero  eglino  forse  cosi 
coll'etimologia  cingere  di  gloria  la  città  loro,  la  quale  gli  altri 
nomi  di  Amficéa  o di  Ofitia  pare  che  traesse  dalia  favola  , 
narrataci  da  Pausania  medesimo,  del  serpente  e del  fanciullo 
abbruciati  in  un  rogo  comune. 

(78)  Di  Apollo  anch'esso,  e più  antico  di  quetlo  di  Delfi 
(Stef.  in* voce).  Certamente  ne’  tempi  anteriori  alla  guerra 
iliaca,  già  assai  veneravasi  ( Sofocle , Edipo  re,  v.  887,  §§  i3 
c 27.  L.  1.  § 46).  Magnifico  n'era  il  tempio.  I Romani,  per 
la  devozione  loro  verso  ad  Apollo,  concedettero  agli  Abei  il 
reggersi  colle  proprie  leggi.  Quanto  del  tempio  non  aveva 
consumato  il  fuoco  persiano,  fu  nella  guerra  sacra  brucialo 

ida’Tebani,  con  cinquecento  Focesi,  che  si  erano  dentro  ri- 
fuggiti. All'età  di  Pausania  preservavansi  appena  gli  avanzi 
(L.  x,  c.  35). 

(79)  Non  dubito  che  il  punto  dove  l'esercito  di  Scrsc  si 
sparti  in  due  (\r%igtlt)  fosse  il  bivio  o via  divisa  (r%irl « 
*3» v),  in  cui  Edipo  uccise  il  padre  (So/.,  Edip.  re,  v.  721; 
- Eurip .,  Venisse , v.  38;-  Vaus .,  I>.  ix,  c.  2;  L.  x,  c.  5.)  Que- 
sta via  era  presso  a Daulia  (So/.,  Edipo  re),  ed  i barbari  mar- 
ciarono uniti  sino  ai  Panopei,  poi  si  separarono,  e Panope  non 
più  che  sette  stadi!  distata  da  Daulia  ( Paus .,  L.  x , c.  6). 

(80)  Il  figliuolo  di  Aminla,  che  co'  Persiani  militava, 
ma  dei  Greci  occultamente  amico,  del  quale  in  più  luoghi 
di  queste  istorie  s'è  fatta  e si  farà  menzione. 

(81)  Suppone  il  Palmerio  ( Graeciae  anli</uae,  L.  vi,  c.  12) 
che  qui  vi  si  nasconda  una  menda,  perchè  niun  altro  ricorda 
in  questo  tratto  città  nomata  Eoiide  , e confessa  non  sapere 
come  vi  si  possa  supplire.  Più  ardilo  al  solito  il  Valckenaer, 

• 
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assenziente  anche  il  Wcsselingio , sostituisce  ad 

Eppure  fra  le  città  della  Focide,  illustrale  dal 
furore  di  Serse,  il  solo  Erodoto  commemora  quella  de’  Pe- 
dici, e diremo  perciò  ch’ella  non  esistette?  E non  pare,  se 
si  segue  il  serpentino  corso  del  Cefisso  ( S/rab .,  !..  ix,  § 407), 
che  Lilea,  la  quale  giacerà  alle  lonti  di  questo  fiume  ed  era 
lontaua  da  Delfi  cento  ed  ottanta  stadi!  ( /'««*.,  L.  x,  c.  33) 
potesse  essere  qui  collocala.  Nè  è improbabile  che  la  città 
degli  Eolidei  assumesse  il  nome  de’ suoi  fondatori.  Gli  abi- 
tanti della  regione  poi  detta  Tessaglia  furono  appellati  Eolii 
da  Eolo  che  iti  regnò  (dpollod.,  Bibl.,  E.  1,  c.  7).  Discen- 
dente di  Eolo  era  Beoto,  il  quale  condusse  un  numero  di 
quegli  Eolii  nel  paese  a cui  egli  impose  il  suo  nome  ( Diod ., 
L.  xit,  $ €7.);  laonde  Eolii  sono  i Beoti  da  Tucidide  ap- 
pellati (L.  sii,  § 57);  e Pausatila  afferma  (L.  x,  c.  8)  che 
i Beoti  col  nome  di  Eolii  tennero  la  Tessaglia.  Forse  dunque 
allora  o poi  alcuni  di  tal  colonia  passarono  anche  nel  terri- 
torio delia  Focide,  ed  iri  edificarono  la  città  alla  quale  im- 
posero il  nome  di  F.olide  per  serbare  fra  un  popolo  doriense 
la  memoria  della  sua  origine.  Io  so  che  il  Claricr  (Note  ad 
.dpollod.,  1.  c.  ) crede  che  il  regno  d’Eolo  nella  Tessaglia  fosse 
imaginario,  poiché  non  si  trova  in  nessuna  parte  di  quella 
contrada  cotcsta  Eolide.  V’ha,  è vero,  il  passo  di  Diodoro 
che  dice  1’  Eolide  parte  della  Tessaglia;  ma  egli  non  s’acqueta 
a tal  testimonio.  Adduciamogli  un  altro  più  valido  e più  an- 
tico. Erodoto  (L.  vii,  § 1 76 ( scrive  che  i Tessali  venuti  di 
Tesprozia,  propriamente  da  Efira,  e dopo  la  guerra  di  Troia 
(Strab.y  L.  ix,  § 44^)  abitarono  la  contrada  Eiolide  che  tut- 
tavia posseggono,  e che  allora  i Focesi,  temendoli,  costruirono 
una  muraglia  per  chiudere  ad  essi  il  passo  delle  Termopile. 
Puossi  dunque  anche  congetturare  che  iu  quel  tempo  stesso, 
o fuggendo  gl’invasori  o da  essi  dal  uatiio  suolo  cacciali, 
gli  abitatori  dell’  Eolide  si  ricovrasscro  nella  vicina  ed  amica 
Focide. 
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(8a)  (L  i,  jo-5s).  De'  donativi  che  i re  di  Lidia 
mandarono  ai  Delij,  non  più  rimaneva  che  il  ferreo  sollocra- 
lere,  famoso  lavoro  di  Glauco  da  Olio,  perchè  il  poco  pre- 
gio della  maleria  salvò  il  maggior  pregio  dell'arte. 

(83)  E quando  i Galati,  guidatore  Brenno,  calarono  con 
liarhara  furia  a predare  la  Grecia,  non  altrimenti  agli  atter- 
riti Focesi  dichiarò  il  Dio  ch’egli  le  cose  sue  custodirebbe 
( Paus . , L.  x,  c.  a3) , o come  leggesi  in  Cicerone  ( Divìn. 
L.  i,  § 37).  Ego  providebo  rem  istam.  Risposta  sacerdotale, 
dice  il  Bulwer  (Jtene,  I,.  in,  c.  7),  da  cui  si  argomenta  che 
il  Dio  considerava  suo  il  tesoro,  non  la  moltitudine,  e quello 
difendendo  lasciava  a questa  di  sè  stessa  la  cara.  Meglio  piut- 
tosto era  osservare,  che  il  Dio  non  volle  porre  in  salvo  le 
cose  sue  per  non  {sbigottire  maggiormente  i Focesi,  o ch’ei 
prevedesse  che  fra  le  mani  di  profughi  ugoalmente  ondereb- 
bero smarrite.  Non  però  il  Dio  fu  sempre  vigile  custode 
de'  suoi  tesori.  E perchè,  secondo  la  saggia  sentenza  di  Stra- 
ttone, le  ricchezze,  anche  se  sacre,  sono  invidiate,  e quindi 
difficilmente  si  custodiscono;  quelle  di  Delfi,  celebrate  da 
Omero,  e poi  per  tante  offerte  dei  Lidj  e di  ogni  popolo  di 
Grecia,  di  molto  accresciute,  furono  più  volte  insidiale  e ra- 
pite, sì  che  uell'età  romana  era  il  tempio  di  Delfi  ormai  po- 
vero ( Slrab .,  L.  ix,  § lao.  — Paus. , L.  x,  c.  7). 

(84)  L'antro  è descritto  da  Pausania  (L.  x,  c.  3a).  An- 
dando ad  esso  da  Delfi  il  cammino  è facile  per  sessanta  stadj 
ad  nomini  a piedi,  ai  cavalli  ed  ai  nudi.  Dall'antro  alla 
sommità  del  Parnasio  la  salita  è difficile.  1 Delfj  si  ricovra- 
rono  come  gli  altri  Focesi  a Titorca,  da  Delfi  ottanta  stadj 
distante,  ed  alla  non  più  lontaua  di  sessanta  stadj  Anfissa, 
assai  opportuna,  come  luogo  di  sicurezza,  perchè  chiusa  dai 
monti,  e munita  di  ijocca  che  stimavasi  inespugnabile  ( Eschine , 
contro  Clesif.  — Lido , Decade  tv.  L.  vii). 

(83)  Forse  Erodoto  indica  il  nome  del  profeta  o interprete 


Digitized  by  Google 


400 

dell’oracolo,  come  di  falale  significato,  Acerato  equivalendo 
ad  inlallo,  incorrotto,  «[naie  si  rimase  il  tempio  d’Apollo 
dalle  depredazioni  di  Serse. 

(86)  Probabilmente  l’arco,  la  faretra , l'aurea  spada  e le 
altre  armi  del  Lnngi-saettanle.  E veggonsi  fuori  del  tempio, 
in  adempimento  della  promessa  del  Dio  ch’egli  stesso  sale- 
rebbe le  sue  ricchezze. 

(87)  come  se  si  dicesse  Minerva  f antitempio.  Il 

Porto  ( Lex.  Heroil.)  vorrebbe  leggere  Tlpttti  «,  e provala  è 
epiteto  più  degno;  ma  qui  pronea  è del  tutto  peculiare,  e 
deriva  dall’essere  stato  il  tempio  della  Dea,  quasi  una  specie 
di  vestibolo  dinanzi  al  tempio  «l’Apollo  ( Demos!.,  Oraz.  contro 
Aristog.  - Esichio,  V.  n fanti1»  - Sitala , V.  IQ  #»•/»),  dove  dalla 
stessa  tlefinizione,  che  dà  il  lessicografo,  d’uopo  è emendare 
Tlffaì"*.  Nomato  già  avevalo  l'istorico  (L.  1,  § 92)  scrivendo 
che  Creso  mandò  ad  esso  in  dono  un  grande  scudo  d’oro,  il 
quale  fu  poi  tolto  da  Filomelo,  secondo  che  scrive  Pansania 
(L.  x,  c.  8),  nel  cui  testo  hanno  per  tre  volte  gli  editori  la- 
sciato correre  non  si  avvedendo  dell’errore.  La  Pitia 

presso  Escbilo  nelle  Eumenidi  (v.  21),  ricorda  quel  tempio, 
e vasto  era  e magnifico  (Demosf.,  I.  c.). 

(88)  Prodigj  consimili  il  Dio  operò,  o gli  si  fecero  ope- 
rare, «piando  i Galali  si  appressavano  al  tempio  suo  per  ispo- 
gliario  (Faus.,  L.  x,  c.  23).  Allora  eziandio  comparve  Filaco, 
ma  come  quarto  eroe,  nè  da  tutti  altcstavasi  il  suo  intervento. 
Quanto  ad  Autonoo,  pare  che  fosse  caduto  in  discredilo,  non 
«licendosi  verbo  di  lui.  Invece  tre  altri  eroi,  Iperoco,  Laodoco 
e Pirro  assalirono  i Galati  invasori. 

(89)  Seguitando  le  orme  della  maggiore  porzione  dell’eser- 
cito, il  «[Ualc,  comandato  da  Serse,  s'incamminava  per  Atene. 

(90)  E videli  in  più  tarda  età  anco  Pausania  (L.  x,  c.  8). 

(91)  Grati  i Dclfj  a Giove  ed  a Febo  della  possa  divina, 
dai  «piali  furono  c le  caterve  de’  barbari  respinte,  ed  il  tempio 
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preservalo,  eressero,  testimonio  immortale  del  soccorso  e della 
vittoria,  un  trofeo  presso  al  sacrario  di  Minerva  pronea,  con 
un' iscrizione,  in  versi  elegiaci,  riferitaci  da  Diodoro  (E.  xi, 
S i /, ).  A quattro  mila,  e non  più,  fa  ascendere  Giustino 
(L.  n,5  12)  il  numero  degli  armati  che  staccatisi  dal  grande 
esercito  si  mossero  per  depredare  il  tempio  d'Apollo. 

(92)  Agli  Ateniesi  da  ira  presi  insieme  e da  scoraggia- 
mento e da  tristezza,  perchè  gli  alleali  in  Beozia  non  s'erano 
condotti  ad  incontrare  l'inimico,  unico  ripiego  in  tanto  fran- 
gente, affacciava*"!  il  lasciar  deserta  la  città  loro,  ed  entrare 
nelle  navi.  Ma  il  popolo  mal  ciò  comportava,  quasi  vittoria 
e salute  implorare  non  si  potesse  quando  i tempii  degli  iddii 
ed  i monumenti  de'  padri  si  abbandonavano.  Fu  allora  che 
Temistocle  diffidandosi  di  smuovere  con  ragioni  limane  la 
moltitudine,  quasi  alzando  macchine,  come  nelle  tragedie,  pose 
innanzi  oracoli  e prodigj , e la  indusse  nell' opinione  sua,  e 
scrisse  il  decreto  pel  quale  la  città  sua  fu  consegnala  a Mi- 
nerva, dea  tutelare  degli  Ateniesi,  e gli  nomini  iti  valida  età 
salirono  sulle  nari,  salvando  ognuno  a suo  potere  figliuoli, 
mogli  e schiavi.  E spettacolo  era  di  compassione  e di  mara- 
viglia , il  vedere  tanto  animo  fermo,  ed  i padri  spedirsi  in- 
nanzi ad  altra  terra,  i decrepiti  lasciarsi  nella  città,  e gli 
adulti  alle  querele  inflessibili  ed  al  pianto  delle  donne  ed 
a^li  abbracciamenti  de' fanciulli,  andarsi  a Salamina.  E certo 
dolce  affetto  anche  destavano  gli  animali  mansueti  e compa- 
gni dell' uomo  cou  urli  e desiderio  correndo  insieme  e presso 
a’ nutritori  loro.  Nè  l'istoria  per  la  nobiltà  del  padrone  tacque 
che  il  cane  di  Santippo,  padre  di  Pericle,  non  sopportando 
di  essere  separato  da  lui,  balzò  in  mare,  e nuotando  presso 
la  trireme,  nou  giunse  in  Salamina  che  per  morirvi  subito, 
svenuto  nel  luogo  dove  moslravasi  il  suo  sepolcro  sul  luogo 
per  ciò  indi  appellato  Cinosema  (Plut.,  l'ila  di  Temistocle). 

(93)  Ed  in  queste  medesime  isole  per  l'opportunità  del 
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«ilo  sot  vienoti  aver  veduto  a in  tu  occhia  ti  negli  abituri  e nelle 
spelonche  le  famiglie  che  fuggivano,  durante  l'insurrezione, 
il  ferro  barbarico.  1 Trezenj,  fide  socie tatis  atticae  illustra , 
per  usare  I'  espressione  di  Pomponio  Mela  , accolsero  i pro- 
fughi cortesemente,  e per  un  decreto  scritto  da  Nicagora  fu- 
rono assegnati  dal  pubblico  a ciascuno  perdano  alimento  dne 
oboli  al  giorno , ed  a’  fanciulli  si  concedette  cogliere  frutta 
donde  loro  paresse  , e maestri  appositi  si  pagarono  per  essi 
{Plut. , I.  c.).  A così  affettuosa  accoglienza  contribuì  certa- 
mente l'alleanza  da’  Greci  stretta  per  difendersi  dall’inva- 
sore, ma  valse,  cred’io,  anche  la  memoria  dell'antica  paren- 
tela, perocché  Teseo  nacque  in  Trezene  da  Etra  , e colà 
crebbe,  allevalo  dall’avo  suo  Pitteo,  di  quella  città  signore. 
E della  loro  fraterna  ospitalità  eressero  i Trezenj  memoria 
che  piu  tardi  fu  anche  vista  da  Pausania  ( L.  it,  c.  3a).  Nel 
portico  del  foro  stavano  simulacri  marmorei  di  donne  co’  loro 
figliuoli,  e rappresentavano,  nou  tutte  (che  troppe  di  falli  sa- 
rebbero), ma  le  più  distinte  Ira  quelle  che  gli  Ateniesi,  ab- 
bandonala la  città,  diedero  in  custodia  ai  Trezenj. 

(94)  L*  T|G  SS  141-143. 

(95)  Di  questo  serpente  fa  menzione  anche  Aristofane 
(Lisistr.,  v.  760).  Era  nel  tempio  di  Minerva  Poliade,  e bi- 
sogna credere  che  morto  l’uno,  altro  se  ne  sostituisse,  dacché 
abitava  ancora  nel  tempio  insino  all’  età  di  Filoslrato.  Se- 
nonchè  lo  stesso  scrittore  (Imng.,  L.  11,  § 17),  ne  indurrebbe 
a credere  che  invece  di  un  serpente  vivo  fossevi  un  simula- 
cro, s’ egli  soggiunge  che  il  dracoue  di  Minerva  (cosi  egli  e 
IMularco  ed  Ksichio  (V.  Spàxuvktf)  il  chiamano),  dal  suo 
nido  cavava  la  lesta  d’oro,  quando  pur  quell’oro  non  allu- 
desse al  colore.  Ora  sarebbe  stato  mai  cotesto  gran  serpente 
il  Viridi~fla</iis  o Verd-jaunc  di  Lacepède,  che  vive  nei  paesi 
meridionali,  e non  solamente  ne*  boschi,  ma  ne’ ruderi,  nelle 
macerie  e dentro  delle  città?  In  Corcira,  c probabilmente  nel 
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resto  di  Grecia,  arsi  uua  varietà  col  nome  di  Saettar,  e 
t,  di  lunghezza  sino  a cinqiianlaselle  pollici,  non 
osservata  da'  naturalisti.  La  testa  è di  un  giallo  capo;  ogni 
scaglia  è attraversata  da  una  striscia  gialla,  color  di  miglio, 
o di  arancio  carico,  del  qual  colore  è anco  la  sua  parte  di 
sotto.  Ma  tornando  al  racconto  di  Erodoto,  diversiBca  un  po’ 
dal  suo  il  raccouto  di  Plutarco,  che  scrive  essere  scomparso 
il  draconc  dal  penetrale,  e che,  non  schiacciata  di  mele  dalla 
sacerdotessa  di  mese  in  mese,  ma  dai  sacerdoti  gli  fossero  of- 
ferte primizie  ogni  giorno  ( Vita  di  Temisi.).  Ancora  presso 
di  noi  segno  è di  prosperità  il  serpente  per  le  case  nelle 
quali  si  annida,  e u’è  rispettato  quasi  guardiano. 

(96)  Manifesto  è dunque  P errore  di  Cornelio  che  quali- 
fica Euribiade  col  titolo  di  re  ( Temisi.).  Forse  egli  cosi  af- 
fermava, mirando  alla  legge  che  deferiva  in  Isparta  ai  re  il 
comando  delle  armate;  e perciò  appunto  Erodoto  ne  avvisa 
che  Euribiade  non  era  di  regia  stirpe.  Del  resto  abbiamo 
anche  esempii  che  non  sempre  le  armate  dei  Lacedemoni 
fossero  dai  re  comandale,  o perchè  da  altre  cure  impediti,  o 
perchè  meno  abili  nelle  cose  marinaresche. 

(97)  S 3»  e L.  1,  § 56. 

{98)  Apollon.,  Argon.,  L.  1,  r.  1218;  - Paus.,  L.  iv,  c.  3$;  - 
IJiod.,  L.  ir,  c.  37. 

(99)  Intendi  gli  abitatori  al  di  fuori  dell'istmo  di  Corinto. 

(100)  L.  1,  § 56;  L.  11,  § 5«;  L.  vii,  §§  94  e 95. 

(101)  Accettando  la  tradizione  da  Erodoto,  poscia  Sciamo 
il  chio  in  metro  (v.  538).  Slrabone  ( L.  ix,  § 397),  seguilo 
da  altri  minori,  vuole  che  la  contrada  si  appellasse  Crauae, 
da  Cranao  successore  di  Cecrope;  e della  lestimouianza  di  lui 
facendosi  forte  il  Meursio  (De  Regn,  Athen.,  L.  1,  c.  i3), 
dubita  che  Erodoto  abbia  confuso  i tempi , perchè  gli  Ate- 
niesi non  furono  denominati  Cranai  prima  dell’  età  di  Ce- 
cropc.  Per  tacciare  di  errore  il  nostro  istorico , occorre  un 
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altro  suo  contemporaneo  e di  uguale  autorità.  Cranai  invece 
sembra  che  detti  fossero  da  bel  principio  gli  Ateniesi,  perchè 
abitavano  aspra  e sassosa  regione,  ed  è probabile  che  da  essa 
poscia  derivasse  il  suo  nome  il  re,  per  denotare  ch’egli  era 
indigeno. 

(■02)  Non  ispiace  al  Wesselingio  la  congettura  del  Berce- 
li» (in  Slef.  voce  fama),  che  qui  manchi  la  voce  Erettidi , 
ed  il  Jacobs  ed  il  Larcher  ne  rimasero  cotanto  persuasi  che 
la  intrasero  ne’  lesti  loro  invece  AeW Ateniesi.  Difendono  la 
vera  lezione  il  già  citalo  passo  di  Scimno,  e la  sana  ragione. 
Se  la  città  fu  chiamata  Alene  , per  la  vittoria  avuta  sopra 
Nettuno,  chi  si  sarebbe  attentato  poscia  di  mutare  quel  santo 
nome?  O perchè  non  ne  dice  Erodoto,  quando  e come  pre- 
valesse la  si  chiara  appellazione  di  Ateniesi?  Erettidi,  sì,  chia- 
mali furono  talora  , ma  dagli  scrittori , e più  specialmente 
da’  poeti,  non  altrimenti  che  Codridi  e Teseidi;  ma  queste 
non  furono  solenni  e,  per  così  esprimermi,  autentiche  appel- 
lazioni, o che  tutti  gli  abitanti  a sè  dessero,  o colle  quali  da 
tutti  fossero  conosciuti.  Usavansi  a modo  di  patronimico , 
come  usavasi  e si  usa  tuttavia  accennando  alla  città  od  al 
popolo  le  glorie  d’un  qualche  sno  uomo  illustre  (Stef.,  voce 
Atene  ). 

(103)  L.  I,  § 1 43;  L.  vii,  §§  94  e 95. 

(104)  In  tutto  questo  passo,  che  è assai  notabile  per  le  ori- 
gini elleniche,  non  si  sa  perchè  Erodoto  quella  non  rammenti 
dei  Megaresi.  La  Megaride,  parte  dell'Ionia,  fu  poi  dai  Dorj 
conquistata,  i quali  ivi  fondarono  la  città  ( Strab . , L.  11 , 
§ 393).  L’origine  degli  Ampracioti  e dei  Leucadj  era  co- 
mune, e da  Corinto.  Il  nome  de'  primi  scrivono  Erodoto  e 
Tucidide  col  p.  Questo  è il  tipo  più  antico,  e leggevi  anche 
in  un'  epigrafe  inedita  ed  in  alcune  medaglie. 

(105)  « Erodoto  non  sa  neppnr  lodare  senza  biasimo  (nota 

a questo  passo  Plutarco:  Della  Malignità);  e per  la  lode  di 
tomo  Iv.  27 
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un  uomo  solo,  bisogna  cbc  si  dica  male  di  tutta  una  cillà  e 
di  nn  popolo  intero.  E perchè?  Perchè  Erodoto  trasferisce 
alla  parte  degl'inimici  e de'  traditori  anco  quelli  ch'ebbero 
comuni  co'  Greci  le  fazioni  ed  i pericoli.  Ellanico  fra'  più 
antichi,  Eforo  fra' più  recenti,  attestano  contra  di  lui,  nar- 
rando il  primo  che  i Nassj  soccorsero  i Greci  con  sei  nari, 
c che  con  cinque  il  secondo.  » Ma  fin  qui  la  diversità  non  isLà 
che  nel  numero  uno,  il  che  poco  importa,  non  essendo  nem- 
meno Eforo  ed  Ellanico  fra  loro  d'accordo,  e se  quattro  nari 
nassic  pugnarono  in  Salamina,  ciò  non  vieta  che  l'una  o le 
due  altre  non  abbiano  seguito  Democrito.  Nondimanco  gli 
annalisti  di  Nasso , soggiunge  Plutarco  , dicono  che  prima, 
quando  Megabate  andò  ad  assaltare  l'isola,  fu  ributtato,  e 
Datis  poi  dandole  il  guasto  col  fuoco  fu  posto  in  fuga.  E 
se , come  dice  altrove  Erodoto  stesso , i Nassj  riparandosi 
ai  monti  salvaronsi , quando  i barbari  la  città  di  quelli  in- 
cendiando distrussero,  egli  da  per  sè  si  accusa,  e manifesta 
le  sue  finzioni,  perchè  i Kassj  non  ebbero  onesta  cagione  di 
mandare  aiuto  a coloro  che  avevano  ad  essi  ruinalo  la  pa- 
tria, e non  difendere  i difensori  della  comune  libertà. — Va 
bene.  Ma  qui  Plutarco  confonde  le  epoche.  Dei  fatti  de'  quali 
favellavano  gli  annalisti  di  Nasso , la  cni  veracità  ed  impar- 
zialità , trattandosi  di  cose  patrie  , si  potrebbe  per  avventura 
sino  ad  un  certo  punto  porre  in  dubbio , favella  eziandio 
paratamente  Erodoto;  ma  tali  fatti  si  deggiono  riferire  ai 
tempi  di  Dario,  o della  prima  guerra  persiana  (L.  vi,  § 76). 
Ed  avessero  o no  allora  ricevuto  danno  da'Persiaui,  l'onesta 
cagione  per  cui  uè  i Nassj  nè  verun'  altra  gente  greca  non 
doveva  militare  con  Serse,  si  era  l'amore  c la  difesa  della 
comune  patria  e libertà.  Pur  militarono,  costretti  da  dura 
necessità,  nè  perciò  furono,  al  dire  d’ Erodoto , traditori  ed 
inimici.  E forse  i magistrati  avevano  segretamente  insinuato 
a'  governatori  delle  nari  di  unirsi  a'  Greci , perchè  ore  il 
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Persiano  riuscisse  vincitore,  «|iiell'uuione  paresse  fatta  in  onta 
agli  ordini  della  città,  nè  questa  fosse  gravala  dall’ira  sua.  Che 
se  gli  animi  dei  Nassj  non  fossero  stali  accesi  di  amore  per 
l'indipendenza  e per  la  gloria  nazionale,  Democrito  non  li 
avrebbe  potuto  facilmente  persuadere.  Bella  lode  perciò  dà 
Erodoto  ad  essi  ed  al  capitano.  E se  egli  di  quello  non  ram- 
menta l’altra  azione  segnalata,  da  Simonidc  celebrata  con  mi 
epigramma  , cioè  che  terzo  cominciò  la  battaglia , c cinque 
navi  inimiebe  prese , ed  uua  de'  Dorj  tolse  dalle  mani  dei 
barbari , non  per  questo  è lecito  affermare  con  Plutarco,  che 
Erodoto  narrasse  menzogne  e le  foggiasse,  non  per  esaltare 
Democrito,  ma  per  vituperare  i Nassj.  Per  troppi  fatti  si  sa- 
ranno distinti  nella  giornata  di  Salainina  i varj  popoli  di 
Grecia,  nè  Erodoto  poteva  tutti  narrarli,  senza  soverchiamente 
allungare  il  discorso,  nè  alcuai  soli  doveva  riferire  senza  in- 
correre nel  biasimo  di  quelli  ché  udivano  da  lui  encomiate 
le  altrui  glorie,  e le  loro  passale  sotto  silenzio. 

(106)  Gli  Stiresi  poscia  che  vennero  ad  abitare  neli’Eu- 
bea,  sdegnavano  portare  il  nome  di  Driopi,  perocché  soli  di 
qneslo  popolo,  di  cui  erano  stirpe,  contro  Ercole  non  com- 
batterono. (Patti. , L.  iv,  c.  3t|). 

(107)  Per  generosità  d'animo  non  diedero  acqua  c fuoco 
al  barbaro?  Ma  egli  gli  avrebbe  distrutti,  ed  allora  come  si 
sarebbero  uniti  agli  altri  Greci  contra  di  lui?  E tanta  gene- 
rosità in  abitanti  di  povere  isolelte  avrebbe  recato  sommo 
scorno  alle  altre  maggiori , delle  quali  gli  abitanti  Serse 
trasse  con  seco  all’  impresa.  Bisogna  dunque  supporre  eh’  ei 
le  lasciasse  addietro  nella  sua  navigazione. 

(108)  Non  si  può  così  facilmente  persuadere  il  Valcke- 
naer  (Annoi.  a questo  passo),  che  città  opulentissima  qual  si 
era  Crotone,  una  sola  nave  mandasse.  Ma  una  città  può  es- 
sere opulentissima,  e non  armare  molte  navi , n Crotone  verso 
quei  tempi  si  volse  piuttosto  ad  imprese  di  terra  (L.  r,  §§  '|5 , 
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46).  Oltracciò  lontana  e d’incerto  esito  era  la  lotta  de’  Greci; 
nè  coll’esempio  loro  Gelone  ed  i Corciresi,  più  Ticini  a Cro- 
tone, l’ arevano  incoraggiata,  e meno  gli  Achei  da  cni  ella 
originaTa  (SS  7»,  73).  Adunque  mandò  forse  soltanto  per  una 
specie  di  decoro  quella  nave,  e forse  non  la  mandò  con  pub- 
blico decreto.  Anzi  al  Valclenaer  sembra  più  verisimile  la 
testimonianza  di  Pausania  (L.  x,  c.  9)  che  la  nave  fosse  al- 
lestita a spese  del  solo  Faillo.  Plutarco  parimente  narra  che 
Alessandro,  operatore  e rimuneratore  d’ogni  bell’azione,  con- 
siderando le  sue  vittorie  come  segnilo  di  quella  di  Maratona, 
di  Salamina  e di  Platea,  inTiò  a Crotone  parte  delle  spoglie 
del  Tinto  Dario  per  onorare  la  prontezza  d'animo  ed  il  Ta- 
tare di  Faillo,  il  quale  con  nna  nave  fornita  a sue  spese 
Tolta  partecipare  del  pericolo,  mentre  tutti  gli  altri  Italioti 
tenevano  i Greci  per  ispacciati  (Vita  <T Alesi.).  Ma  perchè 
se  il  cittadino  in  particolare,  e non  la  città,  porse  quell'aiuto, 
Erodoto  non  si  esprime  nel  modo  medesimo  col  quale  erasi 
espresso  superiormente  rispetto  a Clinia  (§  17)?  Che  se  con- 
ciliare Togliamo  i diversi  racconti  , diremo  che  Faillo  , me- 
more della  gloria  ottenuta  ne'  ludi  greci,  e di  più  nobile 
gloria  desideroso,  si  condusse  spontaneo  a Salamina  colla  nave 
della  quale  fu  capitano,  ma  poiché  in  quella  tì  salirono 
eziandio  spontanei  quanti  de’  suoi  cittadini  in  Grecia  ave- 
vano prima  peregrinato  ( Paus. , 1.  c.),  ben  potè  Erodoto 
affermare  che  i Croloniati  militarono  a qnell’  impresa.  — Le 
tre  vittorie  di  Faillo  ne’ certami  pitici,  sono  specificate  da 
Pausania,  due  nel  quinquerzio  e la  terza  nello  stadio,  e però 
eravi  la  statua  di  lui  in  Delfi.  Il  Corsini  (Agon.,  p.  146), 
men  diligente  eh’  egli  non  suole,  male  interpreta  il  passo  di 
Pausania,  e crede  che  Faillo  due  volte  vincesse  nel  qoinquer- 
zio  e tre  nello  stadio,  e che  queste  tre  sieno  le  vittorie  delle 
quali  Erodoto  fa  menzione.  I personaggi  delle  commedie  di 
Aristofane  (Acam.,i.  210-214.  **  P'espe,  v.  1200-120S)  me- 
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inorano  Faillo  il  cursore,  e lo  Scoliaste  nota  che  fu  insigne 
j*er  la  velocità  de’  piedi , e di  sé  fe'  prova  nel  corso  aimato 
e nel  quinquerzio , ed  il  soprannome  si  ebbe  di  odometro. 
E vincendo  anche  nel  quinquerzio  , per  avere  saltato  cinque 
piedi  oltre  i cinquanta  della  fossa  ch'era  posta  per  limite,  ne 
venne  il  proverbio  'un'if  7ì»  ir  affiti*  superare  col 

salto  la  fossa , affine  di  denotare  le  cose  dette  o fatte  fuor 
di  misura.  Quindi  sotto  la  statua  di  lui  s' inscrisse  1'  epi- 
gramma : Cinque  e cinquanta  piè  saltò  Faillo.  E cento  meno 
cinque  lanciò  il  disco.  Le  stesse  cose  e parole  leggonsi  in 
Suida  (voci  4>«uAA •(,  e itr'if  «•  tr**ptftiut)  ed  in  Eustazio 
(Odis.  vili,  p.  1591);  ma  i due  primi  chiamano  Faillo,  anzi- 
ché de'  Pi«j,  vincitore  degli  olimpici  certami.  AI  quale  er- 
rore non  avvertendo  nè  il  Corsini  nè  il  Valckenacr,  ne  commet- 
tono eglino  stessi  un  altro.  Perchè  il  Corsini  (dgon.,  1 36-146) 
proclama  cotesto  Faillo  e pitio  ed  olimpico  vincitore,  non 
ponendo  mente  che  Erodoto  non  avrebbe  passato  sotto  silen- 
zio la  più  splendida  vittoria  di  lui  in  Olimpia,  c che  Eusta- 
zio la  ommette.  Di  più,  di  essa  non  si  fa  motto  nel  catalogo 
delle  olimpiadi  (Eus.,  Cron.,  c.  33);  e Pausania  afferma  che 
Faillo  mai  in  Olimpia  non  vinse.  Dalla  quale  testimonianza 
tragge  invece  motivo  il  Valckenacr  per  sentenziare  che  il  Faillo 
di  Erodoto  e di  Pausania  fosse  diverso  da  quello  di  cui  ten- 
gono discorso  gli  altri  testé  citali  scrittori.  Ma  anche  contra 
siffatta  opinione  varrà  il  non  vedersi  inserito  nel  catalogo  dei 
vincitori  in  Olimpia  il  nome  Faillo;  e se  lo  Scoliaste  tace 
la  patria  di  qncl  suo  Faillo,  Suida  ed  Eustazio  il  dicono 
crotoniate , e dai  versi  di  Aristofane  si  deduce  ch'ei  vivesse 
a’  tempi  a’  quali  spetta  il  Faillo  che  in  Salamina  pugnò. 
Ora  troppo  siugolare  coincidenza  sarebbe  questa  di  due  Failli 
contemporanei,  crotoniali,  vincitori  nello  stadio  e nel  qnin- 
querzio  entrambi.  E se  taluno  ci  osservasse  che  Io  Scoliaste 
e Suida  soggiungono  che  vi  fu  anche  uu  altro  Faillo  atleta, 
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non  per  questo  crederemo  che  fosse  il  crotoniate  , perchè  lo 
Scoliaste  dice  eh’ ci  fiorì  nella  mi  Olimpiade,  epoca  in  cui 
Crotone  non  era  per  anche  fondata.  Nè  so  qual  caso  fare  si 
possa  delle  asserzioni  di  cotesti  compilatori  che  così  all1  im- 
pensata ammassano  senza  critica  e senz’attenzione  notizie  al 
segno  di  non  ripetere  come  il  Faillo  di  Erodoto  e di  Pau- 
sania  in  Salamina  pugnasse,  e la  sua  memoria  onorata  fosse 
dal  magno  Alessandro,  e che  dopo  avere  riconosciuto  Faillo 
per  crotoniate  il  chiamano  ponlio  ( Snida , 1.  c.  — Zenobio , 
Pro\’.,  Cent,  vi,  23)  ; e che  fanno  degno  di  ricordo  quel  terzo 
Faillo,  un  rnbatore  di  vesti,  e dimenticano,  non  che  altri,  il 
capitano  de’  Focesi  ( Diod.  Sic.,  L.  xv.  - Paus .,  L.  n,  c.  io), 
e colui  che  in  Argo  contendeva  con  Nicostrato  intorno  il  go- 
verno della  Repubblica  ( Plut .,  Ragion,  /f  Amore,  109,110). 

(109)  Strab.,  L.  vi,  §§  262  e 263. 

(no)  Eschilo  (Pen.,  v.  339),  Per  rendere  più  splen- 
dida la  greca  vittoria,  fa  dire  dal  nunzio  ad  Atossa  che 
dieci  volte  trenta,  ed  ancora  dieci  altre  più  elette,  furono 
le  navi  che  combatterono  in  Salamina.  Non  più  di  trecento 
ne  conta  Demostene  ( Oraz.  per  la  Corona , § ai),  da 
oratore  non  da  istorico  , il  numero  delle  navi  sminuendo 
degli  altri  Greci,  per  accrescere  il  vanto  della  patria  sna. 
Ora  davanti  all’  Artemisio  la  fiotta  si  componeva  di  du- 
genio  e settanta  navi,  e di  noie  navig)  a cinquanta  remi 
(§  1 ).  Davanti  a Salamina  si  scemò  di  due  navigj  a cin- 
quanta remi,  e crebbe  di  navi  novantacinque.  Pur  se  In 
sommi  le  navi  da  ciascuna  città,  al  dire  di  Erodoto,  sommi- 
nistrate, avrai  trecenscssantasei , ed  egli  segna  invece  trecen- 
scttantotto.  V’  ha  dunque  un  errore.  Non  nel  totale,  perchè 
poco  appresso  (§  82)  l’ istorico  afferma  che  colla  nave  dei 
Tenj  e con  quella  dei  Lemnj  formossi  il  numero  di  treccntot- 
tantn,  che  due  prima  ne  mancavano  a compiere  questa  som- 
ma. Laonde  l'errore  si  nasconde  nelle  parli  dalle  quali  Fin* 
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tero  è costituito.  Ma  in  quale  ili  queste  parti?  Il  Wcsselingio 
sempre  prudente,  non  si  allenta  d’ indonnarlo.  II  Valckcnaer, 
più  animoso  al  solito,  opina  che  non  trenta  (§  /|6),  ma 
quarantadue  fossero  le  nari  degli  Egineti,  perchè  Pausania 
attesta  ( L.  11 , § 29  ) eh'  eglino  dopo  gli  Ateniesi  armarono 
nella  guerra  persiana  nari  in  maggior  numero.  Che  se  trenta 
ne  avessero  armate,  non  secondi  sarebbero  stati  ma  tenti,  es- 
sendo conrennti  allora  i Corintj  in  Salamina  con  quaranta 
nari.  Tuttavia  si  osservi  che  Pausania  allude  non  alle  navi 
degli  Egineti  che  alla  flotta  si  unirono,  ma  a quante  eglino 
ne  armarono  per  le  varie  necessità  della  guerra,  e principale 
erasi  quella  indicata  da  Erodoto  di  custodire  l' isola  loro.  Ad 
ogni  modo  la  coftgeltura  è ingegnosa,  e bene  soltanto  si  stava 
in  una  nota.  E però  a gran  ragione  lo  Sbweighaeuser  bia- 
sima il  Borkcck  ed  il  Larcher,  i quali  senza  il  consenso  di 
nessuu  codice  alterarono  il  testo,  ed  invece  di  trenta  v’intru- 
sero quarantadue.  Ma  anche  questo  critico,  desideroso  di  porre 
in  armonia  le  parti  col  tutto , per  altra  guisa  si  studia  di 
rafforzare  la  congettura  del  Valckenaer.  Pensa  egli  che  non 
bisogna  unicamente  riguardare  alle  navi  degli  Egineti  con- 
dotteci in  Salamina,  ma  a quelle  eziandio  che  a guardia  del- 
l' isola  loro  misero  in  mare.  Ora  Egina  non  essendo  lontana 
da  Salamina  , ed  in  essa  pure  e mogli  e figli  degli  Ateniesi 
essendosi  ricoverati,  a buon  diritto  le  navi  che  custodivanla 
si  potevano  noverare  fra  le  navi  che  al  barbaro  si  opposero. 
Così,  supponendo  ch’esse  fossero  dodici,  si  compirebbe  la 
universa  somma  di  trecenseltantolto.  Ma  che  diverrebbe  al- 
lora la  scrupolosa  esattezza  d’Erodoto?  Nella  somma  avrebbe 
egli  computato  per  dodici  le  navi  eginetichc  che  guardavano 
l’ isola  , e prima  memorandole  non  ne  avrebbe  determinalo 
il  numero?  No,  nè  prima  nè  dopo  ei  le  comprese  nel  mi- 
nuto conto  e nel  totale  della  forza  delle  varie  città  di  Gre- 
cia che  a Salamina  intervennero,  perchè  da  esse  erano  segre- 
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gate,  nè  con  quelle  dote  si  fosse  decretalo  combattere  dote- 
vano, nè  obbedivano  al  comando  del  supremo  duce  Euribiadc. 
E poi,  se  non  più  che  dodici  erano  le  destinate  a custodire 
l' isola  , ne  sarà  lecito  persuaderci  ebe  tutta  la  possa  navale 
degli  Egineti,  la  quale,  al  dire  appunto  di  Pansania,  era  stata 
verso  quei  tempi  superiore  a quella  degli  Ateniesi,  di  tanto 
ormai  le  fosse  divenuta  inferiore  , che  solo  a quarantadue 
navi  si  riducesse  ? Il  perchè  trenta  , e le  meglio  navigatrici , 
elessero  gli  Egineti,  acciocché  a quelle  degli  alleati  in  Sala- 
mina  si  aggiungessero,  ma  più  che  dodici  alla  salvezza  delle 
cose  proprie  riserbarono,  tanto  più  che  l’isola  loro  era  ne! 
cuore  de’  luoghi  in  cui  ferveva  la  guerra  , e prima  al  peri- 
colo esposta,  ed  udivano  che  i Peioponnesj  si  sarebbero  da 
essa  allontanati,  meditando  eglino  di  condurre  le  navi  presso 
all'  Istmo.  Ma  di  che  guisa  dunque  porremo  d'  accordo  le 
parti  col  tutto , ed  in  quale  di  esse  si  cela  il  difetto?  Di- 
ciotto sono  i popoli  che  militano  in  Salamina  , e 1’  istorico 
questa  volta  non  li  nomina,  come  dinanzi  aH'Artemisio,  an- 
teponendo quelli  che  maggior  nnmero  di  navi  somministra- 
rono (§  i ).  Egli  li  distingue  in  Peioponnesj , in  abitanti 
del  continente  al  di  fuori  dell’  Istmo,  ed  in  isolani.  Corintj, 
Megaresi,  Calcidesi,  Stirei  e Cei,  somministrano  ciascnno  tante 
navi  quante  aU’Arlemisio.  Ed  Erodoto  di  ciò  avvertendoci  e 
ripetendo  il  numero,  non  ci  permette  il  supporre  che  cotesto 
numero  sia  alterato.  E nemmeno  possiamo  supporre  che  al- 
terato sia  il  numero  delle  navi  di  coloro  che  troppo  deboli 
erano  per  armare  dodici  navi  più  delle  tre  o dell’  una  già  da 
essi  armate.  Tali  sono  gli  Ermoniesi  ed  i Citnj.  — Il  nu- 
mero delle  navi  de’  Nassj  e dei  Crotoniali  è fissato  anche  per 
altre  circostanze,  nè  patisce  mutazione.  Lacedemooj,  Egineti, 
Epidaurj  accrescono  possibilmente,  secondo  lor  forza,  il  nu- 
mero delle  navi  che  all’  Artemisio  si  avevano , nè  a nessuno 
di  questi  debbonsi  aggiungere  le  dodici  navi  che  noi  cer- 
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chiamo.  Nè  degli  Ateniesi  diremo  che  più  che  centottanta 
fossero  le  nati.  Vero  è che  Isocrate  ( Pnneg .,  § ) e Lisia 

( EpilaJ. !),  e Demostene  ( Orai,  per  la  Corona , § ai  ) esaltano 
i lor  cittadini  perchè  in  quel  cornane  pericolo  più  navi  for- 
nirono che  non  tutti  gli  alleati  insieme,  e Diodoro  (L.  xv,  § 78  ) 
e Cornelio  ( Them.  ) affermano  che  dugento  fossero  le  navi 
ateniesi,  e Tucidide  (L.  1,  § 7 4),  seguito  da  Aristide  (Paneg., 
p.  41),  pare  ad  essi  assentire,  allorché  inducendo  l'oratore  di 
Alene  a favellare  nell'assemblea  de'  Lacedemonj,  e valendosi 
del  numero  rotondo,  come  al  decoro  dell'orazione  si  addiceva, 
e dividendo  in  quattro  quel  numero,  scrive  che  di  esso  poco 
meno  delle  due  parti  offersero  i suoi  cittadini  ; c finalmente 
Erodoto  stesso  (§  44)  si  esprime  in  modo  da  farci  credere 
che  quel  popolo  con  tante  navi  guerreggiasse  quante  erano  le 
navi  dei  rimanenti  che  parteciparono  della  vittoria  in  Sala- 
mina.  Ma  non  per  questo  il  numero  di  centottanta  che  Ero- 
doto segna,  in  altro  maggiore  multeremo,  imperciocché  se  ri- 
flettiamo che  venti  delle  navi  loro  gli  Ateniesi  ai  Calcidesi 
somministrarono  (§  1),  compiremo  così  le  dugento  (§  61).  Ven- 
gono poi  gli  Ampracioti  ed  i Leucadj,  e non  neghiamo  che 
costoro  dare  non  potessero  più  navi  delle  sette  e delle  tre  da 
essi  date.  E di  fatti  reggiamo  non  molli  anni  poi  gli  Ampra- 
cioti con  ventisette  navi,  ed  i Leucadj  con  non  meno  di 
dieci  ausiliare  i Corintj  a danno  dei  Corciresi  (Tucùl.,  L.  1, 
§ 46);  ma  con  qual  proporzione  divideremo  le  dodici  navi 
soverchie  fra  questi  due  popoli,  e come  in  due  passi  offen- 
deremo il  testo  con  sì  notabili  alterazioni  ? A ciò  pensando , 
ne  pare  che  il  difetto  non  proceda  se  non  se  da  una  qualche 
ommissione.  Erodoto  nella  omerica  e dignitosa  sua  semplicità, 
ripete  in  breve  spazio  per  ben  cinque  volte  che  Corintj,  Me- 
garesi, Calcidesi,  Stirei,  guerreggiarono  cd  all'Arlemisio  ed 
in  Salamina  con  pari  numero  di  navi.  E perchè  tralascia  egli 
cotesla  osservazione  parlando  dei  Trezenj,  ancorché  questi  in 
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ambedue  i cimenti  con  cinque  nati  pericolassero?  Ardiremmo 
dunque  troppo,  sospettando  che  qui  ti  stia  appunto  Forarci is- 
sionc,  c che  intecc  di  Tftignrtti  Si  *«»7i,  ti  fosse  T fidimi 
Si  l'ut  iw  Afhfttr/»  sri»7i  , e poscia  si  noveras- 

sero altri  popoli  del  Peloponneso,  i quali,  se  non  nell’Arte- 
inisio,  in  Saturnina  militarono?  Cosi,  per  esempio,  fecero  gli 
Ermionesi  rammentati  da  Erodoto  più  sopra  (§  43).  E quelli 
che  ora  non  appajouo,  sembrerebbe  ch’egli  poco  appresso  ne 
gli  additasse,  soggiungendo  {§  72)  che,  mentre  alcune  delle 
genti  del  Peloponneso,  quasi  parteggianti  pel  Medo,  si  rima- 
sero inerti,  corsero  invece  all’Istmo  con  tutte  le  forze  loro 
Lacedemonj,  Arcadi,  Elei,  Corintj,  Sicionj,  Epidaurj,  Fliasj, 
Trczenj,  Ermionesi,  paventando  i pericoli  dai  quali  era  mi- 
nacciata la  Grecia.  Ma  se  degli  otto  popoli  or  nominati,  cin- 
que anche  in  Salamina  colle  navi  intervengono,  e se  ono  se 
ne  esclude,  gli  Arcadi,  nazione  montana,  la  quale,  secondo 
l’espressione  d’Omero,  non  poneva  sua  cura  nelle  marine 
opere,  ragionevolmente  si  potrebbe  congetturare  che  Fliasj  ed 
Elei  si  sieno  eziandio  in  Salamina  colle  navi  condotti.  Sen- 
nonché, a vero  dire,  dubito  gli  Elei  non  vi  si  conducessero, 
imperocché  l’istorico,  dopo  avere  annoverati  i Peloponnesj,  le 
navi  de’  quali  facevano  parte  della  flotta,  chiamali  Dorj,  al- 
l’eccezione degl’ Ermionesi.  Ora  non  di  dorica,  ma  di  etolia 
origine  erano  gli  Elei.  E però  quando  Pausania  ( L.  ▼,  c.  4 ) 
scrive  che  gii  Elei  partecipi  furono  delle  opere  contra  il  Siedo 
invasore,  forse  egli  allude  unicamente  all'aiuto  da  essi  porto 
nell’Istmo  (§  72).  Conchiudiamo  dunque  che  Erodoto  può 
aver  rammentato  altri  Dorj  del  Peloponneso,  come  Fliasj, 
Aliei,  ec.,  i quali  colle  navi  loro  compiessero  il  numero  delle 
dodici  che  manca  dal  conto.  E chi  sa  che  cinque  taluno  non 
ne  avesse  somministrate,  onde  più  facile  si  fa  l’abbaglio  del 
copista  che  a quel  numero  scorrendo  colla  penna  dall’egual 
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numero  delle  nari  trezenie,  intralasciò  le  parole  che  l'antorc 
ri  arerà  Tergale  fra  mezzo. 

(m)  I duci  dei  Peloponnesj  e dei  rimanenti  Dorj  sopc- 
rarano  in  numero  i duci  degli  Ateniesi,  e degli  oriondi  d’Alene. 
Nè  direno  era  stalo  alle  Termopile  il  pensiero  loro  di  ri- 
dursi con  tutte  le  forze  alla  difesa  dell'  Istmo  ( rii,  § 207  ). 

(112)  rii,  §§  222-227.  — tim,  §§  1-3^.  Post  haec  Thes- 
pias , et  Plalaeas , et  Athenas  vacuar  hominibus  incedit:  et  quo- 
niam  ferro  in  homines  non  poterai , in  aedificia  igne  grassa- 
tur.  (Just.  11,  § 12). 

( 1 1 3)  Ma  Erodoto  ha  detto  nel  libro  precedente  (§56) 
che  sette  giorni  e sette  notti  pose  l’esercito  di  Serse  per  pas- 
sare 1’  Ellesponto.  Non  perciò  il  presente  paragrafo  contrasta 
colla  rerità,  o non  è suo,  come  taluni  sospettano.  Altro  è il 
passare  l’ Ellesponto , altro  è il  consumare  tempo  nella  sua 
rira.  Abbia  principio  il  mese  dal  giungere  delle  prime  schiere  : 
deggiono  ria  via  succedere  le  rimanenti  finché  tutte  si  rac- 
colgano , e prima  del  passaggio  anche  altri  fatti  vi  si  fram- 
mettono. Serse  sale  al  priameio  Pergamo,  e sacrifica  — il 
giorno  poi , parte  per  Abido  — in  Abido  contempla  P eser- 
cito , c una  finta  pugna  navale  — poi  filosofa  con  Arlabano , ' 
e rimandalo  a Susa  — poi  per  due  giorni  passa  co'  suoi  de- 
letti alla  riva  opposta  - ed  indi  comincia  il  passaggio  del- 
P esercito  per  sette  giorni  e sette  notti  (tu,  §§  43-56).  E 
passato  che  sia  all'  altra  riva  , melterassi  subito  in  marcia  ? 
non  farà  sosta  alcuni  giorni  per  ordinarsi  ? Ecco , se  io  non 
erro,  cosi  compito  il  mese  di  dimora  nei  due  lidi  dell’ Elle- 
sponto. 

(114)  Quest’è  la  più  antica  menzione  che  si  trovi  del  sa- 
crario di  Minerva  Poliade.  Il  suo  tesoro  era  il  principale  di 
Atene.  Conteneva  i doni,  i voti,  i prodotti  de’  possedimenti, 
le  multe,  le  decime  consecrale  alla  Dea , ed  inoltre  i danari 
pubblici  (Boeckh,  Delie  Fin.  iF Atene , L.  11,  c.  5).  1 teso- 
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rieri , ì quali  erano  dieci , la  rocca  non  abbandonarono  per 
l’obbligo  che  si  avevano  di  custodire  le  ricchezze,  sebbene  è 
da  credersi  che  Temistocle  prima  ne  levasse  le  più,  per  fare 
fronte  alle  necessità  della  guerra. 

(li 5)  Inesatto  è il  breve  racconto  di  Cornelio:  Xerxes 
Thermopylis  expugnatis  protinus  accessit  astu  : idque , nullis 
defendentibus , interfectis  sacerdotibus , quos  in  arce  invenerat , 
incendio  delevil.  (In  Them.).  Ancorché  pochi  fossero  i rima- 
sti nella  rocca,  pur  coraggiosamente  si  difesero,  e furono  tru- 
cidati. Che  i sacerdoti,  o piuttosto  la  sacerdotessa  soggiacesse 
allo  stesso  fato , è da  credersi , ma  forse  qui  male  intese  il 
Latino  le  parole  d’  Erodoto  : alcuni  pochi  stantisi  nel  sacra- 
rio, e del  sacrario  camerlenghi. 

( 1 1 6)  tu,  § 140. 

(117)  L’Attica  del  continente,  per  distinguerla  dalle  isole 
convicine , che  in  essa  erano  comprese , e gli  abitanti  delle 
quali  oriondi  erano  dell’Attica. 

(118)  Avvertiti  probabilmente  dai  Pisistratidi  che  del  luogo 
avevano  cognizione. 

(119)  Aglauro  anche  Pausania  scrive  (L.  1,  c.  18)  , ed 
Ovidio  (Metam.,  L.  11,  789),  e Suida  (in  voce ) ed  Igino 
( Fav .,  166).  Altri  citati  dal  Meursio  (De  Regn.  Alh.,  L.  1, 
e.  11),  fra' quali  egli  neglige  i più  autorevoli,  Euripide  (Jone, 
v.  a3),  ed  Aristofane  (Tesmof,  v.  53^),  Demostene  ed  Eischine 
(Della  falsa  legaz.)  scrivono  per  metatesi  Agraulo,  e danno 
così  al  nome  meno  graziosa  etimologia.  Narratasi  che  Minerva 
consegnasse  ad  Aglauro  ed  alle  due  sorelle  di  lei  , Erse  e 
Pandroso,  od  a Pandroso  sola,  la  cesta  in  cui  la  dea  aveva 
rinchiuso  con  due  serpi  il  neonato  Erittonio , facendo  loro 
divieto  di  mirare  ciò  che  dentro  vi  fosse.  Pandroso  obbedì , 
ma  le  due  altre  apersero  curiose  la  cesta , ed  alla  vista  del 
bambino  attortigliato  dal  serpente,  divenute  furibonde,  si  pre- 
cipitarono dalla  rocca , dove  ella  è più  scoscesa , e per  dove 
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si  arrampicarono  i Medi.  Una  diversa  tradizione  (Apollod., 
Bibl.,  L.  in , c.  4 ) portava  che  elleno  aprendo  la  cesta  fos- 
sero accise  dal  serpente;  ma  Euripide  (Jone,  t.  177),  e più 
antico  ed  ateniese,  afferma  che  in  pena  del  divieto,  morendo, 
del  proprio  sangue  hanno  la  rupe  aspersa  (Vers.  del  Bellotti). 
E precipilaronsi , com’  è da  supporsi , da  quella  parte  dove 
fu  ad  Aglanroapoi  dedicato  il  sacrario,  del  quale  e Pausa  - 
nia  (I.  c.)  e Polieno  (Slratag.,  L.  1,  c.  ai)  fanno  ricordo. 
Ovidio  ( 1.  c.  ) favoleggia  che  Minerva,  perdonalo  ad  Aglauro 
il  fallo,  si  riaccese  di  nuova  ira  quando  costei  per  favorire 
gli  amori  di  Mercurio  con  Erse,  le  domandò,  premio  del- 
l’ufficio, gran  copia  d'oro.  Quindi  macerata  dall'invidia  poco 
a poco  fu  in  negro  sasso  tramutata.  Più  nobile  cagione  della 
morte  di  Aglauro  adduceva  Filocoro  presso  Ulp.  in  Dem. , 
(Della  falsa  legai.).  Infestati  con  lunga  guerra  gli  Ateniesi  da 
Eumolpo,  rispose  Apollo  che  questa  avrcbbesi  fine,  se  taluno 
per  la  patria  spontaneo  morisse.  Ciò  fece  Aglauro,  o Agraulo, 
giù  dalla  rocca  gittandosi  ; laonde  gli  Ateniesi  le  dedicarono 
indi  nn  sacrario  circa  i propilei  della  rocca , quello  in  cui 
poscia  giuravano  gli  adolescenti  che  uscire  dovevano  in  guerra. 
Ma  il  Menrsio  nota  Utpiano,  o piuttosto  Filocoro,  di  grave 
errore,  perchè  una  figliuola  di  Eretleo,  non  di  Cecrope,  peri 
per  salvamento  della  patria , e perchè  ripugna  fortemente  a 
questo  racconto  l’ intervallo  d'anni  cento  e nove  che  si  fram- 
mette fra  la  fine  di  Cecrope  e la  fine  d’  Eretteo.  Piacerai 
nondimeno  osservare  che  da  Filocoro  in  fuori,  gli  altri  (Fe- 
dine le  testimonianze  presso  il  Meursio,  1.  c.),  non  appellano 
Aglauro,  o Agraulo,  la  figlinola  d’Erettco,  ed  i più  dicono 
questa  dal  proprio  padre  scannata,  e non  perita  per  isponla- 
nea  morte.  Nè  io  saprei  indovinare  come  a femmina  qual  si 
fu  la  figliuola  di  Cecrope,  venuta  in  ira  a Minerva,  di  Mi- 
nerva nella  rocca  c nella  città  consecrati  le  fossero  tempj , 
misteri,  cerimonie,  feste,  divino  cullo,  nc  solo  in  Atene,  ina 
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in  Salamina  di  Cipro , cd  uno  de'  popoli  o borghi  d 'A lene 
da  lei  si  nomasse.  (Fedì  gli  autori  in  Afeursio,  i.  c.,  e L.  il, 
c.  9).  Arni,  se  Aglanro  fu  sposa  di  Marie  (Apollod.,  Bill., 
L.  ni , c.  14),  e se  nel  suo  sacrario  i giovani  perTenuli  al 
ventesimo  anno,  Giove  e Marie,  cd  altri  genj  c lei  nomina- 
tamente invocando , facevano  giuramento,  armati  di  tutto 
punto,  di  difendere  La  patria  sino  a morte,  forza  è conch  iu- 
derc  che  l’ istoria  della  figliuola  di  Cccrope  sia  giunta  a noi 
confusa  e non  intera,  e fra  le  varie  istorie,  nell*  incertezza,  a 
quella  attenersi  che  su  più  generosa  cagione  ha  il  sno  fon- 
damento. 1 ’ 

(120)  Serse  manda  P .-ftìnunzio  ad  Artabano  sno  zio,  non 
solo  perchè  a questo  egli  avea  affidato  il  governo  del  regno, 
ma  perchè  quel  prudente  avendolo  dissuaso  ad  intraprendere 
la  spedizione  di  Grecia  ( L.  vii,  §§  10  e 47),  mole  il  vani- 
toso nipote  colla  nuova  del  felice  successo  rinfacciargli  i con- 
trarj  consigli , come  se  stati  fossero  stolti  od  inutili.  Ma  il 
nuotatore , dice  nn  nostro  proverbio , si  conosce  all'uscir  dal 
mare. 

(121)  Il  magnanimo  Erctteo,  cui  partorì  l'alma  terra  (Orner., 
11.  11). 

(122)  Vedi,  intorno  a tale  contesa,  gli  scrittori  indicati  dal 
Meursio  (De  Regn.  Ath. , L.  1 , c.  io.  — Cecropia,  c.  \\  ). 
Nell' Erettelo  mostravasi  ancora  a'  tempi  di  Pausania  ( L.  1, 
c.  26  ) il  mare  fatto  apparire  da  Nettuno  , cioè  nn  pozzo 
d'acqua  salata;  nè  cosa  era  questa,  com'egli  osserva,  da  re- 
care maraviglia , trovandosene  eziandio  in  altri  luoghi,  ilcn 
reputalo  degno  d'  essere  scritto  veniva  il  mormorio  de’  flutti 
che  ndivasi  nel  pozzo , quando  soffiava  il  vento  Noto , forse 
per  far  credere  che  qnell’acqna  comunicasse  col  mare.  Apol- 
lodoro  (L.  111,  c.  14)  vidcla  parimente,  ed  aggiunge  che  ap- 
pellata fosse  Erctteide,  certo  dai  tempio  di  Eretico  in  cui,  a 
delta  del  nostro  istorico,  era  il  pozzo.  Nel  Pandrosio  il  col- 
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loca  Apoll odoro,  e Pausania  nel  (empio  della  Poliadc  (L.  i, 
c.  27).  Nò  si  pensi  che  perciò  questi  autori  sicno  discordi. 
Erano  congiunti  que’  tempj  e formanti  un  solo  edifìcio  (Mul- 
ler.  De  Minervae  Polladis  sacris  et  aede  — Iloeckh,  Corpus 
Inscript.  graec.  iV.  lóo). 

(123)  Sia  che  il  rnaraviglioso  cresce  cogli  anni,  sia  che 
fra  varj  racconti,  Erodoto  elegga  sempre  il  vero,  od  il  meno 
incredibile,  più  tardi  gli  Ateniesi  narravano  a Pausania,  che 
l’olivo  rimise  nello  stesso  giorno  all'altezza  non  d’uno,  ma 
di  due  cubiti.  E durava,  se  porgiamo  fede  a Plinio  (L.  xvi , 
c.  44),  sino  all’età  sua,  quantunque  egli  all’ulivo  non  desse 
maggior  vita  di  dugent’anni.  Il  portento  fu  forse  spacciato 
da’  Pisislratidi  e dagli  altri  fuorusciti  per  acquistare  al  (em- 
pio loro  la  riverenza  di  Serse,  e forse  volevano  alludere  al 
rigermogliare  la  mercè  sua  dell'abbattata  loro  potenza. 

(124)  § 49. 

(iaf>)  « Se  vi  sono  gli  antipodi,  dice  Plutarco  (Della 
Malignità  ec.  ),  questi,  io  penso,  non  si  restarono  dall' udir 
parlare  di  Temistocle,  e del  consiglio  eh’  ei  porse  a’Greci  di 
combattere  dinanzi  a Salamina  , onde  dacché  il  barbaro  fu 
sconfitto,  eresse  in  Melile  un  tempio  a Diana  daU'otlimo  con- 
siglio. E nondimeno  il  grazioso  scrittore,  togliendo  quanto  in 
lui  sta  da  Temistocle,  c la  gloria  trasferendo  in  altri,  scrive 
cosi  : « Allora  Temistocle  » e ciò  che  segue.  Ora  Erodoto 
per  sì  trista  intenzione  narrando  fatti  vicini  e manifesti  avrà 
osato  di  porre  in  campo  quel  MncsiGlo?  ed  a qual  prò?  Per 
isminuire  la  gloria  di  Temistocle?  Ma  le  lodi  ch'egli  di  con- 
tinuo impartisce  alla  mente  sagacissima  e previdente  del  ca- 
pitano ateniese,  forse  non  bastano?  Nè  consiglio  gli  dà  Mnc- 
siGlo; bensì  lo  esorta  ad  escogitare  qualche  espediente,  ac- 
ciocché la  flotta  da  Salamina  non  si  dilunghi.  E se  Temi- 
stocle alle  ragioni  suggeritegli  da  MncsiGlo  aggiunge  le  sue , 
a lui  il  consiglio  appartiene,  o se  le  ragioni  d’altri  si  np- 
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propria  , ben  fa  per  dare  ad  ejse  peso  maggiore,  e per  in- 
durre più  ageToImenle  Enribiadc  ad  accoglierle  e recarle  ad 
effetto.  Quale  prora  ne  adduce  in  contrario  Plutarco  ? Il 
tempio  eretto  in  Melite.  Ma  pel  consiglio  ebe  Temistocle 
diede  ad  Eoribiade  di  rimanersi  in  Salamina  lo  eresse,  o per 
gli  aTTedimenti  ch’ei  mise  in  opera  durante  tutta  la  guerra, 
cominciando  dai  fatti  appo  l'Artemisio,  a'  quali  ami  sembra 
alludere  il  nome  della  dea  ? E ciò  che  acquista  , s’  è neces- 
sario, piena  fede  al  racconto  di  Erodoto,  si  è che  Mnesifilo  , 
era  ed  uomo  prestante  e tenuto  da  Temistocle  in  grandissimo 
conto.  Imperciocché,  apparlcnendvfnlrambi  al  popolo  freario, 
e però  li  reggiamo  , abbandonata  la  città  , saliti  sulla  nare 
medesima,  Temistocle  studiossi,  a detta  non  d'altri  che  di 
Plutarco  ( Vita  di  Temistocle  ),  di  emulare  Mnesifilo,  che  nè 
oratore  era  , nè  uno  di  que'  filosofi  chiamati  fisici , ma  pro- 
fessava la  sapienza  consistente  in  civile  accortezza  ed  in  ope- 
rosa prudenza  , ed  insino  a lui  da  Solone  di  mano  in  maDo 
passata,  siccome  setta.  Quindi  Temistocle  aranti  ancora  d’en- 
trare ne’  maneggi  della  repubblica  il  frequentava. 

(126)  La  metafora  è tolta  dai  cursori,  che  per  lasciare  da 
tergo  i competitori  moreransi  prima  del  segno,  ond’erano  per- 
cossi colle  rergbe.  Plutarco  ( Vita  di  Temisi.),  attribuisce  il 
detto  ad  Euribiade,  benché  poi  negli  apoftegmi,  non  più  con 
sé,  ma  con  Erodoto  concordando,  il  fa  profferire  ad  Adimanto. 

Ed  il  prudente  c celebre  motto  di  Temistocle:  «Batti  pure, 
ma  ascolta  (Plut. , 1.  c.  - Ebano,  Far.  Jsl.,  L.  in,  c.  40)  » 
credo  che  non  ad  Euribiade,  ma  ad  Adimanto  ei  lo  volgesse, 
perchè  al  carattere  superbo  ed  oltraggioso  del  duce  corintio 
pare  più  conforme  l’atto  di  alzare  il  bastone  per  percuoterlo, 
e perchè  Plutarco  connette  quella  risposta  colle  parole:  « Co- 
loro che  si  muovono  prima  del  segno  sono  percossi,  « le  quali, 
come  s’ è avvertilo,  non  dal  duce  iacone,  ma  da  Adimanto 
furono  dette. 
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(127)  VII,  § 141. 

(ia8)  Adinianto  è dunque  quel  ceri’  uomo,  a cui , come 
Plutarco  scrive,  Temistocle  replicò:  a O malvagio,  noi  case  e 
mura  abbiamo  lasciato,  non  «limando  dovere  diventare  servi 
a cagione  di  cose  inanimale,  c la  maggiore  città  di  Grecia 
possediamo,  le  dugento  triremi.  Io  quali  or  vi  vedete  presenti 
per  aiutarvi  ».  Ciascuna  poi  di  queste  triremi  avevasi, 
secondo  che  ne  avverte  lo  stesso  Plutarco,  diciatto  militi, 
dei  quali  sei  erano  balestrieri  e dodici  altri  gravemente 
armali. 

(109)  Siri  in  Italia,  a distinzione  di  quella  in  Peonia 
(§  :i 5).  Gli  Ionj,  ne’ quali  si  comprendevano  gli  Ateniesi, 
se  ne  impadronirono  (Arist.,  Delle  mir.  ascoi .)  prima  della 
guerra  trojana  (Licofr.,  A le  ss.  y v.  978),  e più  tardi,  fuggendo 
il  dominio  dei  Lidj  (Strab.,  L.  vi,  § 4o5  ).  £ direbbesi  che 
quanto  soggiunge  Temistocle,  cioè  che  i valici»)  promettes- 
sero dovere  ancora  gli  Ateniesi  stabilirsi  in  Siri,  abbiasi  re- 
lazione con  qualche  anteriore  deliberazione,  non  recata  ad  ef- 
fetto per  la  guerra  sopravvenuta.  Otto  olimpiadi  appresso,  se 
ne  impadronirono  i Turj  che  da  Atene  originavano. 

(100)  Alcuni  codici  invece  di  Xì'uilm  7»  sai  T» Xm/tStm, 
recano  Aiuti»  Ttt  Tthu/tSitt , e sembra  al  Wesselingio  che 
sostegno  di  questa  seconda  lezione,  ove  piacesse  abbracciarla, 
sarebbe  il  dirsi  poi  (§  lai)  che  dai  Greci  al  solo  Ajace  in 
Salamina,  e non  al  padre  suo,  monumento  della  vittoria  fu 
consecrata  1’  una  delle  triremi  fenicie.  Ma  si  potrebbe  forse 
rispondere  che  il  dono  dovendosi  collocare  presso  ad  un  tem- 
pio, tempio  in  Salamina  non  si  aveva  Telamone,  bensì  Ajace 
{Paus.,  L.  1,  c.  34).  Di  più,  ammettendo  la  comune  lezione, 
il  nome  del  figliuolo  precederebbe  quello  del  padre,  quando 
nell' altra  sarebbe  mentovato  per  distinguere  Ajace  di  Tela- 
mone da  Ajace  di  Oileo. 

(1 3 1 ) Ed  ai  Tebani  inviamosi  dagli  Egincti  io  ausilio  gli 
TOMO  IV.  28 


Digitized  by  Google 


430 

Eacidi,  cioè  i simulacri  loro  (Vedi  la  noia  ao3,  a!  L.  v.  ). 
E qui  anche  più  convenerolmeote  Eaco  già  benefattore  di 
tutti  i Greci,  ed  i suoi  discendenti  sotto  Troja  guerreggianti 
contra  a’  barbari  d’Asia,  in  soccorso  di  Grecia  intera,  e con- 
tro a nuovi  barbari  asiatici  sono  invocati,  onde  poi  fu  detto 
(Plnt.,  Vita  di  Temisi.)  chi  nella  giornata  di  Salamina  fos- 
sero veduti  simulacri  d’uomini  armati,  da  Egina  sporgenti  le 
mani  verso  le  triremi  de’  Greci,  i quali  facevano  congettura 
che  quelli  fossero  gli  Eacidi. 

(i3a)  Diceo  sarà  stato  uno  della  fazione  de’  Pisistratidi. 
Demarato  ricoveratosi  appo  Dario , è mentovato  piò  sopra 
(E.  vi,  $ 70;  L.  vii,  § 3). 

(1 33)  Cerere  e Proserpina. 

(i3^)  Scrive  anche  Plutarco  (1.  c.  ),  che  mentre  si  com- 
batteva in  Salamina  fu  veduto  splendere  un  grande  lume  da 
Eleusina , e che  il  campo  triasio  fosse  ripieno  di  clamori  e 
strepito  fino  al  mare  , quasi  di  molli  uomini  insieme  che  il 
mistico  lacco  vociferassero,  e che  dalla  moltitudine  delle  voci 
si  levasse  poco  a poco  all’  insù  una  nuvola  , la  quale  pareva 
che  ritornando  calasse  sulle  greche  triremi.  Ed  il  sofista  Ari- 
stide (Eric,  di  Tetri .,  Panai .,  Eleus.)  poco  diversamente, 
entrambi  da  Erodoto  togliendo  il  racconto.  E quantunque 
l’ istorico  non  noti  il  giorno  della  «visione  narrata  da  Diceo , 
egli  è chiaro  per  altra  guisa  che  esso  fosse  quello  medesimo 
in  cui  la  battaglia  avvenne,  cioè  il  venti  di  Boedroiniooc , 
perciocché  in  quel  giorno,  e sesto  delle  feste  eleusinie,  face- 
vasi  la  pompa  di  lacco  o Dioniso,  diverso  dal  tebano,  e più 
antico,  figliuolo  di  Giove  e Proserpina  (Arr.,  Della  spali-. 
ify/less.,  L.  n,§  16).  Ed  il  simulacro  suo  coronato  di  mirto, 
e tenente  faci,  dal  Ceramico  ad  Eieusi  si  accompagnava,  con 
molti  strepiti  e plausi  e con  cori , i quali  l’ ode  cantavano 
appellata  come  il  dio  ed  il  giorno  ugualmente  lacco  ( Vedi 
le  testimoniarne  citale  dal  Meitrsio.  Eleusinia , c.  xxvu).  Ora 
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il  portento  tenne  le  veci  della  festa  clic  in  quell’  anno  non 
celebrassi,  perché  l’Attica  c la  città  Tenute  in  potere  di  Serse 
erano  deserte.  E dal  dirci  Erodoto  che  il  polverio  pareva 
eccitato  da  trenta  mila  persone,  si  pnò  inferire  che  tanto  so- 
lesse approssimativamente  essere  il  numero  di  coloro  i quali 
a cotesla  solennità  concorrevano. 

- <*35)  $ 04. 

(1 36)  L.  vii,  §§  60-98,  183-194,  a 10-247;  k.  vm,'§§  ia-i3. 

(137)  Masso,  Melo,  Sifno,  Serifo  e Citno  ( §§  46-48  ),  cia- 
scuna si  aveva  nna  sola  città  del  medesimo  nome.  E perché 
la  città  è capo  e cuore  de|jP  isola,  ed  il  suo  governo  è espresso 
colla  parola  città,  qui  i‘  isterico  si  vaie  della  stessa  parola  per 
denotare  le  cinque  isole. 

(i3S)  Il  sidonio  Tetramnesto  d’Aniso,  ed  il  tirio  Mape  di 
Sirome,  fra  coloro  che  si  trovavano  nella  flotta  rinomatissimi, 
e di  qnesla  flotta  le  più  prestanti  navi  erano  le  sidonie  (vii, 

SS  98*99)* 

(■39)  Non  tanto  per  bellico  ardore,  quanto  per  dare  nel- 
l'umore a Serse. 

(140)  Vedi  intorno  Artemisia  (vii,  §§  99  e <oo),  ed  ivi  la 
nota  245,  e del  presente  libro  (§§  87-88-93-101-102-103).  Ed 
ora  il  discorso  di  lei  riferendo  Plutarco  ( Della  Malign.  Ero- 
dolo),  si  fa  beffe  dell’  isterico,  perchè  induca  la  sua  concilia* 
dina,  senza  essere  da  nessuno  ammaestrata,  ad  escogitare  da 
sé  la  cosa,  e predire  a Serse  ciò  che  i Greci  avrebbero  fatto. 
I metri  soli,  prosegue  egli,  mancano  per  dichiarare  sibilla 
cotesta  Artemisia  che  vaticina  con  tanta  esattezza  il  futuro,  e 
però  Sersc  le  consegna  (§  io3  ) i figliuoli  acciocché  li  con- 
duca ad  Efeso , avendo  egli  obbliato , per  quanto  pare , di 
menar  seco  donne  da  Susa,  se  i fanciulli  erano  bisognosi  di 
accompagnamento  muliebre.  Paerili  sofisticherie,  e conseguenze 
non  degne  del  morale  filosofo!  Donna  insigne  per  prudenza 
e valore,  che,  vedova,  abilmente  governava  lo  stato,  greca  in- 
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fine,  lien  della  vera  condizione  delle  cose  giudica,  e nulla 
espone  che  intorno  all’esito  della  impresa  per  terra  e per 
mare  non  sia  di  naturale  e necessaria  conseguenza.  E in  che 
la  sua  previdenza  diversifica  da  quella  di  Demarato,  che  pur 
greco  ed  » Greci  valutando,  rintuzza  con  gravi  argomenti  la 
baldanzosa  speranza  di  Serse  (vni,  §§  ioa  e 209)?  E non 
in  grazia  di  questo  suo  consiglio  il  re  commette  ad  Artemi- 
sia di  condurre  i figliuoli  in  Efeso  , o perchè  fossero  della 
cura  di  donne  bisognosi , od  egli,  partendo  da  Susa,  avesse 
quasi  obhiialo  di  farli  da  donne  accompagnare.  Accompagna- 
vali  già  ii  primo  degli  eunuchi , spreco  aneli’ esso  (S  «<H)i 
ma  Serse , stando  dopo  la  sconfitta  per  ritornarsi  nel  regno 
suo,  i figliuoli  alla  vigilanza  raccomanda  di  Artemisia  per  le 
molte  ed  alte  prove  ch'ella  gli  ha  dato  di  saggezza  e valore, 
e perchè  madre  è e regina , e perchè  confida  eh’  ella  a sal- 
vamento gli  conduca  i figliuoli.  Erano  di  fatti  le  navi  di  Ar- 
temisia, dopo  le  sidonie,  le  migliori  dell'armata,  c pel  bando 
che  contra  di  lei  avevano  gridato  gli  Ateniesi,  it  re  non  te- 
meva ch'ella  gii  disertasse,  come  fatto  averano  altri  Greci 
della  sua  armata.  Oltracciò  Artemisia  doveva  ai  paese  ed  al 
figliuolo  suo  tornare , e studiatasi  e per  la  vicinanza  , e per 
mantenersi  sienra  la  signoria,  di  conservarsi  amico  e bene- 
volo il  re. 

(141)  Qui  Artemisia  mira  nn  poco  ad  esaltare  sè  stessa, 
quasi  fosse  dal  suo  sesso  diversa.  E però  meritossi  il  detto 
di  Serse  : « Gli  uomini  combattono  per  me  come  donne,  le 
donne  come  uomini  (§  89).  a 

(142)  Vuole  l’Aiicaroassea  dar  biasimo  di  codardia  a 
quelle  genti  ? Pure  gli  Egizj  eransi  distinti  all’  Artemisio 
(§17);  0 intende  ella  piuttosto,  che  per  essere  di  recente  con- 
quista, avrebbero  pugnato  con  fiacco  animo?  Ma  altrettanto  po- 
teva dire,  anzi  con  più  ragione,  dc’Dorj  e degli  lonj  con  Sene 
naviganti.  Scnonchè  la  greca  Artemisia  risparmia  i Greci. 
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(■4^)  Le  navi  prima  confuse,  or  sono  disposte  per  na- 
rione  e linguaggio  sotto  i proprj  capitani.  Cosi  si  provvedeva 
meglio  all'ordine,  all'obbedienza,  al  mutuo  soccorso,  e l'emù- 
fazione  s’ incitava  fra  nomo  ed  uomo  , ,.nare  e nave  d’  una 
stessa  gente,  c fra  le  genti  di  stirpe  diversa.  Del  pari  Aga- 
mennone pel  consiglio  del  vecchio  Nestore  parlisce  genti  e 
duci,  come  i capraj  spartono  i grandi  branchi  di  capre  misti 
ne’  paschi. 

(144)  Perchè  di  là  Serse  doveva  necessariamente  passare 
affine  di  condursi  per  terra  all'Istmo  dove  s’apre  il  porlo 
Scheno,  sette  ore  in  circSf'Iungi  da  Mcgara.  La  via  ch’ebbesi 
il  nome  dallo  scellerato  Scirone,  sul  dorso  d'una  montagna  a 
piombo , ha  seicento  pifedi  al  disopra  del  mare,  è tutta  sco- 
scesa, e larga  sei  piedi,  ed  in  alcuni  sili  non  più  che  tre. 

(143)  Il  muro,  sull’Istmo,  lungo  sei  miglia  all’ incirca,  fu 
ristauralo  o rialzato , argine  a’  barbari , da  Valeriano , da 
Giustiniano,  da  Emanuele.  Rumato  da  Amurat  II,  i Veneti 
per  due  volte  il  riedificarono,  impiegando,  la  prima  volta,  il 
lavoro  di  trentamila  uomini  per  quindici  giorni  ed  altret- 
tante notti.  Nel  Trattato  di  Passarovitz  (1699)  si  fa  menzione 
di  qnesto  muro,  come  confine  che  coll’Istmo  chiudeva  il  Pe- 
loponneso. Simile  fortificazione  assài  valeva  allora  a'  Greci  , 
se  vincitori  in  mare.  Vinti,  Serse  se  l’avrebbe  lasciata  alle 
spalle,  e sbarcando  altrove  l’esercito,  tanto  e tanto  fatto 
avrebbe  invasione  nel  Peloponneso. 

(146)  (L.  vii,  § ao6).  Cagione  o pretesto  di  remora  era 
già  stata  prima  dai  Peloponnesj  affacciata  la  celebrazione  di 
qneste  feste  per  non  movere  gli  aioli  contra  il  Persiano. 

(147)  Vennero  i Dorj  nel  Peloponneso  dal  paese  posto 
fra  la  Melide  e la  Focide,  ed  espulsero  gli  Achei  dalla  La- 
conia  e dall’Argolide.  E gli  Achei  allora  s’ impadronirono 
della  contrada  del  Peloponneso  occupata  dagli  lonj,  e noma* 
ronla  Acaia.  Gli  Etoli  vi  furono  condotti  da  desilo  di  Emo- 
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ne  ( L.  i,  § 14"».  - Strab.,  L.  ix,  § 663.  • Paus.,  L.  v,  c.  3i.- 
L.  tu,  c.  l).  Pei  Driopi,  vedi  § 43  , e Paus.,  L.  ir,  c.  34. 
Pei  Lemnj , vedi  il  nostro  (storico,  L.  ni,  §§  145-148). 

(148)  A differenza  dell’Asine  argolica,  questa  della  Mes- 
senia  l'istorico  distingue  coli' indicarci  la  vicinanza  sua  a Car- 
datale, ed  a Cardamile,  colla  consueta  sua  esattezza,  aggiunge 
l'epiteto  di  laconica,  perchè  erari  una  città  del  nome  mede- 
simo nell’  isola  di  Chio.  F.  non  credo  che  nel  Peloponneso 
più  che  due  Asine  vi  fossero.  So  che  taluni  ne  annoverano 
anche  una  laconica,  fondatisi  sulla  testimonianza  di  Scilace  e 
di  Stefano.  Ala  questi  non  fanno  menzione  di  Asine  messe- 

< nia  , onde  opino  che  la  messenia  non  fosse  diversa  dalla  la- 
conica , e che  essa  laconica  si  nominasse , dacché  fu  col  re- 
stante della  regione  ridotta  sotto  il  potere  de'  finitimi  Lace- 
demoni. 

(149)  Ala  Erodoto  indigeni  ha  detto  più  sopra  i Cinurj , 
e qui  ripete  che  iudigeni  sieno,  e soli  stimimi  lonj , onde, 
quasi , acciocché  ei  non  cada  in  contraddizione , il  Reiskio 
(Mise.  Lips .,  T.  viti,  p.  496)1  senza  più  badare,  sostituisce 
Statari  fin  ft»i  iitai"  la  tir,  ed  il  Valckenacr  Statari  «*/#<r 
if sai  "latti  (Ann.  ad  Erod.),  ed  il  Bothio  (Annoi,  ad  Terent 
p.  466)1  Statari  fiit  <v  » «I  ai  atti  1 Trai  'latte,  cioè,  i Ci- 
nurj sembrano  a me , od  a taluni,  o dal  più  remoto  tempo 
essere  lonj.  Non  pertanto  ed  indigeni  e lonj  appellare  si  po- 
tevano ad  un  tratto,  perchè  gli  lonj,  primamente  Pelasgi-Egia- 
lei , avevano  abitato  nel  Peloponneso  ( Paus. , L.  vii,  § 94  ). 
Quindi  i Cinurj  o da  sé  o dagli  altri  stimavansi  la  sola  re- 
liquia degli  lonj  colà  rimasti,  ed  autoctoni  per  l’antica  lor 
razza , ancorché  pel  tempo  e per  l’ impero  degli  Argivi  fra 
Dorj  si  annoverassero. 

(150)  Al  Larcher  sembra  che  l’ thltt  'Of  urlai  del  testo 
non  dia  alcun  senso,  e legge  ai  7i  'Of  urlai,  e traduce  : ni 
•jue  les  Orneates  et  leurs  voisins.  Traduca  egli  come  più  gli  va 


Digitized  by  Google 


455 

a grado,  Dia  il  tcslo  non  alteri,  ch’è  chiarissimo.  Gli  Orueate, 
de'  quali  qui  si  parla,  non  sono  già  gli  abitatori  di  Ortica  , 
città  fra  Coriuto  e Sicione,  ricordati  da  Omero  nel  Catalogo 
(r.  571),  ma  quelli  d’una  cittadella  del  nome  medesimo,  non 
lungi  da  Argo  (Strab.,  L.  tu,  § 376).  E tuo!  dire  Erodoto 
che  cinurj  erano  gli  abitanti  al  tempo  suo  questa  minore 
Ornea , ed  i conTicini.  E perchè  il  territorio  cintirio  sor* 
gente  era  continua  di  litigi  fra*  suoi  confinanti  argivi  e lace- 
demoni, e soggiacque  finalmente  al  dominio  di  questi  ultimi, 
intendi  il  rocabolo  convicini  (*tf imn)  nel  più  stretto  signi- 
ficato in  cui  si  prendeva , cioè  gli  abitanti  liberi  delle  città 
dello  stato  lacedemonio,  diversi  dagli  Spartani  e dagl'  Iloti. 

( 1 5 1)  A questi  che  abitavano  al  di  là  dell' Istmo,  assai  per 
la  salvezza  loro  importava  che  la  battaglia  fosse  data  presso 
Salamina,  isola  posta  nel  mezzo  dei  paesi  loro. 

‘ (iÓ2)  Diodoro  ( L.  si , § 17)  non  ispecifica  chi  si  fu  il 

mandato  da  Temistocle  a’  barbari  per  ingannarli , e Cor- 
nelio (Them.),  e Giustino  ( L.  11,  § 11)  dicono  soltanto  che 
costui  si  fu  un  fedelissimo  servo  suo.  Polieno  ( Strat. , L.  1, 
§ 3o),  oltre  che  pedagogo,  scrive  che  Sicinno  fosse  eunuco, 
ma  probabilmente  il  confonde  coll'eunuco  Arnace,  che,  come 
asserisce  Plutarco  (File  di  Temisi,  e di  Arisi.),  il  duce 
ateniese  inviò  al  re  con  altro  astuto  avviso  dopo  la  pugna. 
Clemente  (Pedag.,  1.  1,  p.  »3o)  il  chiama  ignavo  servo,  quale 
esso  certamente  nè  qui  apparisce  , nè  se  tale  ei  fosse  stato 
avrcbbelo  eletto  mai  il  padrone  suo  a sì  grand’uopo.  Ma  forse 
così  il  chiama,  per  la  ragione  che,  com'ei  soggiunge,  Sicinno 
fu  dedito  al  ballo,  ed  inventore  d’una  danza  invereconda  da 
lui  detta  Sicinne.  II  che,  s’è  vero,  ne  conduce  a guerra  finita, 
presumendo  io , in  tal  caso , che  per  le  molle  ricchezze  do- 
nate da  Temistocle  a Sicinno  , s’  abbandonasse  questi  a vita 
molle  e lasciva.  Più  singolare  è poi  l’asserzione  di  Plutarco 
Fila  di  Temisi.) , che  Sicinno  fosse  prigioniero  di  guerra  , 
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c <li  nazione  persiano.  Noi  negheremo  noi  col  Dacier  ( dnnot . 
a Fluì.)  pel  motivo  che  Temistocle  non  avrebbe  dato  per  pc- 
Jns„g0  a’  figliuoli  suoi  un  vile  prigioniero,  e di  nazione  per- 
siano ; perchè  la  cattività  non  vieta  che  Sicinno  essere  non 
potesse  nuche  nomo  di  alto  aliare,  c perchè  Senofonte  ( Della 
Rep.  laced.)  rimprovera  i Greci,  i quali  facendo  professione 
di  allevare  i figlinoli  loro  nobilissimamentc , subito  li  pone- 
vano sotto  la  custodia  di  servi  pedagoghi.  Cosi  Pericle  diede 
per  pedagogo  al  pupillo  suo  Alcibiade  uno  schiavo  comprato, 
trace,  c da  nulla  per  la  vecchiaia;  nè  Temistocle  sarebbe 
stato  più  scrupoloso,  egli  che  nacque  di  madre  non  legittima, 
o di  Tracia  ella  fosse  o di  Caria.  Che  se  Sicinno  fu  per- 
siano, forse  insinuò  a Temistocle  che  già  prevedeva  l’invidia 
de’  suoi  cittadini,  di  che  guisa  accaparrare  dovesse  la  bene- 
volenza del  gran  re.  E se  fu  prigioniero  di  guerra,  dobbiamo 
pensare , eh’  egli  il  divenisse  nella  prima  invasione  persiana 
sotto  Dario,  per  tanto  progredire  nell’ intelligenza  del  greco 
linguaggio  e nell’affezione  di  Temistocle,  onde  farsi  compar- 
tecipe de’  suoi  più  profondi  segreti  al  segno  che  non  gli 
avrebbe  svelali  anche  posto  a più  duri  tormenti  (§  no).  Ed 
Erodoto  soggiungendo  che  Sicinno  dopo  la  guerra  fu  fatto  da 
Temistocle  ascrivere  fra’ cittadini  di  Tespia,  ne  induce  a con- 
getturare chr’ei  greco  non  fosse.  Pur  Frontino  (Strab.,  L.  u, 
c.  14)  greco  il  dice,  e,  ciò  che  più  vale,  greco  il  dice  Eschilo 
(Pers.,  v.  355).  E la  testimonianza  d’uno  dei  combattenti  in 
Salamòia  avanza  di  credito  ogn’  altra.  Aggiungerò  anche  che 
Sicinno  non  parmi  nome  persiano,  anzi  è il  medesimo,  scri- 
vasi con  uno  e due  »,  che  il  nome  d’un'isola  greco.  Vorremmo 
dunque  conciliare  queste  incertezze,  pensando  ch’ei  fosse  un 
qualche  Greco  dell’Asia  soggetta  ai  gran  re? 

(1 53)  Tespia  era  stata  incendiala  dai  barbari,  e gli  abi- 
tanti eransi  ricovrali  nel  Peloponneso  ( § 3o).  Fugato  Sersc, 
ella  si  ripopolava. 


./ 
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(154)  Facilmente  Serse  accoglier  doveva  come  delle  per 
effetto  di  beDeroleuza  le  parole  di  Sicinno,  perchè  esortatalo 
fare  appunto  quanto  esso  agognava.  Polieno  (I.  c.)  le  ristringe 
in  queste  poche:  « I Greci  fuggono,  ma  tu  pugna.  » E Serse 
subitamente  ordinò  che  dugento  nari  serrassero  le  uscite  d'ogni 
intorno  e cingessero  le  isole,  acciocché  nessun  degl'inimici 
potesse  fuggire  ( Plut.,  I.  c.). 

( 1 55)  La  vera  interpretazione  di  questo  passo,  variamente 
inteso,  ne  la  dà  la  Carta.  Impedire  volevano  i barbari  a'  Greci 
l'uscita  dallo  stretto  eh'  è formato  dal  territorio  di  Megara  e 
da  Salamina,  e da  quello  cJi'è  formato  dalia  stessa  Salamina 
e dall'Attica.  $iè  dobbiamo  tralasciare  di  fare  qui  avvertiti  i 
nostri  lettori  della  conformità  che  passa  fra  il  racconto  d'Ero- 
doto  e quello  di  Eschilo  (I.  c.).  Poiché  il  venuto  daU'armata 
ateniese  annunziò  al  re  che  i Greci  si  preparavano  ad  oc- 
culta fuga  , egli  non  sospettando  frode:  A tutti  i duci  delle 
navi  impone , Tosto  che  il  Sol  cessato  ha  co'  suoi  raggi  V'ar- 
der la  terra  , e 1$  tenebre  il  tempio  Prendan  deir  etra  , in 
tripartita  fila  11  navile  ordinassero , ogni  uscita  Ben  custo- 
dendo, ed  accerchiasser  tutta  Con  altre  navi  t isola  d’Ajace. 
( V ers.  del  Bellotti.  ) 

( 1 56)  Udiamo  ancora  la  testimonianza  del  poeta,  per  bocca 

del  suo  nobile  interprete  : A Salamina  Sta  dicontro 

un'angusta  isola , infido  Delle  navi  ricetto , alla  cui  spiaggia  Pan 
venir  suole  delle  danze  amante.  Quivi  in  aguato  il  re  li  pone , 
oruT  essi.  Quando  rotti  i nemici  dalle  navi  Là  scendano  a 
rifugio,  agevol  preda  Far  ne  possano  e scempio , e m salva- 
mento Vaifonde  perigliose  accòrre  i nostri  (Pers.,  v.  540). 

(157)  I due  più  antichi,  Eschilo  ne'  Persiani,  ed  Erodoto 

nelle  presenti  istorie,  assai  concordano  nel  descriverci  la  pu- 
gna di  Salamina,  ed  i fatti  che  in  quella  avvennero,  il  poeta 
con  più  energia,  con  più  impeto,  con  più  magniloquenza, 
l'istorico  con  più  calma  c semplicità.  Alcune  circostanze  che 
tomo  tv.  28* 
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questi  tace,  quegli  ricorda.  Altre  ne  ricordano  Plutarco  (Fila 
di  Tem.),  e Diodoro  ( L.  xi),  le  quali  non  reniamo  notando 
di  mano  in  mano,  perchè  di  troppo  s'allungherebbe  il  nostro 
commento. 

( 1 58)  Pel  sacro  lido  di  Diana,  o meglio  pel  sacrario,  lido 
di  Diana  , 1’  oracolo  intende  il  porto  di  Munichia,  dorè  alla 
dea  era  alzato  un  tempio,  e pel  rame  che  cozza  col  rame, 
denota  i rostri  delle  pugnanti  nari. 

(i  59)  Per  opera  di  Temistocle  fu  mandato  in  esilio  Ari- 
stide , la  cui  rirtù  era  di  grande  impedimento  ai  raggiri  di 
quello.  Plutarco  asserisce,  che  tèfe  anni  dopo , quando  Serse 
guiderà  l'esercito  nell'Attica,  gli  Ateniesi,  abolita  la  legge, 
richiamarono  a casa  Aristide  con  tulli  i banditi  (Fila  di  Aris!.). 
Ma  maggiore  fede  diamo  alt'  ignoto  istorico  al  quale  ha  at- 
tinto Cornelio  (In  Arisi.  ),  cioè  che  Aristide  non  fosse  dalla 
pena  liberato  aranti  la  battaglia  di  Salamina.  Difatti,  durante 
l’ostracismo  egli  erasi  riparato  nella  ricina  Egina  (Demost., 
Orai.  II,  contra  Arislog.  ) , c da  Egina  appunto  il  fa  Ero- 
doto passare  a Salamina.  Laonde  a maggiore  lode  di  lui  ri- 
donda che  spontaneo,  e non  senza  suo  grande  pericolo  renissc 
all’  armata  per  la  salsezza  della  patria , e per  accrescere  col 
consiglio  e coll’opera  la  gloria  dell’emulo  suo  Temistocle. 
Oltracciò  cosa  è più  degna  per  Atene  il  credere  che  rarre- 
duta  e riconoscente  il  richiamasse  nel  seno  suo  dopo  il  con- 
flitto di  Salamina,  anzi  che  credere,  come  scrive  Plutarco, 
ch’ella  il  ritorno  de’  fuorusciti  decretasse  per  timore  massi- 
mameute  d'Aristide,  acciocché  questi  non  si  unisse  all’ini- 
mico, e molti  di  quelli  non  traesse  al  partito  del  barbaro. 

(160)  Non  occorre  già  che  Aristide  sia  giudicato  giustis- 
simo da  Erodoto.  Giusto  egli  era  per  antonomasia  chiamato 
dall’  intero  popolo,  nè  per  altra  ingiuria  volò  il  bando  suo 
quel  contadino,  se  non  per  l’affanno  che  dovagli  l’udire  de- 
cantare Aristide  dappertutto  per  giusto. 
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( 1 6 1 ) Delle  cagioni  di  questa  inimicizia  Tedi  Plutarco  (I.  c.). 

(i6a)  Aureo  era  il  tripode,  c primizia  delle  spoglie  dei 
Medi.  I nomi  delle  città  tì  furono  scolpite  da'  Lacedemoni , 
quando  cassarono  l'inscrizione  che  Pausania  prima  arerà  osato 
di  apporvi,  quasi  l'offerta  fosse  tutta  sua  (Tucid.,  L.  i,  § 3a; 
L.  hi,  § .S7.  - Coro.  Nep.,  in  Paus.).  Altrimenti  il  compilatore 
Diodoro  (L.  xi,  § 17)  scrive  che  un  Samio  dagli  Ionj  spedito 
ad  Eurihiade  desse  l’avviso  venir  l'armata  addosso  de’  Greci. 

( 1 63)  Vedi  del  presente  libro,  §§  1 1 e 48. 

(164)  Fratello  d' Eschilo  ( Diod. , L.  xi,  § 27  - Eliano, 
Par.  Ist.,  L.  v,  § 19).  Del  .popolo  pallenense,  non  del  dece- 
lense,  come  dice  Plutarco. 

( 1 65)  Diodoro  (I.  c.)  scrive  che  Ateniesi  e Lacedemoni 
tenessero  il  sinistro  corno  contrapposto  a'  Fenici,  e questi  per 
la  moltitudine  delle  navi,  e per  l’esperienza  nelle  opere  ma- 
rinaresche bene  si  stavano  a fronte  degli  Ateniesi,  ma  ai  La- 
cedemoni nota  Erodoto  che  fossero  opposti  gli  Ionj,  e certo  av- 
vertitamente, perchè  con  minore  alacrità  avrebbero  combattuto 
contra  gli  Ateniesi  lor  consanguinei. 

(166)  Non  tanto  per  volontà  degli  stessi  Ionj,  quanto  per 
volontà  dei  duci  loro,  i quali , non  altrimenti  che  sull’  Islro 
(L.  iv,  § 137),  fedeli  al  re  si  serbarono,  per  radicarsi,  mercé 
del  favore  suo,  nella  mal  acquistata  tirannia.  Giustino,  altre 
narrazioni  seguendo,  alle  quali,  come  più  tarde,  minore  cre- 
dito dare  si  vuole,  scrive,  ch'essendo  incerto  l'esito  della  pu- 
gna, gli  Ionj  da  essa  a poco  a poco  si  sottraessero,  seguendo  l’am- 
monimento di  Temistocle,  in  guisa  che  per  la  defezione  loro 
lo  scoraggiamento  si  sparse  ne’  rimanenti  ( L.  11,  § » 3 ). 

(167)  Erodoto  non  li  nomina  per  non  so  quale  indul- 
genza. E forse  la  meritavano  perchè  costretti  dal  barbaro  a 
pugnare  contr’  a’  fratelli.  Ma  ai  due  Samj  non  risparmia  la 
vergogna , perchè,  Gnila  la  guerra,  accolsero  la  mercede  del 
prestato  servigio. 
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( 1 68)  SS  69,  88,  90. 

(169)  Cioè  qualcuna  delle  nari  greche  che  segnivano  Serse. 

(170)  E 'wiriftèt.  L i r/fian  pare  diverso  dal  infili, 
quantunque  io  non  sappia  se  i filologi  abbiano  distinto  l'uno 
dall’altro.  Plutarco  (Fila  di  Tem. , §§  8 e |5)  scrive  irvi 
zittiti  ««tì  Xzfivf  fittiti  twirifiut  , e dopo,  tm  vzfinuz 
rifluirai*  Il  trapttnifcii  era  la  figura  che  posta  a prora 
della  nave  le  dava  il  nome;  Via  Infili  era  un'asta  forse  che 
sosteneva  qualche  fignra  , aneli’  essa  dalla  parte  della  prora  , 
ma  movibile,  o bandiera.  Polieno  ( L.  vili,  c.  53),  che  da 
questo  racconto  d’Erodoto  ne  fa  due,  l’appella  n/nfn,  ed 
essere  non  doveva  inerente  alla  Dave,  s’egli  soggiunge  che  Ar- 
temisia, pericolando  d’osser  presa,  fe’  levare  il  segno  persiano; 
ed  altrove,  che  la  stessa  Artemisia  si  aveva  non  solamente  il 
segno  de'  barbari,  ma  eziandio  quello  de’  Greci  nella  sua 
nave,  e quando  si  metteva  a seguitare  una  nave  greca,  le- 
vava il  segno  persiano,  se  poi  fuggiva  le  navi  greche,  alzava 
il  segno  greco,  acciocché  i Greci  si  rimanessero  di  seguitarla, 
credendola  amica.  Non  pertanto  il  nostro  istorico,  che  pesa  di- 
ligentemente il  valore  d’ogni  vocabolo,  asa  piò  giù  parlando 
della  capitana  di  Temistocle,  nftiht  (§  92).  V’ha  dunque 
qualche  differenza  fra  n/iitii  ed  itrinfin. 

(171)  Polieno  (I.  c.  ) mette  il  detto  di  Serse  in  azione. 
Per  questo  fatto  mandò  il  re,  premio  ad  Artemisia,  un’in- 
tera armatura  greca , ed  al  supremo  comandante  mandò  una 
conocchia. 

(172)  Diodoro  (I.  c.  ) afferma  che  il  dace  dell’armata,  il 
quale  colla  sua  nave  la  precedeva,  appiccò  primo  la  pugna,  e 
splendidamente  combattendo  perì , e la  sua  nave  venendo 
sommersa,  il  disordine  invase  la  flotta.  Onofa  n era  il  nome, 
se  si  potesse  dar  fede  a Clesia  (§  26);  ma  dandola  a Plu- 
tarco ( V tln  di  Temisi.),  era  egli  fratello  di  Serse.  Dunque 
l'Ariabigne  di  Erodoto.  Plutarco  il  chiama  Ariamene,  e sem- 
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bra  confonderlo  con  Ariabignc  (Vedi  nota  7 al  L.  tii).  Uomo 
era  questi  valoroso  e,  tra’  fratelli  del  re,  fortissimo  e giustis- 
simo. Dalla  sua  gran  nave,  come  da  tin  muro,  gettava  dardi 
e saette  contra  Temistocle,  ma  Aminia  e Sosicle  che  naviga- 
vano insieme,  quando  le  navi , venendo  a cozzare  prora  con 
prora,  si  attaccarono  co’  rostri , fecero  resistenza  al  persiano 
che  s’ingegnava  di  passare  nella  trireme  loro,  e percotendolo 
colle  aste  il  gittarono  in  mare , ed  il  corpo  di  lui , sbattuto 
co’  rollami  delle  navi , fu  da  Artemisia  riconosciuto  e por- 
tato a Serse  (Plut.,  1.  c.  - Diod.,  L.  xi,  §*7).  D'altri  duci 
che  perirono  in  quella  giornata  fa  ricordo  Eschilo,  ma  non 
del  fratello  di  Serse. 

(173)  Sedeva  Serse  sur  un  seggio  d’oro,  come  scrisse  Ace- 
stodoro  (Plut.,  I.  c.).  Demostene  il  dice  dai  piè  d’argento,  e 
fu  con  altre  spoglie  barbariche  riposto  nel  tesoro  di  Minerva 
nell’Acropoli  (Demost.  contra  Timocr.).  Erodoto  determina  il 
luogo  dove  il  re  stelle  ad  osservare  l’armata,  l’ordine,  la  bat- 
taglia. Fanodemo  ed  Acestodjro  non  discordavano,  l’uno  di- 
cendo che  Serse  sedette  al  di  sopra  del  tempio  d’Èrcole,  dove 
un  breve  tratto  di  mare  separa  l’Attica  da  Salamina;  e l’al- 
tro ch’ei  si-  pose  al  confine  del  Megarese  ne’  luoghi  che  si 
chiamavano  le  Corna  (Plut.,  1.  c.).  E se  ascoltiamo  Tolomeo 
Efestionc  (Fozio,  Dibl.  Cod .,  xc.  ) , fra  le  altre  cose  prodi- 
giose di  cui  era  piena  la  sua  istoria,  narrava  che  Serse  seco 
condusse  Dracone  figliuolo  d’  Eumolpo,  samio,  pel  prezzo  di 
mille  talenti.  Costili  uomo  era  di  si  acuta  vista , che  facil- 
mente vedeva  per  venti  stadj  lontano.  Seduto  col  re  sotto  l’au- 
reo platano , gli  venia  narrando  ciò  che  mirava  nella  naval 
pugna  de’  Greci  e barbari,  e le  prodezze  d’Arlemisia. 

(174)  Al  dire  di  Diodoro,  finita  che  fu  la  battaglia  Serse 
dannò  a morte  i Fenicj , e degna  pena  pur  si  ebbero  anche 
quegli  altri  che,  presi  da  paura,  s' erano  volti  in  fuga. 

(175)  L.  vii,  | 181. 
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(176)  Il  molto  di  Policrito  rivendica  l'oltraggio  dagli  Ate- 
niesi fatto  al  padre  suo  ed  agli  Egineli.  Allorché  tutti  gli 
isolani  di  Grecia  dettero  terra  ed  acqua  a Dario,  la  dettero 
eziandio  gli  Egineti,  e però  gli  Ateniesi,  emuli  loro,  colsero 
occasione  di  accusarli  agli  Spartani  quai  traditori  della  pa- 
tria comune.  Per  tale  accusa  passò  Cleotnene  in  Eg'ma,  con 
animo  di  pigliare  i principali,  c mentre  tentava  pigliarli, 
sorse  massimamente  a fargli  contrasto  Crio  padre  di  Poli- 
crilo  e figliuolo  d’un  altro  Policrito.  ( L.  vi,  §§  49  e 5o.)  E 
qui  piacerai  rammentare  che  l'anno  i&3o,  dimorando  io  io 
Egina , lanciossi  in  mare  un  bastimento  costruito  con  mira- 
bile maestria  da  un  giovane  di  quell’isola  veramente  «v7<òi- 
5» *7»rs  e che  invitato  da’ cittadini  suoi  ad  imporre  un  nome 
al  bastimento,  il  nome  gl’impose  di  Policrito,  per  rinnovare 
la  memoria  delle  antiche  glorie  a coloro  che  degnamente  sa- 
pevano imitarle. 

(177)  Diodoro  (L.  xt,  § 27  ) scrive  bensì  che  gli  Egineli 
si  ottennero  le  prime  Iodi  di  fortezza , ma  tra’  combattenti 
dà  la  palma  al  solo  Amiuia , forse  perchè  al  suo  tempo  gli 
Egineti  essendo  già  decaduti  e soggiogati  dagli  Ateniesi,  non 
potendo  egli  in  tutto  contraddire  all'  istoria,  e più  alla  sen- 
tenza del  Nume  delfico  (§  1*2),  voleva  in  parte  tacerla  a pro- 
fitto de'  loro  rivali.  Ma  Erodoto,  memorando  l'egineta  e dando 
degli  Ateniesi  Eumene  a compagno  di  Aminia  , questo  non 
obldia.  Bensì  Diodoro  gli  aggiunge  il  merito  di  aver  primo 
spinto  la  nave  contra  la  capitaoa  de’  Persiani  , e «li  averla 
fracassata  ed  ucciso  il  comandante  generale  dell’armata.  Co- 
testo Aminia  era  fratello  minore  di  Escbilo,  e quando  Eschilo 
fu  accusato  d’empietà  perchè  ne’  suoi  componimenti  divulgò 
più  cose  de’  misteri  di  Cerere  che  non  erano  da  essere  par- 
late , Aminia  con  muta  orazione,  alzato  il  mantello,  disco- 
perse il  monco  suo  braccio , ed  i giudici , ricordandosi  che 
l’ uomo  fortissimo  era  rimasto  per  la  patria  cosi  malconcio 
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in  Salamina , e ch'egli  crasi  meritata  la  prima  lode,  salvo 
rimandarono,  la  mercè  sua,  l'accusalo  (Ebano,  Far.  Ist ., 
L.  sii,  cap.  io). 

(178)  Minerva  fu  cognominata  scirade  dall' indovino  Sciro 
dodoi) eo,  fondatore  dell'antico  sacrario  della  dea  in  Salamina 
( Paus.,  L.  1 , § ÌJ7  ). 

(179)  Può  essere  Erodoto  più  imparziale?  Racconta  ciò 
che  a carico  dei  Corintj  dicevano  gli  Ateniesi , ed  oppone 
ciò  che  per  redarguire  gli  Ateniesi  diceva  la  Grecia  intera  a 
favore  de'  Corintj.  Ma  a Plutarco  non  garba  quella  feluca 
mandata  da  Dio,  che  quantunque  agitata  da  remi,  egli,  de- 
ridendola , chiama  caduta  dal  cielo.  E poi , che  occorreva  , 
esclama,  che  Erodoto  si  valesse  di  macchine  tragiche,  se  nel 
rimanente  supera  i tragedi  in  jaltanza?  Credesse  o no  l’islo- 
rico  quel  racconto,  ei  certamente  non  lo  inventava.  Rispet- 
tava le  tradizioni  del  popolo,  o piuttosto  le  riferiva.  Ed  in 
che  gli  differisce  Plutarco  medesimo,  quando,  e più  spesso, 
ei  narra  miracoli  consimili  ? Ma  Erodoto  sparge  calunnie  ed 
imputazioni,  e con  qualche  riserva,  per  non  parere  eh 'ci  vo- 
glia condannare  nessuno,  ed  intanto  nè  all'una  parte  nè  all'al- 
tra perdonando,  infama  i Corintj,  se  si  crede  agli  Ateniesi, 
o questi  infama,  se  a lor  non  si  crede.  Or  chi  ha  senno  giu- 
dichi. Non  forse  la  colpa  della  calunnia  ricade  invece  sopra 
Plutarco?  Al  cospetto  d’uomini  quasi  contemporanci,  al  co- 
spetto di  tutta  Grecia , come  Erodoto  avrebbe  affermato  che 
appo  questa  corresse  una  fama  della  quale  era  invece  egli 
l'autore?  O non  reggiamo  noi  stessi,  che  popoli  rivali,  quando 
da  necessità  stretti , divengono  alleati , vicendevolmente  a sé 
la  felicità  da'  successi  attribuiscono,  e della  infelicità  gra- 
vano gli  altri  ? Plutarco,  a sostegno  della  sua  accusa,  osserva 
che  presso  Tucidide  l'oratore  ateniese  rispondendo  in  Isparta 
al  corintio,  ed  esaltando  le  gesto  de'  suoi  conti*' a’ Medi , e 
nella  pugua  di  Salamina,  nulla  adduce  per  dare  a'  Corintj 
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biasimo  ili  tradimento  c di  diserzione  (L.  i,  § 73).  Sog- 
giunge poi  che  probabile  non  era  che  gli  Ateniesi  profferis- 
sero "si  ingiusto  rimprovero  ai  Corinlj  , quando  di  questi  il 
nome  dopo  quello  de’  Lacedemoni  e degli  Ateniesi  vedovasi 
nella  dedica  delle  spoglie  de’  barbari  offerta  in  Delfo.  E poi 
reca  in  prova  del  suo  assunto:  l’epilafio  dei  Corinlj  sepolti 
in  Salamina  che  diceva  aver  eglino,  catturando  le  fenicie  navi, 
c le  perse,  e le  mede,  e donando  la  propria  vita,  fatta  salva 
l’intera  Grecia,  mentre  sovr’essa  pendeva  l’estremo  pericolo  : 
l’inscrizione  del  cenotafio  drizzato  sull’Istmo  a que’  morti, 
dichiarante  aver  essi  pel  valor  loro  salvato  i Greci  nella  dub- 
bia battaglia:  le  armi  de’  Medi  dedicale,  monumeulo  della 
battaglia  ,°  nel  sacrario  di  Latona , da’  marinai  della  trireme 
comandata  da  Diodoro,  uno  de’ capitani  corinlj:  l’epigramma 
intagliato  sol  sepolcro  di  Adimanto  , che  sepolcro  l’  indicava 
di  colui  pel  quale  l’universa  Grecia  erasi  cinta  della  corona 
di  libertà.  Nè  i nomi  di  Nausinice,  Acrotinio,  Alessibio  po- 
sti alle  figliuole  sue,  e di  Aristea  al  figliuolo,  esprimenti  vit- 
toria navale  , spoglia  guadagnata  sull’  inimico,  soccorso  con- 
tra  la  forza , e guerriero  di  suprema  prodezza,  convenir  po- 
tevano alla  prole  d’uomo  vile  e traditore,  ma  per  lo  contrario 
d’  uomo  chiaro  ed  illustre  per  le  azioni  sue.  Non  ciò  igno- 
rare da  Erodoto  si  doveva , e nemmanco  chele  donne  corintie 
facessero  a Venere  quel  hello  e mirabile  voto,  acciocché  ella 
insinuasse  ne’  loro  mariti  amor  di  battaglia  conira  a’  barbari, 
onde,  dacché  l’evento  corrispose  al  voto,  le  consecrarono  le 
statue  di  bronzo,  per  le  quali  Simonide  compose  P inscrizione. 
Ma  tutto  questo  lungo  racconto , sebbene  da  noi  accorciato  , 
varrebbe  più  conira  gli  Ateniesi  che  conira  Erodoto,  il  quale 
più  validamente  che  non  fa  Plutarco  difende  i Corinlj , im- 
perciocché non  dai  lor  proprj  vanti  , ma  dalla  testimonianza 
dell’universa  Grecia  ripete  forza  per  combattere  l’accusa  de- 
"li  Ateniesi.  Ed  un  altro  contemporaneo  di  Plutarco  dà  au- 
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et'  esso  la  mala  voce  al  nostro  isterico  , e gli  appone  colpa, 
se  noo  più  maligna,  certamente  più  abbietta,  dicendo:  Venne 
appo  voi  Erodoto  (così  Dione  favellando  a’  Corintj  ) appor- 
tando le  sue  istorie  non  per  anco  false,  ma  poscia,  perebè  gli 
negaste  lo  sperato  guiderdone , e i maggiori  vostri  la  gloria 
non  comperavano,  mutò  ciò  che  noi  sappiamo  e di  Salamina 
e di  Adimanto  (Dione  Cris.,  Orai.  XXXVII,  a’  Corint.).  Cosi 
non  si  accordando  fra  loro  gli  accusatori,  l'uno  toglie  la  fede 
all'  altro.  E se  Plutarco  di  deliberato  proposito  va  cercando 
in  tutto  il  volume  d'Erodolo  cosa  della  quale  il  possa  biasi- 
mare, Dione  non  mira  che  a solleticare  la  vanità  de'  Corinti 
( 9 
per  soddisfare  la  sua,  perchè  soggiunge  che  quelli  che  di  Ero- 
doto non  si  corarono , a lui  invece  liberamente  statua  di 
bronzo  eressero , volendo  almeno  possedere  la  immagine  del 
corpo  suo , se  tentato  avevano  vanamente  di  ritenerlo  presso 
di  loro.  Nè  è strano  che  il  sofista,  il  quale  per  esercizio  rel- 
torico  altre  volle  rifiuta  e sconvolge  le  antiche  memorie,  an- 
che in  questa  occasione  dia  peso  e colore  alla  fama  popolare. 
Ben  è strano  ch’egli  professi  di  meglio  sapere  i fatti  di  Sa- 
lamina e di  Adimanto  alquanti  secoli  dopo  Erodoto , e che 
egli  ciò  dichiari  in  Corinto  si , ma  ad  uomini  di  stirpe  li- 
bertina mandativi  da  Augusto  per  ripopolare  la  città  già  bar- 
baramente distrutta  da  Lucio  Mumuiio.  Del  rimanente  l'esi- 
tanza di  Adimanto,  durante  tutta  la  guerra  , gl’ ingiuriosi 
motti  da  lui  lanciali  a Temistocle,  il  pericolo  che  Ira  tutte 
le  città  del  Peloponneso  sovrastava  a Corinto,  quando  la  pu- 
gna non  si  fosse  volta  in  bene,  di  che  assai  duhitavasi,  ren- 
dono verisimile  assai  U sua  partenza.  Ma  ciò  non  vieta  che 
dal  cominciatnento  della  guerra  presso  Artemisio,  al  ritorno 
di  Adimanto,  appena  finita  la  battaglia  in  Salamina  , non  si 
fossero  per  alcune  parziali  prodezze  distinti  i Corintj  ; ma 
in  quelle  inscrizioni  dettate  da  poeta  mercenario  qual  si  era 
Simonidc,  assai  sé  medesimi  magnificarono,  arrogandosi  pcr- 
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sino  il  titolo  di  salvatori  di  Grecia,  titolo  che  a'  soli  Ateniesi 
si  competeva,  e pel  numeroso  naviglio,  che  di  due  terzi  e più 
superiore  a quella  de’  Corintj  guerreggiò,  e pel  capitano  pru- 
dentissimo, e per  la  magnanimità  loro.  Piè  tuttavia  vorremmo 
negare  che  ingiusto  non  fosse  il  biasimo  dagli  Ateniesi  pro- 
palato coutra  i Corintj,  il  quale,  se  non  erro,  fu  esagerato 
nel  tempo  in  cui  scriveva  Erodoto,  perciocché  dopo  la  guerra 
persiana  s'accese  fra  due  popoli  un  odio  implacabile , a ca- 
gione del  territorio  megarese,  e poscia  vie  più  increduli  pel 
soccorso  dato  dagli  Ateniesi  a quei  di  Corcira , e per  la  ri- 
bellione di  Potidea.  (Tucid.,  L.  1,  § io3,  § 61.)  E per  av- 
ventura allora  gli  Ateniesi  sludiavansi  di  denigrare  maggior- 
mente la  memoria  di  Adimanto,  perchè  Aristea  suo  figliuolo, 
era  stato  manifestamente  1’  autore  delle  cose  accadale  in  lor 
danno  in  Potidea  ed  in  Tracia,  onde  poscia,  avutolo  nelle 
, mani  per  tradimento  di  Sandoco,  mentre  passar  voleva  all'al- 
tra parte  dell'Ellesponto,  il  condussero  in  Atene,  e senza  ascol- 
tarlo , quantunque  di  parlar  domandasse,  si  affrettarono  per 
tema  uon  Scappasse,  e tornasse  a far  loro  più  gravi  danni,  di 
ucciderlo  il  di  stesso,  e gittarlo  nelle  fosse  profonde  (Erod., 
L.  v»,  § 137.  - Tucid.,  E.  11,  § 67  ). 

(180)  Quattrocento  in  numero  erano  costoro  al  dire  di 
Pausania  (L.  1,  § 36),  e uccisi  furono  dopo  la  sconfitta,  in 
ciò  concordando  con  Erodoto,  ed  Erodoto  con  E schilo  (Peri., 
v.  647)-  Non  cosi  Plutarco  (Fila  (Varisi,  e di  7em.),  scri- 
vendo egli  che  mentre  i capitani  consultavano  di  venire  a gior- 
nata, Aristide,  caricate  le  navi  de'più  pronti  cittadini,  e co- 
raggiosi e valentissimi,  si  avviò  a Psitalea,  e venuto  alle  mani 
co'  barbari  gli  ammazzò  tutti,  eccetto  quelli  ch'crano  di  qual- 
che conto.  Ira' quali  ire  figliuoli  di  Antandro  e di  Sandace 
sorella  del  re,  ch’egli  mandò  a Temistocle.  Faceva  allora  il 
duce  presso  alle  triremi  i sacrificj  , quando  gli  furono  con- 
dotti i tre  prigionieri  di  persona  bellissimi,  e splendidamente 
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testili  d’oro,  c l’aruspice  F.ufrantide  per  certo  oracolo  gli 
comandò  che  a Bacco  Omele,  crudivoro,  gl'itmuolasse,  ed  a 
quel  modo  i Greci  avrebbero  ottenuto  vittoria.  Ora  egli  è 
chiaro  che  qui  Plutarco  non  serba  l’ordine  dei  fatti.  Se  qtiel- 
l’ atroce  sacrificio  esser  doveva  pegno  della  vittoria,  quei  tre 
infelici  non  furono  presi  iu  Psitalca,  e se  il  furono  , ciò  av- 
venne dopo  la  vittoria.  Ed  oltre  la  triplice  testimonianza  di 
Eschilo,  d’ Erodoto,  di  Pausania,  ne  persuade  la  buona  ra- 
gione. Perchè  prima  della  battaglia  non  avrebbe  Aristide  dei 
più  Talenti  scemata  la  forza  greca  per  condurli  in  Psilalea  , 
ed  Eschilo  ne  dice  che  quei  Persiani  posti  in  aguato  da 
Sene  , prima  assaliti  da  dardi  e da  sassi , furono  dagl’  ini- 
mici che  sovr’essi  si  scagliarono,  fatti  iu  [vezzi,  così  che  vivo 
un  solo  non  ne  lasciarono.  F.  qui  voglio  notare  che  Psitalea, 
deserta  e sassosa,  da  alcuni  chiamata  per  la  sua  positura  porto 
del  Pireo  (Strab.,  L.  ix)',  si  accenna  dal  tragico  non  col  di 
lei  nome  ma  come  isoletta  importuosa,  adiacente  a Salamina, 
sulle  cui  spiagge  gode  abitare  il  dio  Pan.  Del  qual  dio  ivi 
il  culto  certamente  antico  essere  uon  doveva  , perchè  non  fu 
che  a’  tempi  della  prima  guerra  persiana  , che  gli  Ateniesi 
ne  appresero  il  nome,  e l’onorarono  per  la  promessa  lor  fatta 
di  mollo  giovarli  nell’avvenire  (L.  vi,  § ioà),  alludendo  ai 
terrori  che  a’ barbari  incuterebbe.  Forse  dunque  il  suo  tem- 
pio che  in  Psitalea  sussisteva  sino  all’età  di  Pausania  (I.  c.  ) 
gli  fu  consecralo  subito  dopo  la  vittoria,  quand’anche  Aristide 
piantò  il  trofeo,  c perciò  Eschilo  i!  fa  abitare  in  quell’ iso- 
letta. 

(181)  Diodoro  all'erma  che  i Greci  in  questo  tatto  per- 
dessero solo  quaranta  navi,  e i Persiani  più  di  dugentu,  ol- 
tre quella  presa  insieme  con  gli  uomini. 

(182)  Promontorio  distante  da  Mitnichia  venti  staci)  (Paiis., 
L.  1,  cap.  1 ).  , v 

( 1 83)  Ripete  Slrabonc  il  verso  (L.  ix,  § 3'|8)  come  prc- 
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dizione  ili  Apollo.  Erodoto  colla  lolita  sua  esattezza  c'indica 
Lisistfato  come  autore  del  vaticinio.  Vero  è che  costui  si 
sarà  spacciato  come  inspirato  da  Apollo.  I codici,  Strabone 
ed  Eustatio  (in  Omero,  p.  284)  leggono  in  quel  verso  1, 

e E inorridire  stimiamo  starebbe  qui  per  denotare  il  racca- 
priccio destato  dalla  vista  dell’immenso  numero  de' frantumi, 
i quali  attestavano  una  terribile  rotta  a quelle  donne,  tanto 
più  ch'esse  non  per  anco  si  sapevano  se  patita  dagl'  inimici, 
o da’  Greci.  Ma  a coloro  che  più  s’esercitarono  nel  commen- 
tare e tradurre  il  testo  d’  Erodoto  non  ispiacqne  la  conget- 
tura del  Khunio  (in  Paus .,  I.  c.  ) , il  quale  permutando  l'< 
con  altra  vocale  unisona,  propone  <ppl>ltvrs,  cioè  che  le  donne 
coliadi  si  valsero  di  tutti  que'  remi  per  disseccarvi  sopra  frutta, 
erbe,  e simili.  E certamente  penso  anch'io  ch'elleoo  per 
1’  invasione  di  Serse  profughe  col  restante  delle  donne  atti- 
che , non  potevano , appena  finita  la  battaglia  , vedere  quei 
frantumi  presso  alla  lor  terra  sbalzati  dal  vento  e da'  flutti, 
ma  ben  tornate  alle  proprie  case  valere  se  ne  potevano  al- 
I'  uso  testé  indicato.  Senonchè  troppo  ristretto  sarebbe  stato 
quell’  uso,  e più  ancora  il  sarebbe,  se  a malgrado  de’  lessici, 
e di  ciò  che  appo  noi  suonano  tuttavia  i vocaboli  Qplyu  e 
<pply*r*,  si  ritenesse  col  Larcher  che  Qpiyut  non  significhi  se 
non  disseccare  l'orzo.  Meglio  di  lutti  lo  Schweighaeuser  nota 
che  i Greci  dissero  non  solamente  Qphyut,  ma  Qpiym  , da 
cui  il  verbo  latino  frigo\  e le  donne  coliadi,  soggiungo  io, 
abitando  la  marina,  servivansi  di  que'  rottami  iuvece  che  di 
schegge  e di  legne  minute,  per  frigere  il  pesce.  Così  la- 
sciando anche  di  quella  tenue  mutazione  intatto  il  testo,  n'c 
lecito  abbracciare  il  senso  che  più  ci  garba , concbiudeudo 
coli'accennalo  critico  che  qui  il  vocabolo  sia  a bella 

posta  ambiguo,  come  il  liptte  e A nptii  nel  verso  riferito  da 
Tucidide  ( L.  11  , § 53  ) , soleudo  i vali  parlare  enigmatica- 
mente, perchè  paresse,  comunque  poi  accadessero  le  cose, 
eh’  eglino  il  vero  dissero. 
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( ■ 84)  Lo  stretto  è di  due  stadj  incirca.  Clesia  gerite 
{§  26  ) che  Serge  avegge  cercato  prima  della  battaglia  em- 
pirlo di  terra.  Non  gli  diggente  Strattone  ( L.  is,  § 3q5  ) che 
aggiunge  essere  stato  Serse  distolto  dall'esito  di  quella  batta- 
glia. Si  conciliano  le  varie  testimonianze  col  supporre  che  il 
re , avanti  la  sua  sconfitta  avesse  concetta  l' idea  di  congiun- 
gere Salamina  col  continente,  e dopo  la  sconfitta  fingesse  di 
voler  eseguire  l' idea  intermessa.  Ma  confesso  che  non  so 
bene  intendere  queste  parole  di  Plutarco  : « Serse  dopo  il 
conflitto,  combattendo  ancora  coll'animo  conira  il  tristo  suc- 
cesso , si  sforzava  per  via  di  argini  di  condurre  il  pedestre 
esercito  in  Salamina  , sbarrando  a'  Greci  il  passo  Ira  mezzo 
(in  Temisi.,  § 16).  » Perchè  e come  condurre  un  immenso 
esercito  in  un'  isolctta , e come  dopo  la  sconfitta  sbarrare  ai 
Greci  il  passo,  se  dall'altra  bocca  dello  stretto  avevausi 
I’  uscita  libera  ? 

( 1 85)  L’  invenzione  è attribuita  a Ciro  per  la  vastità  c 
per  l'ingrandimento  del  suo  impero.  Così  più  specialmente 
è narrata  da  Senofonte.  « Avendo  Ciro  appunto  disaminato 
quanto  di  strada  al  giorno  faccia  un  cavallo  a briglia  sciolta 
con  potervi  reggere,  ordinò  stalle  a siffatti  intervalli,  e vi 
destinò  cavalli  con  uomiui  che  ne  avessero  cura,  e a ciascun 
di  questi  luoghi  prepose  uno,  il  quale  fosse  buono  a pigliare 
i pieghi  che  veuissero  portali,  e a consegnarli  ad  altri,  come 
pure  a ricevere  i cavalli  stanchi,  e a spedirne  degli  altri  fre- 
schi. E questo  camminare  dicono  che  nc  anche  di  notte  si 
arresta  , ma  al  corriere  diurno  sollcntra  il  notturno.  Di  qui 
è che  alcuni  dicono  che  fanno  un  tal  viaggio  più  presto  delle 
gru,  il  che  se  non  è detto  con  verità,  egli  è pur  ben  mani- 
festo , che  fra  i viaggi  i quali  si  facciano  dagli  uomini  per 
terra,  questo  sia  il  più  spedito  » (drop.,  L.  vili,  § 1 3 7 « 
Traduz.  del  Regis). 

(186)  Vedi  L.  vi,  § io5,  e nota  ivi.  Ma  perchè  regga  vie 
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meglio  il  paragone,  ipii  forse  Erodoto  ebbe  parlicolarmenle 
in  mira  la  corsa  ile’  faeiferi  a cavallo , da  Piatone  menzio- 
nata nel  principio  del  primo  della  Repubblica  , ed  espressa 
nelle  monete  di  Taranto,  e nel  gran  raso  di  Pergamo  (Vedi 
Brondslcd  F'oy.  et  Rech.  en  Grece.  Deux.  Livr. , p.  286). 

(187  L-.  vii  , § 9. 

(188)  Al  solilo  anche  qui  chi  comanda  rigetta  le  colpe 
a’  soggetti.  Prima  (§  68)  ì dispregiali  erano  i poveri  Egizj, 
Ciprj,  Cilici  e PamGlj.  Ora  si  aggiungono  i Fenicj , ina  dei 
Parafili  **  tace.  Eppure  gli  Egizj  date  avevano  di  sé  com- 
mcndcvoli  prove  (§  17,  ),  c tra  caduti  in  Salamina,  Eschilo 
rammenta  il  prode  loro  Areteo,  ed  i Cilicj,  che  già  sostenuto 
avevano  i primi  urti  delle  navi  attiche  (§  14),  perdettero  il 
duce  loro  Siennesi , che  all’  inimico  aveva  cagionato  aspri 
travagli.  E Diodoro  nota  che  Cilici  , PamGlj  e Licj  gagliar- 
damente combatterono , ma  quando  videro  in  rotta  Fenicj  e 
Ciprj,  anch'essi  fuggirono,  e fuggendo  perdettero  molti  legni. 

(189)  § 68. 

(190)  Questo  racconto  leggesi  pure  al  L.  1,  § ts5,  e però 
il  Valckcnaer  sempre  audace  nelle  sue  congetture  sentenzia 
che  qui  vi  sia  stato  intruso  da  mala  inano  , e lo  vuol  to- 
gliere , connettendo  le  parole , tra  gli  eunuchi  lenente  non  il 
secondo  luogo  appo  il  re,  § 104,  alle  altre:  il  quale  ingiu- 
stamente trattato , § io5.  E per  repudiarlo  trovare  ei  crede 
in  esse  locuzioni  men  ioniche  che  nel  paragrafo  del  primo  li- 
bro, le  quali  non  importa  indicare  a coloro  che,  digiuni  del 
greco  idioma , costretti  sono  a vedere  i Gori  erodotei , recisi 
dal  natio  stelo,  disseccati  fra  queste  carte.  Che  vale  poi  che 
Strabonc  ( L.  T.  ni,  § 612)  dove  favella  de’  Pedasei,  rife- 
rendo le  parole  di  Erodoto,  le  tolga  dal  primo  e non  dal  se- 
condo paragrafo,  se  non  gli  occorreva  fare  menzione  di  quel 
portento  che  una  sola  volta  ? Ed  il  primo  paragrafo  gli  ca- 
deva prima  sotto  gli  occhi,  e doveva  inoltre  preferirlo  al  se- 
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condo  , perchè  in  questo  narrasi  che  due  volte  apparisse  il 
portento , ed  in  quello  tre.  E quantunque  non  si  neghi  al 
Valckenaer  che  ove  fosse  degno  simil  racconto  d’essere  ripe- 
tuto , potesse  stare  nel  E.  vi  , § 20  , non  perciò  si  dirà  che 
qui  ugualmente  non  possa  starvi,  o nel  L.  vi,  § 120.  Anche 
il  più  prudente  Wesselingio  non  si  trattiene  dal  muovere  al- 
cuni dubbj , ed  inclina  all' opinione  del  Valckenaer.  Ma  cer- 
tamente quei  dubbj  non  sarebbero  nati  senza  il  paragone  fra 
T uno  e F altro  paragrafo,  onde  il  non  meno  studioso  e non 
meno  benemerito  d’ Erodoto,  Schweigbaeuser,  dà  adeguata  ri- 
sposta conchiudendo  : rniJii  /olili  s hujus  pericopae  color , «Ve 
ipsius  rei  prodigiosae  hoc  loco  faclam  menlìonem , «Ve  ser- 
moni! spederà  htibitum , hauti  (Libie  Herodoteus  esse  videtur  : 
imprudenti  aulern  nccidisse  arbitror  scriptori , ut  parurn  recor- 
datus  alio  loco  jam  a se  narralam  esse  f ab  ulani , earndern 
hoc  loco  iterum  commemorarci.  E non  è maraviglia  se  Ero- 

o 

doto,  tenendo  conto  di  molti  minori  fatti  per  innestarli  nel- 
l'Istoria sua  ove  più  gli  cadesse  in  acconcio,  si  perchè  ob- 
bliati  non  fossero,  e si  per  cattivarsi  colla  varietà  l'attenzione 
de*  leggitori , abbia  per  crror  di  memoria  ripetuto  il  mede- 
simo racconto  nella  istoria,  scritta  in  tempi  e luoghi  diversi, 
tanto  più  eh'  esso  è breve,  e riguarda  la  natia  sua  contrada. 
Anzi  certe  differenze  che  nei  modi  di  dire  si  riscontrano  fra 
il  primo  ed  il  secondo  paragrafo,  provano  che  all'autore  en- 
trambi, e non  al  copista  od  allo  scoliaste  debbonsi  ascrivere, 
e forse  il  paragrafo,  primo  in  ordine,  fu  secondariamente 
nella  maggiore  narrazione  frapposto,  perchè  in  quello  si  ram- 
menta che  tre  volte  accadesse  il  portento  in  Pedaso  , e nel- 
l’ altro  due  volle  , onde  possiamo  supporre  che  per  la  terza 
volta  rinnovossi  nel  periodo  corso  dopo  la  spedizione  di  Sorse, 
invino  all’epoca  in  cui  Erodoto  dava  l’ultima  mano  all'opera 
stia.  Rispettando  la  volgare  opinione,  sembra  che  anche  Ari- 
stotele porgesse  credenza  a quel  portento.  (Jst.  degli  A nini .. 
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Ij.  ih,  cap.  1 1 ).  « Non  nascono,  dic'egli,  peli  nel  mento  delle 
donne,  se  non  se  pochi,  e quando  il  menstruo  corso  s’arre- 
sta, e come  in  Caria,  alle  sacerdotesse,  il  che  pare  accadere 
segno  delle  cose  avvenire.  » Su  di  che  giudichino  i fisiologi. 
Certo  c,  anni  sono,  in  Venezia  moslravasi,  e molli  al  pari 
di  noi  se  ne  debbono  ricordare,  una  donna  con  assai  prolissa 
barba.  Il  fenomeno  una  rolla  forse  apparso  in  Pedaso  natu- 
ralmente, porse  occasione  agl’  impostori  di  ripeterlo. 

(191)  Poche  lezioni  recano  Peonio,  ma  Paoionio  le  più, 
ed  Ateneo  citando  Erodoto  ( Dìpn . , L.  ri,  § 91).  Ed  era 
usanza,  come  altrore  abbiamo  notato,  l’imporre  nomi  di 
città  e di  paesi  alle  persone,  e ad  un  Chio  ben  si  addiceva 
il  nome  del  concilio  de'  lonj,  del  quale  anche  i Cbii  parte- 
cipatane ( E.  1,  § i/,i). 

(192)  E di  là  più  oltre  mandaransi  (Vedi  L.  ni,  § 48; 
e !..  ri,  § 3a,  e nostre  annotazioni  iri). 

(193)  Anche  Senofonte  rale  qui  meglio  a dichiararci 
quanto  il  nostro  istorico  scrire  della  stima  in  che  erano  te- 
nuti gli  eunuchi  dai  Persiani.  « Giudicara  Ciro  che  mai 
fidata  non  era  una  persona  la  quale  amasse  un'altra  persona 
più  di  colui,  che  della  guardia  di  essa  abbisognava.  Per  la 
qual  cosa  , quelli  che  hanno  figliuoli  , o mogli  geniali , o 
amiche,  pensare  pur  essere  naturalmente  necessitali  a voler 
bene  innanzi  ad  ogni  altro.  Ma  reggendo  che  gli  eunnehi  di 
tulle  queste  cose  sono  privi , credeva  ch'essi  avrebbono  fatto 
maggior  conto  di  coloro  che  li  possono  maggiormente  arric- 
chire , e difendere  dalle  ingiurie , e innalzare  a dignità  : nè 
vedea  uomo  al  mondo  che  potesse  sopraranzare  lui  in  far 
del  bene  a costoro.  Oltre  di  che  come  gli  eunuchi  presso  gli 
altri  uomini  sono  avviliti , anche  per  questo  hanno  mestieri 
di  un  padrone  che  li  sostenga;  chè  niuno  r’  ha  il  quale  non 
voglia  essere  di  più  di  un  eunuco  in  ogni  cosa,  ore  noi  vieti 
una  qualche  altra  forza  maggiore.  Chi  poi  è fedele  al  pa- 
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drone , niente  osta  ch’egli,  ancorché  eunuco,  sia  a' primi 
ouori  elevato  » { drop .,  L.  tii,  cap.  5,  Traditi,  del  Regis). 

(194)  1/Atarneo,  iniquamente  acquistalo  dai  Olii,  e per 
divina  vendetta  sempre  ad  essi  infausto  { !..  1 , § 160),  il 
fu  anche  a questo  loro  turpe  cittadino. 

(19D)  Piu  efficace  quel  nulla  che  i.  nec  eir,  nec  J emina 
di  Ovidio  parlando  di  Ali.  Nè  so  perchè  il  poeta , fra  le 
tante  imprecazioni  da  lui  accumulate  sul  capo  di  quello 
sciagurato,  che  ad  imitazione  di  Callimaco  chiama  Ibi , non 
gli  abbia  scagliato  l'augurio  della  tremenda  sorte  di  Pa- 
nionio. 

196)  Da  questo  passo,  ben  ci  avvertono  altri  (nè  il  Co- 
ra v doveva  trascurarlo  nel  suo  commento  ),  tolse  Teofrasto 
uno  dei  caratteristici  del  pusillanime.  Il  pusillanime  (cap.  25) 
tal  è , che  navigando,  piglia  i promontori  per  foste. 

(197)  Qui  sta  bene  la  nota  sentenza  : Al  nemico  che 
fogge  un  ponte  d’ oro.  Plutarco  scrive  ( Vita  di  Tem.  e di 
Arisi.  ) che  Temistocle  palesasse  ad  Aristide  il  pensiero  suo 
di  prendere,  com’ ei  diceva,  l’Asia  dentro  l’Europa,  e che 
Aristide  gli  opponesse  le  ragioni  che  presso  a poco,  ma  con 
più  energia , e senza  fiori  rettorie! , si  adducono  in  Erodoto 
da  Enribiade.  E certamente  il  duce  ateniese  al  supremo  duce 
dell'annata  doveva  rivolgersi,  stando  in  questo  l’approvare  o 
no  che  all’  Ellesponto  si  navigasse.  Ma  uomo  quale  si  era 
Temistocle , la  cui  sagacità  discerneva  dopo  brevissima  deli- 
berazione quello  che  di  présente  abbisognava , ed  antivedeva 
il  meglio  ed  il  peggio  de’  futuri  eventi  , come  Tucidide  ido- 
neo giudice  nel  descrive  , non  si  creda  che  a bella  prima 
non  conoscesse  il  più  utile  partito,  o che  st  tosto  cangiasse 
d’avviso.  S’ei  propone  d’inseguire  Serse,  non  perciò  n’ è 
persuaso  , ma  accarezza  il  desiderio  de’  suoi  Ateniesi , e sa 
che  i Peloponnesj  non  vi  aderiranno,  sì  per  le  sagge  consi- 
derazioni soggiunte  da  Eurihiadc,  e sì  perchè  allontanandosi 
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le  navi , veniva  a scemarsi  la  difesa  della  penisola  , minac- 
ciala da  Mardonio  con  esercito  poderoso. 

(198)  Nota  qui  il  Valckenaer:  Rarissimiim  arhitror  ilìud 
I/erodoti,  ofitni*  àtairXaeateS*:  nidum  fingere,  xAdrai  òóuti 
ilici I incerhts  poeta  apud  Lycttrg.  p.  166,  35.  Ora  il  verbo 
è adeguatamente  usato,  perchè  le  private  case  de’  Greci  erano 
formale  di  quadrucci  di  terra , al  sole  colla  o no. 

(199)  Che  Temistocle  mandi  ancora  a Serse  l'nomo  della 
cui  fede  ed  abilità  areva  fatto  esperienza  è ragionevole.  Plu- 
tarco cangia  il  messaggiere,  e dice  che  fosse  uno  de*  prigioni, 
l’eunuco  Arnacc,  od  Arsace,  secondo  la  lezione  di  Polieno 
(S/rat.,  L.  )).  Sarebbe  per  avventura  l’ islesso  individuo  con 
doppio  nome,  persiano  l'uno,  greco  l'altro,  dacché  greco  di- 
venne ? Tucidide  dice  che  Temistocle  fe’  consapevole  per 
lettera  Serse  , volere  i Greci  partirsi  da  Salamina  , e scio- 
gliere i ponti  (L.  1,  § i37).  A Polieno  ed  a' latini  è sem- 
brato narrare  che  a quell'annunzio  Sersc,  collo  di  spavento, 
se  ne  fuggisse  (Coro,  in  Tem.  - Just.,  L.  li,  § i3).  Ben  per 
esso  affrettò  egli  la  sua  partenza,  ma  avevaia  risolnta  da  se, 
non  appena  si  vide  sconfitto  in  Salamina  , e Mardonio , ed 
Artemisia  indi  vie  più  lo  esortarono  ad  effettuarla. 

(zoo)  Certo  davanti  l'Attica,  non  essendosi  mosso  per  ri- 
tornare in  Asia,  se  non  alcuni  giorni  dopo  la  battaglia  (§  1 13) 

(aoi)  Per  taglieggiare  gl'isolani,  pose  Temistocle  a pro- 
fitto le  greche  forze  sintantoché  erano  unite.  E si  volse  pri- 
mamente contr'Andro,  perchè,  passato  il  Sunio,  prima  s'in- 
contrava tra  le  isole  che  parteggiato  avevano  pel  Persiano, 
Cco  che  le  sta  dinanzi , essendosi  armala  colla  madre  patria 
a difesa  della  comune  libertà  (§  • , § 46).  Plutarco  (I.  c.) 
ripete,  abbreviandolo,  il  racconto  di  Erodoto,  ma  il  mula, 
là  dove  dice  che  Temistocle  condusse  ad  Andro  due  dee: 
la  Persuasione  c la  Forza  (n««Sà>  >i«ì  Bis),  e che  gli  An- 
drj  risposero  avere  pur  essi  due  grandi  deità,  la  Povertà  c 
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In  Penuria  *«ì  'A*« pia).  Ora  Necessità  (' A >«>•*?)  non 

è Forza,  o piuttosto  \ iolenza,  onde,  anche  come  a deità  di- 
verse, all’  una  ed  all’  altra  eressero  are  separate  i Corintj. 
( Patis. , li.  il,  § 4)1  C|l  «Ha  Necessità  anche  gl' iddìi  obbe- 
discono, avendo  ella  non  so  che  di  fatale,  e colla  Persuasione 
si  accoppia  dagli  antichi,  a,  come  chi  dicesse  fare 

di  necessità  virtù.  E nemmeno  Penuria  ed  Impossibilità 
(Affidati»)  sono  una  e la  medesima  cosa. 

(202)  § 121. 

(2o3|  Plutarco  (delia  Malign.)  punge  Erodoto  che  non 
s"è  saziato  d’accusare  Temistocle,  perchè  cessato  non  aveva 
di  girare  per  le  isole,  e di  furare  e vantaggiarsi  di'  nascosto 
degli  altri  duci.  Ma  conira  Plutarco  accusatore  piglia  la  di- 
fesa d’ Erodoto,  Plutarco  islotico.  Temistocle,  die’ egli,  era 
divenuto  grave  a’ collegati , navigando  alle  isole  d’altorno  per 
raccogliere  danari.  Ed  a rendere  più  odioso  Temistocle  ne 
riferisce  i versi  coi  quali  lo  svillaneggiava  Timocreone  di 
Rodi  (Fila  Tem.). 

(204)  Vedi  dal  § 108  in  poi  nel  Libro  vii  la  marcia  di 
Serse  in  Europa. 

(205)  L’  autunno  era  allora  inoltrato  da  circa  un  mese. 
Troppo  tempo  Mardonio  pensava  dnnque  di  lasciar  correre 
prima  che  porsi  in  campo. 

(206)  L.  vii,  § 83-ai  1-215-217.  Forse  Io  stesso  che  il 
ricordato  pur  nel  L.  vii,  § i35,  probabilmente  nipote  o della 
famiglia  di  quell’  Idarnc,  uno  de’  sette  che  cospirarono  con- 
tra  il  mago  (L.  iti,  § 70). 

(207)  L.  vii,  §§  40-41,  60-61. 

(208)  Di  Sparta,  per  distinguerli  dagli  F.raclidi  d’Argo  e 
di  Macedonia. 

(209)  Serse  con  amara  ironia  intende  che  gli  Spartani  sa- 
rebbero ridotti  in  servitù  da  Mardonio,  e così  olterrebbonsi 
la  soddisfazione  che  meritavano,  cd  essi  accolgono  il  detto. 
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• ammoniti  dall’ ambiguo  oracolo,  il  quale  poi  arrerossi  a faror 
loro  colla  sconfitta  e morte  di  Mardonio  ( L.  ix,  § 42  ). 

(aio)  Serse  per  giungere  dall’ Ellesponto  ad  Atene  areta 
messo  tre  mesi  (5i),  ma  allora  seco  traeva  1’ innumerabile 
suo  esercito,  e radunata  al  suo  segnilo  le  genti  per  le  quali 
passata.  Ora  in  soli  quaranta  giorni  rifa  quel  viaggio,  per- 
chè tanto  Necessità  lo  fa  esser  veloce  , che  abbandona  sulla 
strada  malati  ed  invalidi.  Cornelio  Nepote  raddoppia  il  tempo 
speso  da  Serse  per  venire , ed  a meno  che  a trenta  giorni 
ne  riduce  il  ritorno  (in  Tkent.).  Grave  abbaglio,  seppure 
Cornelio  non  ha  contato  il  viaggio  da  Sardi  in  poi,  e com- 
preso il  terno  che  passò  il  re  in  quella  città  (§  37).  Le  mi- 
serie dell'esercito  persiano  nel  suo  ritorno,  descrivecele  anche 
Eschilo  ne’ Persiani,  e poi  Giustino  ( L.  11,  § i3).  Ed  an- 
che si  rifletta  che  debbono  averle  accresciate  le  piogge  autun- 
nali ed  i fanghi. 

(211)  Siri  in  Peonia,  a differenza  di  Siri  in  Italia  (§  62). 

(212)  L.  vii  , §§  40  e 55. 

(21 3)  Altro  esempio  di  crudeltà  in  un  padre  d’età  più 
antica  si  racconta:  Echeto  re  d’Fpiro  punì  un  amore  della 
figliuola  conficcandole  punte  di  ferro  nelle  pupille  ( Apoll. 

' Argon.,  L.  iv,  v.  1092).  I>i  quel  re  de’  Bisalti,  dice  F.liano 
(Var.  hi. , L.  vi , § 11  ),  che  vietando  a’  figlinoli  di  mili- 
tare contro  la  Grecia,  amico  le  si  mostrò,  ma  cosa  greca  non 
fece,  col  catare  loro  "li  occhi.  Penso  in  vece  che  il  Trace 
uon  lasciò  i suoi  partecipare  d’ impresa  , il  cui  felice  esito 
fatto  avrebbe  esso  stesso  servo  di  Serse.  E nella  pena  data  ai 
figliuoli,  prevalse  all’affetto  di  padre  lo  sdegno  di  re  non 
obbedito. 

(214)  ....  e muri,  e pietre  Dello  slrimonio  Borea  Furto 
atterra  ( Calimi. , Inno  a Deio  ).  Borea  era  già  stalo  anclie 
prima  propizio  agli  Ateniesi , che  come  affine  loro  asciatilo 
invocato  a danni  de’ Persiani  ( L,  vili,  189). 
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(aia)  Ripete  metricamente  l'istoria  Zeze  (Chit.,  I.  v.  996); 
e ne  sembra  che  qui  Serse  giudicasse  secondo  la  legge  per- 
siana (L.  1,  § 137)  lodata  da  Erodoto.  Il  re  stesso  non  po- 
teva imporre  irreparabile  pena  per  una  colpa,  bensì  conside- 
rava se  trovasse  nel  colpevole  più  e maggiori  essere  le  ingiu- 
rie che  i prestati  ufficj , e cosi  adoperava  io  sdegno.  E nel 
caso  presente  si  direbbe  quasi  che  il  re  si  mostrasse  gene- 
roso , se  al  merito  della  salvezza  sua  contrappose  la  colpa 
della  perdita  de'  magnati,  e quello  ricompensò  con  aurea  co- 
rona , questi  punì  colla  morte.  Senonchè  fu  egli  che  pusil- 
lanime indusse  i magnati  a gitlarsi  in  mare.  Piuttosto  diremo 
che  punì  il  capitano  della  nave  per  non  aver  costui  preveduto 
il  pericolo  del  soverchio  carico.  Questa  specie  di  giustizia , 
che  premia  e punisce  ad  un  tempo , mi  ricorda  quella  che 
ho  veduto  qui  nella  patria  mia  praticarsi  da  un  navarca  russo. 
Imperciocché  avendo  egli  ordinato  che  a lai  ora  verso  il  tra- 
monto dovessero  ritornarsi  in  nave  i marina)  i quali  giravano 
per  la  città  , ed  essendo  già  l'ora  trascorsa  in  guisa  che  ad 
un  marinajo  era  conteso  di  passare  oltre  la  porta  per  raggiun- 
gere sulla  riva  i compagni , dal  sovrastante  ponte  a grande 
altezza,  fallosi  il  segno  della  Croce,  spiccò  un  salto,  ed  entrò 
nella  feluca  già  pronta  a dare  de'  remi  in  acqua.  11  perchè 
con  alquanti  rnbli  fu  premiato  1'  atto  suo  coraggioso , e con 
alquante  bastonate  punita  la  disobbedienza. 

(216)  Ma  allora  chi  avrebbe  guidato  la  nave?  Agli  esperti 
Fenicj  come  potevano  sostituirsi  Persiani? 

(217)  Agli  Acanti  donò  Serse  in  segno  della  ospitalità  ri- 
cevuta la  vesta  alla  foggia  de'  Medi.  Più  splendido  e quasi 
regio  è il  dono  della  tiara  fatto  a quei  d'Abdera,  i quali  già 
nel  suo  primo  passaggio  lo  avevano  accolto  e convitato  con 
grande  magnificenza  ( L.  vii,  § 116-120). 

(218)  L'armata  dovette  ancorare  in  porto  Gaurio.  La  città 
essendo  posta  più  alto  sul  declivio  del  monte,  più  diflicil- 
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mente  potatasi  espugnare  , onde  Temistocle  per  non  perdere 
tempo  abbandonò  l’impresa.  Il  Tournefort  ( Voy . du  Lev. 
Lettre  rni  ) non  pose  mente  a questo  passo,  quando  scrisse 
che  la  città  d’Andro  fu  allora  , secondo  le  apparenze  , presa 
d'assalto,  e I1  isola  fu  maltrattata. 

(419)  Questi  trofei  non  sussistevano  più  certamente  a’ 
tempi  di  Pausania  , perchè  ei  non  ne  fa  menzione.  E forse 
elessero  le  triremi  fenicie  per  la  superiorità  di  quel  popolo 
nelle  arti  navali.  L1  una  delle  triremi  , crcd’  io , fu  dedicala 
a Nettuno  nell’ Istmo  in  onore  de’ Peloponnesj , la  seconda  a 
Palladc  nel  Sunio  in  onore  degli  Ateniesi,  e la  terza  in  Sa- 
lainina  ad  Ajace  ajutalore  de’  Greci,  e ad  onore  del  luogo 
in  cui  I'  alleanza  aveva  riportato  la  vittoria. 

(220)  Era  il  simulacro  di  Apollo  nume  del  tempio. 

(221)  Il  figliuolo  d’  A minta,  del  quale  si  parla  anche  in 
altre  parti  delle  presenti  istorie. 

(222)  Qui  non  più  concerie  agli  Sciti  , a’  Persiani , agli 
Egizj , fingendo  Erodoto  i discorsi  suoi  , come  suole  Esopo 
alle  cornacchie  ed  alle  scimmie , ma  valendosi  della  persona 
del  Pitio,  repelle  gli  Ateniesi  dal  primato  della  prodezza  in 
Salamina,  e dà  per  motivo  del  giudizio  per  cui  a Temistocle 
non  furono  deferiti  i primi  onori  non  P ambizione  de’  capi- 
tani , ma  P invidia  de'  Greci.  Con  queste  censure  termina 
Plutarco  i suoi  attacchi  contra  P ottavo  libro  d’  Erodoto.  Ma 
avrebbe  Erodoto  mai  osato  senza  tema  d'essere  accusato  d’em- 
pietà di  far  parlare  a modo  suo  il  supremo  e più  santo  de- 
gli oracoli?  E le  auree  stelle  e l’albero  navale  degli  Egincti 
che  vedevansi  accanto  al  cratere  di  Creso  ( L.  1,  § 5i  ) non 
attestavano  la  verità  del  suo  racconto?  Lasciamo  da  parte  la 
meno  autorevole  asserzione  d’ Ebano  (Far.  Ist .,  L.  xi),  § 20), 
che  conferma  i detti  del  nostro  istorico  , ma  non  quella  di 
Diodoro  ( L.  xi,  § 127)  quando  scrive,  che  siccome  la  vit- 
toria di  Salamina  era  opera  singolarmente  della  virtù  ale- 
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niese,  i Lacedemoni  per  deprimere  l'ambizione  degli  emuli 
loro , ottennero  che  le  prime  laudi  si  attribuissero  agli  Egi- 
neti.  E quantunque  Plutarco  si  valga  della  testimonianza 
d' Erodoto,  pur  anch’egli  da  istorico  la  ripete,  rammentando 
che  la  città  la  quale  più  di  tutte  si  rendette  celebre  in  quel- 
l'occasione fu  la  città  degli  Egineti;  ed  a Temistocle,  benché 
mal  volontieri  per  l’invidia  che  gli  portavano,  dato  fu  il 
primo  vanto  da'  Greci  tutti.  E ben  riporta  queste  parole , 
perchè  invidia  è sorella  o figlia  dell'ambizione. 

(223)  Esitano  i commentatori  fra  le  parole  di  Erodoto  , 
Siitifcétló  Imi  yj/tfnt  i*<  7»,  Quftm,  e quelle  di  Plutarco, 

7 ite  ipn'fiKf  mwo  li  (tipi,  ma  esse  si  conciliano  facil- 
mente. Il  Smtftoilo,  si  distribuivano , significa  che  i capitani 
dividevansi  i voti  posti  sull'  ara , a sé  attribuendo  ciascuno 
il  primo  onore  , il  che  risulta  dopo  dal  participio  nfitttlu. 
Ed  il  verbo  ’itpifot  si  unisce  a ipótput,  onde  anche  la  voce 
composta  i^ipoptptii.  I capitani  votavano  , levato  il  calcolo 
o la  fava  dall’ara  sulla  quale  ponevasi , acciocché  il  Nume 
fosse  testimonio  della  sincerità  del  giudizio, 

(224)  L’olivo  sacro  a Minerva,  rimedio  de’  mali , pianta 
di  cui  gli  antichi  ponevan  trofei,  simbolo  della  vittoria;  di 
lei  primamente  si  ghirlandò  Pallade  vincitrice  di  Nettuno 
(Dion.  Alicarn.  - V arte  ret lorica  , cap.  1 ). 

(225)  Vollero  che  i primi  ouori  al  supremo  comandante 
dell’armata,  cittadino  loro,  e peloponnesio  fossero  conceduti , 
facendosi  arbitri  di  ciò  che  nell'Istmo  non  s’era  giudicato  dai 
capitani  de’ varj  popoli;  ma  per  riparare  in  parte  l’ingiusti- 
zia, o piuttosto  perchè  contr’cssi  e gli  altri  Greci  non  con- 
cepisse, come  nota  Plutarco,  mal  pensiero,  gli  Spartani  det- 
tero a Temistocle  i secondi  onori , anzi  li  raddoppiarono. 
Ed  avendoli  egli  accettati,  gli  Ateniesi  indispettiti  gli  leva- 
rono il  comando  dell’  armata , nominando  in  sua  vece  San- 
tippo  ( Vita  di  Tem,  ).  IH’ondimanco  più  tardi  ne  menarono 
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vanto  in  Isparta  gli  oratori  loro,  dicendo  che  quella  città  a 
Temistocle,  cui  solo  dovevasi  che  la  battaglia  seguisse  nello 
stretto , e salra  fosse  la  Grecia  , decretò  a lui , quantunque 
straniero  (che  gran  cosa  era),  onori  più  grandi  che  a tutti 
gli  altri  venuti  primi  tra  gli  Spartani  (Tucid.,  L.  i,  § 74). 

(226)  Qui  si  confondono  gl’interpreti.  Se  Timodemo,  di- 
cono, era  aGdneo,  come  Temistocle  soggiunge  che  fosse  bel- 
binite?  Era  egli  forse  di  quell’  isoletla,  e fallo  poi  cittadino 
d’ Atene  , venne  ascritto  al  popolo  o borgo  d'Afidna?  A dir 
vero  non  mi  sembra  che  sia  necessario  dedurre  questa  con- 
seguenza. Ateniese  era  Temistocle , ateniese  era  Timodemo. 
Argutamente  dunque  quello  risponde  a questo  : tu  , sebbene 
ateniese , non  saresti,  perciò  onorato  , nè  io  se  della  dizione 
ateniese,  ma  d' isoletla  di  poco  momento,  sarei  stato  onorato, 
volendo  così  immedesimare  ad  un  tempo  le  glorie  della  pa- 
tria colle  proprie.  Il  che  non  differisce  dalla  risposta  che  Te- 
mistocle diede  ad  un  certo  Serifio,  il  quale  vituperandolo  gli 
andava  dicendo  che  non  per  cagione  di  sè  medesimo  ma  della 
città  sua  era  in  riputazione:  nè  io  sarei  rinomato  se  fossi  di 
Serifo,  nè  tu  il  saresti,  quantunque  fossi  d’Atene  (Plut.  Della 
Jìep.,  L.  1.  — Plut.  Vita  di  Tem.  ed  Apoft.  - Cicer.  Della 
Vecch.  ) 

(*27)  Vedi  L.  ix,  § 4,-66-89.  Era  il  duce  de’  Corasini 
c de’  Parti.  L.  vii , § 65. 

(228)  E'*i7fi«r «»,  cioè  di  governarla  a nome  del  re.  Giu- 
stino e persone  e regioni  confonde,  dicendo:  Interim  Mar • 
donius  in  Graecia  Olynthum  expugnat  (L,  11,  § 14). 

(229)  Stratego  qui  forse  non  vale  capo  militare,  ma  ma- 
gistrato civile.  E Timòsseno  stratego  degli  Scionei  trovandosi 
in  Potidea,  città  principale  della  Pallene,  ne  fa  supporre  che 
ivi  risiedessero  formanti  un  corpo  i varj  stralegi  della  pe- 
nisola. 

(230)  Lodiamo  la  prudenza  politica  degli  stralegi,  i quali 
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riguardando  al  pericolo  che  soprastara  a'  Pallencsi,  e quindi 
alla  necessità  di  mantenersi  uniti  contea  all'inimico,  non  rol- 
lerò pel  tradimento  d'un  solo,  e forse  uomo  cospicuo  e po- 
tente, alienarsi  l'animo  degli  Scionei.  Di  questi  Scionei  era 
quello  Scillia  celebre  palombaro  che  disertando  dai  barbari 
recò  si  utili  arrisi  ai  Greci  (§  8).  Enea  ( Poliorc .,  3i)  nar- 
rando i dirersi  modi  d’ inviare  occultamente  epistole,  questo 
usato  da  Artubazo  annovera  per  quinto,  quasi  copiando  Ero- 
doto, Polieno  (Strili.,  L.  tu,  §33)  non  dimentica  di  rife- 
rire anch’egli  questo  slrategema. 

(z3 1 ) Di  Bageo  d’Artonle  che  si  assunse  1'ardita  impresa 
d'uccidere  Orete , era  figliuolo  Mardonte  ( L.  hi,  § 128). 
Comandava  gl'isolani  del  mare  eritreo  ( L.  vii,  § 80).  Fu 
ucciso  nella  battaglia  di  Micale  ( L.  ix  , § 102). 

(232)  Artainte  di  cui  si  fa  menzione  nel  L.  ix,  §§  104 
e 107.  Era  forse,  se  dal  nome  del  padre  vogliamo  crederlo, 
fratello  d'Ostaspe  duce  degli  Assirj  (L.  tu,  § 63),  Amilre, 
meglio  Itamitre  come  nel  ix,  § 102. 

(235)  La  serie  da  Ercole  inaino  ad  Aristodemo  leggesi 
anche  nel  tu,  § 104,  e nel  ri,  § 65,  si  nominano  l’avo  ed 
il  padre  di  Leotichide.  Ma  in  questa  genealogia  Erodoto  dif- 
ferisce notabilmente  da  Plutarco , Pausania , Apollodoro  ed 
altri.  Senza  tentare  di  conciliarli  (Vedi  VApp.  ri  ai  Fasti 
Hellen.  del  Clinton , voi.  1),  stiamoci  al  più  diligente  e più 
antico. 

(254)  Il  padre  di  Pericle. 

(235)  Chi  sia  cotesto  Erodoto  di  Basilide,  il  quale  quasi 
persona  raggnarderole  merita  fra  gli  ambasciatori  ionj  d’ es- 
sere specialmente  ricordato  da  Erodoto,  noi  sappiamo.  Sarebbe 
egli  forse  un  su  aro,  onde  egli  per  amor  di  famiglia  ne  tra- 
manda a posteri  il  nome?  Così  e pel  paese  a coi  apparte- 
neva, il  sospettiamo,  c per  l'uso  d’imporre  al  nepote  il  nome 
dell'  avo. 

TOMO  IV.  OD 
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(a36)  Ciò  non  si  può  intendere  cbe  per  alcuni  de’  Pelo- 
ponncsj , perchè  non  così  opinare  dovevano  i Lacedemoni,  i 
quali  nella  generazione  anteriore  avevano  fatto  una  grande 
spedizione  contra  Samo  ( L.  m , § 54  ) , non  gl’  isolani  dcl- 
1*  Egeo,  e meno  ancora  gli  Ateniesi  che  fondalo  avevano  co- 
lonie nelle  coste  d'Asia  c di  Tracia.  Forse  la  tema  era  in 
parte  vera  a cagione  delle  navi  di  Serse  cbe  tenevano  ancora 
il  mare  , e che  potevano  ottenere  rinforzi  , ed  in  parte  era 
simulata  per  non  allontanarsi  dal  proprio  paese,  minaccialo 
da  Mardonio. 

(237)  Mus  , o secondo  la  retta  pronunzia  Mis  , ha  greca- 
mente non  so  cbe  di  ridicoloso , significando  topo.  Ma  Mar- 
donio credeva  egli  agii  oracoli  eterodossi  ? Nel  pericolo  si 
presta  lede  a tutto , e forse  sperandoseli  favorevoli  , o com- 
prandoli , pensavasi  di  atterrire  maggiormente  ì Greci. 

(2 3 8)  Non  bene  io  ho  tradotto  discendesse  a Trofonio-, 
perchè  qual  uopo  v’era  difatti  che  per  discendere  egli  stesso, 
vincesse  con  danari  un  indigeno?  Uomo  d'importanza  avendo 
molte  altre  missioni  a compiere  e temendo  non  gli  avvenisse 
come  inviato  persiano  qualche  sinistro,  pagò  un  uomo  del 
luogo , come  più  pratico  a fare  quella  discesa.  I preparatiti 
e le  cerimonie  che  la  precedevano  sono  descritte  da  Filostralo 
(Fila  (T Apoi.) , e più  minutamente  da  Pausania.  E ch'ella 
non  fosse  senza  pericolo,  odasi  dalle  stesse  parole  di  lui  che 
scrive  non  per  udita  , ma  per  avere  in  persona  consultalo 
Trofonio  ( L.'  ix,  § 3q  ).  « Dentro  ad  un  chiuso  è un' aper- 
tura del  suolo,  non  già  naturale,  ma  fatta  con  arte  c rego- 
larità con  somma  diligenza.  La  forma  di  questo  edifitio  si 
rassomiglia  ad  un  forno:  nella  larghezza  o diametro,  potrebbe 
dal  più  al  meno  parere  di  cubiti  quattro,  la  profondità  non 
calcolerebliesi  più  di  otto  piedi.  I consultanti  non  hannovi 
scesa  per  arrivare  al  fondo.  Quando  taluno  vuol  calare  sino 
a Trofonio  gli  portano  una  scala  stretta  ed  agile.  Chi  di- 
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scende  vede  una  buca  posta  in  mezzo  al  pavimento  dei  fondo, 
ed  alla  circolare  apertura  di  quell’cdifizio.  La  buca  suddetta 
è larga  due  spanne  ; nell’  interno  pareva  esser  fonda  una 
spanna  sola.  Arrivato  dunque  il  consultore , c chinatosi  sul 
pavimento  in  fondo  dell’edilizio,  avendo  seco  delle  focacco  di 
mielo,  mette  i piedi  nella  buca  ed  entravi  da  sè  stesso,  an- 
sioso che  le  ginocchia  stessergli  dentro  la  buca.  Subito  il  re- 
stante del  corpo  è tirato  già  , e sulle  ginocchia  scorre  via  , 
nel  modo  stesso  che  fiume  grandissimo  e velocissimo  nascon- 
derebbe nel  fondo  un  uomo  in  vortice  avviluppato.  I)e'  calati 
laggiù  niun  altro  dicono  esservi  morto , fuorché  un  lanciere 
di  Demetrio  » ( V ers.  del  Ciampi). 

(239)  Famoso  oracolo,  e come  quella  d' A infiarao,  già  con- 
sultato da  Creso  ( L.  1,  § 4M* 

(2 40)  Qui  Erodoto  rammenta  il  rito  di  divinazione  che 
si  traeva  in  Olimpia  dalla  fiamma  (Pind.,  Olimp.  vm,  v.  3). 
Non  dissìmile  ei  dice  quello  nsato  nel  tempio  d’Apollo  Isme- 
nio,  nella  col  ara  s'indovinava  per  mezzo  della  fiamma  (Fi- 
locoro presto  lo  Scol.  di  Sof.  al  v.  21  deir  Edipo  re).  Me- 
glio ciò  s’intende  dal  racconto  di  Tircsia  a Creonte....  Su 
rare  accese  Le  vittime  tentai;  ma  non  ne  surse  Vivida  fiam- 
ma; umor  putre  dall' anche  Su  la  cener  colava , e lentamente 
Fumigando  gemea  ; n andò  per  T aere  II  fiel  disperso , e le 
grondanti  cosce  Muile  restitr  de  ir  adipe  ravvolto  (Sof.  Antìg.. 
v.  1017,  Vers.  del  Bellotti).  Ma  non  per  questo  alla  vo«c 
1 feltri  d’Erodoto  della  quale  si  valse  col  verbosi 

anche  nel  11,  § 57  ( indovinare  per  via  di  vittime),  conviene 
sostituire  la  pindarica  ifurifin  ilei  Valckenaer,  o l’Jpsi  itti 
del  Kciske , parlando  l’ istorico , giusta  l' osservazione  dello 
Schweighaeuscr,  di  cose  note  al  suo  tempo,  e sotlointendeu- 
dosi  a !fà  il  xmiftn*  od  t/twuf*. 

(241)  Nella  nostra  traduzione  leggi  invece:  con  danari  per- 
suase un  forestiere  e non  telano,  ed  il  pose  a dormire  nel 
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tempio  i f Amfiarao , non  potendo  un  Tebauo  per  la  ragiono 
che  poi  adduce  Erodoto  , dormirvi , e non  volendo  dormirvi 
Mns  per  la  ragione  accennata  alla  nota  238.  Plutarco  narra 
(Pila  <f Arisi.)  che  Mardonio  mandasse  all'oracolo  d'Amfia- 
rao  un  uomo  di  Lidia,  ed  all’antro  di  Trofonio  un  uomo  di 
Caria.  Mns  era  certamente  Care,  avendo  per  patria  Europo 
qittà  di  Caria,  ma  ili  quanto  al  lidio  può  credersi  che  Plu- 
tarco chiami  inviato  di  Mardouio  qucil'uomo  che  da  Mus  fu 
persuaso  a pernottare  nel  tempio  d’Amfiarao.  Il  Wesscliugio 
suppone  che  Plutarco  ripetendo  il  medesimo  racconto  altrove, 
non  sia  con  sé  stesso  d’accordo  dicendo  serro  non  lidio  quel- 
I’  uomo.  Per  la  condizione  serrile  non  determinasi  la  patria, 
nè  altro  che  servi  de'  Persiani  erano  i Lid).  Ma  nemmeno 
questa  distinzione  è necessaria,  perchè  colui  che  serro  è detto 
nel  Mancamento  degli  oracoli , ivi  pure  poche  lince  poi  si 
soggiunge  che  era  uomo  lidio.  — Amfiarao  ronderà  i suoi  in- 
dovinamenti  per  via  di  sogni  (Pnur.,  L.  i,  $ 3/(  ),  ed  a quel 
lidio,  dormendo  nel  penetrale  del  tempio,  parve  in  sogno  no 
ministro  del  tempio  che  prima  colla  voce  discacciasselo  fuori, 
c che  non  volendo  egli  andarsene  , lo  scacciasse  ria  colle 
inani , e che  facendo  egli  resistenza , gli  avventasse  quel  mi- 
nistro un  gran  sasso  sul  capo,  cosi  che  gli  sembrò  di  restare 
morto  per  la  percossa , e fu  tal  soguo  predizione  di  ciò  che 
poi  accadde  a Mardonio. 

(242)  Favoleggiavano  i Beoti  che  appo  turo  fosse  nato 
Apollo,  e che  il  monte  Ptoo  si  appellasse  da  n7«i*' sbigot- 
tire, atterrire,  perchè  di  là  mostrassi  il  cinghiale  ]>cr  cui  La- 
tona  fu'  sbigottita  ( Plut. , Vita  di  Pelop.  ).  Asio  nelle  sue 
poesie  altramente  diceva  Ptoo  figliuolo  di  Atamante,  e ebe 
da  esso  ne  venisse  il  soprannome  ad  Apollo  ed  al  moulc.  Da 
Atrofia  che  posta  era  sul  monte  Ptoo , a mano  destra  per 
quindici  stadj  più  oltre , presenlarasi  il  sacrario  di  Apollo 
Ptoo  (Pnur.,  L.  ix,  § 23),  ed  il  monte  c l'oracolo  erano  dei 
Telia  ni  (Straba  L.  ix,  § 4 li). 
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(a^i)  Plutarco  scrive  (Fila  d' Arisi.)  che  all'uomo  «li  Ca- 
ria mandato  a Trofonio,  rispose  il  poeta  nel  linguaggio  del 
suo  paese.  Ma  egli  erra  , perchè  fu  l'oracolo  di  Apollo  Pioti 
che  diede  quel  responso  , il  che  si  conferma  anche  da  P.iu- 
sania  (I.  c.).  Nel  rimanente  non  dissente  da  Erodoto  per  ciò 
che  riguarda  la  patria  di  colui  che  ricercava  il  consiglio , c 
la  lingua  in  cui  gii  fu  porlo,  ma  dissente  e con  Erodoto  e 
con  sè  medesimo  nel  Mancamento  degli  oracoli , dicendo  che 
il  responso  fu  dato  in  lingua  eolica,  in  modo  che  veruno  di 
quelli  eh' erano  presenti  noi  potesse  capire.  Ma  come  dai 
Greci  ivi  presenti  il  linguaggio  eolico  capire  non  si  poteva? 
Adunque  ben  emendasi  da  sè  Plutarco  (Fila  £ Arisi.)  E Mtis 
essendo  Care , ed  i Carj  parlando  eziandio  la  greca  lingua  , 
onde  bilingui  eran  detti , poteva  egli  grecamente  interrogare 
P oracolo  , e questo  poteva  grecamente  rispondere , ed  essere 
inteso  ; ma  penso  che  l'oracolo,  furbescamente  d'accordo  con 
Miis4  trovasse  il  ripiego  di  vaticinare  in  lingua  barbara  per 
non  dire  cose  che  non  si  avverassero,  o gradite  nou  fossero 
a Mardonio. 

(a$4)  L.  v,  § *i. 

(&45)  rifiata,  od  ospiti  pubblici , erano  gli  uomini  co- 
spicui di  una  città,  eletti  con  questo  titolo  da  altra  città,  af- 
finchè proteggessero  i di  lei  cittadini  che  per  avventura  si 
recavano  uella  patria  di  quelli.  Ed  al  titolo  di  prosseno  at- 
tribuivansi  certi  privilegi , e quasi  sempre  congiungevasi  l'al- 
tro di  benefattore,  per  segno  di  gratitudine.  Vedi  fra  gli  altri 
cinque  decreti  de’  Corciresi  ( Velie  cose  Core.,  p.  i88eseg.) 

(246)  Ricordiamoci  di  Nausicaa  che  va  colle  fanti  al  fiume 
per  lavare  le  vestiuicnta,  c dei  fratelli  di  Andromaca  che  pa- 
scono gli  armenti , e di  Sara  ebe  fa  le  schiacciate. 

(*47)  Ei  pare  che  in  quella  casa  regia  , come  nelle  case 
de'  nostri  contadini , per  I'  uscita  del  fumo  nou  vi  fosse  pii) 
che  un' apertura  ucl  tetto. 
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(348)  Ciò  che  significa?  Adirne  PerJicca  la  luce  del  sole, 
quasi  fosse  un  fluido,  faconda  mostra  colla  mano  dt  pren- 
derlo e di  porselo  in  serbo , come  so  la  terra  , che  dal  sole 
si  vivifica,  si  dovesse  possederò  da  oolui  ch'era  il  possessore 
di  quello? 

(2 '1 9)  Questi  è quel  Mida  di  cui  la  fa v ola  dice  che  in  oro 
mutasse  quanto  toccava.  Fu  discepolo  d’Orfeo  nel  monte  Pierio, 
c con  varie  arti  ottenne  l' impero  de'  Brigi.  Indi  persuaso  i 
sudditi  suoi  che  dall’  Europa  varcando  I'  Ellesponto  , gissero 
ad  abitare  oltre  la  Mista,  dov'cssi  con  piccola  mutazione  della 
voce  da  Brigi,  Frigi  si  nominarono  (L.  vii,  § 73.—  Cottone, 
Nnrr.  / ).  Coitone  narra  parimente  che  regnante  Mlda  fosse 
preso  il  Sileno , presso  il  Brcmio , monte  abitato  da  molta 
gente,  e se  Ovidio  ( Metani, , L.  xi  ) canta  che  Lydos  culti 
laelus  in  agros  Rex  renit.  et  jiteeni  Silenum  reddit  nlumno , 
dobbiam  credere  o eh’  egli  non  seguisse  I’  antico  racconto,  o 
che  Mida  seco  traesse  in  Asia  il  suo  prigioniero.  Dal  nome 
di  questo  Mida,  e da  quello  del  padre  suo,  possiamo  conget- 
turare che  discendesse  Mida  di  Gordio  re  di  Frigia,  il  quale 
dedicò  in  Delfo  il  trono  degno  d’ammirazione  (L.  I,  § 1 ) , 
e perche  visse  prima  di  Gige  fu,  sembrami,  avolo  dell’ altro 
Mida , da  cui  nacque  Gordio  padre  di  Adrasto  che  per 
l’involontaria  uccisione  del  fratello,  si  rifugiò  supplice  a Creso. 
( l<.  t,§  35  )f.  C’istoria  del  primo  Mida  e del  padre  suo  Gordio  c 
altramente  narrata  da  Giuslino,  che  il  fa  d’origine  Frìgio  (C.xr, 
§7),  quantunque  avesse  detto  che  iniziato  fu  da  Orfeo  nei 
sacri  misteri,  e che  tenesse  parte  della  Macedonia  donde  fu 
espulso  da  Carano  (C.  vii,§  1).  Il  Sileno  ch’ebbro  fu  preso 
da  Mida,  n’ è rappresentato  come  dotato  d’alta  sapienza. 
Aristol.  presso  Pini.,  Consol.  ad  zipoli.  ; Teopompo  presso 
Eliano  Par.  Ist.,  L.  ni , c.  18,  ed  altri).  Fu  l’ajo  e l’alle- 
vatore di  Bacco , e capo  e ceppo  della  famiglia  de’  Sileni , 
che  diversi  erano  dai  Satiri.  ( Lanzi , De  Pasi  ani.  dipinti , 
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(a5o)  Discenderà  Perdicca  da  Temeno , e Temcnidi  li 
chiama  non  solamente  Erodoto,  ina  Tucidide  anche,  e ventiti 
ab  antico  da  Argo  (L.  n , § 99),  e Temeno  d'Aristomaco, 
di  Cleodeo,  d’ Ilio,  d’  Ercole,  entrò  cogli  altri  Eraclidi  nel 
Peloponneso , ed  ebbe  in  sua  porzione  Argo,  e perù  Perdic- 
ca  ed  i fratelli  passarono  da  Argo  in  Macedonia,  e questo 
Alessandro  fu  da’ Presidenti  de’ certami  in  Olimpia  giudicato 
argivo  , quando  come  barbaro  escludere  il  volevauo  i Greci 
suoi  rirali,  secondochè  scrisse  il  medesimo  Erodoto,  il  quale 
qni  tratta  delle  origini  di  lui , per  attenere  la  promessa  fatta 
nel  V libro,  § 12,  ch’egli  il  dimostrerebbe  greco  nelle  nar- 
razioni posteriori.  La  discendenza  da  Temeno  a Carano,  che 
gli  altri  autori  dicono  primo  re  della  Macedonia  , è da  essi 
descritta,  ma  Erodoto  segue  una  tradizione  differente,  e sem- 
bra riconoscere  primo  re  di  Macedonia,  tra  gli  Eraclidi  ar- 
givi , Perdicca.  Egli  ed  i fratelli  scacciarono  primamente 
dalla  Pieria  i Pierii,  quindi  i Boltiei,  e via  via  i suoi  suc- 
cessori ampliarono  il  dominio  loro,  cominciando  dalla  Mace- 
donia marittima  insino  alla  Bisaltia  ( Tticid.,  1.  c.  ).  L’Ales- 
sandro del  quale  qui  si  favella  fu  padre  del  secondo  Per- 
dicca da  cui  nacque  Archelao.  E perchè  innanzi  di  qncst’Ar- 
chelao  conta  Tucidide  otto  re,  egli  concorda  con  Erodoto 
( L.  11,  § 100).  Non  così  Giustino  il  quale  nella  serie  di 
quei  re  non  interpone  fra  il  primo  Perdicca  ed  Alessandro 
che  Argeo,  Europo,  per  Aeropo,  ed  Aminta.  Intralascia  dun- 
que Filippo  ed  Alceta  ( L.  vii,  § a.) 

(a5i)  Il  discorso  d’Alessandro  comprende  il  discorso  di 
iierse  , via  via  , 1’  uno  riportando  fedelmente  i comandi  del- 
1’  altro,  alla  maniera  omerica.  Plutarco  (Fila  <TAr.)  dice 
di  più , che  Mardonio  insultando  e minacciando  i Greci , 
scrivesse  agli  Ateniesi,  per  cattivarseli,  lettere  in  particolare. 
Diodoro  ( L.  xi , § 28  ( compendia  questi  discorsi , ma  non 
s’allontana  dalle  orme  di  Erodoto,  e li  compendia  anche 


Digitized  by  Google 


408 

Plutarco , ma  con  alquanta  varietà.  Mardonio  fa  più  larghe 
promesse:  renderebbe  agli  Ateniesi  la  città  restaurata,  da- 
rebbe grande  quantità  di  danaro,  farebbeli  signori  di  tutta 
la  Grecia.  Nè  altrimenti  dice  il  retore  Aristide  (Panai.).  Ma 
ognun  s'  avvede  che  queste  sono  amplificazioni  di  scrittori 
d'età  più  tarda.  Serse  voleva  alleati  gli  Ateniesi  per  soggio- 
gare la  Grecia  , non  per  donarla  ad  essi.  Plutarco  aggiunge 
che  Aristide  scrisse  il  decreto , dando  quella  memorabile  ri- 
sposta : Doversi  perdonare  agl1  inimici , se  non  conoscendo 
nulla  di  meglio  stimavano  che  tutto  colle  ricchezze  e coi  da- 
nari comperar  si  potesse , ma  ben  doversi  sdegnare  coi  La- 
cedemoni, che  mirando  solamente  l'inopia  e le  angustie  de- 
gli Ateniesi , c dimenticandone  la  virtù  e 1'  amore  di  gloria, 
gli  eccitassero  a combattere  per  prezzo  degli  alimenti. 

(»5a)  An  nescls  longas  regibus  esse  manus?  (Ovid.,  //e- 
roìd.  xrnt.) 

(253)  A quali  oracoli  alludessero  i Lacedemoni  , noi  sa- 
prei. Essi  certamente  primi  furono  durante  la  guerra  pelo- 
ponnesiaca a spedire  ambasciatori  in  Asia  per  presentarsi  al 
re,  affine  di  persuaderlo  a somministrare  danaro,  e ad  unire 
le  armi  sne  con  le  loro  contra  gli  Ateniesi  ( Tucid . , L.  li, 
§ 67). 

(a5 4.  E ciò  porge  ripetuto  argomento  alle  lodi  colle  quali 
gli  oratori  ateniesi  magnificano  la  città  loro.  ( V edi , fra  gli 
altri , il  Panegirico  ed  il  i’anatenaico  if  Isocrate  ). 

(a55)  Presso  Plutarco  la  risposta  data  a'  Lacedemoni  pre- 
cede quella  data  a Mardonio , e fu  data  da  Aristide  stesso , 
mostrando  il  sole.  Ma  panni  che  rispondendo  prima  a Mar- 
donio gli  Ateniesi  facevano  più  risaltare  la  magnanimità  loro, 
e rendevano  più  manifesto  il  fermo  loro  proposito  ai  Lace- 
demoni, con  quelle  parole,  degne,  diremo  uoi  pure  col  re- 
tore Aristide  , di  maraviglia  non  meno  della  pugna  di  Sala- 
inina  e de'  trofei.  — Alessandro  probabilmente  aveva  ben 
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ineritalo  degli  Ateniesi  nelle  loro  spedizioni  in  Tracia;  ma 
esponendo  ora  le  offerte  di  Mardonio,  eglino,  poco  meno  che 
noi  lapidassero,  e se  la  sua  qualità  di  ospite  salitigli  la  vita, 
gli  ordinarono  nonpertanto , sotto  pena  di  morte , di  uscire 
dal  paese  loro  prima  del  tramonto  del  sole  ( Licurgo  contro. 
Leocr. , Arisi.  Panat.  ).  E forse  come  se  avesse  colle  sue 
malgradite  esortazioui  scemalo  col  pregio  de'  suoi  passati  ser- 
vigi la  gratitudine  che  gli  era  dovuta,  egli  ospite  e benefat- 
tore degli  Ateniesi  (§  i),  è ora  detto  ospite  ed  amico. 

(3.56)  Ricorda  il  rifiato  dell'  irato  Achille  ai  messi  di 
Agamennone:  Mi  fosse  ei  largo  di  tanl'oro  alfine  Quanto  di 
sabbia  e polve  si  calpesta , Nè  così  pur  si  speri  Agamenndne 
La  mia  mente  inchinar  prima  che  tutto  Pagalo  ei  m'  abbia 
deir  offesa  il  fio  ( //.,  L.  ix. , vers.  del  Monti  ). 

(357)  Temperando  colla  prudenza  comandata  dalla  neces- 
sità, l'espressione  del  viro  e perpetuo  sentimento  che  gl’Ionj 
serbano  nell'  animo , io  scriveva  alla  fine  della  risposta  data 
dalla  IX  loro  Assemblea  legislativa  al  Discorso  di  apertura 
pronunziato  dal  Lord  Alto  Commissionario  della  Regina  della 
Grande  Brettagna:  « Tali  istituzioni  dovute  a’ diritti  del  po- 
polo ionio,  alla  fede  dei  Trattati,  all’onore  britannico,  var- 
ranno a far  sembrare  meno  lento  1'  apparire  dell'  ora  che  la 
Provvidenza  sola  conosce,  e l' umano  calcolo  non  può  preve- 
dere, nella  quale  l'Arbitra  de’  mari  erigerà  un  trofeo  piu  glo- 
rioso ancora  del  già  eretto  in  Navarino , quando  avrà  coi- 
1*  Europa  giusta  e riconoscente  riunite  in  un  sol  corpo  tutte 
le  sparse  membra  della  nazione  ellenica,  che  divisa  dalla  po- 
-litica,  ha  pur  comune  l'origine,  la  lingua,  la  religione,  le 
memorie,  le  speranze!»  Si  ricoverino  queste  parole  mal  gra- 
dite con  altre  di  quel  Discorso  nel  seno  del  primo  istorico 
della  Grecia , per  memoria  dei  figli  di  lui  non  tralignati. 

FINE  DHL!/  OTTAVA  • MUSA. 
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i Mei  1 857,  mio  cognato  , il  cav.  Musloxidi  , mi 
mandava  a Venezia  parte  non  piccola  del  suo  vol- 
garizzamento della  nona  Illusa  di  Erodoto,  /«Calliope, 
con  alcune  Note  ; e prometteva  di  far  seguire  in  breve 
il  compimento  sì  dell’uno  che  delle  altre.  Del  1859., 
prima  del  mio  ritorno  in  Italia , egli  doveva  conse- 
gnarmi il  rimanente  del  suo  lavoro  già  bello  e com- 
pilo, salvo  l’opera  del  trascrivere  ponendo  in  netto 
il  dettato,  e di  condurre  a termine  le  Note.  Se  non 
che  le  innumerevoli  e fastidiose  brighe  di  una  lite 
che  lo  distolse  più  anni  dagli  studii  e le  molle  e 
gravi  occupazioni  dell’ A r contalo,  divenute , spezial- 
mente negli  ultimi  tempi , pesantissime , gli  furono 
Principal  cagione  a ritardare,  suo  malgrado,  l’adem- 
pimento della  sua  promessa.  Intanto  del  4860,  egli 
ci  veniva  disgraziatamente  rapito ; e la  sua  morte 


m 


immergeva  nel  lutto  quanti  uvevanu  saputo  apprez- 
zare le  doti  del  suo  animo , e quelle  più  rare  del  suo 
acuto  c pellegrino  ingegno.  Incaricalo  io  nel  suo  te- 
stamento, in  compagnia  di  un  altro  cognato , il  pro- 
fessore Giovanni  Economale» , rinomalo  grecista,  ad 
esaminare  quali  fra’suoi  manoscritti  fossero  meno  im- 
meritevoli di  essere  conservati , ho  dovuto  intrapren- 
dere un  nuovo  viaggio  a Corfù,  impaziente  di  sod- 
disfare al  desiderio  manifestalo  da  un  uomo,  il  qua- 
le era  a me  congiunto  più  che  coJ  vincoli  dell'affini- 
tà, con  quelli  dolcissimi  d’un’antica  e provata  amici- 
zia. Ordinato  intanto  V Economides  a succedergli  prov- 
visoriamente nell'uffizio  di  Arconte,  c mosso  da  altre 
ragioni  che  non  giova  ricordare,  si  sottrasse  all’in- 
carico addossatogli  ; per  lo  che  sono  stalo  costretto 
ad  associarmi,  nel  difficile  c laborioso  peso , Gio- 
vanni Il ornano , giovane  assai  valente  e amato  dal 
Musloxidi.  H primo  nostro  pensiero  fu  di  cercare  con 
ogni  sollecitudine  fra  le  carte  di  lui  la  intera  tradu- 
zione del  nono  libro  di  Erodoto.  Le  nostre  indagini 
furono  coronate  d’ un  esito,  se  non  del  lutto  felice, 
certo  abbastanza  soddisfacente , essendoché  abbiamo 
rinvenuto  volgarizzala  tutta  intera  la  nona  Musa, 
non  cosi  le  Mote,  mancando  perfino  i segni  indicatili 
il  luogo  in  cui  il  Musloxidi  aveva  divisato  di  collo- 
carle. Il  riempire  tale  lacuna  sarebbe  stato  da  parte 
nostra  ardire  temerario,  l’n  novello  editore  , meno 
scrupoloso , ristampando  l'intera  opera  potrà  sup- 
plire a siffatta  imperfezione,  c all’altra  di  non  poco 
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rilievo  (juul  è Vindice  delle  mulerie,  per  il  (inule  bi- 
sognerà che  si  valga  della  edizione  data  alla  luce 
dallo  Schweighauser.  Ad  accrescere  utilità  al  lavoro 
del  Mustoxidi  avrebbe  inoltre  contribuito  l'Indice 
accurato  delle  cose  contenute  nelle  Piote,  indice  a cui 
egli  aveva  più  volle  pensato  , senz’aver  mai  potuto 
darvi  opera.  E sì  da  tale  indice,  ripeto , sarebbe  ve- 
nuto non  poco  vantaggio,  avendo  dato  mano  alle  Piote 
con  uno  studio  veramente  singolare,  vincendo  bene 
spesso  in  molle  parli  gl’ illustratori  e eommenfatori 
che  lo  avevano  preceduto  nella  malagevole  impresa. 
Pion  intendo  alludere  ai  filologi  posteriori  al  Hes- 
selingio , al  Walekenaer,  al  Larcher  ed  a Giovanni 
Schweighauser , che  approfittarono  dei  progressi  che 
in  tempi  a noi  più  vicini  hanno  fallo  la  Critica  e la 
Storia,  coadiuvale  da  nuove  scoperte.  Ciò  eh’  è per 
altro  indubitato  si  è , che  fra ’ pregi  che  risplendo- 
no nelle  Potè  del  Mustoxidi , occupa  il  primo  po- 
sto l’amore  c la  carità  del  loco  natio , che  scalda 
tutti  gli  uomini  e gli  sveglia  ad  opere  belle  ed  ono- 
rate, ma  più  accende  ed  infiamma  coloro  che  hanno 
più  alto  l’ingegno  e il  cuore.  A sopperire  alla  man- 
canza (li  tale  Indice,  il  Mustoxidi  desiderando  di 
giovare  più  presto  agli  altri  che  di  provvedere  alla 
propria  gloria,  aveva  affidato  il  penoso  incarico  al 
bravo  e studioso  suo  compatriota,  Nicolò  Manessi, 
il  quale,  pregato  anche  da  me , si  accinse  di  buon 
grado  all’opera , e la  mandò  ad  effetto  con  molta 
esattezza. 
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Alle  cose  dette  è necessario  avvertire , che  tra  la 
pubblicazione  del  volgarizzamento  della  terza  c 
quinta  Musa  trascorsero  diecianni , cioè  dal  1822  al 
1 832.  Nel  frattempo  dio.  Crisi.  Fel.  Baehr  diede  alla 
luce  in  Lipsia,  nella  tipografia  Hahaniana,  1830-35, 
in  quattro  volumi  in  8.°,  una  nuova  edizione  di  Ero- 
doto, illustrando  il  testo  con  le  annotazioni  del  Creu- 
zer  e con  le  proprie , aggiungendovi  un  commento 
intorno  alla  vita  e agli  scritti  di  Erodoto,  tavole 
geografiche  ed  indici  copiosi.  Di  questa  edizione  fu 
fatta  in  Germania  una  ristampa  accresciuta  e cor- 
retta. Pare  che  il  Mustoxidi  abbia  ignorato  questa 
seconda  edizione;  non  così  la  prima,  di  cui  anzi  si 
è servito  per  gli  ultimi  libri  della  sua  versione , «len- 
ire per  lo  innanzi  si  era  sempre  attenuto  al  testo 
dello  Schtveighauser.  Per  ciò  poi  che  spetta  alla  par- 
tizione dei  periodi,  non  si  è mai  staccato  dal  testo 
di  questo  dotto  alemanno  (Argenlorali  et  Parisiis, 
1816,  in  8.°). 

Siccome  la  morte  ha  impedito  al  Mustoxidi  di  ri- 
vedere la  nona  Musa , così,  a tranquillare  la  mia  co- 
scienza, ho  pregalo  lo  stesso  fìomanò  di  confrontare 
la  traduzione  col  testo  greco.  Tranne  qualche  lie- 
vissima svista,  fu  trovata  d’ una  scrupolosa  fedeltà. 
E tale  fedeltà  fu  riconosciuta  anche  dal  Baehr,  il 
quale  sin  dalla  pubblicazione  del  primo  volume  del 
volgarizzamento,  non  ha  potuto  far  di  meno  di  non 
confessare,  che  itala  versio  et  ipsa  in  scriptoris 
sensu  reddendo  ita  accurata,  ut  rarius  a scriptoris 
sententia  aberraverit. 
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Olire  la  traduzione  e le  note,  il  IHustoxidi  non 
aveva  negletto  il  lavoro  promesso  sulla  Cronologia 
di  Erodoto ; che  anzi  da  alcune  fra  le  sue  carte  si 
scorge  chiaro  con  quale  intendimento  volesse  condur- 
lo, e come  in  alcuni  luoghi  egli  dissentisse  dai  suoi 
predecessori.  Se  non  che  i fogli  rinvenuti  essendo  in- 
formi, non  possono  pubblicarsi $ nondimeno  ne  trasce- 
glierò alcuni  brani  che  saranno  inseriti  nella  Vita 
di  lui,  quando  avrò  a discorrere  del  suo  volgariz- 
zamento. 

Prima  di  deporre  la  penna  mi  sia  permesso  di  ma- 
nifestare il  desiderio  che  qualche  dotto  italiano  sup- 
plendo a quanto  fu  lascialo  incompiuto  dalPillustre 
Corcirese , c valendosi  della  sua  traduzione  e di  mol- 
tissime fra  le  sue  note , doni  all'Italia  un  lavoro 
degno  di  lei  e del  padre  della  Storia. 


Kmlll*  de  Tlpaldw. 
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E Maudonio,  come  a lui  ritornalo  Alessandro  le  rispo-  1 
sle  degli  Ateniesi  significava  (1),  mossosi  dalla  Tcssalia 
aflreltavasi  di  guidare  l’ esercito  sopra  Atene,  e di  là  dove 
ciascuna  volta  giungesse,  menava  seco  le  genti  (2).  Nè  i 
duci  di  Tessalia  punto  si  pentivano  di  quanto  prima  ope- 
rato avevano,  c vieppiù  il  Persiano  incitavano,  c Torace 
il  larisseo,  accompagnò  il  fuggente  Serse  (3),  ed  allora 
palesemente  agevolava  il  passaggio  di  Mardonio  contro  la 
Grecia. 

Ma  poiché  l’esercito  progredendo  pervenne  alla  regione  2 
de' Beoti,  i Tebani  trattenevano  Mardonio,  ed  il  consi- 
gliavano, dicendo,  come  non  fosscvi  luogo  più  opportuno 
di  quello  per  campeggiare  (4-),  nè  il  lasciavano  ire  più 
lungi,  esortandolo,  che,  ivi  posti  gli  alloggiamenti,  facesse 
in  modo  di  soggiogare  tutta  la  Grecia  senza  battaglia, 
dura  impresa  essendo,  eziandio  agli  uomini  tutti,  il  supe- 
rare per  la  forza  i Greci , se  concordi  si  mantenessero 
quali  per  lo  avanti  (3).  Ma  ove  tu  faccia,  soggiungevano, 
ciò  a che  ti  esortiamo,  terrai  con  nessuna  fatica  in  tua 
balia  i divisamene  di  quelli.  Manda  danari  agli  uomini  che 
potenti  sono  nelle  città,  c mandandoli  la  Grecia  dividerai, 
e quinci  coi  sediziosi,  che  teco  parteggiano,  facilmente 
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3 quelli,  clic  del  luo  sentimento  non  sono,  sottometterai  (6). 
Questi  erano  i consigli  de’Tebani;  ma  Mardonio  non  se 
ne  persuadeva,  clic  certo  fiero  desiderio  prasegli  instil- 
lalo nell'animo,  di  nuovamente  prendere  Atene,  si  per 
stoltezza , c si  perchè  stimava  al  re,  tuttavia  dimorante 
in  Sardi , manifestare,  per  via  di  fuochi  da  isola  in  isola, 
ch'egli  teneva  Alene  (7).  Pur  nè  manco  allora,  giunto 
nell'Attica,  vi  trovò  gli  Ateniesi,  ma  udiva  essere  i più 
in  Salamina  e nelle  navi,  c la  città  prese  deserta.  E dac- 
ché il  re  presa  avevaia,  sino  alla  posteriore  spedizione  di 
Mardonio,  dieci  mesi  erano  trascorsi. 

4 Venuto  che  fu  Mardonio  in  Alene,  invia  a Salamina  Muri- 
chide,  «omo  ellespontin,  le  medesime  proposte  portando  agli 
Ateniesi,  già  anche  da  Alessandro  il  Macedone  trasmesse. 
E queste  la  seconda  volta  mandava,  conscio  già  prima  delle 
intenzioni  non  amichevoli  degli  Ateniesi,  ma  sperando  che 
allentata  avrebbero  la  stoltezza  loro,  perciocché  debellata 

,’i  era  l’Attica  tutta,  ed  a lui  soggetta.  Per  siffatte  ragioni 
egli  mandò  Murichide  a Salamina,  e costui  venutosi  al 
senato,  le  proposte  di  Mardonio  esponeva.  Or  Licida,  uno 
de’ senatori,  opinava,  come  sembrasscgli  meglio  le  con- 
dizioni accogliere,  da  Murichide  ad  essi  proferte,  ed  al 
popolo  riferirle (8).  Tale  opinione  ei  dichiarava,  sia  che 
ricevuto  avesse  pecunia  da  Mardonio , sia  anco  che  cosi 
gli  piacesse.  E gli  Ateniesi  incontanente  al  sommo  gra- 
vandosene, tanto  quei  del  senato,  come  quei  di  fuori, 
udito  ciò,  circondando  Licida  il  lapidarono,  c l'ellespontio 
Murichide  inviarono  illeso (9).  Surlo  tumulto  in  Salamina 
pel  caso  di  Licida,  odono  le  donne  ateniesi  l’accaduto, 
e donna  donna  incitando , c traendola  seco , spontanee 
andaronsi  alla  casa  di  Licida,  c la  moglie  di  lui,  cd  i fi- 
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gliuoli  lapidarono  (10).  Ma  gli  Ateniesi  erano  a Salammo  (> 
passati  per  questa  ragione.  Fintantoché  aspettavano  ve- 
nisse esercito  dal  Peloponneso  ad  aiutarli,  eglino  nell’At- 
tica rimanevansi  ; ma  poiché  gli  alleati  frapponévano  di 
più  in  più  indugi  ed  inerzia,  ed  il  sopravveniente  Mardo- 
nio  dicevasi  anche  essere  ormai  in  Beozia,  così  ed  ogni 
cosa  sottratta,  a Saturnina  ricoverarono,  ed  essi  stessi  vi 
tragettarono,  ed  a Lacedemone  mandarono  nunzii  sì  per 
rimproverare  i Lacedemoni  d'aver  trascurato  che  il  bar- 
baro invadesse  l'Attica,  c con  loro  iti  non  fossero  ad  in- 
contrarlo in  Beozia,  e si  per  rammentare  quanto  promet- 
teva di  dare  ad  essi  il  Persiano  -,  ove  si  voltassero  dalla 
parte  sua,  ed  insieme  a preavvertirli  che  se  non  aiutas- 
sero gli  Ateniesi,  questi  anche  di  perse  troverebbonsi  un 
qualche  alleviamento.  Festeggiavano  in  quel  mentre  i La- 
cedemoni le  lacintie  (1 1),  che  appo  loro  ricorrevano , ed 
in  precipuo  conto  tenevano  il  rendere  gli  oboiì  debili  al 
Dio,  c ad  un  tempo  la  muraglia  nell’Istmo  fabbricavano, 
la  quale  ormai  de'  merli  era  fornita. 

Come  giunsero  a Lacedemone  i nunzii  inviali  dagli  Ale-  7 
niesi,  adducendo  con  seco  nunzii  c da  Megara  c da  Pla- 
tea (12),  trattisi  innanzi  agli  efori,  così  favellarono:  *Gli 
Ateniesi  ne  inviarono  dicenli  : a noi  il  re  dei  Medi  dal- 
l'nna  restituisce  la  regione,  c dall'altra  vuol  farci  al- 
leali in  pari  ed  eguali  condizioni,  senza  frode  ed  ingan- 
no, c vuole,  oltre  la  regione  nostra,  altre  concederci, 
quali  noi  stessi  ci  eleggeremo.  Pur  noi  per  riverenza  al- 
l'ellenio  Giove  (13),  e orrenda  cosa  reputando  tradire  la 
Grecia,  non  abbiamo  assentito,  ma  rifiutammo,  nbbeuchè 
ingiuriati  dai  Greci,  e del  lutto  traditi,  e conscii  eh  egli 
n’è  più  vantaggioso  patteggiare  col  Persiano,  anzi  clic  guer- 
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raggiarlo.  Pur  non  snrà  mai  clic  da  noi  di  propria  volontà 
con  lui  si  patteggi.  E cotanta  sincerità  si  è dal  canto  no- 
stro a’ Greci  onerila.  Ma  voi  venuti  allora  in  sommo  spa‘ 
vento  che  noi  col  Persiano  palleggiassimo,  posciachè  ap- 
prendeste chiaramente  il  nostro  proponimcnlo  di  non  tra- 
dire in  niun  modo  la  Grecia,  c perchè  la  muraglia  da  voi 
creila  in  sull'Istmo  è al  suo  termine,  cosi  anche  il  minimo 
conio  non  Tale  degli  Ateniesi;  c,  con  noi  convenuti  d'incon- 
(rare  il  Persiano  nella  Beozia,  ci  tradiste,  c dell' invasione 
del  barbaro  nell'Attica  non  vi  curaste.  Adunque  al  preseule 
gii  Ateniesi  con  voi  si  corrucciano,  perchè  non  operaste 
a dovere,  ed  ora  vi  intimano  a mandare  con  noi  esercito 
al  piu  presto,  affine  di  far  fronte  al  barbaro  nell'Attica  ; 
perciocché  se  la  Beozia  n'ò  fallita,  opportunissimo  della 
regione  nostra  è alla  pugna  il  piano  Triasio.  > 

8 Inteso  ch’ebbero  gli  efori  questo  discorso,  differirono  il 
rispondere  al  giorno  poi,  ed  il  giorno  poi,  al  susseguen- 
te; il  che  per  ben  dieci  giorni  facevano,  dall'uno  all’altro 
giorno  differendo;  e nel  frattempo  i Peloponnesii  tutti  mu- 
nivano l'istmo,  adoperandovi  con  molto  studio:  c già  il 
lavoro  era  al  suo  termine.  Nè  io  so  dirmi  per  quale  mo- 
tivo al  venire  d’Alessandro  il  Macedone  in  Alene  si  ado- 
perassero con  tanto  ardore,  acciocché  gli  Ateniesi  non 
seguissero  le  parti  del  Medo,  ed  allora  poi  non  se  uc  des- 
sero cura  veruna,  seppure  quello  non  fosse  che  l’ Istmo 
era  da  essi  fortificalo,  e credevano  non  avere  niente  più 
uopo  degli  Ateniesi  ; inveep  quando  Alessandro  andossi 
nell’Attica,  la  muraglia  non  era  per  anche  compiuta , e 
vi  lavoravano,  poiché  grandemente  avevano  paventalo  de’ 
Persiani. 

9 Finalmente  e la  risposta  e l’uscire  a campo  degli  Spar- 
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latti  avvenne  in  questo  modo.  Il  giorno  innanzi  a quello 
in  cui  dovevansi  i nunzii  avere  l'ultima  udienza,  Chileo, 
uomo  legnata,  di  massima  possanza  in  Lacedemone  tra  gli 
stranieri,  intese  dagli  efori  per  intero  il  discorso  che  gli 
Ateniesi  avevano  a loro  profferito;  ed  intesolo,  quindi  ad 
essi  diceva  Cliilco:  «Talmente  si  sta  la  cosa,  o efori, 
quando  gli  Ateniesi  sieno  non  concordi  con  noi,  ma  col- 
legati al  barbaro,  ancorché  valida  muraglia  per  l'Istmo 
sia  condotta,  grandi  porle  al  Persiano  sono  spalancate  per 
entrare  nel  Peloponneso:  epperù  esauditeli,  avanti  che  gli 
Ateniesi  deliberino  altro,  che  ruina  adduca  alla  Grecia  (14).»  10 
Costui  consigliava  cosi;  e quelli  accollo  in  mente  il  par- 
lare di  lui,  subitamente  senza  nulla  palesare  ai  nunzii 
dalle  città  venuti,  essendo  ancora  notte,  spediscono  cin- 
quemila Spartani,  ed  assegnando  a ciascuno  sette  degl’i- 
loti, commiscro  a Pausania  di  Clcumbrolo  il  guidarli.  Ben 
il  comando  spettava  a Ph'slarco  di  Leonide,  ma  questi  era 
ancora  fanciullo,  c Pausania  era  tutore  e cugino  suo  (15). 
Imperciocché  Cleombrolo  , padre  di  Pausania  e figliuolo 
di  Anassandridc  più  non  viveva;  ma  ricondotte  ch'ebbe 
dall’Istmo  le  genti  le  quali  avevano  costrutto  la  mura- 
raglia,  vissutosi  di  poi  certo  breve  tempo,  se  ne  morì.  E 
Cleombrolo  ricondusse  dall’Istmo  le  genti  per  la  cagione 
che  mentre  egli  in  riguardo  al  Persiano  sacrificava , il 
sole  nel  cielo  ofiuscossi  (16).  Pausania  si  aggiunse  a com- 
pagno Eurianatlc  di  Dorico,  che  uomo  era  del  suo  casato 
medesimo. 

Quelli  dunque  con  Pausania  erano  usciti  di  Sparla;  e 11 
dell’ uscita  onninamente  inscienti  i nunzii  (17),  come  fu 
giorno,  prcscntaronsi  agli  efori,  avendo  in  mente  di  an- 
darsene aneli' essi  ciascuno  alla  città  sua,  e presentatisi 
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cosi  favellavano  ; • Voi , o Lacedemoni  , qui  rimanendo- 
vi, e lacintic  celebrale,  ed  in  giuochi  ve  la  passale,  tra- 
dendo gli  alleati.  Ma  gli  Ateniesi,  pei  torti  da  voi  ricevuti, 
e per  inopia  d’alleati,  comporranno  pace  col  Persiano, 
cosi  coinè  meglio  polransi;  e pacificatisi,  giacche  è chiaro 
clic  noi  diventiamo  alleali  del  re,  commiiilercmo  co'  suoi 
contea  quale  terra  quelli  nc  condurranno  , e voi  quindi 
apprenderete  che  sia  da  ciò  per  avvenircene.  » 

Di  tale  guisa  favellando  i nunzii,  gli  efori  dissero  cou 
giuramento  (18),  pensarsi  già  essere  i loro  iu  Oresteo  (19), 
marciando  conira  gli  stranieri,  perocché  stranieri  appel- 
lavano essi  i barbari  (20);  ed  i nunzii,  siccome  iguari,  In- 
terrogavano di  nuovo  che  cosa  lor  si  dicesse,  ed  interrogan- 
do appresero  il  tutto  qual  era;  onde  meravigliatisi,  presta- 
mente se  ne  partivano,  per  seguitare  quelli,  c lo  stesso 
con  essi  facevano  cinquemila  gravemente  armati,  scelti 
de’ Lacedemonj  convicini  (21).  • 

12  Questi  dunque  si  alTrctlavano  d'ire  all'Istmo.  Ma  gli 
Argivi  non  »ì  tosto  appresero  essere  di  Sparla  partito  l e 
sercito  cou  Pausania,  trovalo  il  migliore  de’  cursori  diur- 
ni (22),  il  mandarono  araldo  nell'Attica,  avendo  eglino  già 
innanzi  promesso  a Mardonio , che  impedirebbero  allo 
Spartano  l’ uscire  (23).  E poiché  l' araldo  ad  Alene  seo 
venne,  parlava  cosi:  «Mardonio,  me  gli  Argivi  mandarono 
a dirti  clic  di  Lacedemone  è uscita  fuori  la  gioventù  , e 
come  atti  gli  Argivi  nou  sono  ad  impedire  ch'ella  non 
esca.  Su  di  che  a te  spelta  il  bene  deliberare.»  Si  detto 

13  avendo  quegli , tornossi  addietro.  In  udendo  tale  mes- 
saggio, non  era  Mardonio  più  iu  animo  di  rimanersi  nel- 
l'Attica, perocché,  prima  d'intcnderlo , ivi  fermavasi 
volendo  conoscere , che  mai  farebbonsi  gli  Ateniesi , e 
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quindi  uè  danneggiava,  uè  guastava  la  terra  attica , spe- 
rando per  tutto  quel  tempo,  eli 'essi  con  lui  palleggiereb- 
bero. Ma  poscia  che  non  li  persuadeva,  ed  ebbesi  contezza  di 
quanto  crasi  dello,  avanti  che  i guidali  da  Pausania  entras- 
sero nell’Istmo,  si  ritirava,  'arsa  avendo  Alene  c rovesciato 
il  tutto,  edi  confuse  rovine  coperto  il  suolo,  se  ancora  al- 
cun che  delle  mura,  o delle  case  o de’sacrarii  reggevasi.  E 
partiva  a motivo  che  la  regione  attica  idonea  non  era  alla 
cavalleria,  nè  scampo,  se  violo  fosse  in  battaglia,  gii  si  of- 
feriva, se  non  per  uno  stretto  passo,  di  maniera  che  (fochi 
uomini  glielo  potevano  proibire  (24).  Adunque  meditava, 
retrocesso  ch’ei  fosse  a Tebe,  combattere  presso  a città 
amica,  ed  in  paese  a’  cavalli  opportuno  (25).  Il  perchè  14 
Mardonio  retrocedeva;  c già  trovavasi  in  via,  quando  pre- 
cursore gli  venne  l’annunzio  esser  giunto  a Megara  altro 
esercito  di  mille  Lacedemoni;  e ciò  inteso  pensava,  se  per 
qualche  modo  primamente  piglierebbe  costoro.  Laonde 
rivoltosi  sopra  Megara,  conduceva  l’esercito,  e,  spintasi  in- 
nanzi la  cavalleria , scorreva  per  ia  regione  Mcgaride.  £ 
questa  è la  regione  d'Europa , la  più  lontana  verso  sole 
occidente,  a cui  quel  persiano  esercito  pervenisse.  Dopo  15 
ciò  giunse  annunzio  a Mardonio,  come  i Greci  si  fossero 
congregali  nell’  Istmo,  c però  egli  addietro  si  avviava  per 
Decelea,  attesoché  i capi  de’  Beoti  (26)  chiamarono  i con- 
futanti degli  Asopii , e questi  furono  a lui  guida  nella  via 
che  mena  agli  Sfendalei,  e quinci  a Tanagra;  e pernottato 
in  Tanagra,  c voltosi  il  di  seguente  verso  Scolo,  era  in 
terra  de'  Tcbaui.  Quivi  de’  Tebani,  benché  fautori  de’ Medi, 
radette  i luoghi  (27),  non  per  la  minima  inimicizia  con- 
tr'  essi,  ma  da  grande  necessità  costretto,  pensando  fare 
un  accampamento  all’esercito,  c facevaio  per  rifugio,  se 
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combattendo  l'evento  non  riuscisse  quale  egli  il  voleva. 
Stendevasi  il  campo  suo , cominciando  da  Erilre , oltre 
Isic,  ed  andava  sino  alla  terra  Pialaide  lungo  il  fiume 
Asopo.  Non  perciò  Mardonio  faceva  cotanto  il  muro . 
ma  non  meno  di  dieci  sladj  per  ciascuna  froute  (28). 

16  Mentre  i barbari  a questa  fatica  attendevano,  Attagino 
di  Frinoue,  uomo  tebano,  fatto  uu  grandioso  apparecchio, 
invitava  ad  ospitale  convito  lo  stesso  Mardonio  c cin- 
quanta Persiani  de'  più  ragguardevoli.  Costoro  invitali  vi 
andarono,  ed  il  pranzo  era  imbandito  in  Tebe  (29).  Il  ri- 
manente bollo  io  udito  da  Tersandro,  uomo  orcomenio, 
fra  primi  spettabile  in  Orcomeno.  E narrava  Tersandro, 
ch’egli  eziandio  fu  invitato  a quel  pranzo  da  Attagino,  cd 
invitali  anche  de' Tebani  cinquanta  uomini,  e che,  nè 
gli  uni,  nò  gli  altri  in  disparte  adugiolli,  ma  un  Persiano 
ed  un  Tebano  per  ogni  letto  (50).  E finito  il  pranzo , iti 
quel  mentre  che  provocavunsi  al  bere(31),  il  Persiano,  che 
con  lui  stava  nel  letto  medesimo,  greca  lingua  parlando, 
l’addimandò  di  quale  terra  fosse,  c rispondendogli  che  or- 
comenio era,  quegli  soggiunse:  «Poiché mi  sei  fallo  ora  di 
mensa  e di  libazioni  compagno , voglio  a te  lasciare  ri- 
cordo del  parere  mio,  acciocché  tu  pure  preavvertilo, 
possa  provvedere  a vantaggi  tuoi.  Vedi  questi  convitati 
Persiani , e l'esercito  clic  lasciammo  accampato  presso  al 
fiume?  Di  tutti  questi,  certo  poco  tempo  trascorso,  alcuni 
pochi  vedrai  soltanto  sopravan/.arc.  » E sì  dicendo  il  Per- 
siano spargeva  insieme  di  molte  lagrime  (32);  c Tersandro 
ammirando  il  discorso  gli  replicò:  «Dunque  tali  cose  con- 
viene si  dicano  a Mardonio,  cd  a coloro  che  tra'  Persiani 
dopo  lui  sono  in  onore.  E l'altro  indi  soggiunse:  «Ospite, 
ciò  che  Iddio  li»  decretalo  deggia  accadere,  è impossibile 
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all'uomo  di  stornare,  perchè  nemmeno  a quelli  che  cose 
credibili  dicano,  ovvi  chi  voglia  assentire;  il  che  da  molti 
de'  Persiani  conoscendosi , pure  da  necessità  avvinti  se- 
guitiamo (53).  E questo  è negli  uomini  l'acerrimo  de'dolori, 
volgere  in  mente  assai  consigli,  e di  niuno  non  potersi 
valere.  » 

Tale  discorso  io  dall’orcomenio  Tersandro  udiva,  ed 
inoltre  ch’egli  incontanente  ad  altri  uomini  il  narrasse, 
prima  che  la  pugna  in  Platea  si  commettesse  (54).  Mar-  17 
donio  essendo  in  Beozia  accampalo,  gli  alili  Greci  quanti 
pel  Mede  parteggiavano,  abitatori  di  quelle  contrade,  eser- 
cito somministrarono,  e con  lui  invasero  Atene.  Soli  i Fo- 
resi non  la  invasero , sebbene  anche  costoro  fortemente 
pel  Medo  parteggiassero,  non  volonlarii,  ma  stretti  da  ne- 
cessità. Di  essi,  dopo  giorni  non  molli  dell'arrivo  di  Mar- 
donio  a Tebe,  vennero  mille  gravemente  armali,  e guida- 
vali  Armocide,  uomo  de' cittadini  spettabilissimo.  E po- 
sciachè  anco  questi  erano  a Tebe  giunti,  Mardonio  in- 
viali alcuni  cavallicri,  ingiunse  loro  di  accamparsi  nel 
piano  in  disparte;  e ciò  eseguito,  immantinente  comparve 
tutta  la  cavalleria,  ed  indi  si  sparse  voce  per  l'esercito 
greco,  ch’era  coi  Medi,  voler  ella  saettare  i Focesi,  e fra 
gli  stessi  Focesi,  la  voce  medesima  parimente  si  sparse.  Ed 
allora  il  duce  Armocide  gli  esortava,  dicendo:  0 Focesi, 
è chiaro  che  cotesti  uomini  ne  daranno  manifesta  morte, 
perchè,  coni' io  congetturo,  siamo  calunniali  dai  Tessali. 
Ora  dunque  occorre  che  ogni  uomo  tra  voi  si  comporti  da 
uomo  prode,  perchè  meglio  è operanti  qualche  cosa  e tli- 
fcndeulisi  finire  l’età,  che  lasciarci  con  turpissima  morte 
distruggere.  Ed  impari  qualunque  di  loro,  che  barbari  es- 
sendo , contro  greci  uomini  tramarono  eccidio.  Egli  cosi  ig 
tom.  v.  52 
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esortava,  ed  i cavallicri,  pose  incile  gli  accerchiarono,  spiu- 
gevansi  in  vista  di  ucciderli,  e già  tendevano  gli  archi 
come  per  iscoceare,  c taluno  forse  scoccò  l’arco  suo;  ma 
quelli  stettersi  dincontro,  d’ogni  lato  conglobali,  c conden- 
satisi il  più  che  potevano  , ed  allora  i cavallicri  si  rivol- 
sero, ed  addietro  tornarono,  lo  non  mi  so  dire  con  cer- 
tezza, nò  se  vi  venissero  per  far  perire  i Focosi  ad  io- 
stanza  de’  Tessali  (55)  , e poi  in  vederli  volti  a difesa , 
temendo  non  anch’essi  ferite  riportassero,  così  addietro 
si  tornavano,  perchè  tale  era  il  comando  dato  loro  da 
Mardonio,  nò  se  questi  volle  sperimentare  se  di  qualche 
virtù  i Foeesi  partecipassero. 

Battochè  i cavallicri  lornaronsi  addietro,  Mardonio  per 
un  araldo  da  lui  mandato  diceva:  Fate  animo,  o Foeesi, 
perchè  mostraste  essere  uomini  valorosi,  c non  quali  io 
mi  udiva;  ed  ora  sostenete  alacremente  questa  guerra  chè 
nei  betiefizii  nè  me  vincerete,  nè  il  re.  E sino  a lauto  le 
cose  procedettero  dei  Foeesi. 

19  I Lacedemoni  come  all’Istmo  venuero,  in  esso  accain- 
paronsi;  il  che  udito  dui  restanti  Peloponncsii , ai  quali 
gradiva  il  meglio  (36),  e vista  l'uscita  degli  Spartani,  giu- 
dicavano non  giusto  lo  starsi  addietro  all  uscirc  de’ Lace- 
demoni. Tutti  dunque,  apparse  belle  le  viscere  delle  sacre 
vittime,  movevansi  dall’Istmo  c ad  Eleusina  pervengono. 
Ed  ivi  parimente,  fatti  i sacrifizi,  come  a loro  propizi  si 
mostrarono , progredivano  oltre,  c con  ossi  gli  Ateuiesi, 
da  Saturnina  passati,  c congiuntisi  in  Eleusina.  Or  venuti 
che  furono  ad  Eritre  di  Beozia , scoprirono  i barbari  al- 
l'Asopo  accamparsi,  c ciò  osservato,  si  ordinarono  d'in- 
contro nelle  falde  del  Cileronc. 

20  E Mardonio,  poiché  i.  Greci  al  piano  non  iscendevaoo, 
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manda  conlr'cssi  la  cavalleria  mila,  a cui  comandava  Ma- 
sistio,  clic  i Greci  Macislio  appellano,  uomo  illustre  appo 
i Persiani,  avente  un  cavallo  ISiseo,  con  aureo  freno  (37), 
c nel  resto  bellamente  adorno.  Allora  come  i cavallieri 
verso  i Greci  si  spinsero,  gli  assalivano  schiera  a schiera, 
ed  assalendoli  grandi  danni  operavano,  e femmine  li  chia- 
mavano. Ed  accadde  per  avventura  che  i Megaresi  fossero  21 
ordinali  in  parte,  di  lutto  quel  paese  la  più  esposta  ad  es- 
sere oppugnata,  e dove  principalmente  olTerivasi  accesso 
alla  cavalleria.  Laonde  pressati  i Megaresi  dall' impeto 
della  cavalleria  inviavano  araldo  ai  duci  de'  Greci,  e giunto 
l’araldo,  cosi  a questi  diceva:  <1  Megaresi  dicono:  noi,  o 
alleali,  non  siamo  idonei  a sostenere  la  cavalleria  de’Pcr- 
siani,  tenendo  quella  stazione  in  cui  fummo  da  principio 
collocati;  eppure  fin  qui  con  perseveranza  e valore  resi- 
stemmo, quantunque  pressali.  Ora  dunque,  se  alcuni 
altri  non  cspcdirctc  per  succederci  ucl  posto,  sappiatevi 
clic  il  posto  noi  abbandoneremo.»  Colui  queste  cose  ad  essi 
annunziava;  e Pausatila  faceva  esperimento  de'  Greci,  se 
alcuni  altri  tra  loro  andare  spontanei  a quel  luogo  voles- 
sero, ed  ordiuarvisi  successori  a'  Megarcsi.  E ricusando 
gli  altri,  si  tolsero  gli  Ateniesi  l'assunto,  c degli  Ateniesi 
i trecento  eletti,  alla  cui  squadra  comandava  Oliinpio- 
doro  di  Lampone.  Questi  furono  coloro  che  presi  con  seco  22 
gli  arcieri  f38)  accolsero  di  succedere  ai  Megarcsi , ed  i 
primi  degli  altri  Greci  ivi  presenti,  che  ordiuuronsi  inEri- 
tre.  Ora  alquanto  tempo  pugnando , ebbesi  la  pugna  tal 
line.  Nell’ avventarsi  schiera  a schierala  cavalleria,  il  ca- 
vallo di  Masislio,  precedendo  agli  altri,  feriloé  da  una  frec- 
cia nelle  coste,  e pel  dolore  s'impenna,  e scuole  di  dosso 
Masislio,  e su  questo  caduto  scngliaronsi  incontanente  gli 
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Ateniesi,  cd  il  cavallo  suo  pigliano,  e lui  difendenlesi  uc- 
cidono, il  che  non  potevano  da  principio,  attesoché  si  fat- 
tamente era  gnernito.  Avevasi  egli  internamente  un'aurea 
lorica  a squamine,  e sopra  la  lorica  vestiva  purpurea  tonaca, 
onde  colpendo  nella  lorica  nulla  facevano,  ma  taluno,  pri- 
ma che  accorgersene,  il  percolo  nell’occhio,  e così  cadde  c 
morì  (39).  Queste  cose  in  certa  guisa  operavansi,  inscienti 
gli  altri  cavallieri,  perciocché  nè  visto  avevanlo  ili  cavallo 
cadere,  nè  ch’ei  si  moriva.  E non  si  accorsero  di  ciò  che 
avveniva,  essendoché  si  ritiravano  e davano  di  volta;  ina 
quando  fecero  alto,  non  vi  essendo  nessuno  che  gli  ordi- 
nasse, subito  il  desiderarono;  ed  avvedutisi  dell’occorso , 
inanimitisi  vicendevolmente  tutti  spinsero  i cavalli,  spe- 
randosi di  levare  almeno  il  cadavere. 

<23  Gli  Ateniesi  in  veggendo  spingersi  non  più  a schiera, 
ma  tutti  insiememente  contro  a loro  i cavallieri,  chiama- 
rono in  ausilio  l'altro  esercito;  cd  in  quella  che  lutti  i pe- 
doni accorrevano,  acre  conflitto  s’appicca  intanto  pel  ca- 
davere; e finché  soli  erano  i trecento,  e rimanevansi  in- 
feriori d’assai  ed  il  cadavere  lasciavano  ; ma  quando  gli 
soccorsero  i molli,  allora  i cavallieri  più  non  resistevano, 
nè  riuscì  loro  portare  via  il  cadavere , anzi  oltre  quello , 
altri  ancora  de’ cavallieri  vi  perdettero. 

Discoslatisi  dunque  quanto  due  sladj,  consultavano  che 
far  si  dovesse , e pareva  ad  essi , privi  essendo  di  co- 
mando, tornarsene  a Mardonio. 

24  Giunta  la  cavalleria  all’accampamento,  fecero  per  Ma- 
sistio  lutto  grandissimo  c l'esercito  tutto  c Mardonio,  sé 
stessi  cd  i cavalli  e le  bestie  da  soma  tosando , alzati 
immensi  ornei,  a talché  l’eco  ne  rimbombò  per  tutta  la 
Beozia,  come  perduto  si  era  l'uomo  ragguardevolissimo 
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dopo  Mardonio  appo  i Persiani  ed  il  re  (40).  Cosi  dunque 
i barbari,  all’usanza  loro,  il  inorlo  Masislio  onoravano  (41). 

Ma  i Greci , posciachè  I’  urlo  della  cavalleria  ricevei-  25 
lero,  e ricevutala  la  ributtarono,  molto  più  rincoraronsi , 
e primamente  posto  il  cadavere  entro  un  carro,  il  trae- 
vano lungo  le  ordinanze;  e degno  era  il  cadavere  di  spet- 
tacolo per  la  grandezza  e bellezza  sua , e perù  anche  il 
menavano  attorno,  ed  i militi  lasciale  le  ordinanze,  an- 
davansi  a mirare  Masislio  (42).  Di  poi,  deliberarono  scen- 
dere a Platea,  perchè  il  territorio  plataico  pareva  loro 
viemaggiormcule  opportuno  all'accamparsi  che  l’eritreo,  si 
per  altre  cagioni , e si  per  essere  eziandio  più  di  acque 
copioso.  Adunque  in  cotesto  territorio  ed  alla  fonte  GaF- 
gafìa,  ch’è  quivi,  deliberarono  eglino  dover  venire,  e or- 
dinatamente distribuitisi,  porre  gli  alloggiamenti.  Laonde 
levalo  il  campo,  givano  per  le  falde  del  Cileroue,  oltre 
Isie,  alla  terra  plataide,  c giuntivi  si  ordinarono  per  na- 
zioni, presso  la  fonte  Gargafìa,  cd  il  sacro  recinto  d’An- 
drocrate  l’eroe  (45)  per  poggi  non  alti,  e lungo  piano.  Al-  26 
lora  nell'ordinarsi , surse  forte  alterco  di  parole  tra  Te- 
geati  cd  Ateniesi,  perocché  sì  gli  uni  che  gli  altri  stima- 
vano giusto  spettare  ad  essi  il  teucre  l’uno  dei  corni  del- 
I’  esercito,  recando  innanzi  e nuove  ed  antiche  gcsle.  E 
quindi  i Tegeali  cosi  dicevano:  «Noi  mai  sempre  tra  lutti 
gli  alleati  fummo  reputali  degni  di  questa  ordinanza , in 
quante  spedizioni  già  si  fecero  in  comune  dai  Pelopon- 
uesii,  ed  anticamente  e recentemente,  da  quel  tempo , in 
cui  dopo  la  morte  di  Eurisleo  (44),  gli  Eraclidi  tentavano 
scendere  nel  Peloponneso.  E sortimmo  allora  tal  premi- 
nenza pel  fatto  seguente.  Quando  cogli  Achei  e coi  Jonj 
che  allora  abitavano  il  Peloponneso (45),  noi  usciti  ausi- 
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liftrii  nell' istmo,  ci  accampammo  dinanzi  ni  reduci,  nar- 
rasi che  allora  Ilio  concionasse,  non  dovere  esercito  con 
esercito  pericolare  in  battaglia,  ma  quale  del  campo  pelo- 
ponnesio  giudicassero  essere  il  più  prestante  tra  loro,  que- 
sti con  lui  duellasse,  premesse  certe  condizioni  (46).  Parve 
ai  Peloponnesii,  ciò  fosse  da  farsi,  e sulle  vittime  giura- 
rono con  questo  patto , che  se  Ilio  vincesse  il  duce  dei 
Peloponnesii,  si  ritornassero  gli  Graclidi  alle  sedi  paterne, 
e se  vinto  fosse,  gli  Eraclidi  si  partissero  un’altra  Gata , 
e levassero  di  là  l’esercito,  e per  cent'anni  di  ritornare 
nel  Peloponneso  non  cercassero  (47).  Or  di  tutti  i colle- 
legati,  esibitosi  volontario  Echemo  di  Aeropo,  di  Fegeo(48), 
duce  e re  nostro,  fu  preferito,  e in  singolare  certame 
con  Ilio  pugnò,  e lo  uccise.  Per  cotesto  fatto  nei  Pelo- 
ponnesii di  quell’età  conseguimmo  ed  altre  graudi  prero- 
gative, che  tuttavia  manteniamo,  ed  il  capitanare  sem- 
pre l’ uno  dei  due  corni , ogni  qual  volta  comune  spedi- 
zione si  faccia  (49).  A voi,  o Lacedemoni,  non  ci  oppon- 
ghiamo,  ma  l'elezione  dandovi  di  guidare  qual  corno  vo- 
gliate, cediamo;  dell’allro  il  comando  affermiamo  spettare 
a noi,  come  nel  tempo  anteriore.  E senza  laprefata  azione 
più  degni  siamo  degli  Ateniesi  di  tenerci  quell'ordinanza, 
perciocché  molti  certami , e prosperamente , o Spartani , 
tenzonammo  conira  di  voi  (50),  e molti  eziandio  conir 'al- 
tri. E però  è giusto  che  noi  lenghiamo  l' un  corno,  anzi 
che  gli  Ateniesi,  attesoché  nè  nuove,  nè  prische  gestc  han- 
'27  nosi  quali  le  operate  da  voi.  » Favellarono  i Tegcati  in  tal 
guisa,  e gli  Ateniesi  di  rincontro  risposero:  «Bene  sap- 
piamo essersi  congregata  quest’  adunanza  per  combattere 
il  barbaro,  c non  per  sermonare;ma  poiché  il  Tegeala  se 
preposto  al  discorso  le  prische  e nuove  prodezze  operate 
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in  tulio  il  corso  del  tempo  dagli  uni  e dagli  altri , deg- 
niamo necessariamente  dichiararvi,  donde  a noi  per  pa- 
terno retaggio,  sempre  valorosi  essendo,  piuttosto  che  agli 
Arcadi  il  primato  appartenga  (31). 

Gli  Eraclidi,  de' quali  costoro  si  gloriano  avere  ucciso 
il  duce  nell'Istmo,  espulsi  primamente  da  tutti  i Greci,  a’ 
quali  venissero  fuggenti  la  servitù  de' Micenei,  noi  soli  ac 
cogliemmo,  e la  oltracotanza  di  Euristeo  abbattemmo,  vin- 
cendo. con  quelli  uniti  in  battaglia,  coloro  clic  allora  te- 
nevano il  Peloponneso  (32).  Quinci  degli  Argivi  che  eransi 
mossi  contra  Tebe  con  Polinice,  morti  essendo,  ('giacenti 
insepolti,  noi  conira  i Cadmei  marciando,  ci  vantiamo  d’a- 
vere levato  i cadaveri  e seppellito  in  Eleusina  della  re- 
gione nostra  (33).  Preclara  eziandio  è l'azione  nostra  con- 
tra le  Amazoni,  le  quali  venute  dal  fiume  Tcrmodonlc, 
invasero  già  la  terra  attica  (54),  e ne' travagli  troiani  a 
nessuni  rimanemmo  addietro  (33).  Ma  il  rammentare  co- 
teste  imprese  punto  non  ne  avvantaggia,  perchè  gli  allora 
prodi,  quegli  stessi  essere  potrebbero  al  presente  ignavi, 
c gli  allora  ignavi  al  presente  migliori  sarebbero.  Adun- 
que basti  delle  antiche  geste;  chè  se  noi  null’allra  valentia 
dimostrammo,  eppure  molte  e preclare  ne  abbiamo  dimo- 
strate , quante  mai  gli  altri  Greci , e si  pure  dal  Litio  di 
Maratona  degni  siamo  di  conseguire  questa  prerogativa,  ed 
altre  in  aggiunta,  noi  i quali  soli  de' Greci  contrai  Persiani 
pugnammo,  ed  imprendendo  cotanta  opera,  rimanemmo  su- 
periori, c vincemmo  nazioni  quarantasei  (56).  Or  noi  non 
abbiamo  forse  ragione  (l'ottenere  quel  posto  per  quest’  u- 
uico  fatto?  Sennonché  nella  presente  condizione  di  cose  non 
si  conviene  contendere  a cagione  del  posto,  e pronti  siamo 
di  obbedire,  o Lacedemoni,  dove  e contra  quali  parrà  a 
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voi  più  opportuno  che  noi  ci  stiamo,  perchè  in  ogni  e 
qualunque  siasi  luogo  saremo  ordinati , procureremo  es- 

28  sere,  prodi.  Guidateci  e noi  \i  obbcdircmo-(57).»  Tale  la 
risposta  si  fu  degli  Ateniesi,  e lutto  l’esercito  de’  Lacede- 
moni esclamò,  essere  gli  Ateniesi  più  degni  clic  gli  Ar- 
cadi di  tenere  il  corno,  c cosi  il  tennero  gli  Ateniesi , e 
prevalsero  sui  Tegeali.  Dopo  ciò  ordinavansi  in  questo 
modo  i Greci,  tanto  i sopraggiunti , quanto  i venuti  da 
principio.  Tenevano  il  destro  corno  diecimila  Lacedemoni, 
de'  quali  cinquemila  ch’erano  Spartani,  si  custodivano  da 
trcntàcinquemila  Iloti  di  lieve  armatura,  per  ogni  uomo 
essendone  assegnati  sette.  E gli  Spartani  elessero  i Te- 
geali a starsi  vicino  ad  essi,  per  onore  c virtù,  cd  erano 
costoro  mille  e cinquecento  gravemente  armati  (58).  Dopo 
questi  slavansi  Corintii  cinquemila,  i quali  da  Pausania 
ottenuto  avevano  che  a loro  vicini  stessero  i Polideati 
della  Pailene  ivi  giunti  in  trecento  (59).  Erano  prossimi  a 
questi,  Orcomcnii  di  Arcadia  seicento  (60),  e dopo  Sicionii 
tremila,  a'  quali  venivano  in  seguilo  Epidaurii  ottocento, 
e poi  ordinavansi  Trezcuii  mille.  Ai  Trezenii  seguivano 
Lepreati  dugento,  ed  a questi  Micenei  e Ti  ri  n li  i quattro- 
cento. Ad  essi  venivano  dietro  Fliasii  mille,  e slavansi  dopo 
Ermionei  trecento.  Seguenti  agli  Ermionei  slavansi  Ere- 
triei  e Stirei  seicento,  ed  a questi  poi  Calcidesi  quattro- 
cento, e poi  Ampraciali  cinquecento  (61).  Appresso  a co- 
storo slavansi  Leucadii  cd  Ànactorii  ottocento,  e scguivanii 
Palecsi  di  Ccfallcnia  dugcuto(62).  Dopo  costoro  ordino- 
ronsi  Egineli  cinquecento,  e dopo  ordinavansi  Megarcsi 
tremila,  c gli  seguivano  Plaleesi  seicento.  Ultimi  e primi 
gli  Ateniesi  ordinavansi , tenenti  il  corno  sinistro , ollo- 

29  mila,  c Ir  capitanava  Aristide  di  Lisimaco  (63).  Questi, 
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eccello  i selle  ad  ogni  Sparlano  assegnali , erano  grave- 
mente armali,  ed  in  numero  tutti  insieme  di  tre  miriadi, 
ed  otto  migliaia,  c centinaia  sette.  1 guernili  di  grave  ar- 
matura, raccolti  conira  il  barbaro,  colanti  erano,  e dei 
lievemente  armati  la  massa  era  questa.  Dell' ordinanza 
spartana  tre  miriadi  c cinque  migliaia,  sette  per  ogni 
uomo  essendohe  assegnati,  e di  questi  ciascuno,  a batta- 
glia guernito;  e dei  rimanenti  Lacedemoni  e de’ Greci,  i 
lievemente  armali,  uno  quasi  per  ogni  uomo,  erano  tre 
miriadi,  quattro  migliaia  e cinquecento.  Adunque  dei  coni-  30 
battenti  di  lieve  armatura,  tutta  la  massa  era  sei  miriadi, 
e nove  migliaia  e centinaia  cinque.  Dell’universo  esercito 
greco  in  Platea  convenuto,  di  grave  e lieve  armatura,  com- 
battenti uniti  erano  miriadi  undici,  meno  un  migliaio  ed 
ottocento  (G4)  ; ma  coi  Tespicsi,  clic  ivi  sorvennero,  si 
compievano  le  undici  miriadi,  imperocché  comparvero  al- 
l’accampamento anche  i superstiti  Tcspiesi  in  numero  di 
mille  ed  ottocento , c nemmeno  questi  si  avevano  grave 
armatura  (65).  Costoro  dunque  ordinati  all’Asopo  accam- 
pavansi. 

Ma  i barbari  da  Mardonio  comandati,  come  ebbero  dato  3i 
fine  al  compianto  poi  morto  Masistio , avendo  inteso  es- 
sere i Greci  in  Platea,  si  condussero  anch’eglino  all’Asopo, 
che  per  colè  scorre,  e venutivi,  Mardonio  gli  ordinava  in- 
contro a’ Greci  in  siffatto  modo.  Oppose  ni  Lacedemoni  i 
Persiani,  e perchè  i Persiani  erano  di  molto  in  numero 
superiori,  furono  schierati  in  più  file,  e stendevansi  di 
fronte  insino  anche  ai  Tcgeati.  Ed  ordinolli  così.  Eletto 
avendo  lutto  quanto  quivi  era  di  più  forte,  il  collocò  in 
faccia  ai  Lacedemoni,  ed  il  più  debole  dispose  dappresso, 
conira  a’  Tcgeati  ; il  clic  faceva,  avvisalo  ed  istruito  da’ 
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Tebani.  Seguenti  a'  Persiani  ordinò  i Medi.  Questi  opposti 
stavano  a’Corinlii,  c Potidenli,  ed  Orcomenii,  e Sicionii. 
Presso  ai  Medi  ordinò  i Hallrii , i quali  il  tratto  occupa- 
vano rimpctto  agli  Epidaurii  ed  ni  Trezenii , ed  ai  Le- 
preali,  ed  ai  Tirinlii  ed  ai  Micenei,  ed  ai  Pliasii.  Dopo  i 
Baltrii  collocò  gl'indi.  Questi  slavansi  a fronte  degli  Er- 
moniensi,  c degli  Eretriei,  e degli  Sii  rei , c dei  Calcidesi. 
Seguenti  agli  Indi  collocò  i Saci,  i quali  opponevansi  agli 
Ampraciati  ed  Anactorii,  c Lcucadii  c Paleensi,  ed  Egineti. 
Dopo  i Saci,  contro  agli  Ateniesi,  c Plateesi,  c Megaresi , 
ordinò  Beoti  e Locri  e Maliensi  e Tessali  ed  i mille  Fo- 
cesi(66),  perciocché  non  lutti  i Focosi  parteggiavano  pel 
Medo,  ma  alcuni  di  essi  anzi  alle  forze  de'  Greci  cresce- 
vano aiuto,  conclusi  dintorno  ai  Parnaso;  donde  facendo 
impelo,  vessavano  c depredavano  l'esercito  di  Mardonio, 
ed  i Greci  che  con  lui  erano  (67).  Ed  eziandio  i Macc- 
'ì  doni,  c coloro  che  abitano  dintorno  alla  Tcssalia,  ordinò 
contro  gli  Ateniesi.  E queste  nomansi  le  piu  grandi  delle 
nazioni  ordinale  da  Mardonio,  le  quali  erano  c le  più  illu- 
stri, c di  più  momento.  Eranvi  parimente  uomini  d'altro 
nazioni  frammisti.  Frigi,  Traci,  Misii,  Peonii  c di  altre,  e 
degli  Etiopi  c degli  Egizii  gli  appellati  Ermolibii  c Calasirie, 
collelliferi  (68),  i quali  tra  gli  Egizii,  gli  unici  sono  clic 
guerreggino.  Costoro  Mardonio,  essendo  tuttavia  nel  Fa- 
terò, dalle  navi  «olle  quali  erano  militi  fece  discendere , 
attesoché  Egizii  non  furono  ordinati  nel  pedestre  esercito, 
con  Serse  in  Alene,  venuto.  Pertanto  de'  barbari , come 
anche  primamente  s' è dichiarito,  trenta  erano  le  miria- 
di (69),  ma  de’  Greci  di  Mardonio  alleali,  nessuno  il  nu- 
mero ne  conosce,  perchè  numerati  non  furono:  ma  per 
quanto  puossi  congetturare,  sino  a cinque  miriadi  eongel- 
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turo  si  raccoglicsscro(70).  E questi  erano  i pedoni  in  or- 
dinanza posti.  La  cavalleria  fu  separatamente  ordinala. 

Come  tulli  quivi  per  nazioni  e per  centurie  furono  da 
lui  ordinati,  allora  il  giorno  poi , ambo  gli  eserciti  ofler- 
scro  sacrilizii.  Appo  i Greci,  Tisameno  di  Antioco  era  il 
sacrificatore,  perciocché  costui  indovino  seguiva  quell’e- 
sercito. E«1  Eleo  essendo , c del  lignaggio  degli  lamidi , 
Clitiadc,  avcvanlo  i Lacedemoni  ascritto  al  popolo  loro. 
A Tisameno  clic  consultava  l'oracolo  in  Delfi,  intorno  la 
prole,  rispose  la  Pitia,  clic  cinque  certami,  i massimi,  vin- 
cerebbe ; ed  egli  dall’oracolo  aberrando,  attendeva  ai  gin- 
nasii,  colla  idea  che  vinto  avrebbe  i giunici  certami,  ed 
esercitandosi  nel  quinquerzio,  era  per  uscirne  vittorioso 
in  Olimpia,  se  venuto  a contesa  con  leronimo  Andrio, 
nell'unica  lotta  non  fosse  rimasto  inferiore.  Ora  i Lace- 
demoni accortisi  non  a ginnici,  ina  a marziali  certami  ri- 
ferirsi l’oracolo  dato  a Tisameno,  tentavano  persuaderlo 
per  mercede  di  farselo  nelle  guerre  duce  insieme  coi  regi 
Eraelidi;  ed  egli  reggendo  che  gli  Spartani  grandissimo 
conto  facevano  di  aggiungerselo  amico,  ciò  osservato,  al- 
zava il  prezzo,  significando  ad  essi,  clic  se  cittadino  loro 
il  facessero,  e di  tulle  le  prerogative  compartecipe,  con- 
discenderebbe, ma  per  altra  mercede  non  già.  Il  clic  gli 
Spartani  udendo,  mal  tollerarono  dapprima,  cd  il  vatici- 
nio misero  onninamente  in  non  cale;  ma  inlìnc  pendendo 
su  loro  grandissima  paura  di  colesto  persiano  esercito , 
assentirono,  cd  a Tisameno  si  andarono.  Ed  egli  visti  che 
gli  ebbe  d'intenzione  cangiali,  disse,  nemmeno  cosi  più 
bastargli  questi  patti  medesimi,  ma  bisognare  inoltre  clic 
il  fratello  suo  Agia  divenisse  sparlano  con  pari  condi- 
zioni a quelle,  colle  quali  ne  diveniva  egli  stesso. 
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54  Si  dicendo,  imitava  colla  domanda  sua  Melampode,  se 
lice  confrontare  colla  regia  dignità  la  cittadinanza.  Ini 
perciocché  eziandio  Melampode,  quando  le  donne  in  Argo 
invase  furono  da  mania,  c gli  Argivi  condurre  il  volevano 
a prezzo  da  Pilo,  affinchè  cessare  facesse  il  morbo  delle 
donne  proponeva  per  mercede  sua  la  metà  del  reguo. 
Ora  gli  Argivi  la  proposta  non  sopportando,  ma  partitisi, 
come  molle  più  donne  infuriavano,  così  assoggettandosi 
alle  condizioni  da  Melampode  proposte,  givano  per  con- 
cedergliele. Ed  egli,  scorgendoli  cangiati,  cupidigia  allora 
a cupidigia  aggiunse;  affermando  se  anche  al  fratello  suo 
Bianle,  la  terza  parte  del  regno  non  dessero,  non  farebbe 
quanto  pensavano;  e gli  Argivi  ridotti  alle  strette,  in  ciò 
pure  aderirono. 

35  Del  pari  gli  Spartani,  perchè  di  Tisameno  fortemente 
bisognosi,  tutto  quanto  dimandava  gli  concedevano;  e con- 
cedutoglielo, quindi  Tisameno  l’eleo  divenuto  spartano, 
vaticinando  vinse  insieme  a loro  cinque  certami  , i mas- 
simi. Soli  costoro,  di  tutti  gli  uomini,  divennero  cittadini 
di  Sparla.  Ed  i cinque  certami  furono  i seguenti.  Uno  e 
primo,  questo  in  Platea,  indi  l’avvenuto  in  Tegea  conira 
i Tegeali  e gli  Argivi,  poi  l’altro  ne’  Dipecnsi  contro  gli 
Arcadi  tulli , trattine  i Mantinensi,  poi  quello  contro  i 
Messenii  neU’Islmo,  ed  ultimo  l’avvenuto  in  Tanagra,  con- 
tra  gli  Ateniesi  c gli  Argivi.  E dei  cinque  certami,  questo 
ultimo  fu  che  si  contendesse. 

36  Allora  dunque  cotesto  Tisameno,  dagli  Spartani  con- 
dotto. vaticinava  a’ Greci  nella  terra  plalaica,  ed  a' Greci 
le  vittime  si  palesavano  propizie  se  si  difendessero,  non 
già  se  varcassero  l’Asopo  e la  pugna  cominciassero.  Ed  a 

57  Mardonio,  ansioso  di  cominciare  la  pugna  apparivano  le 
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vittime  non  opportune,  ma  fauste  anche  a lui,  se  si  difen- 
desse, essendoché  esso  pure  valevasi  de’  greci  sagrifizj , 
per  vate  avendo  Agcsistrato  , uomo  eleo , e dei  Telliadi 
ragguardevolissimo;  il  quale  ovanti  di  questi  eventi  catti- 
vato avevano  gli  Spartani  e legato,  afline  di  dannarlo  a 
morte,  per  le  molte  ed  indegne  cose  da  lui  patite.  Trovan- 
dosi egli  in  tale  calamità,  come  quello  clic  pericolo  cor- 
reva per  la  vita  sua,  c prima  della  morte  era  per  patire 
molli  c tristi  tormenti,  un  l'alto  commise  superiore  ad  ogni 
parola;  perciocché  mentre  ci  lenevasi  avvinto  in  un  legno 
ferrato,  essendo  stato  non  so  come  introdotto  uu  ferra- 
mento, diede  ad  esso  di  piglio,  cd  incontanente  un  alto 
s'immaginò  il  più  virile,  di  quanti  mai  sicno  a contezza 
nostra.  Dopo  aver  ponderalo  per  qual  guisa  trarrebbe 
fuori  del  ceppo  il  restante  del  piede,  si  tagliò  il  proprio 
tarso,  c ciò  fatto,  come  egli  era  custodito  do  guardie,  fo- 
rato il  muro,  se  ne  fuggi  verso  Tegca,  camminando  le  notti, 
ed  il  giorno  nascondendosi  nelle  selve,  e stanziandovi  ; si 
che  mentre  per  ogni  dove  i Lacedemoni  in  massa  il  cer- 
cavano, la  terza  notte  giunse  in  Tegea,  e quelli  presi  fu- 
rono da  grande  stupore,  per  l’audacia  sua,  veggendo  gia- 
cente la  tagliata  metà  del  piede,  e l'uomo  non  potendo 
rinvenire.  Scappalo  allora  a’  Lacedemoni,  si  ripara  in 
Tegca,  clic  in  quel  tempo  amica  non  era  dei  Lacedemoni; 
e poiché  risanossi,  e si  fe’  fare  un  piede  di  legno,  aper- 
tamente si  mantenne  ostile  ai  Lacedemoni.  Nondimanco 
l'odio  contro  i Lacedemoni  concetto  non  gli  giovò  sino  alla 
line,  perchè  da  loro  fu  preso  mentre  vaticinava  in  Za- 
cinto,  cd  ucciso.  Adunque  la  morte  di  Agcsistrato  accadde, 
dopo  i fatti  plateesi.  Allora  iill'Asopo,  egli  da.Mardonio, 
per  non  esigua  mercede  condotto  sacrificava,  c fervore 
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samcnte  si  adoperava,  tarilo  per  l'odio  conira  i Laccdc- 

38  moni,  quanto  pel  guadagno.  Ma  le  viscere  delle  vittime 
non  mostrandosi  favorevoli  alla  pugna , uè  ai  Persiani 
stessi,  nè  ai  Greci  ch’erano  con  loro,  poiché  anche  que- 
sti avevansi  separatamente  il  suo  indovino  , Ippomaco 
uomo  lencadio,  ed  i Greci  via  via  affluendo  e crescendo 
vieppiù  in  numero,  Timcgcnide  di  Erpic,  uomo  tehauo, 
consigliò  a Mardonio  di  custodire  le  fauci  del  Cilerone, 
dicendo,  come  i Greci  cotilinuamcnlc  ogni  giorno  afflui- 
rli vano,  c come  non  pochi  ne  avrebbe  intercetto.  Quando 
costui  porgeva  questi  consigli  a Mardonio,  otto  giorni  erano 
corsi  dacché  gli  eserciti  stuvansi  a fronte;  c questi  co- 
nosciuto avendo  buono  il  suggerimento,  non  appena  fu 
notte,  manda  la  cavalleria  ailc  fauci  del  Cilerone  che  me- 
nano a Platea,  le  quali  Tre  Capi  dai  Beoti , c Capi  di  Quer- 
cia dagli  Ateniesi  si  appellano.  Mandati  i cavalieri , vi 
vennero  non  indarno,  perciocché  entrali  nella  pianura 
pigliano  cinquecento  bestie  da  soma,  che  portavano  vet- 
tovaglia dal  Peloponneso  all'  esercito  , c pigliano  uomini 
clic  le  bestie  seguivano.  Padroni  di  questa  preda  i Per- 
siani, si  diedero  senza  risparmio  ad  uccidere,  non  rispar- 
miando nè  bestia  nessuna,  uè  uomo,  finché  sazii  di  ucci- 
dere, attorniano  il  restante,  ed  a Mardonio  il  traggono, 
c nel  campo. 

40  Dopo  questo  fatto,  due  altri  giorni  rimasero  fermi  gli 
eserciti,  non  volendo  nè  gli  uni  nè  gli  altri  cominciare  la 
battaglia;  imperciocché  i barbari  insiuo  all’Asopo  avan- 
zavansi  provocando  i Greci , ma  nè  questi,  nè  quelli  il 
lìumc  varcavano.  La  cavalleria  di  Mardonio  bensì  sempre 
ed  assaliva  e molestava  i Greci,  attesoché  i Tebani,  come 
al  sommo  partigiani  dei  Medi  , fervorosamente  sostene- 
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vano  la  guerra,  ed  ogni  volta  la  guidavano  sino  all'istante 
della  pugna,  e quindi  sotlcnlraudo  Persiani  e Medi,  que- 
sti singolarmente  davano  prove  di  valentia. 

Adunque  insino  al  decimo  giorno  nulla  più  accade  di  41 
tanto,  ma  come  fu  lundecimo  giorno  agli  accampamenti 
che  in  Platea  si  stavano  opposti,  e però  il  numero  de' 
Greci  crasi  aumentalo  di  mollo,  ed  a Mardonio  rincre- 
sceva forte  l'inerzia,  allora  vennero  a colloquio  Mardonio 
di  Gobria,  ed  Artabazo  di  Farnuce  , il  quale  appresso  a 
Serse  tra  pochi  Persiani  era  uomo  spettabile.  E nel  con- 
sultarsi, queste  furono  le  sentenze  loro.  L’una  di  Arta- 
bazo, che  uopo  fosse , levando  al  più  presto  l'esercito 
tutto,  andarsi  alla  mura  di  Tebe',  dove  avevano  vettova- 
glia in  copia  per  essi  entromesso,  e strame  per  le  bestie 
da  soma,  e quivi  sedente  in  quiete  compiere  l'impresa, 
facendo  in  tale  modo:  poiché  avevansi  oro  molto  coniato 
c molto  argento  e coppe,  niuna  di  queste  cose  da  essi 
risparmiata,  qua  e là  ai  Greci  si  mandasse,  e dei  Greci, 
massimamente  ai  primati  nelle  città;  e cosi  tosto  a loro 
tradirebbero  la  libertà,  uè  a nuovo  periglio  si  esporreb- 
bero combattendo.  Di  costui  la  sculcnza  era  la  stessa 
che  quella  dei  T ebani , siccome  egli  anlivcggcva  alcun  che 
più  di  Mardonio.  Ma  di  Mardonio  la  sentenza  era  più  te- 
nace, più  sconsigliala,  non  punto  condiscendente,  perchè 
sembravagli  di  gran  lunga  migliore  l'esercito  suo  del  gre- 
co, e doversi  al  più  presto  combattere,  nè  trascurare 
tanto,  che  più  ancora  de’ragunati  si  ragunassero,  e quanto 
ai  sacrifizii  di  Agisislralo  si  lasciassero  da  banda,  nè  si 
violentassero,  ma  valendosi  del  rito  de’  Persiani  si  com- 
battesse. 

Costui  cosi  statuendo,  nessuno  gli  contraddiceva,  e la  42 
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sentenza  sua  prevalse,  perciocché  egli  dal  re  lenevasi  il 
sommo  comando  dell’esercito,  non  Artabazo.  Chiamali 
dunque  a sé  i capi  delle  schiere  ed  i duci  dei  Greci  che 
con  lui  erano,  gl’inlerrogavn,  se  oracolo  alcuno  conosces- 
sero, che  i Persiani  sarebbero  in  Grecia  periti,  e tacen- 
dosi i convocati,  gli  uni  non  conoscendo  gli  oracoli,  gli 
altri  conoscendogli,  ma  non  stimandosi  nel  parlare  sicuri, 
il  medesimo  Mardonio  diceva:  «Poiché  voi  nulla  vi  sapete, 
o non  ardite  parlare,  dirò  io  la  cosa  beue  sapendola  : Avvi 
un  oracolo,  dovere  i Persiani  venuti  in  Grecia,  depredare 
il  sacrario  clfè  in  Delti,  e dopo  il  depredamento  tutti  pe- 
rire. Noi  dunque  ciò  appunto  sapendo,  nè  verso  quel  (em- 
pio marcieremo,  nè  imprenderemo  di  depredarlo,  c per 
tale  colpa  non  periremo.  Laonde  quanti  di  voi  avviene 
che  benevoli  siano  a’  Persiani,  rallegralevene,  perchè  noi 
supereremo  i Greci.»  Il  che  dello,  poscia  signilicava  si  pre- 
parasse il  (ulto,  e si  pouesscin  buon  ordine,  siccome  al- 
l'apparirc  del  veniente  di,  il  conflitto  commctterebbesi. 

45  Cotesto  oracolo  clic  Mardonio  disse  spettare  ai  Per- 
siani, io  so  che  agl’lllirii,  ed  all'osle  degli  Euclidei  fu  pro- 
ferito, c non  ai  Persiani.  Bensì  conosco  i carmi  di  Pa- 
ride, concernenti  questa  battaglia  : 

Al  Termodonte  ed  all’  erboso  Asopo. 

La  congrega  de’  Greci,  cd  il  clamore, 
l)e'  barbaro-parlanti;  ivi  cadranno , 

A malgrado  di  Lachesi  e del  Fato 
Molti  de’  Medi  arco-portanti,  quando 
Fin  che  il  giorno  funesto  sopravvenga 

Questi  ed  altri  consimili  carmi  dì  Museo  io  so  clic  ai 
Persiani  si  riferiscono.  Ed  il  fiume  Termodonte  scorre  fra 
Tanagra  e Glisante. 
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Dopo  la  iuterrogazione  intorno  agli  oracoli,  e l'esorta-  44 
zionc  fatta  da  Mardonio  ai  suoi,  la  notte  cominciava,  c le 
guardie  si  disponevano.  G quando  la  notte  era  molto  in- 
nollrala  e pareva  per  gli  accampamenti  regnare  la  quiete, 
e gli  uomini  essere  uel  più  profondo  del  souno  , allora 
Alessandro  il  figliuolo  d'Aminta,  ch'era  duce  e re  de’Ma- 
cedoni , appressatosi  con  cavallo  alle  guardie  degli  Ate- 
niesi, domandava  di  venire  a parlamento  coi  duci.  E delle 
guardie  le  più  restavansi  ferme  al  posto,  ed  alcune  corre- 
vano ai  duci;  c venute  dicevano,  come  giunto  fosse  un 
uomo  a cavallo  dal  campo  de’  Medi , il  quale  senza  sve- 
lare niun  altro  molto  e solo  nominando  i duci , asseriva 
voler  venire  in  colloquio  con  essi. 

Poiché  i duci  ebbero  ciò  udito,  seguirono  le  guardie  al  45 
posto  di  quelle,  e giuntivi  lor  favellava  Alessandro  in  tal 
modo:  » Ateniesi , a voi  affido  in  deposito  queste  parole, 
chiedendovi  di  tenerle  occulte , col  non  ridirle  ad  altri 
nessuni,  fuorché  a Pausania,  per  non  essermi  voi  anche 
d' eccidio  cagione  ; nè  io  dette  le  avrei,  se  della  Grecia 
intera  non  fossi  grandemente  sollecito,  perchè  io  stesso 
sono  ab  antico  di  stirpe  greco,  ed  anzi  che  libera,  non 
vorrei  serva  mirare  la  Grecia.  Dico  dunque  che  i sacri- 
fizj  a Mardonio  ed  all'esercito  riuscire  non  possono  di 
gradimento  loro,  altramente  già  prima  avreste  pugnalo; 
ed  ora  ha  deliberalo  lasciare  da  banda  i sacrifizj,  e com- 
mettere la  battaglia  in  sul  luccicare  del  giorno,  attesoché 
paventa,  com'io  mi  figuro,  non  vi  raguniate  in  numero 
maggiore.  A ciò  approntatevi,  e se  per  avventura  Mardo- 
nio differisca  la  battaglia,  e non  la  commetta,  statevi  saldi, 
perchè  vettovaglia  adessi  non  resta,  se  non  per  pochi 
giorni.  Ma  ove  questa  guerra  fine  abbiasi  secondo  che  in 
Toa.  iv.  53 
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mente  il  volgete,  egli  è dovere  che  taluno  si  ricordi  anche 
per  la  liberazione  di  me,  il  quale  a motivo  del  inio 
buon  animo  verso  i Greci  ho  eseguito  azione  cotanto  te- 
meraria, volendovi  manifestare  l’intenzione  di  Mardonio, 
acciocché,  non  per  anco  aspettali  i barbari , non  vi  ca- 
dano addosso,  lo  sono  Alessandro  il  Macedone».  Ciò  dello 
si  spinse  addietro  all’accampamento  ed  al  posto  suo. 

46  I duci  degli  Ateniesi,  andati  al  sinistro  corno,  quanto 
da  Alessandro  avevano  udito,  riferivano  a Pausania,  c 
questi  a tale  discorso  temendo  dei  Persiani;,  cosi  diceva: 
u Adunque  giacché  in  sull’anrora  si  darà  la  battaglia,  e' 
conviene  che  voi , Ateniesi , stiate  contra  a'  Persiani , c 
noi  contra  ai  Beoti  ed  ai  Greci , che  ora  ci  sono  op- 
posti, e ciò,  perchè  voi  i Medi  conoscete,  e la  maniera 
loro  di  combattere,  avendo  con  essi  in  Maratona  combat- 
tuto, e noi  inesperti  siamo  ed  ignari  di  colesti  uomini , 
che  degli  Spartani  niuuo  s'è  provato  coi  Medi.  Noi  de' 
Beoti  c de’Tcssali  siamo  pratici.  Ma,  prese  le  armi,  è a voi 
necessario  il  venire  in  questo  corno,  ed  a noi  nel  sinistro.” 
Al  che  gli  Ateniesi  soggiunsero:  «Ed  a noi  stessi,  quando 
avanti  da  principio  vedemmo  ordinati  contra  voi  i Per- 
siani, in  mente  venne,  quello  che  voi  prevenendoci  ne 
proponete,  ma  temevamo  non  grate  n voi  riuscissero  le 
parole  nostre.  Ora  dunque,  poiché  voi  stessi  le  ricordale, 
eziandio  a noi  grate  le  parole  vostre  riescono,  e pronti 
siamo  di  porle  ad  effetto.  » 

47  Come  ad  entrambi  cosi  piaceva,  l’aurora  traluceva  e le 
ordinanze  si  permutavano.  Avvedutisi  del  fatto  i Beoti, 
rapportano  a Mardonio  ; e questi  intesolo  , incontanente 
egli  pure  provavasi  di  traslocare  i suoi,  adducendo  i Per- 
siani dinconlro  ai  Lacedemoni.  Nell’osscrvare  tale  mossa, 
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Pausania  conobbe  scoperto  il  suo  pensiero,  c addietro 
conduceva  gli  Spartani  al  destro  corno,  e similmente  Mar- 
donio  riconduceva  i suoi  al  sinistro. 

Posciaché  alle  primiere  loro  ordinanze  si  ridussero  , 48 
Mardonio  avendo  invialo  agli  Spartani  un  araldo,  cosi  fa- 
vellava: uO  Lacedemoni,  voi  per  uomini  valorosissimi  ce- 
lebrano le  genti  di  qua  maravigliate,  perchè  nè  da  guerra 
fuggite*  nè  ordinanza  abbandonate,  e mantenendovi  fermi, 
o gli  avversarj  uccidete,  o voi  siete  uccisi.  11  che  punto 
vero  non  è,  perché  avuuti  che  da  noi  la  mischia  si  attac- 
chi ed  alle  mani  si  venga,  visti  vi  abbiamo  fuggire,  ed  il 
posto  disertare,  valendovi  degli  Ateniesi  pel  primo  espe- 
rimento , e voi  stessi  ordinando  a fronte  de'  servi  no- 
stri; opere  queste  nuliamente  d'uomini  valorosi.  Ma 
assai  andammo  errati  sul  couto  vostro , perocché  aspet- 
tandoci che  per  conseguire  gloria  mandato  ne  avreste 
araldo  a provocarci,  e vorreste  co’ soli  Persiani  combat- 
tere, noi  pronti  a ciò  fare,  non  vi  trovammo  dirci  nulla 
di  simile,  ma  spaventati  piuttosto.  Or  sia,  giacché  voi  que- 
sta disfida  non  cominciaste,  ben  noi  la  cominceremo;  e 
per  li  Greci  voi  reputali  i più  prodi,  e per  li  barbari  noi, 
pari  in  numero  conila  pari  non  combattiamo?  E se  parrà 
che  anco  gli  altri  combattano,  essi  poscia  combattano  ul- 
timi ; c se  non  parrà , e noi  soli  ^bastiamo , tra  noi  soli 
combattasi,  e quali  di  noi  vinceranno,  questi  vincano  per 
Liniero  esercito.  » 

Ciò  l’araldo  avendo  detto,  c trattenutosi  alcun  tempo,  49 
poiché  nessuno  nulla  gli  rispondeva,  parlivasi,  e addietro 
tornato,  a Mardonio  l’occorso  significava,  e questi  ralle- 
gratosene al  sommo  c di  fredda  vittoria  enfiato,  mandò 
contro  a’ Greci  la  cavalleria;  e come  i cavalieri  si  spin- 
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sero,  (ulto  danneggiavano  il  campo  greco,  lanciandovi  per 
entro  giavellotti  e saette,  perciocché  arcieri  essendo,  l’i- 
nimico offendere  d’ appresso  non  gli  poteva,  e la  fonte 
Gargafia,  donde  l'intero  esercito  greco  acqua  traeva , in- 
torbidarono ed  interrarono.  Non  lungi  dalla  fonte  ordi- 
nali slavansi  soli  i Lacedemoni,  ed  agli  altri  Greci  la 
fonte  veniva  ad  essere  lontana,  ma  propinquo  l'Asopo,  se- 
condo l'ordine  a ciascuni  sortito;  pur  vietato  ad  essi  l’A- 
sopo,  verso  la  fonte  sen  givano , attesoché  i cavalieri  ed 
i dardi  non  gli  lasciavano  acqua  dal  fiume  recare. 

>j0  In  tale  condizione  di  cose,  i duci  de'  Greci,  attesoché 
l'esercito  era  privo  dell'acqua,  c dalla  cavalleria  pertur- 
balo, si  congregarono,  venuti  appo  Pausania  al  destro  cor- 
no, non  solo  per  cotesti  disagi,  ma  per  altri  ancora.  E 
veramente,  oltre  quelli  che  pur  eran  di  gran  momento, 
altri  maggiormente  affliggevanli , chè  nemmeno  vettovaglie 
più  avevansi,  stanlechè  i serventi  loro,  già  spediti  nel  Pe- 
loponneso a provvederne,  interclusi  dalla  cavalleria  non 
potevano  venirsi  all’esercito. 

gj  Ai  duci  consultatisi  parve,  se  in  quel  giorno  i Persiani 
differissero  la  battaglia , di  andarsene  all'  isola.  Questa 
dall’Asopo  c dalla  fonte  Gargafia,  dove  allora  accampa- 
vano, è distante  dieci  stadii,  prima  di  giungere  alla  città 
di  Platea.  Ed  ella  di  tal  guisa  può  in  terraferma  essere 
isola.  Scisso  il  fiume  all'insù  dal  Cilerone  scorre  giù  nella 
pianura  , diviso  in  due  alvei , l'uno  dall'  altro  distando 
quanto  tre  stridii,  e poscia  in  uno  confluisce.  Il  nome  del- 
l’isola é Oeroe;  c questa  i paesani  dicono  essere  figliuola 
di  Asopo.  In  quel  luogo  dunque  i duci  deliberarono  di 
trasferirsi,  affinchè  ed  uso  di  acqua  in  copia  si  avessero 
ed  i cavalieri  non  gl'in testassero,  siccome  quando  stavano 
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a lor  dincenlro.  E parve  ad  essi  dover  mutar  posto,  al- 
lora che  fosse  la  seconda  vigilia  della  notte , acciocché  i 
Persiani  non  li  vedessero  uscire  fuori , ed  i cavalieri  in- 
seguendoli non  li  turbassero.  E in  quel  luogo  pervenuti 
che  l’asopidc  Oeroe,  scorrente  dal  Citerone,  scindendosi 
cinge,  col  favor  della  notte  medesima,  mandare  metà  del- 
l’esercito verso  il  Citerone  per  ricuperare  i serventi,  giac- 
ché erano  nel  Citerone  interclusi.  Avendo  eglino  così  sta-  52 
tuilo , tutto  quel  giorno  indefesso  travaglio  sostennero, 
dalla  cavalleria  oppressati;  e come  il  giorno  declinava  ed 
i cavalieri  desistettero,  fatta  notte,  ed  il  tempo  essendo 
al  partirsi  convelluto,  allora  i più,  levatisi  se  ne  parti- 
vano, non  già  avendo  in  mente  il  convenuto  luogo.  E poi- 
ché si  mossero , fuggivano  coutenti  la  cavalleria,  volgen- 
dosi verso  la  città  de'  Plateesi,  e fuggendo,  pervengono  al 
Giunonio.  È questo  prima  della  città  de' Plateesi,  ventilo 
sladii  distante  dalla  fonte  Gargotta,  e pervenutivi,  le  armi 
posero  a terra  dincontro  al  sacrario.  Costoro  intorno  al 
Giunonio  accampavansi,  c Pausania  reggendoli  parliti  da- 
gli alloggiamenti,  intimò  anche  a’ Lacedemoni,  che,  mosso 
il  campo,  gissero  per  la  via  in  cui  gli  altri  avcvangli 
preceduti,  credendo  che  quelli  gissero  al  luogo  già  conve- 
nuto. Allora  gli  altri  prefetti  delle  schiere  erano  pronti 
ad  obbedire  a Pausania  ; ma  Amomfareto  di  Poliade  capi- 
tano della  coorte  de'  Pilanali,  disse  ch'ei  non  sarebbe  per 
fuggire  gli  stranieri,  nè  spontaneo  Sparla  svergognerebbe, 
e si  maravigliava  in  vedere  quanto  facevasi,  come  quello 
che  intervenuto  non  era  all’ anteriore  colloquio.  Grave 
cosa  stimavano  Pausania  ed  Eurianalte , che  colui  non 
obbedisse,  c vieppiù  grave  ancora,  che  avendo  egli  cosi 
risoluto,  lasciare  dovessero  addietro  la  coorte  de'  Pitauati, 
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per  tema  che  lasciandola,  affine  di  eseguire  il  pattuito  co- 
gli altri  Greci , lo  stesso  Amomfurclo  abbandonalo  ed  i 
suoi  non  perissero.  A ciò  riflettendo  tenevano  fermo  il 
corno  laconico,  e tentavano  persuaderlo,  come  conve- 
niente non  fosse  che  in  tal  guisa  operasse. 

54  E mentre  essi  esortavano  Amomfareto,  solo  de'  Lace- 
demoni c de’Tegeati  rimasto,  gli  Ateniesi  così  facevano. 
Fermi  stavano  colà , dove  erano  stali  ordiuali,  ben  sa- 
pendo la  mente  de'  Lacedemoni,  che  altro  pensavano,  ed 
altro  dicevano;  e poiché  l'esercito  si  mosse,  spedirono  uno 
de’  loro  cavalieri  ad  osservare  se  gli  Spartani  impren- 
dessero andare  oltre,  ovvero  se  meditassero  non  partire 
del  tutto,  e ad  interrogare  Pausania  che  far  si  dovesse. 

55  Come  l’araldo  giunse  a’  Lacedemoni,  vedovali  ordinali  Del 
luogo  loro,  e di  essi  i principali  a rissa  venuti.  Poiché 
Eurianatte  e Pausania  esortando  Amomfareto,  a non  porre 
in  pericolo  sè  ed  i suoi,  col  rimanersi  ivi  soli  de'  Lacede- 
moni, noi  persuadevano  in  veruna  guisa,  sintantoché  di- 
scesero a mutue  risse;  l’araldo  degli  Ateniesi  sorvenne 
e ad  essi  si  presentò.  Ed  Amomfareto  altercando,  piglia 
con  ambo  le  mani  una  pietra , c postala  innanzi  ai  piedi 
di  Pausania  disse,  votare  con  quel  suffragio  non  doversi 
fuggire  gli  stranieri;  e stranieri  nominava  i barbari:  e 
Pausania  chiamandolo  furioso  c demente,  all'araldo  degli 
Ateniesi,  interrogamo  ciò  di  che  comandalo  era,  com- 
mise dire  agli  Ateniesi  la  condizione  presente  delle  cose, 
e gli  pregasse  procedere  insino  a loro,  e fare  per  la  par- 
tenza lo  stesso  ch’essi  facevano. 

*56  Costui  dunque  agli  Ateniesi  tornavasi;  e siccome  gli  al- 
tercanti colse  l'aurora,  Pausania,  che  nel  frattempo  non 
si  era  mosso,  stimando,  se  gli  altri  Lacedemoni  difilassero, 
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che  Amomfareto  non  si  starebbe  ferino,  siccome  anco  av- 
venne, dato  il  segno  per  li  poggi  conduceva  i rimanenti, 
ed  i Tegeati  eziandio  li  seguivano.  Gli  Ateniesi  ordinatisi, 
andarono  per  la  via  contraria  a quella  de' Lacedemoni, 
perciocché  questi  lenevansi  alle  alture  ed  alle  falde  del 
Cilerone  per  tema  della  cavalleria,  e gli  Ateniesi  voltisi 
giù,  givano  verso  la  pianura.  Ed  Amomfareto,  pienamente  57 
persuaso  che  Pausania  non  avrebbe  mai  osato  di  abban- 
donarli, instava  a'  suoi  che  ivi  rimanendosi,  l'ordinanza 
non  lasciassero;  ma  poiché  quelli  ch'erano  con  Pausania, 
givano  innanzi,  convinto  ormai  che  a dirittura  lo  abban- 
donassero, posciaché  fe'  ripigliare  le  armi  alla  sua  coorte, 
guidavaia  a lento  passo  alla  volta  dell'altro  stuolo;  il 
quale,  progredito  insino  a dieci  stadi,  aspettava  la  coorte 
di  Amomfareto,  e però  si  era  soffermalo  nei  dintorni  del 
fiume  Moloenle,  nel  luogo  chiamato  Agriopio,  dove  anco 
sta  il  sacrario  di  Cerere  cleusinia;  Ed  crasi  soffermalo , 
perchè  se  Amomfareto  e la  coorte  sua,  non  lasciassero  il 
luogo,  dove  erano  ordinati,  ma  colà  rimanessero,  potesse 
tornando  addietro  ajularli.  Ed  Amomfareto  coi  suoi  rag- 
giunse gli  altri1,  e tutta  la  cavalleria  de'  barbari  gl' incal- 
zava, attesoché  i cavalieri  quello  facevano  che  sempre 
fare  solevano;  e vacuo  scorgendo  il  luogo,  nei  quale  i 
precedenti  giorni  eraoo  ordinali  i Greci,  sempre  avanti 
spingevansi  e,  raggiuntili  appena,  erano  loro  addosso. 

Ma  Mardonio  come  intese  essere  parlili  i Greci  col  fa-  58 
vorc  della  notte,  c vide  deserto  il  luogo,  chiamali  a sé  il 
larisseo  Torace,  ed  i fratelli  di  lui,  Euripilo  c Trasideo , 
diceva:  «0  figliuoli  di  Aleva,  che  più  vi  direte,  vedendo 
deserti  questi  luoghi?  Couciossiacchè,  voi  confinanti  loro, 
dicevate:  Lacedemoni  non  fuggire  dalla  battaglia,  ma  uo- 
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mini  essere  primi  nelle  cose  belliche.  Già  avanti  li  ve- 
deste, tramutare  di  posto,  ed  ora  pur  tutti  col  favore  della 
passata  notte  darsi  gli  vegliamo  alla  fuga,  c ben  dimo- 
strarono, giacché  forza  era  loro  contendere  nella  pugna 
coi  non  falsamente  più  prodi  degli  uomini,  che  nulli  es- 
sendo, facevano  per  avventura  di  sé  mostra  tra  Greci 
che  da  nulla  sono.  Ed  a voi  che  de’ Persiani  eravate  ine- 
sperti, molto  compatimento  io  dava,  se  laudavate  costoro, 
• de’  quali  v’era  noto  alcun  che;  ma  di  Arlabazo  viemag- 
giormente  mi  maravigliava , di  avere  paventato  anche  i 
Lacedemoni , c paventandoli  esposto  sentenza  vilissima, 
doversi,  levato  il  campo,  andare  alla  città  de’  Tebani,  af- 
fine d’essere  assediati:  sentenza  questa  che  da  me  ap- 
prenderà il  re.  Ma  di  ciò  altrove  si  terrà  discorso.  Ora  a 
quelli  permettere  non  si  debbe  che  così  facciano , ma 
duopoè  inseguirli  finché  raggiunti,  paghino  il  fio  di  tutto 
59  quanto  contra  i Persiani  operarono.»  Ciò  detto,  guidava  di 
carriera  i Persiani,  passalo  l’Asopo,  dietro  le  vesligia  de' 
Greci,  come  se  ne  fuggissero,  c si  dirigeva  conira  i Lace- 
demoni ed  i Tcgcati  soli,  conciossiachè  gli  Ateniesi,  vol- 
tisi per  la  pianura,  ei  non  vedeva  a cagione  delle  allure. 
I rimanenti  comandanti  delle  coorti  barbariche  veggendo 
mossi  i Persiani  ad  inseguire  i Greci,  incontanente  tutti 
alzarono  i segnacoli,  c come  a ciascuno  i piedi  bastava- 
no, gl’inseguivano,  senz'ordine  nessuno  e norma.  E co- 
storo dunque  con  clamore  ed  in  folla  si  scagliarono,  fi- 
go gurandosi  di  afferrare  i Greci.  E Pausania  poiché  la  ca- 
valleria lo  incalzava,  piandolo  un  suo  cavaliero  agli  Ateniesi 
diceva:  *0  uomini  ateniesi,  nel  mentre  si  tratta  di  gran- 
dissimo certame,  se  libera  deggia  essere  la  Grecia,  o serva, 
noi  i Lacedemoni,  e voi  gli  Ateniesi,  siamo  traditi  dagli 
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alleati  fuggitisi  nella  scorsa  notte.  Ora  dunque  ne  pare 
che  di  qua  in  poi,  deggiamo  fare  cosi:  difendendoci  il 
più  che  possiamo  valorosamente,  porgerci  mutuo  soccorso. 

E quando  la  cavalleria  voi  assalito  da  principio  aves- 
se , essere  dovere  nostro  e de’  Tegcati , che  con  noi 
non  hanno  tradito  la  Grecia,  l’accorrere  in  ajuto  vostro; 
ora,  poiché  quella  si  spinse  tutta  sopra  noi,  giusto  è 
che  voi  alla  parte  dell'esercito,  maggiormente  pressurata, 
difensori  veniate.  Che  se  per  avventura  havvi  collo  qual- 
che impossibilità,  fateci  il  favore  d’inviarci  gli  arcieri,  poi- 
ché nella  presente  guerra  conosciamo,  che  voi  di  gran 
lunga  siete  i più  animosi  , laonde  anche  in  questo  ne 
esaudirele^)Come  gli  Ateniesi  ciò  udirono,  movevansi  ad  61 
ajutarli,  e colla  maggiore  loro  possa  a difenderli;  e già 
marciavano,  quando  da’Greci  al  re  aderenti,  ed  ordinati 
a loro  di  fronte,  furono  assaliti,  in  modo  che  pel  sopra- 
stante travaglio,  non  poterono  più  porgere  l' ajuto.  Cosi 
Lacedemoni  e Tegeali,  in  numero  coi  leggermente  armati, 
essendo  quelli  cinquantamila,  ed  i Tegeali  tremila,  per- 
chè questi  non  mai  dai  Lacedemoni  si  disgiungevano, 
rimasti  soli , sacrificavano,  apprestandosi  a combattere 
con  Mardonio  e con  l’esercito  presente.  Ma  i sacrifizii 
non  si  mostravano  propizii,  c nel  frattempo  molti  di  essi 
cadevano,  e molli  più  feriti  restavano;  imperocché  i Per- 
siani, fatta  siepe  degli  scudi,  lanciavano,  senza  risparmio, 
saette  in  tanta  copia,  che  gli  Spartani , essendone  op- 
pressi, ed  i sacrifizii  non  riuseendo,  Pausania  volto  lo 
sguardo  verso  il  Giunonio  dei  Platecsi,  invocava  la  dea, 
orando  che  della  speranza  loro  non  li  frustrasse. 

E mentre  egli  tuttavia  così  invocava  la  dea,  levatisi  62 
primi  i Tegcati  si  avanzavano  alla  volta  dei  barbari , ed 
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ai  Lacedemoni,  dopo  la  preghiera  di  Pausauia,  inconta- 
nente nel  sacriCeare,  apparvero  fauste  le  vittime,  e corso 
alcun  tempo,  anche  questi  avauzavansi  conira  i Persiani, 
ed  i Persiani  contr'essi,  deposti  gli  archi.  La  pugna  pri- 
mieramente si  commise  d’intorno  agli  scudi;  e come  que- 
sti cadettero , fiera  pugna  surse  appo  lo  stesso  sacrario 
di  Cerere,  e per  guari  tempo,  sino  ad  urtarsi  uomo  con 
uomo,  dando  di  piglio  alle  aste  de’ Greci,  frangevanle.  Di 
audacia  non  erano  e di  forza  inferiori  i Persiani , ma 
senza  grave  armatura,  ed  imperiti,  ed  in  solerzia  non  si- 
mili agli  avversarii  ; e scagliandosi  fuori  ad  uno  e dieci 
c più  e meno  conglobati,  facevano  impelo  negli  Spartani 

63  c perivano.  Ma  ove  lo  stesso  Mardonio  trovavasi  com- 
battente sopra  un  cavallo  bianco , avendo  a sè  dintorno 
mille,  i più  prodi  dei  deletti  Persiani,  là  e sommamente 
costoro  premettero  gli  avversarii  ; e quanto  tempo  Mar-  • 
douio  viveva,  quelli  resistevano,  c difendendosi  abbatte- 
vano molli  de'  Lacedemoni;  ma  come  Mardonio  fu  morto, 
ed  il  drappello  intorno  a lui  ordinato,  che  fortissimo  era, 
cadde,  così  anche  gli  altri  le  spalle  volsero,  e cedettero  ai 
Lacedemoni,  perciocché  grandemente  ad  essi  noceva  la 
veste,  priva  di  scudo , ed  il  combattimento  lacerasi  da 
uomini  di  lieve  armatura,  con  quelli  eh’ erano  di  grave 

64  armatura  gueruili.  Quivi  la  vendetta  dell’  uccisione  di 
Leonida,  secondo  l' oracolo,  agli  Spartani  in  Mardonio 
compivasi , e , fra  quante  da  noi  si  conoscano , vittoria 
bellissima  riportò  Pausania  di  Cleomkrolo,  di  Anassan- 
d ride , di  cui  i superiori  progenitori  ho  già  nominati, 
nominando  quelli  di  Leonida,  essendoché  furono  i mede- 
simi. Morì  Mardonio  per  mano  di  Arimneslo,  uomo  nota- 
bile in  Sparla,  il  quale  nel  tempo  seguente,  dopo  le  cose 
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Mede,  avente  seco  trecento  uomini,  mentre  ardeva  la 
guerra,  combattette  in  Sleuiclero  con  tutti  i Messemi,  ed 
esso  ed  i trecento  morirono. 

Come  i Persiani  furono  in  fuga  volti  a Platea  dai  Lacede-  63 
moni,  fuggivansi  senz'ordine  alcuno  al  campo  loro,  ed  entro 
il  ligneo  muro  che  costruito  avevano  nel  terreno  lebano. 

Ed  io  mi  meraviglio,  di  che  guisa  pugnando  eglino  appo  il 
luco. di  Cerere,  nemmeno  uno  de’ Persiani  apparisse, 
ch'entrato  fosse  nel  saero  recinto,  od  ivi  morisse,  ma  i 
più  dintorno  al  sacrario  in  luogo  profano  cadessero.  E 
però  opino,  se  lecito  è alcun  che  opinare  ciroa  le  sacre 
cose,  che  la  stessa  dea  non  accolse  coloro,  i quali  la  sacra 
regia  in  Eleusine  incendiarono.  Adunque  sino  a tanto  pro- 
cedette la  pugna. 

Ma  Artabazo  di  Farnace,  a cui,  e da  bel  principio  non  66 
gradiva,  che  Mardonio  fosse  lasciato  in  Grecia  dal  re,  ed 
allora,  con  molle  ragioui  dissuadendolo,  non  riusciva 
uullameuie  a proibire  il  conflitto,  da  sé  stesso,  come 
quello  che  contento  non  era  delle  cose  operate  da  Mar- 
donio, faceva  così.  Nel  mentre  che  accadeva  il  conflitto, 
Artabazo,  bene  conscio  del  futuro  esito  della  battaglia, 
posti  in  buon  ordine  coloro  a'  quali  comandava , forza 
aveva  egli  dintorno  a sè  non  poca,  ma  sino  a quaranta- 
mila uomini,  audavasene,  a questi  intimando  clic  lutti 
andassero  là,  dove  ei  precedendo  guida  vali;  c colla  ce- 
lerità medesima  che  il  vedrebbero  usare.  Dati  colali  co- 
mandi, guidava  l’esercito  quasi  a battaglia,  c precedendo 
nella  via,  vide  i Persiani  già  in  fuga;  onde  non  più  col- 
l'ordine stesso  conduceva  i suoi,  ma  prestamente  correva, 
fuggendo  non  verso  il  muro  ligneo,  non  verso  quello  de’ 
Tebani,  ma  verso  i Focosi,  volendo  quanto  prima  pcrve- 
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nirc  all'Ellesponto.  E così  costoro  a quella  parie  si  vol- 
sero. 

67  In  questo  mentre,  dei  Greci  ai  re  aderenti,  gli  altri  di 
propria  volontà  vilmente  si  diportavano,  ma  i Beoti  tempo 
molto  combatterono  cogli  Ateniesi,  perocché  quei  Tebani 
che  pel  Medo  parteggiavano,  avevansi  non  poco  fer- 
vore , pugnanti,  e non  ignavi  per  espresso  consiglio,  in 
guisa  che  trecento  di  loro,  i primi  e più  prodi , ivi  fad- 
dero  per  inano  degli  Ateniesi.  E quando  anch'essi  furono 
in  fuga#  volti,  si  ripararono  a Tebe,  non  là  dove  i Per- 
siani. Tutta  la  turba  poi  degli  altri  alleali,  non  combat- 
tendo con  veruno,  nè  qualche  azione  splendida  dimo- 
strando, fuggiva  ; dal  che  emmi  chiaro  che  le  cose  tutte 
de'  barbari  dai  Persiani  pendevano,  se  costoro,  anche  al- 
lora, prima  che  venire  alle  mani  cogli  avversarii,  fuggi- 

G8  vano,  perchè  vedevano  i Persiani  fuggire.  Per  tale  modo 
fuggivano  tutti,  eccello  la  cavalleria,  sì  l'altra  che  la  beo- 
tica;  e questa  eziandio  giovò  sommamente  ai  fuggitivi, 
slanlcsi  sempre  verso  gl'inimici  vicinissima,  e segregando 
- dai  Greci  gli  amici  fuggenti. 

69  I vincitori  dunque  inseguivano  le  genti  di  Serse,  quelle 
incalzando  ed  uccidendo;  e nel  mezzo  di  queste  paure, 
annunziasi  agli  altri  Greci,  ordinati  dintorno  al  Giunonio, 
e non  intervenuti  alla  battaglia,  che  battaglia  si  era  com- 
messa, e i guidati  da  Pausania  essere  vincitori.  Il  che 
udito,  di  quelli,  senz’ordine  veruno,  i Corintii  coi  loro 
presero  per  le  falde  ed  i poggi  la  via  che  mena  di  sopra 
a dirittura  del  sacrario  di  Cerere,  e i Megaresi  e i Fliasii 
coi  loro  tennero  per  la  piaatra  la  più  distesa  delle  vie. 
E poiché  i Megaresi  ed  i Fliasii  s'appressarono  agl'ini- 
mici, i cavalieri  tebani  scoprendoli  affrettarsi  in  disor- 
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dine,  spinsero  sopra  loro  i cavalli,  de’ quali  era  duce 
Asopodoro  di  Timandro,  e fatto  impelo  in  essi,  ne  ste- 
sero a terra  seicento,  cd  inseguendo  i rimanenti,  sino  al 
Citerone  cacciarono.  Cosi  costoro,  seuza  fama  nessuna 
perivano.  1 Persiani  poi,  e l'altra  turba,  non  si  tosto  ri-  70 
fuggironsi  al  ligneo  muro,  giunsero  ad  ascenderne  sulle 
torri,  prima  che  i Lacedemoni  venissero,  ed,  in  quelle 
ascesi,  munirono  come  meglio  poterono  il  muro;  ed  ap- 
pressatisi i Lacedemoni , un  combattere  impegnossi  va- 
lido, anzi  che  no,  intorno  ad  esso;  e sin  tanto  che  assenti 
erano  gli  Ateniesi , i Persiani  si  difendevano  e di  gran 
lunga  s’ avvantaggiavano  sui  Lacedemoni,  inscienti  del- 
l'arte di  oppugnare  le  mura  ; ma  come  ad  essi  si  aggiun- 
sero gli  Ateniesi,  allora  fortemente  il  muro  fu  combattuto, 
e per  molto  tempo.  Finalmente  gli  Ateniesi  col  valore  e 
colla  perseveranza  salirono  sul  muro,  ed  il  rumavano  là 
dove  irruppero  i Greci.  Primi  nel  muro  entrarono  i Te- 
geali,  e questi  furono  che  depredarono  la  tenda  di  Mar- 
douio,  e da  quella,  oltre  altre  spoglie,  il  presepio  de’ ca- 
valli tolsero,  che  lutto  era  di  bronzo,  e degno  d’ essere 
contemplato.  Cotesto  presepio  di  Mardouio  i Tegeali  dedi- 
carono nel  tempio  di  Minerva  Alea,  e le  altre  cose,  quante 
predarono,  posero  in  cumulo  con  quelle  de'  rimanenti 
Greci.  Al  cadere  del  muro  non  più  i barbari  in  uno 
stuolo  si  ristrinsero,  nè  veruno  tra  essi  della  forza  sua 
ricordossi,  ma  costernali  erano  siccome  in  breve  spazio 
atterriti,  e stipate  molle  miriadi  d’uomini.  Ed  offerivasi  a* 
Greci  cotanto  agevole  l’uccidere,  che  di  trenta  miriadi 
dell'esercito,  meno  le  quattro,  colle  quali  Arlabazo  se 
ne  fuggiva,  dei  restanti  neppure  tre  migliaia^avanzarono. 
De’ Lacedemoni  di  Sparta,  morirono  nella  battaglia  in 
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tutto  novantuno,  dc’Tegeali  sedici,  degli  Ateniesi  cin- 

71  quanladue.  De’  barbari  si  segnalarono  l'infanteria  de' Per- 
siani, la  cavallerìa  de'Saci,  e degli  uomini  in  particolare, 
dicesi,  si  distinguesse  Mardonio.  Tra’ Greci,  ancorché  da 
prodi  si  diportassero  Tegeati  ed  Ateniesi,  pur  i Lacede- 
moni prevalsero  pel  valore;  il  che  con  niun  altro  indizio 
n’è  dato  significare,  poiché  tutti  costoro  vincevano  i posti 
loro  a fronte,  ma  i Lacedemoni  colla  parte  fortissima 
dell'ostile  esercito  combattettero  c la  superarono.  E se- 
condo l’opinione  nostra,  vieppiù  valoroso  degli  altri  mo- 
slrossi  Aristodemo,  il  quale  dalle  Termopile,  unico  dei 
trecento  campato,  avevasi  vitupero  e disonore.  Dopo  co- 
stui si  illustrarono  Posidonio,  e Filocione,  ed  Amomfarclo 
lo  spartano,  abhenchè  fattosi  discorso,  chi  stalo  fosse  di 
quelli  il  più  prode,  giudicarono  gli  Spartani  ivi  presenti, 
che  Aristodemo,  con  il  manifesto  intendimento  di  morire 
per  la  colpa  appostagli,  rabbioso  c la  schiera  sua  abban- 
donando, grandi  azioni  operasse;  ma  Posidonio,  morire 
non  volendo,  qual  uomo  prodesi  comportò,  e quindi  es- 
sere tanto  più  migliore  di  quello.  Pur  tali  cose  anche  per 
invidia  dirannosi.  Costoro  tutti  che  ho  noverato  de' 
morti  in  questa  battaglia , eccetto  Aristodemo  , pubblici 
onori  ottennero,  ed  Aristodemo,  che  morire  volle  per  l’an- 

72  zidetla  colpa,  onoralo  non  fu.  Dei  morti  nella  pugna  in 
Platea,  questi  divennero  riuomalissimi.  Imperocché  Calli- 
cratc  morì  fuori  della  pugna  , uomo  oel  campo  de' Greci 
allora  venuto,  bellissimo,  non  solo  tra  i Lacedemoni  stessi, 
ma  eziandio  Ira  gli  altri  Greci , il  quale  nel  mentre  che 
Pausania  sacrificava,  standosi  fermo  nell'ordine  suo,  fu 
ferito  di  saetta  nel  fianco,  ed  in  quella  che  gli  altri  com- 
battevano, egli  portato  fuori,  angosciavasi  di  morire,  e 
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diceva  ad  Animicelo,  uomo  plaleese,  non  rincrescergli  il 
morire  per  la  Grecia,  ma  perchè  la  mano  non  aveva  ado- 
peralo, c perchè  azione  non  vi  fosse  degna  di  lui  dimo- 
strata , che  pure  agognava  di  dimostrarla.  Degli  Ale- 73 
niesi , dicesi , prevalesse  Solane  di  Eutichide , del  po- 
polo decelese,  di  quei  Deeelei,  che  già  operarono  opera 
ad  essi  utile  per  tutto  il  tempo  di  poi,  come  narrano  gli 
stessi  Ateniesi.  Imperciocché  quando  anticamente  i Tin- 
daridi  per  ricuperare  Elena  invasero  con  molto  esercito 
la  terra  attica,  ed  i popoli  misero  nelle  sedi  loro  sosso- 
pra,  non  sapendo  dove  Elena  fosse  sottratta,  i Deeelei, 
allora,  secondochè  dicono  alcuni,  o secondo  altri,  l'istesso 
Decelo,  sdegnato  dell'ingiuria  da  Teseo  commessa,  e per 
tutta  la  terra  attica  paventando  , esposta  ch'ebbe  a loro 
per  intero  la  cosa,  li  guidasse  alle  Aiidne,  le  quali  Tilaco 
di  colà  indigeno,  per  tradimento  mise  in  potere  dei  Tin- 
daridi.  E dacché  quel  fatto  avvenne,  sempre,  e tuttavia 
sino  al  presente,  ai  Decelesi  si  mantiene  immunità,  e la 
prima  sedia  nelle  adunanze,  per  modo  che  anco  nella 
guerra,  la  quale  molli  anni  dopo  questi  eventi  accadde 
fra  Ateniesi  e Peloponnesii , i Lacedemoni  devastando  la 
rimanente  Attica,  si  astennero  da  Decelea. — Di  colesto  74 
popolo  esseado  Sofane , e segnalatosi  pel  valore  fra  gli 
Ateniesi,  si  nprra  di  lui  duplice  racconto,  l’nao  che  alla 
cintura  della  lorica,  portava  legata  con  catena  di  rame 
un'ancora  di  ferro,  la  quale,  come  egli  venendo  agl'ini- 
mici appressavasi,  gittava  a terra,  acciocché  gl'inimici  net 
fare  impelo  contro  lui  dall’ordinanza  muovere  noi  potes-  ' 
sero,  e quando  gli  avversarli  erano  volli  in  fuga,  ripi- 
gliando l’àncora,  inseguirli.  Adunque  questo  è l’uno  dei 
racconti.  L’  altro,  che  narrasi  contrario  al  prefato,  si  é 
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com'egli  sullo  scudo  che  sempre  roteava,  nè  mai  fermo 
teneva,  portasse  per  insegna  un'ancora  , e non  già  che 

75  una  di  ferro  legata  avesse  alla  lorica.  Evvi  parimente  uo 
altro  splendido  fatto  operato  da  Sofane. 

Provocato  avendo,  mentre  gli  Ateniesi  assediavano 
Egina,  a singolare  pugna  Euribate  argivo,  uomo  ne’  cin- 
que certami  vincitore , lo  uccise.  Lo  stesso  Sofane , in 
tempo  a ciò  posteriore,  comportatosi  da  uom  prode  . ca- 
pitanando con  Lcagro  di  Glaucone  gli  Ateniesi,  accadde, 
che  morto  fosse  dagl]  Edoni  in  Dato  , pugnante  per  le 
miniere  d’oro. 

76  Dopo  che  in  Platea  dai  Greci  erauo  prostrati  i bar- 
bari, quivi  sopravenne  ad  essi  una  donna  transfuga,  la 
quale  poiché  seppe  disfatti  i Persiani  e vincenti  i Greci, 
concubina  essendo  di  Parandate  di  Teaspi,  uomo  persiano, 
ornala  di  molto  oro  ed  essa  e le  sue  ancelle,  e della  più 
bella  delle  vesti  ch'ella  si  aveva,  scesa  dal  cocchio, 
avanzavasi  ai  Lacedemoni  tuttavia  fra  le  stragi.  In  veg- 
gendo  ella  Pausania,  che  ognuna  di  quelle  cose  ammini- 
strava , e sapendone  già  il  nome  c la  patria  per  averne 
udito  di  frequente,  il  conobbe,  ed  abbracciale  legiuocchie 
di  lui,  diccvagli:  uO  re  di  Sparta,  libera  me  suppli- 
chevole dalla  servile  cattività,  poiché  tu  m’ hai  anc.he  in 
ciò  giovato,  distruggendo  costoro  non  aventi  nè  dei  genii, 
nè  degl' iddìi  riguardo,  lo  mi  sono  Coa  di  nazione,  fi- 
gliuola di  Egetorida  di  Antagora;  presa  per  forza  in  Coo, 
mi  teneva  il  Persiano.»  E quei  le  risponde  così:  « Donna, 

1 fa  core,  e come  supplichevole,  cd  oltre  a ciò,  se  il  vero 
dici  e figliuola  sei  d'Egcteride  il  Coo,  il  quale  tra  co- 
loro che  abitano  intorno  a quelle  contrade , trovasi  es- 
sere mio  ospite  massimamente.»  Ciò  detto  la  consegnò 


Digitized  by  Google 


cito 

agli  Efori  che  erano  presenti,  poscia  mandolla  in  Egina, 
dov’ella  voleva  andare.  Dopo  l’arrivo  della  donna,  incon-  77 
tanente  vennero  i Mantinei  a cosa  ormai  fatta , ed  ap- 
prendendo che  venuti  erano  ultimi,  commessa  già  la  bat- 
taglia, ebberselo  a grande  sventura,  e meritevoli  dicevansi 
di  essere  puniti.  Ma  in  udite  che  i Medi,  da  Arlabazo  co- 
mandali fuggivausi,  questi  inseguire  volevano  sino  in  Tes- 
sali; ma  vietando  i Lacedemoni,  che  s’inseguissero  i fuggi- 
tivi, quelli  per  le  proprie  case  partitisi,  cacciarono  in  bando 
dalla  terra  loro  i duci  dell'esercito.  Dopo  i Mantinei,  gli  Elei 
vennero,  e del  pari  che  i Mantinei,  gli  Elei  doleuli  se  ne  par- 
tivano, e ritornati  che  furono  in  patria,  di  là  anch'eglino  ban- 
dirono! duci  loro.  E tanto  si  è detto  dei  Mantinei  c degli  Elei. 

In  Platea  eravi  nell’esercito  degli  Egineli,  Lampone  di  78 
Pileo,  uomo  tra  quelli  di  Egina  primario,  il  quale  avendo 
in  mente  un  empiissimo  ragionamento , andavasi  a Pau- 
sania:  e venutovi  in  fretta  dicevagli:  « 0 figliuolo  di 
Cleombroto,  tu  opera  hai  operato  in  grandezza  e bellezza 
sopra  natura,  e Iddio  li  ha  tribuito,  liberando  la  Grecia, 
tra'  Greci,  che  conosciamo,  il  tramandare  la  massima  glo- 
ria. Tu  ora  oltre  questo,  fa  anche  il  rimanente , affine  di 
conseguire  fama  vieppiù  maggiore,  e qualunque  de'  bar- 
bari si  guardi  per  l'avvenire  di  commettere  contra  a' Greci 
scellerate  azioni.  Morto  Leonida  nelle  Termopile,  Mardonio 
e Serse,  mozzato  il  capo  di  lui,  ad  un  palo  il  confissero, 
e tu  a costui  la  pariglia  rendendo,  lode  avrai  primamente 
da  tutti  gli  Spartani,  indi  eziandio  presso  a tulli  i Greci, 
perciocché  conficcando  ad  un  palo  Mardonio  avrai  ven- 
dicato tuo  zio  Leonida.»  E quegli  stimando  gratificarsi 
Pausania  così  favellava,  e questi  gli  soggiungeva:  <0  79 
ospite  egineta,  la  tua  benevolenza  c previdenza  conimeli- 
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do,  ma  ben  dalla  iella  opinione  aberri,  perciocché  dopo 
aver  alzalo  al  sommo  me,  e la  pairia  e l'impresa,  nel 
nulla  m'hai  sprofondato,  esortandomi  ad  insultare  un  ca- 
davere, ed  ove  ciò  faccia,  dicendomi,  che  meglio  io  mi 
sarò  celebrato;  cose  queste  che  si  conviene  operare  piut- 
tosto da'  barbari  che  da'  Greci,  ed  anzi  in  quelli  le  odia- 
mo. G però  con  simili  azioni  nè  agli  Egineti  voglio  pia- 
cere, nè  a coloro,  ai  quali  elleno  piacciono;  a me  basta, 
piacendo  agli  Spartani , pie  cose  fare,  pie  cose  dire.  Leo- 
nida, che  tu  m'intimi  di  vendicare,  affermo  che  altamente 
sia  vendicato.  Con  queste  innumerevoli  vite  di  coloro  ot- 
tenne vendetta  egli  e gli  altri  che  morirono  nelle  Termo- 
pile. E tu  ancora  tenendo  tali  ragionamenti  non  mi  ve- 
nire piò  innanzi,  nè  mi  consigliare,  c sappimi  grazia  che 
tu  vada  illeso.  > Colui  ciò  udito  se  ne  partiva. 

gO  Pausania  poi,  avendo  fatto  un  bando  che  nessuno  la 
preda  toccasse,  ingiungeva  agl'iloti  che  le  preziose  cose 
ad  un  luogo  recassero,  c quelli  qua  c là  sparsi  per  gli 
alloggiamenti,  tende  trovavano  d'oro  tessute  e di  argento, 
e Ietti  indorali  ed  inargentali , e crateri  aurei  c fiale  ed 
altri  vasi  da  bere , e sacchi  sui  carri  trovavano , entro  i 
quali  vedevausi  (ebeti  aurei  cd  argentei.  Dai  giacenti  ca- 
daveri predavano  braccialetti  e collane,  c gli  acinaci,  che 
aurei  erano,  giacché  delle  variegate  vesti  nemmeno  conio 
veruno  facevasi.  Ed  allora  gl’iloti  molte  cose  furando, 
vendevano  agli  Egineti , e molte  ancora  ne  manifestavano, 
quante  non  ne  potevano  nascondere,  per  modo  che  le 
grandi  ricchezze  degli  Egineti  di  qua  si  ebbero  principio, 
perchè  l’oro,  quasi  fosse  rame , comperavano  dagl'iloti. 

81  Recati  in  una  le  cose  preziose,  c tratta  al  dio  in  Delfi  la 
decima , dalla  quale  fu  dedicato  l’ aureo  tripode  che  sta 
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sopra  il  tricipite  serpente  di  bronzo,  appo  l'ara,  e quella 
. tratta  al  dio  in  Olimpia,  dalla  quale  Giove  in  bronzo  di 
dieci  cubili  dedicarono,  c l'altra  al  dio  ncll'islmo,  dalla  quale 
fu  foggialo  un  Nettuno  di  bronzo  di  sette  cubili , poiché 
furono  tratte  coleste  decime,  lutto  il  restante  dividevausi, 
e tutti  ebbersi  ciò  di  che  erano  meritevoli , le  concu- 
bine de’ Persiani,  ed  oro  ed  argento,  ed  altre  preziosità 
e bestie  da  soma.  Quante  cose  poi  a coloro  clic  otte- 
nuto avevano  io  Platea  la  lode  della  prodezza,  separale 
si  dessero,  da  nessuno  si  dice,  ma  io  penso  che  a questi 
eziandio  se  ne  diedero;  ed  a Pausauia  furono  eletti  c 
dati  dieci  oggetti  di  ogni  cosa,  donne,  cavalli,  talenti,  cam- 
melli , ed  egualmente  delle  altre  dovizie.  Narrasi  inoltre  82 
che  ciò  accadesse  : come  Sersc  dalla  Grecia  fuggendo,  la 
suppellettile  sua  lasciasse  a Mardonio,  c clic  Pausauia  veg- 
gendo  la  suppellettile  di  Mardonio  formata  d'oro,  d’argento, 
di  cortine  variegate,  imponesse  ai  pislori  ed  ai  cuochi  di 
preparargli  una  cena,  punto  non  dissimile  da  quelle  che 
a Mardonio  preparavano.  E mentre  costoro  il  comaudo 
eseguivano,  Pausauia  veggendo  letti  aurei  ed  argentei  bel- 
lamente addobbati,  mense  auree  cd  argentee,  e l'apparec- 
chio magnifico  della  cena,  stupito  delle  dovizie  postegli 
innanzi,  ordinasse  per  ridere  a’  serventi  suoi  di  apparec- 
chiargli una  cena  laconica,  c come  il  cibo  fu  apprestato , 
e molla  nera  tra  le  due  la  differenza,  Pausauia  ridendo 
facesse  a sé  chiamare  i comandanti  de'  Greci,  c convenuti 
questi,  Pausania  dicesse,  mostrando  l'uno  e l'altro  appa- 
recchio della  cena:  «Uomini  greci,  perciò  io  v'ho  con- 
vocati, volendo  mostrarvi  la  stoltezza  del  duce  dei  Medi, 
il  quale  avendo  tale  tenore  di  vivere , venne  a noi  per 
rapirci  quello  cotanto  misero  clic  abbiamo.  > Così  si  narra 
che  Pausania  a’  greci  comandanti  dicesse. 
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83  Nel  tempo  a questi  eventi  posteriore  anche  molli  de* 
Plalecsi  trovarono  custodie  d'oro  ed  argento  ed  altre  cose 
preziose,  e parimente  di  poi  apparve  anche  questo,  che 
denudati  dalle  carni  i cadaveri,  attesoché  i Plaleesi  por- 
tarono le  ossa  in  un  luogo,  trovossi  una  testa  che  non 
aveva  sutura  nessuna,  ma  era  di  un  solo  osso;  ed  ap- 
parve eziandio  una  mascella,  e il  disopra  della  mascella, 
avente  denti  in  un  solo  spuntali,  e tulli  un  osso,  si  i mo-  ' 
lari  che  gli  altri,  e le  ossa  apparvero  d'uomo  di  cinque 
cubili. 

84  Nel  di  seguente  alla  pugna , scomparve  il  cadavere  di 
Mardonio,  ma  la  mercè  di  qual  uomo,  io  noi  so  con  si- 
curezza, bensì  di  molli  e diversi  di  patria  ho  udito  che 
Mardonio  seppellissero,  e mi  so  molti,  che  per  colale 
opera  grandi  doni  ricevettero  da  Artonte,  figliuolo  di  Mar- 
donio; ma  qual  si  fosse  colui  tra  questi,  che  sottrasse  e sep- 
pellì di  Mardonio  il  cadavere,  noi  posso  acccrtalamente 
intendere:  pur  v’ha  certa  fama  che  anche  Oionisofane, 
uomo  efesio,  seppellisse  Mardonio.  Ed  in  tal  modo  eostui 

8t>  fu  sepolto.  Ma  i Greci  come  in  Platea  si  divisero  la  preda, 
ciascuni  seppellivano  i suoi  separatamente.  I Lacedemoni 
tre  sepolcri  fecero.  In  uno  gl'ireni  seppellirono,  de'quali 
Posidonio  erano  ed  Amomfarelo,  e Filocione,  eCallicrate; 
nel  secondo  gli  altri  Spartani,  e nel  terzo  gl'iloti.  E cosi 
costoro  gli  seppellivano.  A parte  i Tegeali  tutti  in  comune 
riposero  i loro,  e gli  Ateniesi  i loro  insieme,  ed  i Mega- 
resi  ed  i Fliasii,  gli  uccisi  dalin  cavalleria.  Di  questi  tulli 
furono  riempiuti  i sepolcri.  Degli  altri  quanti  pure  ap- 
paiono essere  sepolcri  in  Platea,  essi,  corno  intendo  sono 
di  coloro  i quali  vergognatisi  di  loro  assenza  dalla  batta- 
glia, ammucchiarono  tumuli  vuoti  per  riguardo  dei  po- 
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sieri;  imperocché  avvi  colà  anche  la  sepoltura  chiamata 
degli  Egiueti,  la  quale,  io  odo,  che  ben  dieci  anni  dopo 
questi  avvenimenti,  (ji,  a preghiera  degli  Egiueti,  alzata 
da  Cleadc  di  Aulodico,  uomo  plaleesc,  pubblico  ospite 
loro. 

Come  dunque  i Greci  ebbero  seppellito  i morti  in  86 
Platea,  immantinente  consultandosi,  deliberarono  di  mar- 
ciare conira  Tebe,  c richiedere  da  quei  cittadini  i fautori 
del  Medo,  e di  essi  primieramente  Timagenide  ed  Atta- 
gino,  i quali  tra  primi  erano  i capi;  e se  non  gli  dessero, 
non  dipartirsi  dalla  città  avanti  d'averla  espugnala.  Poi- 
ché eglino  ciò  decretarono,  venuti  così,  l’undecimo  giorno 
dopo  il  conflitto  assediavano  i Tcbani,  intimando  loro  che 
gli  uomini  consegnassero , c non  gli  volendo  dare  i Tc- 
bani, quelli  ne  guastavano  la  contrada,  ed  oppugnavano 
il,  muro. 

E non  cessando  il  danuo , Timagenide  nel  ventesimo  87 
giorno  ai  Tcbani  disse:  « Uomini  tcbani , perchè  così  è 
paruto  a’  Greci,  non  prima  levare  l’assedio,  che  od  espu- 
gnalo non  abbiano  Tebe,  o noi  ad  essi  non  consegniate  ; 
ora  dunque,  a cagion  nostra , la  terra  beotica  non  più 
oltre  patisca.  Ma  se  cupidi  di  danaro  per  pretesto  le  no- 
stre persone  richiedono,  diamo  loro  danari  del  comune , 
perchè  anco  col  comune  seguimmo  le  parti  del  Medo,  e 
non  soli  noi;  che  se  veramente  noi  richiedono,  c però  as- 
sediano la  città,  noi  esibiremo  noi  stessi  alla  difesa  delle 
ragioni  nostre.»  Parve  ch'egli  assai  bene  parlasse,  ed  op- 
portunamente; e tosto  i Tcbani  mandarono  araldo  a Pau- 
sarne volendo  gli  uomini  consegnare.  E come  si  conven-  88 
nero  su  questi  patti,  Atlagino  fugge  dalla  città,  c i fi- 
gliuoli suoi  condotti  a Pausania,  egli  dalla  colpa  assol- 
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vette,  dicendo  che  i figliuoli  non  erano  per  nulla  com- 
partecipi della  colpa  d'avere  favorito  i Medi.  Gli  altri  no- 
mini, che  dai  Tebani  furono  consegnati,  stimavano  che 
sarebbero  ammessi  ad  opporre  le  ragioni  loro,  ed  ancora 
erano  persuasi  per  danari  di  liberarsi  dal  pericolo;  ma 
Pausatila,  questo  istesso  sospettando , come  gli  ebbe  in 
potere  suo,  tulio  l’esercito  degli  alleati  licenziò,  c quelli 
adduccndo  a Corinto  fece  perire.  Tanto  accade  in  Platea 
ed  in  Tebe. 

89  Artabazo  di  Fornace  fuggendo  da  Platea,  era  ben  pro- 
gredito; e giunto  appo  i Tessali,  essi  l’invitarono  ad  ospi- 
zio, c l’interrogarono  intorno  all'altro  esercito,  nulla  sa- 
pendo dell’accaduto  in  Platea.  Ma  Artabazo  conoscendo, 
che  se  avesse  voluto  tutta  esporre  ad  essi  la  verità  delle 
fatte  battaglie,  pericolerebbe  della  vita  egli  stesso  e l’eser- 
cito ch’era  con  lui,  perciocché  qualunque  udisse  l’occorso 
lo  avrebbe  assalito.  Ciò  seco  medesimo  considerando,  nè 
ai  Focesi  nulla  aveva  manifestato , ed  ai  Tessali  così  di- 
ceva:» A me,  o uomini  Tessali,  urge,  come  vedete,  di 
andare  in  Tracia  al  più  presto,  ed  ho  fretta,  mandato 
dal  campo  con  questi  per  certo  affare.  Voi  lo  stesso  Mar- 
donio,  e l’esercito  suo,  il  quale  sulle  mie  orme  si  avanza 
dovete  aspettarvi,  e lui  accogliete  in  ospizio,  ed  ogni  amo- 
revole ufficio  prestategli,  perchè  così  facendo,  non  vi  pen- 
tirete col  tempo.»  Ciò  detto,  mosse  sollecitamente  l’e- 
sercito per  la  Tcssalia  c la  Tracia  a dirittura  verso  la 
Tracia,  siccome  ei  veramente  si  affrettava,  prendendo  la 
via  per  mezzo  la  terraferma;  c giunge  a Bisanzio,  lasciati 
molli  del  suo  esercito  per  via,  tagliali  in  pezzi  dai  Traci, 
e consunti  dalla  fame  c dalla  fatica.  Di  Bisanzio  tragettò 
coi  navili,  e per  tal  modo  costui  fece  ritorno  nell’Asia. 
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Nel  giorno  medesimo  in  cui  avvenne  la  rolla  in  Platea,  90 
occorse  che  un'altra  eziandio  ne  avvenisse  in  Micale  della 
Jonia.  Imperocché  mentre  in  Delo  stanziavano  i Greci , 
quelli  che  colle  navi  arrivali  vi  erano  insieme  a Lcoti- 
chidc  il  lacedemoni,  giunsero  ad  essi  da  Samo  nunzii 
Lampone  di  Trasicle,  ed  Alenagora  di  Archeslralide  ed 
Egesistrato  di  Arislagora,  inviati  dai  Samii  di  nascosto  dei 
Persiani,  e del  tiranno  Teomestore  di  Androdamante  che  i 
Persiani  avevano  costituito  tiranno  di  Samo.  Sovraggiunti 
costoro  innanzi  ai  duci,  Egesistrato  diceva  molle  ragioni 
c varie:  come  al  solo  vederli,  i Joni  si  rivolterebbero  ai 
Persiani,  e come  i barbari  non  resterebbero,  o se  per  av- 
ventura rimanessero,  non  mai  altra  preda  simile  trove- 
rebbero i Greci;  ed  invocando  i comuni  iddii,  gli  esor- 
tava a liberare  uomini  greci  dalla  servitù,  ed  il  barbaro 
a discacciare,  soggiungendo  essere  facile  ad  essi  il  farlo, 
mcrcecchè  le  navi  de’  barbari  mal  navigavano,  nè  alle 
loro  pareggiare  si  potevano  in  battaglia  Che  se  qualche 
sospetto  si  avessero  di  volere  eglino  trarli  con  frode  a 
Samo,  pronti  erano  di  lasciarsi  condurre  nelle  navi  loro 
per  ostaggi.  E come  l’ospite  Samio  insisteva  pregando  ,9| 
Leotichide,  o perchè  volesse  intendere  il  presagio,  od  an- 
che a caso,  per  impulso  del  dio,  l'interrogò:  Ospite  Samio, 
qual  è il  nome  tuo? E quegli  disse:  Egesistrato.  E Lcoli- 
chidc  interrompendo  il  seguito  del  discorso,  se  altroché 
slava  Egesistrato  per  soggiungere,  disse:  • Accetto, ospite 
Samio,  il  presagio,  e tu  fa  in  modo  che  tu  e quelli  i quali 
sono  qui  con  leco,  ne  diate  fede  prima  di  partire  che  i 
Samii  verranno  pronti  ad  essere  nostri  alleali.»  Cosi  par-  92 
lava  e si  accinse  all’opra;  perciocché  i Samii  tosto  por- 
sero fede  e giuramento  intorno  all’alleanza  coi  Greci  II 
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clic  fatto,  quelli  partironsi  ; ma  Lcolicliidc  volle  che  con 
seco  navigasse  Egcsislralo,  tenendo  il  nome  di  lui  per  pre- 
sagio. I Greci  poi  trattenutisi  per  quel  giorno,  nel  se- 
guente ebbersi  propizie  le  vittime,  vaticinando  ad  essi  Dei- 
fono  di  Evenio,  uomo  apolloniata,  dell’Apollouia  ch'è  nel 
93  seno  Jonio.  Ad  Evenio,  padre  di  costui,  intervenne  siffat- 
tamente. Sonvi  in  quest’ApolIonia  pecore  sacre  al  sole,  le 
quali  tra  il  giorno  pascolano  lungo  il  fiume,  che  dal  monte 
Lacmoue  discorre  per  la  regione  di  Apollonia  al  mare 
presso  il  porto  Orico,  c la  notte  uomini  Irascelti  per  ric- 
chezza e prosapia  ragguardevolissimi  tra’ cittadini,  le  cu- 
stodiscono un  anno  intero  per  ciascheduno.  Conciossia- 
che  gli  Apolloniali  fanno  gran  conto  di  queste  pecore,  a 
causa  di  certo  oracolo.  E stanziano  esse  in  un  antro  lon- 
tano dalla  città,  dove  Irascelto  allora  cotesto  Evenio  guar- 
davalc,  quando  una  finta  essendosi  egli  in  tempo  della 
guardia  addormentalo,  entrati  i lupi  nell'antro,  da  circa 
sessanta  pecore  divorarono.  Avvedutosene  egli,  si  stette 
in  silenzio,  c non  ne  fe' motto  a nessuno,  avendo  in 
mente  di  sostituirne  altre,  comperandole;  ma  il  fatto  agli 
Apolloniali  occulto  non  si  rimase,  e come  notizia  n’eb- 
bero, trattolo  in  giudizio,  come  quello  che  s’ era  addor- 
mentato durante  la  guardia,  il  condannarono  ad  essere 
della  vista  privato.  Subito  che  eglino  Evenio  accecarono, 
nè  loro  le  pecore  partorivano,  nè  la  terra  del  pari  por- 
tava fruito;  cd  ebbero  responso  in  Dodona  ed  in  Delfo, 
posciachò  interrogando  la  cagione  del  presente  male  ai 
profeti,  quelli  rispondevano,  per  avere  ingiustamente  il 
guardiano  delle  sacre  pecore,  Evenio,  della  vista  orbato, 
perciocché,  essi  iddìi  spinto  avevano  i lupi  ad  assalirle, 
uè  cesserebbero  di  vendicarlo,  avanti  che  gli  Apolloniali 
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non  pagassero  la  pena  del  commesso  fallo,  c quale  egli  ri- 
chiederebbe ed  equa  giudicasse;  il  che'  adempiuto  gl'iddii 
darebbero  ad  Evento  colale  dono , cui  egli  avendo,  molti 
degli  uomini  beato  il  terrebbero.  Tali  i responsi,  furono  94 
proferiti  agli  Apolloniati,  e questi  serbandoli  sotto  silen- 
zio, commisero  ad  uomini  dell'ordine  de’ cittadini  di  con- 
durre a termine  la  trattativa,  ed  essi  la  condussero  in 
siffatta  guisa.  Sedente  Evenio  in  un  seggio,  venuti  a lui 
gli  si  appressarono,  ed  altri  discorsi  facevangli,  finché  di- 
scesero a condolersi  della  sua  sciagura,  e cosi  illudendolo 
l'interrogavano,  qual  riparazione  richiederebbe,  se  gli 
Apolloniati  volessero  sottostare  a soddisfare  le  pene  di 
quanto  fatto  gli  avevano.  Ed  egli  che  il  responso  dell'ora- 
colo non  aveva  udito,  eleggendo  disse’:  se  taluno  gli  desse 
i campi  dei  cittadini,  egli  nominava,  i quali  sapeva  che 
sortito  avevano  due  bellissimi  poderi  tra  quelli  d'Apolbuia 
ed  inoltre  l’abitazione,  eh’ ci  conosceva  fra  le  altre  della 
città  per  bellissima;  le  quali  cose  ottenute,  diceva  , non 
sarebbe  pel  rimanente  tempo  più  irato,  e questa  soddi-  . 
sfazione,  se  gli  si  desse,  bastargli.  Ed  egli  cosi  diceva  , e 
quelli  che  dappresso  sedcvangli,  soggiunsero:  Evenio, 
coleste  soddisfazioni  gli  Apolloniati  a le  porgono  per  l’ac- 
ciecamento,  secondo  i responsi  avuti.  Dal  che,  venuto  egli 
in  cognizione  dell’intero  fatto,  altamente  dolevasi,  siccome 
ingannato;  e quelli  comperato  da'  possessori  ciò  ch’ei  s’era 
eletto,  gliei  diedero,  e quindi  subito  Evenio  ebbesi  insita 
la  virtù  del  vaticinare,  si  clic  anche  rinomalo  divenne.  Di  95 
cotesto  Evenio  essendo  figliuolo  Deifono,  condotto  dai  Co- 
rinlii,  vaticinava  all'esercito  Non  pertanto  anche  questo  ho 
udito,  che  usurpando  il  nome  di  Evenio,  per  la  Grecia 
girasse,  c l’opera  sua  per  mercede  esercitasse,  figliuolo 
non  essendo  di  Evenio 
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96  Apparse  belle  le  vittime  ai  Greci,  sciolsero  questi  le 
navi  da  Deio  versd  Samo , e quando  giunsero  a Calami 
della  nazione  samia,  eglino  colà  approdati  verso  il  Giuuo- 
nio  eh'  è ivi , apparecchiavansi  alla  battaglia.  I Persiani 
avendo  inteso  che  i Greci  navigavano  per  incontrarli , 
sciolsero  anch'cssi  verso  il  continente  le  altre  navi,  data 
licenza  alle  fenicie  che.  si  partissero.  Imperocché  consul- 
tatisi, pareva  loro  di  uon  commettere  battaglia,  stimando 
non  essere  di  pari  forze,  ed  alla  volta  di  lerraferma  na- 
vigavano, affine  di  porsi  sotto  la  tutela  del  loro  pedestre 
esercito  che  era  in  Micalc , e che  per  comando  di  Serse 
colà  lasciato  nddictro  dall’altro  esercito  custodiva  la  Jonia, 
in  numero  di  sei  miriadi;  ed  il  capitanava  Tigrane,  per 
bellezza  e grandezza  tra'  Persiani  eminente.  Sotto  a que- 
sto esercito  i comandanti  del  navile  consigliaronsi  ritiran- 
dosi tirare  al  lido  le  navi  e condurre  dintorno  uno  stcc- 

97  calo,  difesa  delle  navi  e ad  essi  stessi  rifugio.  Con  (ale 
consiglio  si  avanzarono  in  alto  mare,  ed  arrivali  presso 
al  sacrario  delle  Venerande  di  Micale , in  Gcsone  c Sco- 
lopoente,  dove  vi  ha  il  sacrario  di  Cerere  elcusinia,  eret- 
tovi da  Filislo  di  Pasicle,  il  quale  seguì  Neleo  di  Codio 
all'edifìcazione  di  Milelo,  quivi  le  navi  trassero  al  lido; 
e le  circondarono  di  una  trincea,  parte  di  pietre  e parte 
di  legno,  recidendo  alberi  domestici,  c pali  diulorno  alla 
trincea  conficcarono,  e preparavansi  come  se  dovessero 
essere  od  assediali,  o vincitori,  perocché  mirarono  ad  en- 
trambi gli  eventi  nel  prepararsi. 

98  Ma  i Greci  in  udire  che  i barbari  erano  iti  in  terra- 
ferma, se  ne  gravavano,  per  essersi  sottratti  colla  fuga,  e 
stavansi  in  forse  di  ciò  clic  farebbero,  o se  addietro  tor- 
nassero, o se  all'EIIcsponto  navicassero  ; finalmente  parve 
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loro,  nè  l'uno  né  l'altro  fare,  ma  di  navigare  al  continen- 
te. Adunque  apparecchiate  alla  battaglia  tavole  di  discesa 
(pontili)  ed  ogni  altro  quanto  occorreva,  navigavano 
verso  Micale.  E poiché  si  avvicinarono  all'accampamenlo, 
e niuuo  di  quelli  compariva  uscire  aH’inconlro  loro , ma 
navi  vedevano  tirate  entro  il  muro,  e moltitudine  del  pe- 
destre esercito  schierata  sul  lido,  allora  primo  Leotichide, 
navigando  dappresso  sulla  sua  nave,  e radendo  la  spiag- 
gia, il  più  che  potevasi,  per  via  del  banditore,  concionò 
a’  Jonii  dicendo  : « Uomini  Jonii,  quanti  avviene  che  qui 
m'ascoltiate,  apprendete  ciò  ch’io  dico:  attesoché  i Per- 
siani nulla  affatto  comprenderanno  delle  cose  ch’io  a voi 
raccomando.  Quando  avremo  attaccata  la  mischia,  uopo 
é a chiunque  di  voi  il  rammentarsi  prima  di  tutto  della 
libertà,  poscia  del  convenuto  segno  Ebe;  e ciò  chi  di  voi 
non  ha  udito  il  sappia  da  colui  che  ha  udito.  L’intendi- 
mento di  questo  fatto  era  il  medesimo,  che  quello  di  Te- 
mistocle all’Artcmisio,  poiché  cotoli  parole  o rimaste  ce- 
late a’  barbari  dovevano  persuadere  i Jonii,  o poi  riferite 
ai  barbari  renderli  diffidenti  dei  Greci.  Leotichide  avendo  99 
dato  cotale  ammonimento,  secondariamente  i Greci  cosi 
facevano.  Appressate  le  navi,  discesero  al  lido.  E questi 
si  misero  in  ordinanza;  ed  i Persiani,  come  videro  i Greci 
parati  a battaglia,  ed  avere  esortato  i Joni,  da  un  lato 
sospettando  essere  uno  il  sentimento  dei  Samii  c dei  Greci, 
levano  a quelli  le  armi.  Imperocché  essendo  giunti  nelle 
navi  de’  barbari  dei  prigionieri  ateniesi,  che  abbandonati 
qua  e là  per  l’Attica,  cattivato  aveva  l’oste  di  Serse, co- 
storo tutti  furono  riscattati  dai  Samii,  e muniti  di  viatico 
rispediti  in  Atene;  laonde  in  non  poco  sospetto  tenuti 
erano  per  avere  redento  cinquecento  leste  degl*  inimici  di 
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Serse.  DaH'nllro  lato  comandano  ai  Milesii  di  guardare  i 
passi  che  portano  alle  cime  di  Micalc,  sotto  pretesto  che 
principalmcule  conoscevano  il  paese,  ma  ciò  facevano  af- 
finchè essi  fossero  fuori  dell'accampamento.  Con  questi 
modi  i Persiani  si  premunivano  dai  Jonii,  dei  quali  sti- 
mavano che  qualche  novità  ancora  farebbero,  ove  ne  aves- 
sero il  potere,  ed  cglinq  poi  ammonticchiarono  gli  scodi 

100  perchè  loro  valessero  di  trincea.  Come  furonsi  approntali  i 
Greci,  avanzavansi  contra  a’  barbari,  c nell’avviarsi,  volò 
per  entro  lutto  l’esercito  una  voce,  e giacente  sulla  spiag- 
gia apparve  un  caduceo.  E la  voce  tra  essi  diffusa  si  fu, 
come  i Greci  nella  Beozia  pugnando,  vincevano  l’esercito 
di  Mardonio.  Manifeste  son  elleno  per  molte  testimonianze 
le  cose  divine,  se  anche  allora,  nello  stesso  giorno  essendo 
la  strage  de’  barbari  accaduta  in  Platea,  e quella  che  ac- 
cadere doveva  in  Micalc,  ai  Greci  che  quivi  erano  la  fama 
pervenne, acciocché  vieppiù  l’esercito  confidasse,  ed  al 

101  pericolo  con  maggiore  alacrità  correre  volesse.  E coinci- 
delle  parimente  quesl'altro  fatto  che  appo  ad  ambedue  i 
conflitti  fessevi  il  tenere,  sacro  a Cerere  eleusinia,  giacché 
come  anche  primamente  da  me  si  è detto,  si  commise 
nella  terra  plalaica  la  battaglia  presso  al  tenere  istcsso 
di  Cerere,  c quella  in  Micale  doveva  non  diversamente 
avvenire.  E rettamente  la  fama  a quelli  era  venula  della 
vittoria  riportata  da’ Greci  ch’erano  con  Pausania,  poiché 
il  fallo  di  Platea  accadde  al  sorgere  del  mattino,  e quello 
di  Micalc  verso  il  tramonto;  e che  nel  giorno  medesimo, 
c nel  medesimo  mese  accadessero  , non  molto  tempo  di 
poi,  chiaramente  l’appresero,  avendone  ricercato.  Ed  erano 
in  ispavcnlo,  prima  clic  la  fama  lor  pervenisse,  non  tanto 
per  sè  stessi,  quanto  per  li  Greci,  non  per  Mardonio  pa- 
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tissc  danno  la  Grecia,  ma  quando  quel  presagio  ad  essi 
volò,  maggiormente  e più  celeremente  si  mossero.  Così 
dunque  i Greci  ed  i barbari  si  affrettavano  alla  battaglia, 
come  quelli,  ai  quali  erano  proposte  per  premio  le  isole 
c {'Ellesponto. 

Agli  Ateniesi  ed  agli  ordinali  vicino  a questi,  la  metà  103 
in  circa  di  tutto  l’esercito,  aprivasi  la  via  lungo  il  lido, 
e per  luoghi  piani,  ed  ai  Lacedemoni,  ed  agli  ordinati  in 
seguito  a questi  la  via  era  per  voragini  e monti.  E in- 
tanto che  i Lacedemoni  Tacevano  il  giro,  quelli  eh'  erano 
nell'altro  corno  già  combattevano;  ed  infìno  a che  a’  Per- 
siani stavansi  ritti  gli  scudi,  si  difendevano,  ed  in  nulla 
nella  pugna  erano  inferiori;  ma  poiché  l’esercito  degli  Ate- 
niesi e de’  propinqui,  affinché  loro  e non  de’  Lacedemoni 
fosse  l’impresa,  inanimitisi  mutuamente,  adoperavansi 
con  più  fervore,  allora  già  voltava  aspetto  la  cosa;  pe- 
rocché costoro,  avendo  rovesciato  gli  scudi,  si  scagliarono 
di  conserto  sui  Persiani,  c quelli  ricevutili , e per  lungo 
tempo  difesisi,  finalmente  fuggivansi  al  muro.  Gli  Ateniesi 
ed  i Corintii  ed  i Sicionii  ed  i Trezenii , perchè  cosi  per 
serie  erano  ordinali , inseguendoli , gittavansi  insieme  a 
quelli  entro  il  muro;  e come  anco  il  muro  fu  preso,  non 
più  i barbari  si  volsero  alla  resistenza,  ma  gli  altri  alla 
fuga  si  diedero,  eccetto  i Persiani,  c questi  benché  ridotti 
in  pochi,  pugnavano  con  quei  Greci,  che  via  via  con  essi 
alia  rinfusa  continuavano  a cacciarsi  entro  il  muro.  Dei 
duci  persiani,  due  scampano,  due  pcriscouo.  Arlaiule  ed 
Itamilre,  del  naviie  capitani,  scampano;  Mardonle  cd  il 
duce  del  pedestre  esercito,  Tigrane,  pugnando  periscono.  103 
Mentre  ancora  i Persiani  combattevano,  giungono  i Lace- 
demoni e quelli  di’ erano  con  loro,  e. ciò  che  restava  iu- 
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sicme  compirono.  Frequenti  anche  degli  slessi  Greci 
quivi  cadcllero,  ed  altri,  e Siciouii,  ed  il  duce  loro  Peri- 
lao.  Dei  Samii,  i militanti  nell'esercito  medo,  a'  quali 
erano  state,  tolte  le  armi,  ratlochè  videro  da  principio  la 
pugna  inclinare  dall'altra  parte,  operarono  quanto  pote- 
vano,  volendo  auch'essi  a’ Greci  giovare,  e gli  altri  Jonii 
mirando  i Samii  che  avevano  comincialo,  cosi  anch'eglino 
da'  Persiani  si  ribellarono  cd  assalirono  i barbari. 

104  1 Persiani  per  cagione  della  propria  salvezza,  se  per  av- 
ventura ad  essi  accadesse,  ciò  che  in  fatto  accade,  ave- 
vano comandalo  ai  Milesii  di  guardare  i passi,  affinchè 
avendoli  guide,  salvare  si  potessero  sulle  vette  di  Micale. 
Per  questo  citello  furono  collocali  ivi  i Milesii,  ed  anco 
perchè  non  essendo  presenti  nell'esercito , non  facessero 
una  qualche  novità.  Ma  quelli  lutto  il  contrario  di  quanto 
era  lor  comandato  facevano,  slanlechè  guidavano  i fug- 
genti per  altre  vie,  le  quali  portavano  agl' inimici,  e fi- 
nalmente uccidendoli,  in  inimicissimi  essi  stessi  si  conver- 
tivano. Cosi  dunque  per  la  sccouda  volta  la  Jonia  dai  Per- 
siani si  ribellò. 

105  In  questa  pugna  ebbero  la  prima  lode  gli  Ateniesi,  e 
degli  Ateniesi,  Ermolico  di  Enfino,  uomo  che  s’esercitò 
nel  pancrazio.  Cotesto  Ermolico  di  poi,  essendovi  guerra 
fra  Ateniesi  c Carisfii,  mori  pugnando  in  Cimo  del  paese 
carislio,  e fu  seppellito  presso  Gereslo.  Dopo  gli  Ate- 
niesi ottennero  il  primato  del  valore  i Corintii,  i Trezenii, 

106  i Siciouii.  Poiché  i Greci  ebbero  ucciso  la  maggior  parte 
de’  barbari,  altri  pugnanti,  altri  anco  fuggenti,  arsero  le 
navi  c tutta  la  trincea , traendo  prima  fuori  al  lido  la 
preda,  e alcune  anche  di  cose  preziose  trovarono.  Arso  il 
riparo  c le  navi , salparono.  Venuti  a Santo  i Greci , si 
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consultavano  intorno  ai  traslocamelo  dei  Jonii , ed  in 
qual  parte  della  Grecia  che  fosse  in  lor  potestà  bisognasse 
porli  ad  abitare,  abbandonando  la  ionia  ai  barbari;  im- 
perciocché lor  pareva  essere  impossibile  ad  essi  il  tralte- 
nervisi  a presidiare  i Joni  pel  perpetuo  tempo  ; ed  ove 
eglino  non  si  trattenessero,  nessuna  speranza  avevano 
che  i Jonii  impani  si  preservassero  dalla  pena  de’  Per- 
siani. A tale  proposta  quei  de’  Peloponnesii  eh’  erano  in 
autorità,  stimavano  doversi  le  genti  greche,  le  quali  par- 
teggiato avevano  pel  Medo,  levar  via  dai  luoghi  di  com- 
mercio, e dare  ad  abitare  il  paese  a’  Jonii.  Ma  agli  Ate- 
niesi pareva  non  fosse  in  uiun  modo  da  trasportare  al- 
trove gli  Jonii,  nè  che  intorno  alle  colonie  loro  spettasse 
ai  Peloponnesii  il  deliberare.  Questi  opponendosi , di 
buon  grado  ad  essi  i Peloponnesii  cedettero.  E così  Samii 
e Chii  e Lesbii  e gli  altri  isolani,  i quali  si  avvennero  di 
militare  coi  Greci,  furono  nella  confederazione  ricevuti, 
con  fede  obbligali  e giuramenti  di  mantenersi  costanti  e 
di  non  separarsi.  Strettili  con  questi  giuramenti,  naviga- 
vano per  isciogliere  i ponti,  perciocché  credevano  trovarli 
ancora  tesi. 

Costoro  dunque  verso  I' Ellesponto  navigavano , ed  i 107 
barbari  quanti  s’ erano  colla  fuga  salvali  eridotti  ( com- 
pulsi) sulle  vette  di  Micale,  non  molli  essendo,  fecero  a 
Sardi  ritorno.  E mentre  andavansi , per  via  Masisle  fi- 
gliuolo di  Dario,  che  era  alla  patita  strage  intervenuto , 
assai  e male  parole  diceva  al  duce  Artainte,  e fra  le  altre 
essere  egli  più  ignaro  di  femmina,  pel  modo  con  cui  aveva 
capitanato,  e degno  d’ogni  pena,  avendo  danneggiato  la 
casa  del  re.  Appo  i Persiani , l' udirsi  dire  più  iguaro  di 
femmina,  è massimo  obbrobrio;  c quegli,  poiché  uditi  ebbe 
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molli  improperi!,  sdegnatosi  trngge  conira  Masislc  l'aci- 
nace,  volendolo  Decidere.  Ma  vedutolo  scagliarsi  su  lui, 
Senagora  di  Prasilao,  uomo  alicarnasseo,  che  slavasi  die- 
tro allo  stesso  Artainle,  il  piglia  a traverso,  ed  alzatolo 
in  allo,  lo  sbatte  a terra,  e frattanto  gli  asliferi  di  Masiste 
accorsero  a proteggerlo.  Senagora  cosi  operando,  venne 
in  grazia  e di  Masiste  medesimo  e di  Serse  per  avergli 
salvato  il  fratello;  e per  lai  fatto- Senagora  ottenne  il  co- 
mando di  tutta  la  Cicilia,  il  re  concedente.  A costoro, 
viaggio  facendo,  nulla  più  di  ciò  accade;  ma  in  Sardi  per- 
vengono, ed  in  Sardi  trovavasi  il  re  da  quel  tempo  che 
sconfitto  uelia  uaval  pugna,  fuggendo  da  Alene,  eravi 
giunto. 

108  Allora  dunque  Serse  essendo  in  Sardi  s’innamora  della 
moglie  di  Masiste,  la  quale  eziandio  era  quivi;  e come 
quelli  ch’ci  mandava  non  potevano  con  essa  a nulla  riu- 
scire, nè  egli  voleva  usare  violenza,  per  riguardo  verso  il 
fratello  Masiste,  il  che  pure  restia  rendeva  la  donna,  per- 
chè ben  ella  sapeva  che  violenza  non  le  sarebbe  recata, 
Serse  astenendosi  quindi  di  porre  altro  in  opera,  concilia 
le  nozze  del  figliuolo  suo  Dario,  colla  figliuola  di  cotesta 
donna  e di  Masiste,  sembrandogli  che  cosi  facendo  più 
agevolmente  la  madre  avrebbe  ottenuta.  Congiuntili  in 
matrimonio,  e compiuti  i riti,  parti  per  Susa;  e posciachè 
pervenne  colà.,  e condusse  a casa  la  moglie  di  Dario,  cosi 
cessò  di  amare  la  moglie  di  Masiste,  e mutata  inclinazione 
amò  ed  ottenne  la  moglie  di  Dario  e di  Masiste  figliuola. 

Di  cotesta  donna  il  nome  era  Artainla.  Ma  in  progresso 
di  tempo  la  cosa  in  tal  modo  si  fé’ palese.  Amestri,  moglie 
di  Serse,  tessuto  avendo  un  pallio  grande  c vario  c de- 
, guo  d’esser  miralo,  il  delle  a Serse,  ed  egli  compiaciuto- 
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seue  sci  mise  intorno,  e vasscne  ad  Allunila,  e compia- 
ciutosi anche  di  lei , esortava  a chiedere  quello  vorrebbe 
che  dato  le  fosse  in  concambio  degli  uflìcii  a lui  usati  ; per- 
chè tutto  conseguirebbe  quauto  ella  richiesto  avesse.  Ed 
ella,  perchè  la  casa  sua  intera  incorrere  doveva  in  estrema 
sciagura,  soggiunse  a Serse:  Mi  darai  ciò  ch'io  ti  chiederò? 
ed  egli,  reputando  che  quella  tull’altro  piuttosto  gli  chie- 
derebbe, glielo  promise  e giurò,  e la  donua  francamente 
gli  chiese  il  pallio.  Serse  per  ogni  lato  volgevasi,  non  vo- 
lendo darglielo,  e non  per  altro  se  non  per  timore  d'A- 
meslri,  non  il  cogliesse  in  fare  ciò  di  che  prima  quella 
già  sospettava,  e città  offerivate,  ed  oro  immenso,  ed  eser- 
cito, a cui  uiun  altri  ch’ella  imporrebbe.  Dono  consueto 
appo  i Persiani  è l'esercito;  ma  perchè  non  persuadevate 
le  dà  il  pallio,  c quella  rallegra  sommamente  pel  dono, 
porlavalo,  e se  ne  insuperbiva. 

Ed  Amestri  iuteude  che  quella  io  aveva;  ed  informata 
conira  cotcsla  donna  odio  nou  concepì,  ma  reputando 
esser  colpa  la  madre  di  lei,  c queste  siffatte  cose  operare, 
meditava  sterminio  alla  moglie  di  Masistc.  Epperò  aspettò 
clic  il  marito  suo  Serse  la  cena  reale  imbandisse  (questa 
cena  s'apparecchia  una  volta  ogni  anno,  nel  giorno  in 
cui  nacque  il  re,  e di  tal  cena  persianamente  il  nome  è 
Itela , c secondo  la  greca  lingua,  idioti  (perfetto).  Allora 
soltanto  il  re  deterge  la  testa  collo  smcguia  ed  i Persiani 
regala).  Tale  giornata  dunque  avendo  Amestri.  aspettala, 
domanda  Sersc  le  desse  la  moglie  di  Masisle;  e quegli 
atroce  ed  iudeguo  stimava  il  consegnare,  dalluna  la  mo- 
glie del  fratello  suo,  e dall'altra  la  innocente  di  quel 
fallo,  perciocché  comprese  a qual  liue  domandala  gli 
fosse.  Finalmente  quella  insistendo  a domandare  c dalla  ni 
tom.  iv.  ■ 3:» 
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legge  costretto,  per  cui  non  è possibile  quaudo  In  cena 
regia  è imbandita  che  il  chiedente  sia  inesaudito,  egli  assai 
di  suo  malgrado  acconsente,  c concedutala  fa  cosi:  A 
quella  intima  far  ciò  che  vuole,  ed  egli  chiamato  a sé  il 
fratello  gli  dice:  «Masiste,  tu  sci  figliuolo  di  Dario  c 
fratello  mio,  od  oltracciò  sci  anche  uomo  di  gran  valore. 
Con  cotcsta  donna  colla  quale  ora  coabiti,  nou  coabitare, 
ma  invece  io  li  do  la  figliuola  mia.  Con  questa  coabita , 
c quella  che  tu  ora  hai,  perchè  cosi  a me  piace,  più  non 
averti.*  E Masiste  a tai  delti  maravigliando,  risponde: 
« 0 padrone,  qual  vano  discorso  mi  dici  col  tuo  comando? 
La  moglie,  da  cui  hornmi  tre  garzoni  adulti,  e figliuole, 
delle  quali  anco  una  al  figliuolo  tuo  hai  condotta  in  mo- 
glie, cotcsta  ch’io  m’ho  sortita  molto  secondo  l'animo 
mio,  mi  comandi  di  repudiare,  e di  sposare  la  figliuola 
tua?  Io,  o re,  a grande  onore  mi  reputo,  l'essere  fatto 
degno  di  tua  figliuola,  ma  nè  l'uno  nè  l'altro  farò,  e tu 
non  violentarmi  in  niun  modo,  richiedendomi  tale  cosa. 
Ben  alla  figliuola  tua  uomo  si  presenterà  non  punto  in- 
feriore a me,  e me  lascia  coabitare  colla  moglie  mia.  » Que- 
sta fu  di  colui  la  risposta;  c Sersc  adirato  soggiunge: 
« Cosi  dunque,  Masi6lc,  ti  sarò  fatto,  nè  io  li  darò  in  mo- 
glie la  figliuola  mia,  nè  con  quella  tua  più  tempo  coabi- 
terai, acciocché  tu  apprenda  ad  accogliere  i doni.»  E que- 
j 12  gli  ciò  udito,  usciva  fuori,  tanto  solo  dicendo:  « Padrone, 
non  per  anco  tu  m'hai  morto.  » In  qncslo  tempo  fram- 
mezzo in  cui  Serse  favellava  col  fratello,  Ameslri , chia- 
mali a sè  gli  astiferi  di  Sersc,  mutila  la  moglie  di  Masiste, 
e tagliatele  le  mammelle  gittolle  ai  cani,  c naso  ed  orec- 
chie c labbra  c lingua  troncatole , mutilata  a casa  la 
rimanda. 
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Masislc  che  nulla  ancora  di  ciò  udito  aveva,  ma  pur  113 
di  qualche  male  dubitavasi , si  .scaglia  di  tutto  corso  in 
casa,  c vcggendo  si  guasta  la  moglie  sua,  incontanente 
coi  iigliuoli  suoi  si  consultò,  e con  essi  c con  alcuni  altri 
se  ne  va  a Batlra  per  ribellare  la  prefettura  de'  Ballria, 
e fare  al  re  i maggiori  mali  ; c fatti , com'io  penso , gli 
avrebbe , se  pervenuto  ci  fosse  a salire  a'  Batlrii  ed  a’ 
Soci,  perciocché  e quelli  lo  amavano,  c prefetto  era  de’ 
Ballrii.  Ma  Serse,  avendo  inteso  eh’  ei  tali  cose  operava, 
mandatogli  coulra  un  esercito  per  via,  uccise  esso  cd  i 
figliuoli  suoi  e l’ esercito  di  lui.  Ed  intorno  l' amore  di 
Serse  c la  morte  di  Masiste  tanto  avvenne. 

Mai  Greci  da  Micale  mossisi  verso  l’ Ellesponto,  pri-  i 14 
mieramente  al  Letto  ancorarono , ritenuti  dai  venti , 
quinci  ad  Abido  vennero,  cd  i ponti  trovarono  disciolli,  i 
quali  credevano  trovare  ancora  tesi;  e questa  fu  lujprin- 
cipal  cagione  per  cui  se  ne  vennero  ali'  Ellesponto.  A 
Lcolichide  ed  a quei  Peloponncsii  ch'egli  guidava,  parve 
rinnavigare  in  Grecia,  ed  agli  Ateniesi  ed  al  duce  San- 
lippo  di  colà  rimanersi , e fare  un  tentativo  sul  Cherso- 
ncso.  Quelli  dunque  parlironsi,  e gli  Ateniesi  trageltando 
da  Abido  ab  Chersoneso  , Sesto  assediavano.  In  questa  llb 
Sesto,  come  a muro  fortissimo  tra  gli  altri  di  quella  con- 
trada, rattochè  udirono  essere  comparsi  i Greci  all’Elle- 
sponlo,  convennero  genti  delle  altre  città  convicine,  c dalla 
città  di  Cardia  Eobazo , uomo  persiano , il  quale  quivi 
aveva  recato  gli  armamenti  dei  ponti.  Tenevano  quella 
contrada  i persiani  Eolii,  ma  di  Persiani  o degli  altri  al- 
leati frequente  turba  era  con  essi.  Di  questa  provincia 
tiranno  era  Arlaictc,  prefetto  di  Scrsc,  uomo  persiano, 
atroce  c scellerato,  il  quale  anche  il  re,  che  con  tra  Atene 
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si  dirizzava,  ingannando,  da  Eieunte  le  ricchezze  di  Pro- 
tesico <1’  llìdo  sottrasse..  Imperciocché  in  Eieunte  del 
Chersoneso  avvi  il  sepolcro  di  Protesilao,  ed  attorno  un 
lerreno  sacro,  dove  eran  molle  ricchezze  c fiale  auree  ed 
argentee,  e rame  e vestimenta  ed  altre  offerte,  le  quali 
Arlaicte  predò,  il  re  concedente.  E deluse  egli  Serse  cosi 
dicendogli:  « Padrone,  v’ha  qui  la  casa  d’un  uomo  greco, 
il  quale  militando  conira  la  terra  tua,  pagatone  il  fio,  fu 
ucciso.  Di  costui  dammi  la  casa,  affinchè  apprenda  chi  si 
sia  il  non  portare  guerra  conira  lo  terra  tua.  » Cosi  di- 
cendo facilmente  doveva  persuadere  Serse  a concedergli 
di  queU’uoino  la  casa,  nulla  sospettando  di  quanto  Ar- 
laictc  in  mente  volgeva.  E che  Protesilao  avesse  portato 
guerra  al  re,  diceva  egli  con  questo  intendimento.  L’u- 
niversa Asia  stimano  i Persiani  essere  loro  c di  colui  che 
nella  serie  degli  anni  via  via  regna.  Poiché  dunque  ebbe 
in  dono  le  ricchezze,  da  Eieunte  a Sesto  le  trasportò,  ed 
il  sacro  terreno  seminò  e ridusse  a pascolo,  ed  egli , al- 
lorché veniva  ad  Eieunte,  a donne  nel  penetrale  accop- 
piasi. Allora  poi  assedialo  dagli  Ateniesi,  uè  preparato 
all'assedio,  nè  aspeltantesi  i Greci,  questi  in  certa  guisa 
j 17  caddero  sopra  lui  che  non  se  nc  guardava.  Posciachè  agli 
assediali  sopravvenne  l’autunno,  e gli  Ateniesi  affligge- 
vansi,  e dalla  patria  lontani  e di  non  potere  il  muro  espu- 
gnare, pregavano  i capitani  che  gli  tornassero  addietro  ; e 
questi  loro  non  assentivano  prima  che  il  muro  non  espu- 
gnassero, od  il  comune  degli  Ateniesi  non  li  richiamasse. 
Cosi  dunque  la  condizione  delle  presenti  cose  tolleravano, 
jjg  Ma  i racchiusi  entro  il  muro,  erano  ormai  ad  ogni  male 
ridotti,  talmente  che  allessali  i soatli  (le  cinghie)  de' letti, 
se  ne  cibavano;  e poiché  non  avevansi  neppurdi  queste, 
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cosi  nottetempo  autlaroosi  i Persiani  ed  Arlaicte  ed  Eo- 
bazo  fuggendo,  discesi  dalla  parte  posteriore  del  muro,  là 
dove  era  più  vacua  d'inimici.  E come  si  fece  giorno,  i 
Clicrsonesili  dalle  torri  significavano  l'accaduto  agli  Ate- 
niesi, e le  porte  aprirono,  e di  questi  i più  inseguivano 
i fuggitivi,  e gli  altri  la  città  occupavano.  Eobazo  rifuggi-  1 li# 
tosi  in  Tracia  Traci  Àpsinlii  presero,  ed  a Plisloro,  dio 
del  paese,  giusta  il  lor  rito , sacrificarono , e quelli  che 
con  lui  erano,  uccisero  in  altro  modo.  Ed"  Arlaicte  coi 
suoi,  ultimi  mossisi  alla  fuga,  conte  raggiunti  furono, 
poco  più  oltre  Egopotaino,  difesisi  alquanto  tempo,  ven- 
nero gli  uni  uccisi,  gli  altri  presi  vivi;  ed  avvintili  insieme, 
dai  Greci  a Sesto  si  condussero,  c con  essi  Arlaicte  ezian- 
dio legato,  ed  il  figliuolo  suo. 

E narrasi  dai  Chersonesiti  che  a tale  de' guardiani , il  1 *20 
quale  arrostiva  de’  pesci  disseccali,  accadesse  questo  pro- 
digio. Quei  pesci  sul  fuoco  posti,  guizzavano  e palpita- 
vano, siccome  pesci  appena  presi,  ed  i circostanti  mura- 
vigliavansi;  ma  Arlaicte,  come  vide  il  prodigio,  chiamalo 
quello  che  i disseccali  pesci  arrostiva  « Ospite  ateniese, 
gli  disse,  non  temere  questo  prodigio,  perciocché  a le  non 
apparve;  ma  a me  significa  Prolesilao  eh' è in  Eieunte» 
aversi,  quantunque  morto  e disseccalo,  potere  dagli  dei  di 
punire  chi  hallo  ingiuriato.  Laonde  questo  riscatto  vo- 
gl'io  impormi.  Per  le  ricchezze  clic  dal  sacrario  ho 
preso,  cento  talenti  depongo  al  dio , ed  invece  di  ntc  e 
del  figliuolo,  dugcnlo  talenti  agli  Ateniesi  darò,  purché  io 
mi  sia  salvo.  Cosi  promettendo,  non  però  persuase  il  duce 
Sanlippo,  attesoché  gli  Eleusii  pregavanlo,  vendicar  vo- 
lendo Prolesilao  ; al  che  parimente  dello  stesso  duce  la 
mente  drizzavasi  che  venisse  ucciso.  Adunque  condottolo 
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olla  spiaggia,  ove  Sorse  aveva  congiunto  il  ponte,  alcuni 
dicono  sul  colle  al  di  sopra  della  città  di  Madito,  inchio- 
datolo ad  una  tavola,  il  sospesero,  ed  il  figliuolo  davanti 
gli  occhi  di  Artaiclc  lapidarono. 

121  Ciò  fallo,  gli  Ateniesi  salparono  verso  la  Grecia,  con 
seco  portando  e le  altre  ricchezze,  e specialmente  le  ar- 
mature de’  ponti,  alfine  di  dedicarle  ne’  sacrarli.-  Ne  per 

122  quell'anno  null'altro  più  occorse.  Di  colesto  Artaiclc  che 
fu  sospeso,  avo  paterno  fu  Artembare,  il  quale  espose  per 
primo  a’  Persiani  un  ragionamento  che  quelli,  avendo  ac- 
collo, poscia  a Ciro  riferirono  di  tal  tenore:  «Poiché 
Giove  ha  concesso  l’ impero  a’  Persiani,  c tra  gli  uomini 
a te,  Ciro,  dcposlone  Astiage,  or  via,  giacche  terra  posse- 
diamo poca,  c questa  alpestre,  da  essa  levandoci,  piglia- 
moci altra  migliore.  Molte  sono  propinque  a noi  c molle 
anche  più  lontane,  delle  quali  una  occupando  ai  più  ci 
renderemo  maggiormente  mirabili.  Convenevole  egli  è il 
far  ciò  a’  principi  di  genti,  perocché  quando  meglio  l’oc- 
casione ne  si  offrirà , se  non  nel  meutre  che  imperiamo 
a molti  uomini  ed  a tutta  l’Asia?»  Il  che  udito  avendo 
Ciro,  c non  se  ne  maravigliando,  comandava  che  lo  fa- 
cessero, c nel  comandarlo  ammonivagli  si  preparassero 
non  più  d’imperare,  ma  di  essere  imperati,  perchè  so- 
gliono da  molìi  paesi  nascere  molli  uomini,  proprio  non 
essendo  ad  una  terra  medesima  il  produrre  stupendi  frulli 
ed  uomini  valorosi  m guerra;  sicché  consentendo  i Per- 
siani, se  ne  andarono  vinti  dall’opinione  di  Ciro,  c d’im- 
perare si  elessero,  una  trista  terra  abitando,  anziché,  se- 
minando una  piana,  agli  altri  servire. 

FISE  DF.L  LIBRO  NONO  ED  ULTIMO. 


Digitized  by  Google 


SOM  Al. 4810  DEL  NONO  LIBRO  DI  ERODOTO. 


Rigettate  dagli  Ateniesi  le  proposizioni  di  Mardouio,  questi 
si  move  dalla  Tessalia  alla  volta  deli  Attica  (1).  - Tristo  con- 
siglio dei  Tebani  a Mardouio,  per  debellare  senza  gtterra  la 
Grecia  (4).  - / Persiani  occupano  nuovamente  Atene  vuota  di 
abitatori  (3).  - Mardouio  manda  a Salamina  l'ellespontio  Mu- 
ri chide  per  offrire  onorate  condizioni  agli  Ateniesi  ed  esor- 
tarli ancora  a pace  e colleganza  col  re  (4).  - Licida  senatore 
ateniese  esorta  ad  accettare  la  pace,  e perciò  egli  dal  senato 
e dal  popolo,  e la  moglie  e i figliuoli  suoi  dalle  donne  ate- 
niesi sono  lapidati  ( 8).  - Perchè  gli  Ateniesi  abbandonassero 
la  città  loro.  Mandano  i proprj  nunzj  con  que'  di  Megara  e 
di  Platea  in  1 sparla  per  querelarsi  dell'incuria  dei  Lacede- 
moni a spedire  i promessi  ausilit  (8).  - Loro  orazioni  dinanzi 
agli  efori  (7).  - Tergiversano  gli  efori  a dar  risposta.  Opi- 
nione di  Erodoto  sulla  cagione  di  questi  indugi  (8).  • Cliileo 
il  tegeate  ammonisce  gli  efori  del  pericolo  sovrastante  al  Pe- 
loponneso, ove  gli  Ateniesi  si  alienassero  dalla  tega  (9).  - Gli 
efori  finalmente  mandano  nottetempo  cinquemila  Spartani,  e 
trentacinquemila  iloti  per  unirsi  agli  Ateniesi  e per  incontrare 
il  Barbaro  nella  Beozia.  Pausania  figliuolo  di  Cleombroto 
n'è  il  duce , qual  tutore  del  re  Plistarco  ancor  fanciullo. 
Cleombroto  era  morto  poco  appresso  che,  a cagione  d’ un' eclis- 
se, aveva  ricondotto  le  genti  dall'istmo  dove  fabbricavano  il 
muro.  Pausania  si  aggiunge  Eurianalte  di  Dorico  della  suu 
stirpe  (IO).-  1 nunzii  de’  Greci  ignari  della  spedizione,  muo. 
vono  nuova  querela  agli  efori.  Rispondono  gli  efori  l'esercito 
essere  in  marcia,  e giunto  già  ad  Oresteo.  Partonsi  « nunzii 
per  raggiungerlo , e con  essi  cinquemila  de'  confinanti  di  La- 


cedanone  (II).  - Fautori  da'  Medi,  ijli  èrgivi  avvisano  Mor- 
dnnio  della  mossa  de'  Lacedemoni  (12).-  Murdonio  finisce  di 
minare  Alene.  Devasta  l'Attica,  e di  ritorno  diriyesi  verso  tu 
Beozia  (13).  - Ode  per  viaggio  giunti  mille  Lacedemoni  a 
Megara  , e per  combatterli  piega  alla  volta  della  Megaride . 
estremo  termine  in  Europa,  od  occaso  della  spedizione  per- 
siana (14).  - Avvisato  poi  la  moltitudine  eie'  Peloponnesj  nel 
l'istmo  esser  concorsa,  riprende  Mardonio  la  prima  via,  e ri- 
tornalo in  Beozia  nel  campo  telano  lungo  i Asopo  , alza  al 
suo  esercito  un  ridotto  lungo  dieci  stadj  per  ogni  lato  (18).  - 
Intani o Attagino  tebano  banchetta  magnificamente  Mardonio 
con  cinquanta  ragguardevoli  Persiani  eil  altrettanti  Teba- 
ni  (16).  - Un  di  que’  Persiani  a Tersandro  Orcomenin  suo 
commensale  presagisce  la  trista  fine  dell'  esercito  persiano. 
Erodoto  apprende  il  racconto  dalla  bocca  stessa  di  Tersan- 
dro  (17).  - / Focesi  da  Armocide  guidati  mandano,  più  tardi 
degli  altri,  ausilii  a Mardonio.  Come  Mardonio  gli  minaccia 
di  morte  per  mettere  ulta  prova  l'animo  loro  e valore.  Gene- 
rose parole  di  Armocide  a'  suoi  che  aspettano  i cavalieri  ne- 
mici di  piè  fermo.  Mardonio  ti  conforta  e loda  (17- 18).  - / 
Greci  da  più  parli  del  Peloponneso  si  riducono  ad  Eleusina. 
Di  là,  congiuntisi  agli  Ateniesi,  si  avviano  ad  Eritre  di  Beo- 
zia, e si  accampano  alle  radici  del  alerone  dincontro  a bar- 
bari (19).-  Mardonio  manda  la  cavalleria,  duce  Masistio,  ari 
assalire  i Greci  (20).  - / Megaresi  più  esposti  all’  attacco  ne 
sostengono  l' impeto  (21).  - oppressi,  impetrano  dai  duci  che 
altri  ad  essi  sottentrino.  Ricusando  gli  altri,  spontanei  vi  si 
offrono  gli  Ateniesi , e trecento  di  essi  cogli  arcieri  sollen- 
trano  ai  Megaresi,  duce  Olimpiodoro  (22).  - / cavalieri  Per- 
siani gli  assalgono.  Il  duce  di  questi,  Masistio,  cade.  Acre 
pugna  intorno  al  suo  cadavere.  / barbari  con  molta  strage 
sono  posti  in  fuga.  Lutto  di  Mardonio  e del  persiano  esercii» 
per  la  morte  di  Masistio  (23-24).  - Inanimili  i Greci  forni» 
ulte  schiere  spettacolo  del  corpo  di  Masistio.  Scendono  net  ter- 
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ritorto  plutalcn,  come  più  opportuno  dell' eritreo,  a porvi  pii 
alloggiamenti.  Ivi  la  fonte  Gorga fìa  ed  il  recinto  sacro  dell'eroe 
Androcrate  (28).-  Contesa  tra  Tegeati  etl  Ateniesi  pel  coman- 
do dell’uno  decorni  dell' esercito.  E gli  uni  e gli  altri  ostentano 
le  antiche  e recenti  loro  geste  per  conseguire  siffatto  onore. 
Arbitri  della  contesa,  i Lacedemoni  decidono  in  favore  degli 
Ateniesi  (26-27).  - Numero  ed  ordine  delle  varie  genti  di  Gre- 
cia componenti  C esercito.  Aristide  duce  degli  Ateniesi  (28- 
30).  - Numero  de’  poiwli  nell'esercito  di  Mardonio.  Quali  op- 
pone a quelli  de'  Greci  (31-32).  - / Greci  si  valgono  di  Tisa- 
meno  eleo.  Condotto  dagli  Spartani  per  la  mercede  data  a 
lui  ed  a suo  fratello  Agio,  della  loro  cittadinanza,  imita , 
nel  crescere  le  sue  pretensioni , Melampode  altro  indovino. 
Questi  invocato  dagli  Argivi  a guarire  le  donne  loro  dal  fu- 
rore pel  premio  della  metà  della  dignità  regia,  li  costringe 
ad  assentire  che  l'altro  terzo  si  concedesse  al  fratello  suo 
Itiante  (33-34).  - Tisameno  autore  di  cinque  vittorie  agli 
Spartani,  migliori  interpreti  dell'oracolo  a lui  reso  in  Delfi 
(35).-  Fauste  le  vittime  a’  Greci  ed  a Mardonio  se  primi  non 
attaccassero  l'inimico.  Egesistrato  eleo  vate  nell’ esercito  di 
Mardonio.  Prima  infenso  acerrimamente  agli  Spartani,  « 
preso  da  questi,  con  mirabile  fortezza  d’animo,  troncasi  parte 
del  piede,  ed  evade  dal  carcere.  Dopo  il  fallo  di  Platea  il  col- 
gono in  zaehito  e lo  uccidono  (36-37).  - Ippomaco  leucadio 
vate  de’  Greci  ausiliarii  di  Mardonio.  Per  consiglio  di  Tinta- 
genide  tebano,  occupa  le  fauci  del  Citerone,  affine  di  vietare 
l’arrivo  di  nuovi  soccorsi  a’ Greci,  ed  intercetta  le  vettovaglie 
che  laro  venivano  dal  Peloponneso  (38-39).  - La  cavalleria 
persiana  infesta  i Greci  (40).  - Mardonio  stanco  di  starsi 
inerte,  sprezza  l'opinione  contraria  di  Arlabazo,  tiene  a con- 
siglio i duci,  interpreta  a suo  modo  gli  oracoli,  e delibera  di 
dar  battaglia  il  di  seguente  (41-42).  - Oracolo  di  Putide  per 
la  battaglia  di  Platea  (4  3).  - Alessandro  il  Macedone  recasi 
di'notte  al  campo  de'  Greti  , e rivela  a’  duci  degli  Alenlesi 
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l'intenzione  di  Mardonio  (44),  - Pausatila  fattone  consape- 
vole, muta  l'ordine  primo  dell'esercito,  e a'  Persiani  oppone 
gli  Ateniesi , i Lacedemoni  «'  Greci  ausiliarii  di  Mardonio. 
Questi  avvertiti  da'  Beoti  muta  anch'egli  l'ordine  dell'esercito 
suo.  Pausania  reggendo  noti  più  celato  il  suo  consiglio.  Ate- 
niesi e Lacedemoni  ritorna  al  primiero  lor  posto  (43-47).  - 
Mardonio  taccia  d’ ignavia  gli  spartani.  Per  un  araldo  in- 
vano gli  sfida,  come  migliori  tra’  Greci,  a pugnare  separata- 
mente coi  Persiani,  migliori  fra’  barbari  (48).  - Mandala  con- 
tro a'  Greci  la  cavalleria  de  barbari,  fa  non  lieve  danno  al- 
l'esercito e interra  la  fonte  Gargafia  (49).  - Privi  rimangono 
i Greci  di  acqua  e vittovaglie  (30).  - Piene  deliberato,  propo- 
sto avendolo  Pausania,  di  mutare  gli  alloqgiamenli  la  pros- 
sima notte  e trasferirsi  nell'isola , formata  dai  fiume  Oeroe 
(31).  - Ma  il  centro  delle  forze  greche  all’insaputa  e contro  il 
parere  di  Pausania  volgesi  verso  Platea  (34).  - Mentre  i la- 
cedemoni coi  Tegeali,  nel  destro  corno,  e gli  Ateniesi  nel  si - 
nistro,  fermansi  fino  al  mattino  a cagione  della  pervicacia 
di  Amomfareto , capitano  de’  Pitanati,  che  ignominioso  sti- 
mava di  fuggire  i barbari.  Non  di  meno  alla  fine  muovonsi 
aneli  essi  verso  Platea  (83-56).  - Amomfareto  vedendo  che  il 
suo  generale  avevaio  abbandonalo  a dirittura,  deposli  gli  scru- 
poli, lo  seguila  (87).  - Mardonio,  avendo  a vile  l'inimico,  de- 
libera di  affrontarlo  con  l'Intero  esercito  (88).  - La  pugna  in- 
comincia presso  Platea.  Tutto  l’ esercito  de'  barbari  passa 
l'Asopo  per  assalire  i Greci  (89).  - / Lacedemoni  ridotti  alle 
strette  dall’  inimico  , chiamano  in  aiuto  gli  Ateniesi  (60).  - 
Questi , mentre  accingevansi  di  prestar  loro  soccorso , sono 
costretti  di  attaccarsi  co'  Greci  eh' erano  ausiliarii  de'  Per- 
siani. Favorevoli  non  apparendo • le  vittime,  i Lacedemoni  si 
astengono  dal  combattere,  e molti  ne  rimangono  uccisi  (61).- 
Tali  finalmente  apparse,  marciano  conira  il  nemico  ed  attac- 
casi atroce  battaglia  (64).  - Mardonio  è ucciso  da  Aimneslo 
spartano.  / barbari  sono  sbaragliali  (63-68).  - .Ir lobato  con 
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quarantamila  soldati  si  ricovera  nella  Focide  (60).  - in  qual 
modo  pugnarono  i Greci  che  pel  Meda  parteggiavano  (67).  - 
L’esito  della  pugna  da’ soli  Persiani  dipendeva  (68)-  - Il  cen- 
tro deliarmata , che  prima  della  battaglia  si  era  volto  verso 
Platea,  udito  avendo  che  i nemici  furono  messi  in  fuga,  torna 
indietro;  ma  venendo  ciò  fatto  senza  ordine  militare,  i Me- 
garesi ed  i Fliasi  sorpresi  sono  dalla  cavalleria  tebana , che 
uccide  seicento  di  loro  e gli  altri  respinge  nel  Citerone  (69).  - 
Il  campo  de'  barbari  viene  espugnato.  L’esercito  i disfatto  con 
grande  eccidio.  Quanti  degli  Spartani,  Tcgeati  ed  Ateniesi  cad- 
dero morti  (70).  - Quali  de'  barbari  e de’  Greci  più  valorosa- 
mente combatterono  ( 71).  - Morte  di  Callicrale  spartano,  bel- 
lissimo tra  i Greci  ( 72).  - So  fané  di  Eutichide,  decelese.  Onori 
resi  da'  Lacedemoni  ai  Decelesi  per  aver  essi  indicato  ai  Tin- 
daridi  dove  trovavasi  Elena,  rapita  da  Teseo  (75).  - Gesta  di 
Sofane  (74*75).  - Trovata  nel  campo  de’  barbari  una  donna 
di  Ceo,  concubina  di  Farandate,  i posta  in  libertà  da  Pau- 
sania  (76).  - I Mantinesi  e gli  Elei  vengono,  dopo  fatta  la  bat- 
taglia. Mandano  in  esilio  i loro  duci  per  averli  troppo  tardi 
condotti  (77).  • Lampone  egineta  propone  di  recare  onta  al 
cadavere  di  Mardonio  per  aver  Serse  infierito  sul  morto  Leo- 
nida (78).-  Ma  il  consiglio  è rigettato  da  Pausania  (79).  - 
Grande  preda  raccolta.  In  che  modo  si  sono  arricchiti  gli  Egi- 
neli  (80).  • Doni  mandati  agli  Dei.  Divisione  della  preda  (81).* 
Comparazione  della  frugalità  spartana  col  lusso  de'  barbari 
(8J).  - Ne’  tempi  eziandio  posteriori  fu  ivi  trovato  dell'oro, 
dell'argento  ed  altre  cose  preziose.  Cose  memorabili  vedute 
allorché  • Tebani  ammassarono  le  ossa  degli  uccisi  (83).  - 
Ignorasi  da  chi  Mardonio  fosse  stato  sepolto  (84).  - In  che 
modo  furono  i Greci  seppelliti.  Cenotafii  innalzati  da  coloro 
che  dalla  pugna  furono  assenti  (85).  • Pochi  giorni  dopo  la 
pugna,  i Greci  si  muovono  conil  o Tebe  e costringono  i Te- 
bani a consegnare  de"  loro  concittadini  quelli  che  principal- 
mente pel  Medo  parteggiarono,  per  punirli  (86-87).  - Atta • 


ginn,  uno  di  loro , salvasi  colla  fuga,  mentre  gli  altri  sono 
puniti  col  capo  (88).  Per  qual  via  ed  in  qual  modo  Arla- 
baso  ritornò  in  Asia  col  rimanente  delle  truppe  di  Mordo- 
ilio  (80).  - Mentre  le  forse  navali  de"  Greci  stanno  in  Dein , 
vengono  ai  duci  legati  da  Samo  per  supplicarli  a liberare  la 
Ionia,  pronta  a ribellarsi  (90).  - E sono  in  ciò  esauditi  (91).- 
Palto  conchiuso  tra  Leottehide  ed  i legali  per  liberare  gl'lonj 
(92).-  Evenio  Apolloniata.  Pecore  sucre  al  Sole  in  Apollonia, 
in  qual  modo  e da  chi  sono  queste  custodite.  Evenio  è da' 
suoi  concittadini  piivalo  della  vista,  addormentalo  essendosi 
duratile  la  custodia,  per  cui  gli  Dei  si  adirano  contro  gli 
Apolloniuti  (93).  - Quale  soddisfasione  diedero  gli  Apolluniati 
per  comando  dell'oracolo  ad  Evenio,  che  illustre  diviene  nel- 
l'arte di  vaticinare  (94) . - Dei  fono,  figlio  di  costui,  è indovino 
nell' armala  greca  (98).  - Belle  apparse  le  vittime  , i Greci 
verso  Suino  dirtgonsi.  Odilo  ravvicinarsi  dell'inimico  i Per- 
siani abbandonano  Samo  e vanno  a Micale,  dove  l'  ormala 
terrestre  del  re  era  accampata  (96).  - Ivi,  tratte  a terra  le 
navi,  cingonle  con  trincee  (91  ).  - l Greci  li  seguitano.  Leali- 
chide  sollecita  gl'lonj,  che  col  barbaro  militavano  , a ribel- 
larsi (98).  - / Greci  sbarcano  e dispongami  in  battaglia.  I 
Persiani  degl' loti j diffidando,  tolgono  ai  Satnj  le  armi  e al 
lontanano  dal  campo  i Milesj  (99).  - Fama  divina  perviene  a 
Greci  essere  sialo  vinto  Mardonio  in  Beozia,  per  cui  gli  animi 
de'  soldati  mirabilmente  rincorami  (100-101).  - Attaccasi 
aspra  battaglia.  I barbari  sono  volti  in  fuga  con  massima 
strage.  De’  duci  cadono  morti  Mardonte  e Tigrane  (102).  - 
Conte  gl’lonj  contribuirono  ad  accrescere  la  loro  disfalla  (103).- 
La  Ionia  nuovamente  ribellasi  ila ’ Persiani  (104).  - Quali  de 
Greci  furono  in  valore  superiori  (108).  - Dopo  avei  [abbru- 
ciata la  flotta  e gli  alloggiamenti  de'  barbari  e radunala  la 
preda,  i Greci  ritornano  in  Samo.  Si  consultano  per  rendere 
stabile  la  libertà  degl’  lonj.  Gl’isolani  sono  ricevuti  nòli  al- 
Laura  (iOO).  - Gli  avanzi  dell'esercito  persiano  si  ricoverano 
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(i  Sni  di.  Rissa  successa  durante  il  viaggio  tra  Musiste,  fra  letto 
di  Serse,  e Atrainte,  duce  de'  Persiani,  che  andava  quasi  a finire 
colla  morte  del  primo  (107).  - .dinari  di  Serse,  funestissimi 
alla  famiglia  reale.  Serse  innamorasi  prima  della  moglie  di 
Masiste , poi  della  figlia  di  costui,  che  unita  aveva  in  matri- 
monio al  proprio  figlio  (108109),  - .-1  trace  gelosia  della  re- 
gina A mestride  (110-1  li),  e orribili  crudeltà  operate  sulla 
moglie  di  Masiste  (112).  - Masiste  incamminasi  verso  la  pro- 
vincia llattriu  per  sollevarla  contro  Serse,  ma  raggiunto  viene 
ucciso  unitamente  a’  figliuoli  (115).  - La  flotta  greca  va  nell' El- 
lesponto per  rescindere  i ponti,  ma  trovatiti  già  sciolti,  i Pe- 
loponnesj  ritornano  in  Grecia  e gli  ateniesi  volgousi  ad  op- 
pugnare Sesto  (liti),*  dove  affluito  aveva  un  gran  numero 
di  Persiani,  essendo  poco  fortificate  le  altre  città  del  Pelo- 
ponneso (118).  - Jrtaicle,  persiano,  prefetto  del  re  in  Sesto, 
uomo  empio  e oltraggioso  verso  l'eroe  Protesila!)  (116).-  L’as- 
sedio viene  a lungo  protratto  ( 117).-  I Persiani,  dalla  fame 
costretti,  fuggono  via  di  notte , per  cui  gli  ateniesi  s‘  impa- 
droniscono di  sesto  (118).  - J leu  ni  de  fuggitivi  sono  presi  e 
trucidati  da'  Traci,  mentre  i rimanenti  cotto  stesso  Jrtaicle 
cadono  nelle  mani  degli  .ateniesi  (110).  * Jrtaicte,  per  l'em- 
pietà sua,  è crocifisso  (120).  - Gli  J lenissi  ritornano  in  Gre- 
cia (121).  - Consiglio  di  Jr  tetti  bare,  avo  di  Jrtaicte,  dato  a 
Persiani  e disapprovato  da  Ciro  (122). 
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Annotazioni  al  nono  Libro  d’  Erodoto. 


(()  Lib.  Vili,  $ 456-144. 

(2)  Mnrdonio  ritenne  con  sè  in  Tcssnlia,  dove  passò  l'inver- 
no, trcccnloniila  scelti  dell’esercito  di  Serse,  fanti  e cavalli.  Cin- 
quantamila ne  aggiunse  di  alleati.  Greci,  Beoti,  Locri,  Mclj , 
Tessali,  dei  dintorni  della  lessatiti,  e Focosi  (L,  Vili,  § 115,  e 
del  presente  libro  $ 50),  non  centomila,  come  scriveva  Trago 
(L.  Il,  § 14).  Diodoro  (L.  XI,  § 28),  fa  ascendere  a duecento- 
mila  gli  uomini  elio  il  duce  persiano  mise  insieme  dalla  Tracia, 
dalla  Macedonia  e dalle  città  confederate. 

(5)  Torace  figliuolo  d'Aleva,  e fratello  di  Euripilo  e di  Tra- 
sideo (S  68  e L.  VII,  $ 6).  Pindaro  si  vanta  ospite  suo  ed  amico, 
e tutti  tre  i fratelli  intitola  re  di  Tessalia,  e gli  esalta,  perché  la 
mercè  di  provvide  leggi  facevano  fiorire  la  Tessalia,  riferendo 
od  essi,  sia  meritamente  o no,  la  senteuxa  che  le  città  sono  fe- 
lici sotto  ottimi  governanti  (Pit.  X,  v.  4,  100  e 110). 

(4)  La  Beozia,  paese  piano,  era  alla  cavalleria  assai  atta,  non 
cosi  l’Attica,  § 4. 

(8)  Anche  dei  Traci,  dice  Erodoto  (L.  V,  § 5)  ciò  clic  dire  si 
potrebbe  d’ogni  nazione,  com’essi  stati  sarebbero  inespugnabili, 
se  in  un  pensiero  concordi.  Ma  per  quelli  pone  l’altra  condi- 
zione, se  retti  fossero  da  un  solo,  condizione  forse  necessaria  ad 
ogni  gente,  e più  a genti  rozze  e grosse  quali  erano  i Traci.  Ma 
a’  Greci,  per  usare  le  parole  di  Demostene,  termine  e misura 
d’ogni  bene  erano  la  libertà  ed  il  non  avere  padrone  veruno. 


(fi)  11  consiglio  medesimo  porgeva  a Mardonio  anche  Aria- 
Lazo,  § Al.  Ma  Mardonio  principale  promotore  della  guerra, 
ostentava  di  voler  conseguire  colle  armi  quello,  a cui  Sersc,  con 
innumerevole  esercito,  non  era  riuscito.  Con  lutto  ciò  non  è da 
credersi  che  ommettcssc  le  arti  corruttrici,  già  poste  in  opera, 
sebbene  infruttuosamente , dal  suo  re.  Di  eh-;  si  scorge  dubi- 
tarne Erodoto  stesso  (§  A);  anzi  se  vogliamo  prestar  fede  a Dio- 
doro (L.  XI,  § 28).  Mardonio  mentre  stanziava  in  Tessalia,  mandò 
a travagliare  con  danari  le  città  della  Grecia,  ed  a subornare 
quelli  clic  in  esse  esercitavano  maggior  potere. 

(7)  Serse  aveva  significato  a Susa  per  mezzo  degli  angari,  o 
corridori  a cavallo , la  presa  di  Atene  e In  rotta  in  Salamòia. 
Ma  dopo  la  sua  fuga,  essendo  i passi  per  terra  interrotti,  Mar- 
donio pensava  di  far  pervenire  a Sardi  la  notizia  degli  ottenuti 
e sperati  successi  in  modo  più  celere  e più  sicuro,  valendosi  di 
segnali,  che  consistevano  ncll'accendere  grandi  fastelli  di  aridi 
rami  e di  legnami,  la  cui  fiamma  dn  vedetta  in  vedetta  ad  altra 
fiamma  corrispondeva.  Tale  specie  d'avviso,  esitala  anche  da’ 
Greci,  è stupendamente  descritta  da  Eschilo  nell’  4 gameti  none, 
dove  il  poeta  si  compiace  dare  al  vocabolo  persiano  angaro 
greca  cittadinanza,  ed  aggiungerlo  per  epiteto  del  iuoco  che  ma- 
nifesta a Clitcmnestra  la  caduta  di  Troia  (v.  280).  Ma  l'industria 
di  annunziare  rapidamente  fatti  non  preveduti),  e per  mezzo 
della  scrittura,  fu  invenzione  di  Enea  il  tattico,  poscia  perfe- 
zionata da  Denioclito  e Eleosscno,  o meglio  ancora  da  Polibio 
l'istorico,  secondochè  egli  stesso  asserisce  (L.  X,  §§  A3-A7). 

(8)  Per  la  costituzione  ateniese,  i decreti  del  senato  ilovevausi 
sancire  dal  popolo. 

(0)  Nota  ad  un  tempo  il  rispetto  pel  diritto  delle  genti  e lo 
isdegno  che  punisce  i cittadini  colpevoli. 

(10)  Erodoto  non  vuole  aggravare  di  soverchio  la  memoria 
di  Licida,  ed  equamente  ne  lascia  in  dubbio , se  questo  fosse 
vinto  da  sordidezza  di  guadagno , o uon  esprimesse  che  inge- 
uuanicole  la  sua  sentenza.  Forse  la  mala  voglia  de'  Pdopouuesj 
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di  porgere  il  promesso  soccorso,  e te  duo  invasioni  nell' Attica, 
a vevono  si  ingrandito  nella  mente  di  quel  misero  senatore  il  so* 
vrastantc  pericolo,  che  egli  giudicava  alla  Un  fine  miglior  par* 
lito  porgli  Ateniesi  il  divenire  alleati,  piuttosto  che  servi  del 
Persiano.  Ma  questa  sola  persuasione  bastava  a farlo  incolpare 
di  tradimento;  cotanto  mirabile  era  la  virtù  de’ suoi  cittadini  clie 
l’utile  posponevano  all'onore,  e l’onore  sostenevano  impavida- 
mente a rischio  dell'intero  loro  esterminio  I Licurgo  nel  suo  di- 
scorso contro  Leocrate,  § 30,  rammentava  ad  essi  tal  fatto,  c 
recitava  il  decreto,  pel  quale  i senatori  toltisi  dal  capo  le  corone, 
insegne  della  lor  dignità,  danna  vanto  a morte.  Se  dunque  fu 
premesso  un  decreto  che  generoso  si  noma  dall’oratore,  e degno 
di  quegli  uomini,  i quali  come  nelle  auime,  cosi  nella  punizione 
de’  colpevoli  erano  congiunti,  non  si  dirà  che  da  subito  furore 
sospinti,  Licido  lapidassero.  Ed  eseguendo  di  propria  mano  la 
sentenza  contra  il  collega  loro,  tutti  i qualtroccnlonovantanovc 
(cinquecento  componevano  il  senato),  vollero  cosi  rendere  più 
solenne  e più  efficace  l’esempio.  Ma  perchè  la  legge  non  pcr- 
cote  che  i rei,  Licurgo  non  fa  alla  conclone,  che  l’ascoltava,  pa- 
rola della  morte  data  all’  innocente  moglie  ed  agl’innocenti  fi- 
gliuoli di  Licida,  ed  Erodoto  per  non  accomunare  la  giusta  pena 
coll’iniquità,  ne  avverte  che  a commetterla  le  donne  ateniesi 
corsero  spontanee.  E bene  spietate  esser  dovevano  quelle  donne, 
se  dell'atroce  ira  loro  ne  offrono  altri  consimili  cscropj.  Quando 
Temistocle,  pochi  mesi  innanzi,  consigliava  gli  Ateniesi  ad  ab- 
bandonare la  città,  e Cimilo  opponendosi  fu  lapidato,  elleno  la- 
pidarono la  donna  sua,  e anteriormente  trafissero  cogli  spilloni 
delle  vesti  i'  unico  superstite  dalla  strage  patita  in  Egina,  per- 
chè soggiaciuto  non  era  alla  sorte  medesima  de'  mariti  loro 
(L.  V,  S 88). 

(M)  Iacinto,  il  più  bello  ed  il  minore  de’ figliuoli  di  Amicla, 
ucciso  involontariamente  da  Apollo,  o nume  od  eroe  indigeno 
de' Lacedemoni  (Apollod.,  !..  ili,  § 3).  Delle  feste  che  per  com- 
memorare la  morte  sua,  si  celebravano  in  Isparta,  abbiamo  una 
TOM.  v.  3f> 
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vaga  descrizione  nel  frammento  delle  istorie  laconiche  di  Poli* 
orate  presso  Ateneo  (L.  IV,  § 7). 

(12)  Oltre  gli  Ateniesi  quei  di  Platea  e di  Megara  erano  i più 
prcssurati  da  Mardonio,  perchè  al  di  là  dell'  istmo.  — timone 
figliuolo  di  Milziade,  Santippo  padre  di  Pericle,  e Mironide,  uo- 
mini cospicui  tra  gli  Ateniesi , furono  gli  ambasciatori  allora 
spedili  a Sparta,  come  legge  vasi  nel  decreto  della  loro  repub- 
blica. Pur  Idonteneo,  di  cui  Plutarco  cita  la  testimonianza,  ma 
non  il  titolo  dell'opera  {Vita  di  Jrist.),  annoverava  anche  Ari- 
stide. Quell  ldomcneo  era  di  Lampsaco  e discepolo  di  Epicuro, 
t (13)  Ed  anche  Pindaro  (iVem.,  V , v.  19),  Aristofane  ( Cao. , 
v.  1250),  Teofraslo  {De  segni  e venti)  fanno  menzione  dell’e- 
piteto di  Ellenio  attribuito  alla  deità  suprema,  nel  quale  si  com- 
prendeva l'unità  delle  greche  genti.  Ed  in  Egina  primamente 
il  dio  ottenne  queH’epitcto.  L'altro  di  pancllcnio  essendogli,  se 
non  erro,  attribuito  solo  quando  Adriano  imperatore  dedicò  in 
Atene  un  tempio  a Giove  pancllenio.  Ma  di  ciò  abbiamo  ragio- 
nato specialmente  in  una  nostra  dissertazioncclla. 

(là)  Nè  che  tanto  a lungo  gli  Spartani  traessero  la  rispo- 
sta , nè  del  motivo  clic  pur  Erodoto,  suppone  meno  proprio 
ad  aggravarli , si  persuade  Plutarco , o colui  che  ne  mente  il 
nome.  Egli  insegne  il  nostro  istorieo  anche  nel  nono  ed  ultimo 
libro , ed  accusalo  di  versare  sopra  i Lacedemoni  ed  il  cele- 
brato fatto  d'  arme  di  Platea  la  maldicenza  che  gli  avanzava. 
E come  dunque , dice  egli , inviamosi  a Platea  cinquemila 
Spartani,  ognuno  de' quali  aveva  con  sé  sette  Iloti,  e come 
espostisi  a rischio  si  grande,  superarono  e sconfissero  tante  mi- 
gliaia d'uomini 7 (Della  Malign.  d'Eroci.).  Nondimanco  simili  ra- 
gionamenti non  reggono.  Si  mossero  è vero  i Lacedemoni,  ma 
ciò  non  prova  che  prima  non  temporeggiassero  a moversi,  e 
mossisi  una  volta,  non  potevano  comportarsi  che  in  modo  degno 
della  loro  fama.  Rimasti  oziosi  ed  indolenti  uel  vedere  invasa 
Tàttica,  perpetuamente  gelosi  degli  Ateniesi,  non  di  altro  solle- 
citi clic  di  assicurare  il  Peloponneso,  perchè  non  crederemo  cb'c- 
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sitassero  a ilare  risposta  «gli  ambasciatori,  i quali  il  promesso 
soccorso  impetravano?  Ma  di  siffatte  cose  abbiamo  a testimonio 
o il  vero  Plutarco,  o lo  stesso  Plutarco,  quando  deposto  il  pun- 
golo del  giovane  censore,  assume  la  candida  veste  d' isterico 
giudizioso.  Ecco  le  sue  parole  : « Essendo  entrato  Mardonio 
una  seconda  volta  nell'Attica , gli  Ateniesi  di  nuovo  passarono 
a Salamina,  ed  Aristide  mandato  a Lacedemone,- gli  rinfacciava 
della  lentezza  ed  incuria  loro,  abbandonato  avendo  gli  Ateniesi 
al  barbaro,  e chiedeva  che  aiutare  volessero  le  parli  di  Grecia 
ancor  salve.  In  udire  ciò  gli  efori,  mostravano  di  non  attendere 
che  a passare  durante  il  giorno  le  feste  in  giochi  ed  in  ozio  (ri- 
correvano appo  essi  le  Iacintie),  ma  la  notte  poi,  eletti  cinque- 
mila Spartani , ognuno  de'  quali  aveva  con  seco  sette  Iloti , li 
mandarono  fuori,  senza  che  gli  Ateniesi  se  ne  accorgessero.  E 
poiché  Aristide  presentatosi  gli  riprese  ancora , quelli  ridondo 
diccvangli  che  vaneggiava  e dormiva , essendo  ormai  l'esercito 
ad  Orestèo  in  marcia  contro  gli  stranieri,  stranieri  chiamarono  i 
Persiani;  onde  Aristide  rispose,  prendersi  eglino  simile  gioeo 
fuor  di  tempo,  ingannando  invece  si  gl'inimici  clic  gli  amici  (Pitti 
di  Jrist.,  § 10).  In  che  dunque  differisce  questo  racconto  da 
quel  d'ErodotoY  Nel  farci  travedere  soltanto  che  minor  tempo 
indugiassero  gli  efori  a mandare  il  soccorso.  Pur  non  si  nega 
che  non  indugiassero,  o clic  alieni  non  fossero  di  mandarlo , c 
non  lasciassero  il  barbaro  a disertare  l'Attica,  e duopo  avessero 
che  Atene,  Platea,  Mcgara  gli  pregassero.  L’accusatore  dunque 
contraddice  Erodoto,  i decreti  degli  Ateniesi  ed  Idomenco,  sfor- 
zandosi a farci  credere  che  di  propria  volontà  e senz'altro  im- 
pulso mandati  fossero  dagli  Spartani  gli  aiuti.  Ma  e se  gli  man- 
darono, odi,  dice  il  censore  dileggiando  Erodoto,  odi  cagioni 
probabili:  « Un  uomo  di  nome  Gluteo,  il  quale  avevasi  umici  ed 
ospiti  alcuni  degli  efori,  era  per  avventura  audato  a Sparla.  Co- 
stui li  persuase  a mandar  fuori  l'esercito;  ma  se  qualche  privato 
negozio  avesse  trattenuto  in  Tegea  quei  Chilco,  la  Grecia  era 
spacciata  ».  Or  qui  le  parole  dell’  Alicarnasseu  sono  falsale.  ChiUo 
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uomo  legeata  di  massimu  possanza  tra  gli  strania  i in  Lare- 
( temono , intese  dagli  efori  l' intero  discorso  degli  .ateniesi, 
suonano  altrimenti  clic  Chilco  fosse  ilo,  come  per  caso,  a Sparta, 
e per  negozio  si  lieve,  clic  altro  qualsiasi  negozio  privato  avrebbe 
potuto  impedirlo  di  andarvi,  o che  il  discorso  degli  Ateniesi  gii 
fosse  partecipato  in  riguardo  d'amicizia  c di  ospitalità  d’  alcuni 
degli  efori , e non  da  tutti  per  ragione  di  stato.  Noi  non  te- 
niamo conto  di  Policno  (Strat. , L.  V,  § 50),  il  quale,  se  non 
copia  a verbo,  ripete  la  narrazione  d'Erodoto,  perchè  forse  da 
questo  solo  l’ ba  derivata , c nemmeno  è da  pensare  che  il  no- 
stro istorico  inventasse  fatti,  i quoti  con  suo  vituperio  si  sareb- 
bero conosciuti  falsi  da  coloro  che  erano  ancora  in  vita  nei 
tempo  in  cui  egli  li  dice  avvenuti.  Laonde  attenendoci  ad  una 
sana  e semplice  probabilità,  osserviamo  che  tenendo  sempre  in 
guerra  il  primato  gli  Spartani,  ed  il  re  loro  l’uffizio  di  capitano 
degli  alleati  peloponnesj,  è chiaro  che  pel  perentorio  pericolo 
sovrastante  alle  città  della  penisola,  i deputati  di  questo,  come 
per  lo  innanzi  nell'istmo  (L.  VII,  $ 140),  in  Isparta  si  radunas- 
sero per  conferire  c consultare  intorno  a quanto  alla  propria  c 
comune  difesa  importava.  Nè  da  quella  dieta  i vicini  Tegcati 
dovettero  mancare,  essi  clic  alle  Termopile  combatterono  (L.  VII, 
^ 202),  che  cogli  altri  Arcadi  concorsero  a fortificare  1*  istmo 
(L.  VII,  § 72),  e contesero  agli  Ateniesi  il  comando  del  sinistro 
corno  che  in  Platea  combattè  , % 26.  E dei  Tcgeati  meno  an- 
cora vi  doveva  mancare  Cbilco , personaggio  il  quale  non  che 
in  Isparta,  certamente  per  l’universa  Grecia,  godeva  di  altissimo 
credito.  Nel  che  ci  fa  fede  eziandio  Plutarco  ( Vita  di  Temisi., 
§ 81):  «Grande  fra  tutte  le  opere  di  Temistocle,  scrivagli,  si 
fu  lo  sciogliere  le  guerre  greche  e conciliare  le  città,  persua- 
dendole di  sospendere  le  inimicizie  loro  per  la  guerra  minac- 
ciata da  Serse.  Ed  in  ciò  dicesi  che  principalmente  si  adoperasse 
Chileo  Arcade  ».  Ora  ci  maraviglieremo  noi  se  la  esortazione 
d’uomo,  della  salvezza  di  tutta  Grecia  benemerito,  fosse  dagli 
efori  considerata  di  sommo  momento,  c recata  ad  effetto? 
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(18)  Da  Anassandride  nacquero  Dorico,  I^onida  e Cleoni  - 
broto.  Di  Dorico  era  figliuolo  Eurianatlc,  che  Pausaqfa  si  ag- 
giunse n compagno  nella  spedizione;  da  Leonida  nacque  Kjistarco, 
e da  Clcombroto,  Pausania.  Così  Plislarco,  Pausania  ed  Édna- 
natte  erano  fratelli  cugini  ( L.  V,  §§  41-48;  L.  VII,  § 208; 
L.  Vili,  § 71). 

(16)  Il  repentino  apparire  dell'eclissi  mentre  Cleombroto  spe- 
rava propiziarsi  coi  sacriGzi  gl’iddii,  e nelle  viscere  delle  vittime 
e nella  Gamma  cercava  fausti  i segni,  doveva  maggiormente  at- 
terrirlo. Il  Pctavio  (Doclr.  Temp.,  L.  X,  cap.  26)  colloca  que- 
st’eclissi  li  2 ottobre  dell'anno  480  avanti  l’era  volgare,  nel- 
l'ora i.  24  dopo  mezzo  giorno,  c nota  che  fosse  in  Aleno  di 
sette  dita  ed  un  ottavo,  e durasse  due  ore  incirca.  L’accade- 
mico Pingrc,  secondoehè  apprese  da  lui  il  Larehcr,  il  calcolava 
pure  avvenuto  li  2 ottobre,  ma  dell’anno  seguente;  e però  il 
Ldrchcr  senza  più  suppone  clic  Erodoto  anteponesse  l’ eclisse 
del  479  alla  battaglia  di  Platea,  quando  al  contrario  fu  poste- 
riore. Or  come  egli  si  mostra  cosi  poco  tenero  del  suo  autore 
sino  a farlo  sconvolgere  l’ordine  dei  tempi  c dei  fatti?  Senza 
troppo  badare  a ciò  che  il  Pingrc  di  viva  voce  avrà  detto  al 
Larcher,  osservo  che  qucH’accademico  nella  sua  cronologia  de- 
gli eclissi,  inserita  nell'Arte  di  veriGcare  le  date,  concorda  esat- 
tamente col  Petavio.  Aggiungo  inoltre,  Cleombroto  si  condusse 
colle  schiere  peloponncsie  all’istmo,  quando  le  feste  Carnee 
erano  già  celebrate  (L.  Vili,  § 72),  ed  elleno  si  celebravauo  nel 
mese  carneo  corrispondente  aU’agosto.  I nunzii  di  Atene  reca- 
ronsi  a Sparta,  in  quel  mentre  che  le  feste  lacintie  si  celebra- 
vano, cioè  nel  mese  de’  Lacedemoni  ccatombio  (luglio),  ed  al- 
lora Cleombroto  era  già  morto.  Mi  sembra  dunque  potersi  con- 
chiudere che  nell’ ottobre  precedente  a quel  luglio,  fosse  ap- 
parso l’eclissi,  cioè  nell’anno  medesimo  della  battaglia  di  Sala- 
mina,  altrimenti , perchè  Erodoto,  che  in  quell'  epoca  era  già 
nato  c favellava  di  cose  vedute,  avrebbe  fatto  ritornare  Clcom- 
broto a Sparta  avanti  I'  eclissi,  o se  I'  eclissi  fosse  apparso  un 
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anno  poi,  come  egli  avrebbe  dello  che  Pausania  era  già  succe- 
duto al  padre  suo  Cleombroto  nella  tutela  di  Plistarco  c nel 
comando  dell'esercito? 

(17)  Di  Atene,  di  Platea,  di  Megera. 

(18)  Interposero  gli  efori  il  giuramento,  per  esser  creduti  da- 
gli Ateniesi,  che  buone  ragioni  avevano  di  diffidare  delle  interi- 
adoni  degli  Spartani. 

(10)  Ossia  aveva  l'esercito  già  oltrepassato  i confini  della  La- 
conia,  c quelli  toccava  de'  Tcgeati,  Orestco  essendo  piano  della 
Menalia  in  Arcadia,  dove  Oreste  fu  sepolto  (L.  I,  § 68). 

(00)  Non  tralasciano  i commentatori  di  ricordare  clic  anco 
appo  gli  antichi  Ialini  hostis  appcllavasi  il  peregrino.  1/  istori* 
delle  nazioni  c l’esperienza  c'insegnano,  come  non  impropria- 
mente questo  vocabolo  passasse  dal  primo  al  secondo  significato. 
Cicerone  diceva,  non  so  quanto  a proposito:  cosa  aggiungere  si 
puote  o tanta  mansuetudine?  Quegli  col  quale  abbi  guerra  ap- 
pellare con  si  mite  nome?  Ma  ciò  valga  forse  pe'  suoi  maggiori, 
perchè  non  sembra  che  tanto  gentile  si  fosse  il  sentire  negli 
Spartani,  uomini  duri  ed  aspri.  Crediamo  piuttosto  che  questi 
nomassero  stranieri  non  solo  i barbari,  § 85,  ma  indistinta- 
mente tutti  i non  Spartani,  c specialmente  gl'inimici.  Il  nome 
barbaro  non  era  forse  usato  che  dai  Greci  di  stirpe  jonia,  gl’Jonj 
avendolo  prima  applicato  ai  Carj  (Nota  37  al  L.  Vili).  - 

(21)  Che  fossero  veramente  i iteptoucoi,  vedi  Nota  131  al  L.  VI. 

(22)  f)|MpoSfó|/.or.  I Latini  forse  per  amore  di  brevità,  accet- 
tarono questo  vocabolo  parlando  da’ Greci:  Phidippidem,  cur- 
sore»» ejus  generis,  qui  ftemerodromi  vocanlur,  Lacaedemonem 
miserunt  (Corn.  in  Milt.).  Atene  ed  Argo  avendone,  è proba- 
bile clic  ogni  città  ne  avesse.  Cursore  diurno  abbiamo  detto  noi 
anche  altra  volta  (L.  VI,  § 106),  ma  forse  non  bene,  quantunque 
coH'nutorità  di  Livio  (Deca  IV,  L.  1,  § 241).  Questi  cursori  erano 
giovani,  i quali  posa  non  avevano  in  lor  cammino  l'intero  giorno, 
e per  essere  leggeri , non  altri  arnesi  portavano  Indosso,  che 
arco,  frecce,  lancia  c pietre  focaie  {Snida  in  voce). 


Digilizedijy-Gfr' 


5u7 

(45)  Dell'amicizia  degli  Argivi  coi  Persiani  s'è  già  parlato  nel 
L.  Vili,  § 1B0. 

(44)  Con  tutta  la  sua  temerità  guerresca  non  manca  a Mar- 
ilonio  certa  prudenza,  seppure  consiglio  non  fosse  de'  Tessali  o 
de'  Beoti. 

(28)  G cosi  prima  avevanlo  ammonito  i Tebani. 

(40)  BoLtotipyai.  I capi  o supremi  magistrati  de’  Beoti. 

(47)  Cioè  recise  gli  alberi. 

(48)  Questo  ricinto  era  quadrato. 

(49)  Ateneo  (L.  IV,  § 50)  facendola  da  scalco,  s' imagina  di 
esibirò  nel  convito  di  Attagino,  certe  misere  e viete  vivande,  e 
quindi  motteggiando  soggiunge  che  se  tutti  i Persiani  avessero 
partecipato  di  un  uguale  banchetto  tolta  era  ai  Greci  l’occa- 
sione di  segnalarsi  in  Platea,  anzi  non  occorreva  che  nemmeno 
a battaglia  si  schierassero,  poiché  i Persiani  per  simili  cibi  erano 
già  consunti.  Ma  lasciandolo  cianciare  a sua  posta,  stiamoci 
con  Erodoto,  il  quale,  se  anche  non  ne  avesse  tenuto  discorso 
con  uno  de'  convitati , e se  magniGco  non  avesse  detto  essere 
stato  quel  banchetto,  magniGco  il  dovremmo  supporre,  perchè 
imbandito  dal  più  spettabile  de'  Tebani  al  sommo  duce  del  gran 
re,  c del  quale  la  mensa  era  cotanto  sontuosa  c ricca,  che  la 
vedremo  ben  presto  olfcrirc  motivo  di  stupore  cd  insieme  di 
derisione  a Pausanin. 

(30)  Si  sa  che  gli  antichi  non  ponevansi  a tavola  seduti,  ma 
adagiali  sopra  letti  e sino  a cinque  sur  un  letto.  Attagino  con 
più  decoro  assegna  un  letto  per  ogni  due,  e cortese  insieme  ed 
accorto  non  separa  i Persiani  da'  Greci,  ma  l'uno  coll'altro  ac- 
compagna. 

(31)  Questi  Persiani  di  Scrsc  non  sono  più  i Persiani  di  Ciro, 
bevitori  d’acqua  soltanto.  La  comunanza  cogli  stranieri  e le  fa- 
tiche della  guerra,  avcvanli  già  accostumati  al  vino.  Ma  i con- 
vitali di  Attagino  almeno  non  perdono  per  uhhriachezza  il  senno, 
come  i Persiani  da  Scrsc  inviati  al  macedone  Aminta  (L.  1,518). 

(54)  Le  lagrime  di  questo  saggio  Persiano  ne  richiamano  alla 


memori:)  quelle  di  Serse  (L.  VII,  § 45);  ma  l'uno  piangeva  sul- 
l'Infelice line  procacciata  a tanta  gente  da  una  stolta  impresa , 
piangeva  l'altro  sulla  inevitabile  condizione,  a cui  soggetti  sono 
gli  uomini  tutti. 

(35)  Seguitavano  Mardonio. 

(34)  Erodoto  la  veracità  del  racconto  di  Tersandro , e del 
proprio,  convalida  con  questa  ntcriore  testimonianza. 

(33)  Antico  era  1’  astio  de’  Tessali  verso  i Foccsi,  clic  il  ri- 
cambiavano a quelli  (L.  Vili,  §§  27  e 176).  E traevano  i Tes- 
sali forse  ansa  di  calunniarli  presso  Mardonio  dal  non  aver  par- 
tecipato delllnvasionc  dell'Attica,  e dall'essere  in  bnon  numero 
rifuggiti  sul  Parnaso,  donde  infestavano  i barbari. 

(36)  Gli  Spartani  prima  usciti  dalla  città  loro,  i Lacedemoni 
poi  usciti  dall'istmo. 

(37)  L.  VII,  % 40.  Ivi,  Nota  Ili. 

(38)  Provvidamente  pigliarono  anche  gli  arcieri  in  lor  com- 
pagnia, perchè  ferissero  di  lontano  la  cavalleria  inimica.  Plu- 
tarco (f'ita  d’Jrist.)  non  segue  l'ordioc  dei  fatti,  ed  il  soccorso 
dai  Megaresi  richiesto  e dato  dagli  Ateniesi  riferisce  avvenuto 
non  prima , ma  dopo  la  gara  dei  Tegcati  c degli  Ateniesi  sul 
comando  d'uno  de'  comi  dell’esercito. 

(39)  Ommcttendo  alcune  particolarità  e qualcuna  aggiungen- 
done, Plutarco  (Vita  d’  Arisi.,  § 14)  dice  che  ferito  di  freccia  il 
cavallo,  gittò  a terra  Masistio,  c questi  caduto  non  si  poteva 
facilmente  rialzare  pel  peso  delle  armi,  e che  gli  Ateniesi  che 
gli  stavano  sopra,  non  riuscivano  a impadronirsi  di  lui,  perchè 
aveva  non  solamente  il  petto  c la  testa , ma  ancora  le  altre 
membra  coperte  d'oro,  di  rame  e di  ferro.  Alla  fine  taluno  là 
dove  l’elmo  lasciava  all'occhio  il  mostrarsi,  percotendolo  colla 
punta  inferiore  dell'asta  lo  uccise,  c gli  altri  Persiani,  abban- 
donato il  cadavere,  se  ne  fuggivano.  — Per  I’  armatura  della 
cavalleria  persiana,  vedi  L.  VII,  § 61  c 84,  Note  160-161. Ma 
scrivendo  Erodoto  ch'ella  era  armata  alla  foggia  medesima  della 
fanteria,  la  descrizione  di  Plutarco  ha  non  so  che  di  soverchio. 
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Ma  putissi  anche  credere  che  Masistin  portasse  elmo  anzi  clic 
tiara,  avvertendoci  il  nostro  isterico  come  alcuni  di  quei  coral- 
lieri avevansi  in  testa  fatture  di  rame,  o di  ferro,  tirate  a mar- 
tello. 

(40)  Carne  Erodoto  non  ha  menzionato  prima  della  presente 
occasione  questo  Masistio  cotanto  illustre?  Forse  venne  alla 
guerra  dopo  la  rassegna  che  Serse  fatta  aveva  del  suo  esercito, 
perche  pare  diverso  di  Masislio,  figliuolo  di  Piroraitro,  rammen- 
tato nel  L.  VII,  § 79.  Questi  era  duce  dei  fanti  Alarodj  e Sa- 
spiri e non  di  cavallieri , nè  Erodoto  avrebbe  tralasciato  di 
qui  ripetere  il  nome  del  padre,  se  i Masistii,  due  volte  nelle 
sue  istorie  ricordati,  fossero  una  persona  medesima. 

(44 ) Il  lutto  dei  Persiani  non  sembra  differire  menomamente 
dal  lutto  in  uso  presso  i Greci.  Di  cho  la  sola  Iliade  basta  a 
farci  testimonianza.  Forse  v'erano  anche  altri  riti,  de’  quali  Ero- 
doto non  ha  stimato  tenerci  parola. 

(49) intanto 

D’ ogn' intorno  »’  accorsero  gli  Jchivi 
Contemplando  d'Eltor  maraviglimi 
V ammirande  sembianze  e la  statura. 

HlatU,  canto  XXII,  ».  309,  »cr».  del  Monti. 

(43)  Le  istorie  parziali  delle  greche  città  mancandoci,  tesoro 
ili  cui  sentiamo  la  perdita , tanto  piò  ora  ch'elleno  dalle  ruinc 
loro  risorgono  a libertà,  nulla  più  sappiamo  intorno  n questo 
Androcratc,  se  non  che  uno  fu  degli  antenati  e duci  de’  Pla- 
teesi,  e de’  più  illustri,  poiché  con  religioso  culto  onoravasi  da 
quel  popolo  siccome  eroe;  c l’oracolo  delfico,  consigliando  Ari- 
stide, primo  della  battaglia  di  Platea,  a rendersi  Androcrate 
con  sarrifìzj  propizio,  ne  fa  precedere  il  nome  a quello  di  altri 
eroi,  c specialmente  di  Attcone,  che  secondo  la  favola  fu  dai 
propri  cani  laceralo.  L’eroico  suo  monumento  era  alla  sinistra 
della  via  che  da  Tebe  conduce  a Platea,  c cingcvanlo  un  denso 
bosco  ed  ombrosi  alberi  (Tucùl.,  L.  HI,  § 24;  Plutarco,  Vita 
<r.4rtst.)  Crediamo  che  fosse  distrutto  durante  le  guerre  delle 
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quali  Platea  divenne  il  teatro.  Ad  ogni  modo  non  sussisteva  più 
ai  tempi  di  Pausania,  perchè  ci  non  ne  fa  menzione. 

(44)  Euristco,  re  di  Micene,  costrinse  gli  Eractidi  a fuggire 
l' ira  sua  e ad  abbandonare  il  Peloponneso.  Mossosi  contro  loro 
con  forte  mano,  cadde  ucciso  ai  di  là  delle  rupi  Scironidc  verso 
il  confine  megarcsc.  Gli  Eraclidi  quindi  tentarono  di  rientrare 
nel  Peloponneso,  regnando  Alreo,  figliuolo  di  lui  (Diod.,  L.  IV, 
8 87;  Apollod.,  L.  II,  § 8;  Paus.,  L.  I,  § 44). 

(48)  L.  I,  $ *»»• 

(46)  Ilio,  conscio  del  suo  valore,  aveva  anche  per  lo  innanzi 
sfidato  a singoiar  certame  Euristeo  (Eurip.  negli  Eraclid.).  Non 
raro  era  l'uso  negli  antichi  tempi  c nel  medio  evo  di  questi 
duelli.  Ma  se  il  sangue  si  risparmiava  dell'uno  c dell'altro  eser- 
cito col  farne  collettivamente  rappresentare  il  valore  da  due 
soli  uomini,  parmi  che  si  avvilisse  il  coraggio  degli  altri  e ad 
estremo  repentaglio  si  ponesse  la  sorte  degli  emuli  stali. 

(47)  Diodoro  scrive  che  Ilio  proponesse  dovere  gli  Eraclidi, 
s'egli  morisse  nel  combattimento,  desistere  dal  ritornare  nel  Pe- 
loponneso prima  di  cinquantanni.  Bene  il  Vcssolingio  ba  emen- 
data In  lezione  del  testo  di  Diodoro  con  quella  del  lesto  di  Ero- 
doto, comprovalo  con  i fatti  c con  gli  uomini  contemporanci.  — 
La  pugna  d’ilio  con  Echcmo  era  scolpita  sul  suo  monumento  in 
Tegca  (Paus.,  L.  Vili,  § #3). 

(48)  Il  Larchcrcd  altri  sostituiscono  Ccfco  a Fegco,  seguendo 
Pausania,  che  dice  Echcmo  d'Aeropo,  di  Ccfco  (L.  Vili,  § 4). 
Ma  perchè  dei  due  scrittori  daremo  minor  fede  al  più  antico  , 
c che  maggiormente  la  merita?  Del  resto,  se  l’egea  ero  città 
«P  Arcadia,  anche  un  re  di  questa  contrada  appellossi  Fegco,  e 
da  lui  ebbe  nome  Fcgin  la  città  poi  detta  Psofidc  ( Apollod. , 
L.  Ili,  § 7 ; Paus.,  L.  Vili,  8 24),  o per  conciliare  fra  loro  i due 
testi,  non  potremmo  nel  nostro  supporre  che  col  vocabolo  «tjj  fto; 
si  denoti  i)  gentile  della  patria  d'Aeropo,  c non  il  nome  del  pa- 
dre suo?  E veramente  Pausania  (I..  Vili,  8 44)  scrive  altrove 
die  al  dire  dei  Tcgcali,  Aeropo  non  ebbe  Ccfco  per  padre,  ma 
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bensì  <ln  Marte  egli  nacque  e «In  una  figliuola  «li  Cefeo.  Or  sic- 
eomc  «li  questi  antichi  re  c*t  croi  nobilitavansi  dal  popolo  loro 
l'origine,  riferendola  ad  un  dio,  come,  p.  c.,  quella  di  Teseo, 
che  in  realtà  figliuolo  di  Egeo,  spa  ccia  vasi  figliuolo  di  Nettuno, 
i Tcgcati  crediamo  non  altrimenti  facessero  intorno  ad  Aeropo. 
Ma  od  essi,  o per  essi  Erodoto,  favellando  al  cospetto  di  tutti  i 
Greci,  lasciano  da  parte  la  favola , e di  Aeropo  ricordano  per 
vero  padre,  Fcgeo. 

(49J  Perchè  tra  le  prerogative  dei  re  di  Sparta,  era  quella  di 
guidare  in  guerra  gli  eserciti. 

(50)  L.  1,  § 65;  Paus.,  L Vili,  SS  e 47. 

(51)  Le  medesime  Bzioni  generose  a benefizio  degli  altri  Greci 
operate  dagli  Ateniesi  magnificano,  non  brevemente,  ad  una  ad 
una  i loro  oratori,  Platone  nel  Mtneaseno , Lisia  e Demostene 
negli  Encnmj  funebri,  Isocrate  nel  Panegirico  e nel  Panale- 
naico,  Licurgo  contro  Leocrate.  Dunque  Erodoto  da  essi  non 
differisce.  E nondimeno  ciò  non  garba  punto  a Plutarco,  o piut- 
tosto noi  non  bene  intendiamo  queste  parole  ( Della  Malign.,  ce.) 
«Erodoto  essendo  incerto  come  trattare  gli  Ateniesi,  ora  in- 
nalza ed  ora  abbassa  quella  città,  e la  lira,  all'alto  ed  al  basso, 
dicendo  che  venuti  alle  contese  del  secondo  luogo  coi  Tcgcati 
ferero  menzione  degli  Eraclidi,  c ricordarono  le  imprese  loro 
eontra  le  Amazoni,  c la  sepoltura  clic  diedero  ai  Pcloponncsii , 
morti  sotto  Cadmea;  e finalmente  giunsero  col  discorso  alla  bat- 
taglia di  Maratona , gareggiando  c desiosi  essendo  di  avere  il 
comando  del  sinistro  corno  ».  Perciò  forse  nel  discorso  che  Plu- 
tarco fa  proferire  ad  Aristide  nella  vita  di  questo  capitano , 
quelle  glorie  non  sono  punto  numerate.  Pur  noi  non  afferme- 
remo che  la  probabilità  islorica  vi  sia  conservala. 

(55)  Oltre  molli  scrittori  «lopo  Erodoto,  due  ad  esso  anteriori, 
Fcrecidc  (presso  Anton.  Liberal.,  c.  53,  ed  Ecaleo  (presso  Long., 
cnp.  27),  riferivano  questo  fatto,  donde  trasse  Euripide  il  tema 
per  gli  Eraclidi,  tragedia  con  cui  esalta  la  pietà  e la  magnani- 
mità de*  suoi  cittadini,  e ferisce  l'ingratitudine  de'  Lacedemoni 
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verso  i salvatori  degli  avi  dei  loro  regnanti.  E qui  osserviamo 
che  se  Diodoro  (Lib.  IV,  § 57),  Pausania  (L.  I,  § 32),  e forse  al- 
tri, tributano  a Teseo  la  lode  per  l'asilo  ed  il  soccorso  dato  ai 
figliuoli  d’Èrcole  contro  Euristeo , ed  il  tragico  invece  il  tri- 
buiscc  n Demofoonte,  figliuolo  e successore  di  Teseo,  non  è a 
credere  che  perciò  le  patrie  tradizioni  fossero  da  Euripide  alte- 
rate nel  teatro  stesso  di  Atene,  tanto  più  che  non  diversamente, 
ben  avanti  la  nascita  del  tragico , dall'antico  Ferccidc  si  nar- 
ravano. 

(53)  Se  udiamo  Plutarco  «'cooperò  Teseo  con  Adrasto  ( T'ita 
di  Teseo),  a ricuperare  i corpi  degli  Argivi  morti  sotto  Cadmea, 
non  coll’aver  vinto  in  battaglia  i Tebani,  secondochè  Euripide 
poetò  nelle  Supplicanti,  ma  col  persuaderli;  onde  fatte  furono 
le  convenzioni  di  tregua,  siccome  è il  parere  dei  più.  Attcsta 
contro  Euripide  anche  Eschilo  negli  Eleusini,  dove  Teseo  è in- 
trodotto a raccontare  queste  cose  ».  Dunque  Erodoto  preferì 
all'autorità  d'Eschilo  quella  di  Euripide?  Ma  non  saprei  deter- 
minare se  le  Supplicanti  fossero  scritte  prima  delle  Istorie,  e 
se  il  nostro  non  abbia  attinto  ad  altri  autori  a noi  non  perve- 
nuti. E quali  sieno  quei  più  che  da  Euripide  differivano,  Plu- 
tarco non  ce  lo  dice.  Certamente  quanti  sono  a cognizione  no- 
stra, citnti  nella  nota  61  , c si  aggiunga  Apollodoro  ( Lib.  HI  , 
§ 7),  Diodoro  e Pausania  c Stazio,  nell’ultimo  della  Tebaide  , 
concordi  sono  con  Euripide.  Il  solo  Isocrate  nel  Panalcnaico, 
sembra  ad  essi  discorde,  e con  se  medesimo,  perchè  dice  aver 
Teseo  pacificamente  per  via  di  ambasciatori  redento  i cadaveri 
degli  Argivi,  dopo  aver  detto  nel  Panegirico  c nell'Encomio 
ad  Elena,  che  i Tebani  furono  da  quell'eroe  costretti  a re- 
stituirli per  forza.  Ma  egli  si  scusa,  se,  avuto  riguardo  a ragioni 
politiche,  mutava  linguaggio,  ed  allude  alla  lega  allora  stretta 
fra  gli  Ateniesi  ed  i Tebani.  Ed  in  Euripide  stesso  ed  in  Lisia 
leggesi  che  Teseo  primamente  ponesse  verso  i Tebani  in  opera 
la  persuasione,  c clic  poi,  questa  non  riuscendo,  si  volgesse  alle 
armi  ; onde  è probabile  che  mutati  i tempi,  e per  1’  onore  de’ 
popoli  emuli , si  alterasse  pure  la  narrazione  del  fatto. 


Digitized  by  Google 


563 

(34)  Abbia  o no  esistito  la  stirpe  (ielle  Amazoni,  gli  antichi 
divorarono  come  cosa  vera  la  battaglia  di  quelle  guerriere  cu- 
gli  Ateniesi,  duce  Teseo  (note  01  e 02);  e denominazioni  di 
luoghi  o mdnumcuti  ne  facevano  testimonianza  ( Plut.,  Vita  di 
Teseo).  Ella  era  figurata  sullo  scudo  di  Minerva  e sulla  base 
della  statua  di  Giove  Olimpio,  e dipinta  sulle  pareti  del  Pecile 
e del  sacrario  di  Teseo  ( Paus. , L.  I , § IO,  § 17  ) da  Micone 
(Aristof.,  Lisis.  v.;  Plinio,  L.  XXXV,  cap.  0),  che  dipinse  pari- 
mente i Persiani  pugnanti  in  Maratona  ( Paus. , loc.  cit.  ).  Lo 
stesso  ripete  Arriano  ( Della  Sped.  d'AleSS. , L.  Vii  );  ma  per 
metatesi  od  egli  o l’amanuense  scrive  Cintone  invece  di  Micone, 
sbaglio  non  avvertito  dal  Meursio  (Tlies.,  cap.  XX),  che  l’un 
solo  differenzia  in  due  pittori.  A questo  sbaglio  due  altri  ne  ac- 
coppia il  Larcher,  l’uno  seguendo  il  traduttore  latino  d'Arriauo 
c l’altro  per  propria  incuria,  attesoché  le  parole  -feypxxrxt  q 
AOjjvauov  xaì  ’ Au.a£ovwv  p.or/>]  npoz  hi'ootvo;  ou  (xtTov  ìjtrsp  i) 
’AO/jvxlwv  xxt  IhfCwv,  non  suonano,  Cimon  avait  décrit  celle 
baiatile  (scripta  est)  avec  le  mime  soin  qu'on  avait  écril  les 
combat  des  Athéniens  cottlre  les  Pertes,  ma  invece  Cintone  (Mi- 
cone) dipinse  il  combattimento  degli  ateniesi  e delle  Amazoni, 
niente  meno  che  quello  degli  Ateniesi  e de'  Persiani. 

(53)  Omero  ne  ha  conservato  la  memoria  del  come  all'  im- 
presa contro  Troia  gli  Ateniesi  partecipassero  (II.,  L.  Il,  v.  545; 
IV,  v.  328;  XII,  v.  331;  XIII,  v.  195,  589  ; XV,  v.337  e Vita 
d'Omero  attribuita  ad  Erod.,  § 28).  . 

(86)  Vedi  Annotazione  252  al  L.  V.  Aggiungendo  Jonj  ed 
Eolj,  i nomi  delle  quarantasei  nazioni  che  combatterono  in  Ma- 
ratona, li  troverai  nella  rassegna  che  Erodoto  fa  dell’esercito 
poscia  condotto  da  Serse  contro  la  Grecia  (L.  VII,  §§  69-87). 

(57)  Se  gli  Ateniesi,  superiori  di  forza  c di  esperienza  navale 
cedono  nel  mare  di  Salamina  prudentemente  il  comando  della 
flotta  ai  Lacedemoni  (L.  Vili,  § 3),  ora  con  non  minore  pru- 
denza e maggiore  necessità  gli  lusingano , considerando  che 
Peloponnesj  erano  i Tcgcati,  c di  Pclopouncsj  componcvasi  il 


504 

nerbo  dcH’cscrcilo,  e questo  dai  Lacedemoni  capilanavasi , e 
ali’ Attica  già  devastata,  e nell’orlo  delle  greche  regioni  minac- 
ciate dal  barbaro,  sovrastavano  nuovi  ed  estremi  danni. 

(58)  Cosi  addolciasi  ai  Tegeati  la  repulsa  lor  data,  od  i La  - 
ccdemoni,  ora  vinti  dai  Tegeati,  ed  ora  vincitori  di  questi,  col- 
(onorarli  sé  stessi  onoravano. 

(89)  Polidca  era  colonia  dei  Corinlj  (Tueid.,  L.  H,  § 60).  Da 
essa,  medesimamente  che  da  tuttala  Pallenc,  Serse  aveva  tratto 
ni  suo  seguito  e navi  e militi  (L.  VII,  $ 35).  Liberala  dopo  la 
disfatta  di  Salamòia,  tentarono  i barbari  di  sottomettere  Poli- 
dea  ancora,  ma  ella  si  difese  valorosamente  (L.  Vili,  $ 136, 130), 
ed  i patimenti  sofferti  nell’  assedio  non  intiepidirono  l' ardore 
de'  Potideali,  e venuti  di  Tracia  a pugnare  contra  il  comune 
inimico,  debitamente  quale  gente  del  sangue  loro,  i Corinlj  a 
sé  uniti  gl'impelrarono  da  I'ausania. 

(60)  Di  Arcadia,  si  soggiunge,  per  distinguerli  dagli  Orcomenj 
di  Beoxia. 

(61)  Ampracia  per  Ambracia  recano  i testi  di  Erodoto  e di 
Tucidide,  ed  nn' inscrizione  inedita  di  Lcucade.  Le  medaglie  di 
quella  città  ne  esibiscono  promiscuamente  e n e 11.  Non  per 
tanto  Ampracia  è tipo  meno  usilato,  ma  più  antico  ( EusL  in 
Dion.  Perieg.,  v.  495). 

(63)  Per  la  comunanza  dell'orìgiue,  della  lingua  e degli  usi , 
stansi  i coloni  dei  Corintj  gii  uni  appresso  gli  altri. 

(63)  Ultimi  e primi,  cioè  soli  gli  Alcuicsi  costituivano  il  corno 
sinistro.  11  destro  da  più  popoli  si  formava.  E la  fama  degli 
Ateniesi  e la  fama  del  duce  loro  meritano  che  l'istorico  faccia 
di  esso  quella  speciale  menzione  che  degli  altri  duci  ci  non  fa. 

(64)  Diodoro  (L.  XI,  § 30)  e Giustino  (L.  XI,  $ 14)  a 100,000 
riducono  l’esercito  greco.  Tardi  compilatori  delle  memorie  al- 
trui non  sono  validi  testimoni.  La  diligenza  di  Erodoto , che 
parlò  cogli  operatori  e spettatori  di  quei  falli,  risulta  anche  dalle 
quote  che  parte  a parte  ci  ne  viene  indicando  de'  combattenti 
dai  varj  popoli  mandali  a Platea.  Sennonché,  uvea  ciascuno  dei 
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33,700  gravemente  armati  (non  si  comprendono  i ti 000  Spar- 
tani ) si  assegnasse  rigorosamente  un  6oio  degli  armati  lieve- 
mente, la  somma  dei  34,000,  che  ne  dà  Erodoto,  ridonderebbe 
di  800.  La  scemeremo  dunque , c scemeremo  ugualmente  la 
somma  totale,  che  riuniti  gli  uomini  di  entrambe  le  armature 
componevano  l'esercito  intero?  Ma  cotesti  rimedj  sono  troppo 
facili  cd  arbilrarj.  Egli  è da  supporre  piuttosto  ebe  i duci  c gli 
uftìziali  si  avessero  dintorno  più  d’uno  di  quei  lievemente  ar- 
mali,  c che  l'autore  non  computasse  le  unità  eccedenti  le  cen- 
tinaia, migliaia,  miriadi  dei  gravemente  armati , somministrate 
dai  ventitré  popoli.  Cosi  dunque  quelle  unità,  sommate  insieme 
verrebbero  a formare  gli  800,  cioè  42  per  1000.  E però  Ero- 
doto, eccettuando  gl'iloti  addetti  agli  Spartani,  cautamente  dice  : 
Dei  Lacedemoni  e dei  restanti  Greci  erano  gli  armati  lieve- 
mente 34,800,  uno  quasi  (ù>;  tu)  dintorno  a ciascun  uomo 
dei  gravemente  armati. — Ridicolo  è poi  il  favoloso  Etesia,  il 
quale  sovvertendo  l'ordine  dei  tempi  e dei  fatti,  cd  anteponendo 
alla  presa  di  Atene  cd  alla  battaglia  di  Salammo  ed  alla  fuga 
di  Serse  la  giornata  di  Platea,  finge  non  già  che  il  re  lasciasse 
in  Grecia  300,000  combattenti  a Mardonio,  ma  il  mandasse  con 
120,000  uomini  contra  i deboli  Plalecsi,  e Pnussnia  accorresse 
da  Lacedemone  con  300  Spartani,  1000  dei  convicini  di  questi, 
6000  delle  altre  genti  greche , e che  cosi  bastassero  i 7300  a 
vincere  i 120,000  (Delle  ist.diPers.,  Estratto  § 28).—  Che  se 
dal  maggiore  o minore  numero  dei  combattcuti  greci,  taluno 
congetturare  volesse  la  maggiore  o minore  potenza  dei  popoli 
i quali  alla  difesa  della  comune  patria  e del  suo  onore  concor- 
sero, gli  novererebbe  così:  Lacedemoni  c con  essi  gli  Spartani 
e gl'iloti,  Ateniesi,  Corintj,  Sicionj  c Megaresi  (pari  di  forze), 
Tespiesi,  Trezcnj,  Tegcati,  Fliasj , Epidaurj,  Plateesi  cd  Oreo- 
menj  di  Arcadia  (pari  di  forze),  Egineti  ed  Ampraciati  (pari  «li 
forze),  Calcidesi,  Leucadj  ed  Anactorj  (uniti  offersero  tanti  com- 
battenti quanti  i soli  Epidaurj , c separati,  la  metà  attribuen- 
done agli  uui  cd  agli  altri  dei  due,  duopo  c supporli  inferiori  agli 


Digitized  by  Google 


5GG 

Atnprnciati  loro  vicini),  Ermionei  c Politicali  ( pari  di  forze  ), 
Eretriei  c Stirai  (uniti  non  somministrano  che  il  doppio  degli 
Ermionei),  Lepraali  e Catcensi  (pari  di  forze).  Micenei  e Tirintj 
offrono  altrettanti  combattenti  dei  soli  Lepraati).  Per  questo 
modo  dai  popoli,  che  inviarono  10,000  uomini  gravemente  ar- 
mati, si  scende  gradatamente  via  via  a quelli  che  eoa  180  sol- 
tanto concorsero  all'impresa.  — E qui  forse  colui  che  si  com- 
piace di  più  minutamente  considerare  la  greca  istoria,  vano  non 
reputerà  il  notare,  quanti  di  quei  popoli  che  in  Platea  combat- 
tettero, combattuto  avessero  presso.air Artemisio  ed  a Salammo, 
c quanti  in  quella  giornata  intervennero,  intervenuti  non  erano 
nelle  due  antecedenti.  Nè  si  traiascerà  d'avvertire  che  mentre 
in  Platea  si  guerreggiava,  gucrreggiavasi  a Micale  da  altri  Ate- 
niesi, Lacedemoni,  Corintj,  Sicionj,  Trezenj,  § 76. 

(6»)  1 generosi  Tespiesi,  congedati  da  Leonida  alle  Termo- 
pile, vollero  rimanervi,  e,  sicuri  di  certa  morte,  elessero  di  perire 
con  lui  (L.  Ili,  §§  323-220).  E coi  Plateesi,  soli  de’  Beoti,  alla 
comune  patria  fedeli,  rifuggono  nel  Peloponneso,  abbandonando 
la  loro  città  al  furore  del  barbaro  che  inceudioila  (L.  Vili,  §60). 
1 superstiti  di  tante  miserie  non  si  risparmiano  dal  venire  come 
meglio  possono  alla  guerra. 

(66)  A queste  due  opposte  schiera,  infelice  sorte  fu  riserbata. 
Greci  pugnano  contr’a  Greci,  nemmeno  per  mutue  offese  e ven- 
dette. Fratelli  spargono  il  sangue  de  fratelli,  questi  per  preser- 
vare illesa  e gloriosa  la  nazionale  iudipcndenza;  quelli  dallo 
straniero  trascinati  per  imporre  il  suo  giogo  a coloro,  de’  quali 
essere  dovevano  commilitoni  pfer  fieramente  combatterlo. 

(67)  L.  Vili,  § 30,  e del  prcseute  Libro,  §§  17  e 18. 

(68)  L.  II,  § 164. 

(69)  L.  Vili,  §§  100,  1 02  e 113. 

(70)  L'esqrcilo  di  Mardonio  era  dunque  supcriora  del  triplo 
a quello  dei  Greci.  0 sia  errore , o iattanza  nazionale,  da  cui 
Erodoto  sempre  rifugge,  Diodoro  fa  risalire  a cinqucccntomila 
i barbari  combattenti  in  Platea. 
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Cado.  Ili,  38. 

Calacts.  VI,  47. 

Calarti.  Ili,  ito. 

Calaris.  I,  *17. 

Calcante,  VII,  *31. 

Calcedoni».  V,  47. 
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ClTISSODOao.  VII,  478,  477. 

ClTOO.  Vili,  137. 

CITTADINANZA.  I,  83. 

Cittadini  ATENIESI.  V,  S7I. 

Ciurme.  VII,  138. 

ClZICEM.  Il,  88. 

Ciuco.  IV,  88. 

Claudiano.  IV,  7. 

Clazomene.  VI,  8. 

CLAZOMEM.  VI,  78. 

Oleandro.  VI,  48  - VII,  ses,  378. 

CLEOBI.  I,  38,  41,  48,  44. 

Cleodeo.  VI,  i 18. 

Cleomrroto.  VII,  301  - IX,  18,  16. 
Cleomede.  IV,  80. 

Clsomene.  V,  108,  143,  147,  176, 
• 88,  184  - VI,  148,  188,  189, 
183,  170,  174  - VII,  488, -Vili, 
178. 

Cerone  (città).  VII,  71. 

Cleopompu.  Vili,  81. 

CLE08SE.ro.  IX,  7. 

Clinia.  Vili,  si. 

Clistere.  V,  140,  148,  143,  184, 
188,  187,  180,  164,  188,  174- 
VI,  70,  867,  474,  486,  300  • 
Vili,  81. 

CRIOIA.  I,  438. 

CnIDJ.  Ili,  04,  OS. 

COAIRMO.  VI,  809. 

Corone.  V,  143. 

COCALO.  VII,  408. 

CODRIOI.  Vili,  104. 

Cooro.  V,  itti  - VI,  488. 

TOM.  IV. 


Co».  V,  70. 

Coilatum  o Stellato*.  I,  so. 
Colacsis.  IV,  io. 

Colui.  II,  1 14,  1 18. 

Couas.  Vili,  181. 

Colletta.  IV,  86. 

COLOPONE.  I,  401  • VI,  8. 

Colombe.  Vili,  67. 

Colonie.  I,  184. 

Colosse.  VII,  87. 

COMUNISMO.  IV,  8C2. 

Confessione.  I,  63. 

Coniar,  Corion,  Conium.- V,  144. 
Conierei.  V,  46o. 

Corone.  VII,  sia. 

Consicuo.  VII,  ss. 

Conviti.  II,  87  - IX,  49,  so. 
CORAGCIO.  I,  144. 

Corazza.  III,  89. 

CoRCIRA.  Ili,  81  , 98,  93,  94,  03, 
106. 

CoRCIRESI.  Ili,  466  -Vii,  378,  403. 
CORICIO.  Vili,  8. 

Corinti.  1 , 18  - III , 04,  88  - V , 
844,  443,  487  - VI,  184-  VII, 
408  - Vili,  74,  HO,  179-  IX, 
88. 

Corinto.  V,  434,  438. 

Corno.  IV,  434. 

Cor  odio  . IV,  416. 

Corone.  V,  434  - VI,  149. 
Corsica.  VII,  403. 

COT1LA.  VII,  484. 

Coti».  IV,  78. 

Cotone.  Il,  48  - HI,  88,  «87. 
Cranae,  Vili,  tot. 

Crani,  IV,  38,  88,  100. 

Cranone.  VI,  480. 

38 


Digitized  by  Google 


576 

Crati.  V,  84. 

Crecou.  II,  81. 

Cangi.  IV,  170. 
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73,  82,  83,  179. 

Delio.  VI,  283. 

Delo.  I,  83  - IV,  48,  49,  81,  SII- 
VI, 193,  194,  180. 

Delta.  Il,  9,  12. 

Delubra.  I,  78. 

Demarato.  V,  243  - VI,  ISO,  141, 
148,  «83,  163  - VII,  14,  230, 


{’)  La  numerazione  dolio  noto  77,  78  e 79  del  secondo  libro  essendo  per  er- 
rore tipografico  ripetuta,  abbiamo  Toltilo  distinguere  le  seconde  dalle  prime  ag- 
giungendovi l’avv.  bis. 
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287.  288,  4*7,  ««7,  481  - Vili, 

ir*. 

Demarca.  Ili,  9 -V,  181. 
Demarmeno.  VI,  142. 

Devi.  IBI,  189. 

DehOCEDB.  IH,  238,  339,  240,  341, 
313,  843,  IBI,  233,  234  - V, 
41. 

Democlito  IX,  7. 

Democrito.  Vili,  iob. 

Denotilo.  VII,  326. 

Denopookte.  IX,  82. 

DEMOSACTE,  IV,  2 27. 

Derceto.  I,  180. 

Dercillida.  VI,  80. 

DtOCETI.  VI,  47. 

Dialetti  creci.  I,  182. 

Diana.  III , U2  • IV,  ai,  no  - 
VI,  224,  282  - VII,  348,  *47- 
VIII,  188. 

Dicco.  Vili,  132,  134. 

Dictina.  Ili,  KB. 

DlDIMEO.  VI,  34,  38. 

Didimi.  VI,  34. 

Diemporo.  VII,  848. 

Dienece.  VII,  837. 

Diptere.  V,  128. 

Dilli.  Vili,  73. 

Dimena.  V,  478.  - 
Didimo.  IV,  80. 

Dinonaca.  Vili,  si. 

Dinoheni.  VII,  367. 

Dio.  Il,  88.  y.  Divinità. 

Dio  (città).  VII,  71. 

DlODORO.  VII,  82  8. 

Dione.  Vili,  179. 

DIONISIO.  Il,  192  - VII,  414. 
DlOECURI.  V,  100. 


Discordia.  Vili,  9. 

Ditirambo.  VII,  826. 

Divinità.  1,  48.  V.  Dio. 

DODONA.  Il,  74  - IV,  268. 

DOLONCI.  VI,  72,  73,  77. 

Donni.  VI,  318,  Sto  • VII,  346  • 
(ateniesi),  IX,  lo. 

Dorica.  Il,  <84. 

Dorica.  IX,  13. 

Dorico.  V,  78,  79,  80,  81,  88,  88 
VII,  488. 

DORIESI.  I,  187  - III,  108  - V,  ITO, 
232  - Vili,  147. 

DRACONE.  Il,  106  - Vili,  173. 
DRIOri.  Vili,  106,  147. 

DUELLO.  IX,  46. 

E 

• , , . * ' * 4 

Ea.  II,  114. 

EACE.  Ili,  267  - V,  70,  71. 

EaciDI.  V,  203  - Vili,  131. 

EACO.  V,  203  - VI,  76. 

EanTIDE.  V,  119,  186. 

Eagro.  Il,  88. 

EaTIMO.  VII,  367. 

Ebano,  III,  171. 

Ebare.  VI,  70. 

Ebrei.  I,  168,  176  • Il , 48,  82  , 
83,  34,  87,  88,  76  - VII,  38  , 

232. 

Ecaerce.  IV,  88. 

EcaTEO.  II,  103  - V,  94. 
ECATONNISI.  I,  202. 

Ecbatana.  I,  140. 

EGCLISSI.  I,  HO,  143  - VII,  103, 
104  - IX,  16. 

Echemo.  IX,  48. 
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EcRETLO.  VI,  283. 

Echeto.  Vili,  215. 

Echidna.  IV,  it. 

Edgar.  I,  166. 

Edipo.  I,  los  • V,  131. 

Educazione.  I,  167. 

Eea.  V,  214. 

Eetioke.  V,  255,  SSA. 

Efeso.  I,  s«  - VI,  8,  «74. 

Epestia.  VI,  524. 

Efialtz.  VII,  Aio. 

Efori.  I,  96. 

Eoe.  VII,  280. 

Eceo.  VI,  252. 

Ecesipila.  VI,  92. 

Ecesistrato.  V,  149  - Vili,  71. 

Egestei.  V,  95. 

Egi.  VI,  «si. 

ECIALEA.  I,  <89. 

ECIALEI.  VII,  934. 

ECUIO.  V,  «71. 

Ecicori.  V,  135. 

Egida.  IV,  282. 

Esimio.  V,  170. 

EdNA.  V,  202,  203,  204  - Vili, 
119. 

Egineti.  V,  216  - VII,  847,  3(9  - 
Vili,  74,  110,  «Si,  <76,  177, 
222. 

Egitto.  II,  4,  o,  io,  «1,  «2,  et, 
98,  «00,  108,  116,  «25,  132, 
139,  100,  «66,  «78,  184,  «98- 
III,  74  - IV,  64  - VI,  119. 

Egizi.  II,  i,  <2,  34,41,  48,49,  31, 
52,83,54,58,87,  88,  81,64,  78, 
85,  84,  88,  87,  83,  «32,  156, 
«91,  <93  - III,  I,  83,  84,  86, 
286-  VI,  132- Vili,  188. 


ElOSS.  VII,  262,  263,  264,  280. 
Elei.  IV,  48-  VI,  283  - Vili,  no. 
Elena.  I,  86  • II,  130,  «32  • VI  , 
138. 

Elettrione.  VI,  118. 

Elettro.  I,  69  - III,  48. 

Eleusine.  V,  «B«  - Vili,  <34. 
Elezioni.  VI,  2 ss. 

Elice.  I,  197,  «98. 

Eliconio.  I,  «97. 

Euno.  II,  87. 

Eliopoli.  I,  285. 

Ellade.  I,  4.  . 

Elle.  VII,  <84. 

Elleni.  I,  83. 

Ellenio.  IX,  «3. 

Ellespontio.  VII,  «48. 

Ellesfontj.  VII,  238. 

Ellesponto.  VII,  67,  94,  88,  »6- 
VIII,  115. 

Elmi.  V,  2 «9. 

Elpinice.  VI,  92. 

Eluso.  Il,  79l 
Emerovicuon.  VII,  441. 

Emmelia.  VI,  292. 

Emulazione.  I,  144. 

Enarri.  IV,  los. 

Enchelci.  V,  «54. 

Enea.  VII,  993  - IX,  7. 

Eneide  (tribù).  VI,  224. 
ENZ8IDEM0.  VII,  870. 

Eneti,  I,  261. 

Eno.  VII,  «88. 

EnOe.  VI,  282. 

Enomao.  I,  128,  239  - IV  , 44  - 

VII,  820. 

ENONOTÌE.  I,  86. 

Ehone.  V,  202. 
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Eobaeo  VII,  I OR. 

Eoude.  VII),  81. 

Eou.  I,  200  - V,  107  - VI,  Be- 
vili, 81. 

EPACRIA.  V,  181. 

ErAros.  Ili,  ss. 

Ent.  V,  sos. 

EpidaUrj.  Vili,  110. 

EfiDICE.  VI,  78. 

Epifania.  I,  74. 

Epigoni.  IV,  47. 

EPILEPSIA.  Ili,  84,  88, 

EPITAPIO  CORCIRESE.  I,  I 30. 

Eponimi.  VI,  888. 

Equestri.  VI,  84. 

Eraclea.  V,  88. 

Eraclidi.  V,  IBI,  888  - VI,  119- 
Vili,  808,  880  - IX,  44,  88. 
Ercio.  VI,  147.  • 

Ercole.  II,  se,  or,  87,  187  • III, 
47  -IV,  169-V,  79,  «SI,  8S4, 
310'-  VI,  119,  888  - VII,  489, 
BIB,  818-  Vili,  838.  V.  Alcide. 
ERrTRIA.  V,  274,  881  - VI,  807. 
EreTRIESI.  VI,  847,  886,  887,  889 
- Vili,  74. 

Eretteio.  Vili,  188. 

Eritteo.  VI,  882  - VOI,  181. 
Erettidi.  vili,  108. 

Erganidi.  V,  188. 

Erigi.  V,  78,  87,  88. 

Eltcsò.  IV,  828. 

Eridano.  Ili,  20E. 

ERITRE.  V,  188  - VI,  8. 

Erittonio.  vili,  ne. 

Ermioneii.  Vili,  110. 

Ermippo.  VI,  8. 

Ermo.  I,  84. 


ERMOCINE.  I,n,  64. 

Ermoni.  VI,  824. 

Ermotimo.  IV,  90. 

Ero  pamfiuo.  VI,  80. 

Erodoto.  Ili,  HO  - VII,  888,  847- 
VIII,  74,  258. 

Eroi.  V,  180. 

Eroo.  V,  180,  181. 

Erse.  Vili,  119. 

Eschilo.  11,178-111,  1 40  - Vi,  848, 
- Vili,  177. 

Escrionia.  Ili,  80. 

ESCCLAPIO.  VII,  884. 

Esecrati.  I,  89. 

Esequie.  IV,  <09. 

Esiodo.  Il,  78  - V,  874. 

Esopo.  I,  so , 88  , 179  - II , <80  , 
<81. 

Espiaeiore.  f,  bs. 

EsSAPOLI.  I,  184. 

EteaRCO.  IV,  888. 

ETES4.  II,  17- VII,  404. 

Etiopi.  IH,  so,  so,  37,40,  41,48, 
48,  48,  47,  <70,  I7ST-VII,  188, 
188. 

Etiopia.  Il,  so,  21,  ss,  86,  54,  37. 

ETO.  I,  78. 

Etoli.  Vili,  147. 

EtroeiA.  V,  243. 

Eurea.  IH,  188- VII,  87 -Vili,  41. 
EUBRESI.  VII,  388  - Vili,  16. 
ECFEM0.  IV,  218. 

Euri  ARTIDE.  Vili,  180. 

Eufrate.  I,  847. 

Edmelo.  V,  239. 

EUKCCSI.  Ili,  91  -IV.  108  - Vili, 

193 

Ecrianatte.  IX,  18. 
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Euribate.  1 , IO»  - V,  lai. 
EURIBIADE.  Vili,  14,  1»,  IT,  06, 
IBT. 

F.grileore.  V,  88. 

Eorimaco.  VII,  848. 

Elusaci.  V,  188. 

Euristehe.  IV,  SOS  - VI,  118-  VII, 

sse. 

Euusteo.  IX,  44. 

Erto.  VII,  488. 

Eurofo.  vili,  84». 

EUROTA.  VI,  88  4. 

Ev AGORÀ.  V,  888  - VI,  818. 
EVALCIDE.  V,  878. 

EVELTORB.  V,  888. 

r 

Faciferi.  VII!,  180.  V.  Larpadist». 
FaILLO.  I,  89,  78-  AHI,  108. 
FaLARGE.  VI,  248. 

Falero.  V,  181,  sol. 

Fallo.  II,  87. 

FaRàore,  Feror.  Il,  180. 

Fari.  VI,  136. 

FARIRATA.  VI,  148. 

Faro.  Il,  158. 

Fartagure.  V.  Fratagura. 

Farro.  I,  aio. 

Favella.  IV,  871.  V.  Lirico». 
Febeo.  VI,  138. 

Fediva.  Ili,  183,  IBI  - VII,  e. 
Fegeo,  Fegia.  IX,  48. 

FeucitÀ.  V,  0 - VII,  468. 

FERICE.  Il,  80-  IV,  885  - VII,  480 
Fericia.  Ili,  88. 

Ferici.  I,  S - IV,  06,  87  - VI,  7, 
90,  III  - Vili,  168,  174,  188, 

aio. 


Feci  tei  de.  Il,  138. 

Fico.  I,  107. 

FlDIA.  VI,  888. 

FlDIPPB.  VI,  817,  883,  *21, 
FlDORE.  Vi,  881,  28S. 

Ficcati.  I,  I io. 

FlGLlCOLAREA.  Ili,  18  4 - V,  7. 
FllABRO.  VI,  208. 

FlLACO.  Vili,  88. 

FllEO.  V,  188  - VI,  78,  888. 
Filino.  Il,  77  bit. 

FiUPFO.  V,  81  , 88,  03,  180  - VI, 
80. 

FlLLIDE.  VII,  874. 

Filocipbo.  V,  502. 

FlLONELO.  I,  129  Vili,  87. 

Fiori.  I,  178  - VII,  872. 

Flaoto.  I,  *2. 

Furbi. *VIII,  l io. 

Focea.  VI,  8,  9. 

FOCtEII.  I,  211,  214,  824. 

FOCEBI.  I,  191,211  - Vili,  70,72, 
73,  74,  78,  81,  83  - IX,  38. 
FOCO.  Vili,  70. 

Forti  del  Sole.  IV,  ss7. 

Forricre.  Ili,  lao. 

Fortore.  IH,  78. 

Fiaschi.  I,  4. 

Fratagora.  HI,  IBI  - VII,  o. 

Frigi.  Il,  87  - VII,  103  - Vili, 
3 40. 

Fririco.  Vi,  44. 

Furore.  V,  863,  *64. 

Friìso.  VII,  477. 

Ftia.  Ili,  8. 

Ftiotidb.  VII,  4*2. 

Fuoco.  I,  178  - IV,  lo*. 
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Calactopagi.  IV,  2. 

Calati.  VII,  8ie  - Vili,  ss. 
Cambrici.  VI,  *05. 

Cange.  V,  80, 

Caramente.  IV,  262, 

Gargano.  VII,  123. 

Gallo.  Ili,  280  • VI,  so. 

Gacrio.  VII',  218. 

Gefira.  V,  Ile. 

Capirei.  V,  ne,  117. 

Gela.  VII,  387. 

Geleonti  0 Telionti.  V,  183. 
Gelone.  IH,  283  - VI,  80  - VII, 
308,  388,  398,398,  802- Vili, 70. 
Geloni.  IV,  98,  te2,  163. 
Genealogia.  I,  133. 

Geometria.  Il,  121. 

Ceni.  IV,  133. 

Geranta.  VI,  isi. 

Gerciti.  VII,  130. 

Germani.  I,  169-11,  ss  • IV,  101, 
102,  183  - V,  10. 

Geroglifici.  IV,  iss. 

Gerujalgmme.  Ili,  121, 

Ceti.  IV,  142,  143,  147. 

Gbiandb.  I,  ss. 

Gucintie  (feste).  VI,  224  - IX,  1 6. 
Giacinto.  V.  Iacinto. 

Giasone.  IV,  238. 

Giganti.  Il,  ei. 

ClGE.  I,  17,  127,  133,  134-111,216 
V,  310. 

GlCiO  (lago).  I,  133,  134. 

Gigli.  II,  08. 

Gimnopedie.  VI,  143. 

Guide.  I,  282. 

Ginecoteca.,  I,  08. 


Giogo.  Vili,  87. 

Ciorno  (divisione  del).  Il,  92  - 

VII,  890. 

Giove.  I,  243  - II,  83  - IH,  222, 
260  - IV,  131,  208  • V , 183, 
202,  203,  280,310  - VI,  180- 

VII,  112,  830,  473  - IX,  13. 
Guidici,  V,  44,  43. 

Giunone.  Ili,  02. 

ClUNONIO.  VI,  171. 

GlOOCSI.  I,  I3C  - FUNEBRI,  VI,  294  - 
OLIMPICI,  Vili,  60. 

Giuramenti.  IV,  100. 

Giustiniano.  VI,  80. 

Giusto.  Ili,  77. 

Glauco.  1,30,  194 -VII,  414- 

VIII,  27,  B9. 

Gnidi.  Ili,  280. 

Gobria.  Ili,  181 -VI,  ioo-Vlt,  6,8. 
Colgo.  V,  sos. 

Gongilo.  VI,  203. 

GORDIO.  V,  224  - Vili,  249. 

Gorgia.  V,  203. 

Concioni.  VI,  203. 

Gorgo.  V,  104,  too,  242,  9S0, 304 
VII,  244,  480,. 

Cbaii.  I,  4. 

Grani.  Ili,  170. 

Gravidanza.  VI,  136. 

Greci.  I,  4 • II,  48,  01,  172  - III, 
83,  108,  237  - VII,  408,  407, 
438  - IX,  64. 

Grecia.  I,  4. 

Grifi.  IV,  41. 

Grinio.  VI,  203. 

Gronto.  I,  60. 

Grotta  di  Pane.  VI,  282. 

Gru.  Il,  22.  ... 
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llotTIS.  IX,  IO. 

I 

Jacco.  Vili,  134. 

Jacintie  (feste).  V-  Giacinti!. 
Iacinto.  IX,  II. 

Jadmone.  Il,  180,  INI. 

JANCO.  V,  88. 

Janisco.  Vi  168. 

Japigia.  VII,  410. 

Iapigi.  VII,  418. 

lASO.  1,  8. 

Ibis.  Il,  81,  ss  - Vili,  188. 

IBLA.  VII,  874,  880. 

Ibkisticbe.  VI,  188. 

Iconica.  VII,  187. 

ICTIOPAGI.  Ili,  31. 
lo  ANTONI.  IV,  188. 

Idabnb.  VI,  SOS  - VII,  310,317- 
VIII,  808. 

Iona.  Vili,  27. 

J DOMINIO.  IX,  I*. 

JELA.  I,  883,  884. 

IlNOPANTE.  VII,  308. 

IlNOMNEMONI.  VII,  SOO. 

! EROSE.  III,  888. 

Ipicnate.  VII,  109. 

Ifigenia.  IV,  183. 

IlNCE.  IV,  38. 
iLITIA.  IV,  84. 

Ilio.  VII,  407,  4os. 

ItLO.  V,  170 -VI,  118 -IX,  40,  47. 
Iloti.  VI,  131. 

Imbalsamauone.  Il,  eo-  Ut,  44.  48. 
Immolane.  1,  alo. 


IMMORTALITÀ.  IV,  148. 

Inaco.  I,  8. 

INANOS.  Ili,  18,  288. 

Incenso,  III,  188. 

India.  Ili,  183,  188. 

Indiani.  Ili,  ITO,  177,  184. 
Indipendenza.  V,  199. 

Infamia.  VII,  848. 

Ino.  VII,  474. 

Intapennes.  HI,  809. 

Io.  I,  8,  10. 

Jose.  I,  189  - V,  188  • VII,  834. 
Jokia.  V,  270,  878  - VI,  8,  98. 
JONJ.  I,  183,  189,  190,  196,  197- 
IV,  193  - V,  107,  184,  183, 
184,  881,  888,  894- VI,  98,  9B 
- VII,  834  - Vili,  84,  87,  189, 
149,  168,  188. 

JOSU.  II,  170. 

IPANI.  IV,  83,  88. 

IPENANTE.  IH,  181  • VII,  8. 
IpENBIO.  VI,  314. 

Iperborei.  IV,  48,  49,  81,  83,  89. 
IpeNOCO.  Vili,  88. 

Ipeni.  VII,  488. 

Ippanco.  V,  ne,  ne,  ise,  149. 
Ippia.  V,  136,  137,  149,  ISO,  884 
839,  281  - VI,  208,  288,  227. 
1PP0B0T0.  V,  108. 

IPFOCOONTE.  V,  131. 

IPPOCLIDE.  VI,  76. 

IPPOCNATE.  VI,  49,  267  - VII,  369, 
371,  373. 

IPPOCRATIDE.  VI,  141. 

Ippolito.  V,  189. 

Ippomolgbi.  IV,  2. 

IPPONICO.  VI,  262  - VII,  564. 

Ubo.  VI,  ini. 
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Ì3AG0RA.  V,  IBS, 

ISCRIZIONI.  V,  1*7,  188,  188. 

IsiA.  V,  189. 

Ini.  Il,  SO,  «7,  87,  «SS,  157,  1 15, 
178. 

ISMEMA.  VII,  SIS. 

Isocrate.  VII,  BO  - Vili,  s. 

Isola  di'  beati.  Ili,  si. 

IsonomÌa.  V,  60.  V.  Uguaglianza. 
ISSEDONI.  IV,  37,  so. 

Issi  pile.  VI,  580. 

ISTASFE.  Ili,  I BO,  IBI  -VII,  I7B. 
ISTIEO.  V,  40,  872,  89»,  899- VI, 
8,  BB  - VII,  860. 

Istmo.  Vili,  Ita,  179. 

ISTftO.  IV,  81,  80,  149. 

Itaca.  1,  67. 

Italioti.  IV,  OS. 

L 

Laarco  0 Learco.  IV,  836. 

Laida.  V,  235. 

Labirinto,  il,  108. 

Labranda,  Labris.  V,  sio. 
Lacedemoni.  I,  98,  iot,  118,  U9, 
180  - III,  88,  87,  108-  V,  177, 
188  - VI,  132,  884,  831  - VII, 
314,  388,  489 - Vili,  4,  8,  HO, 
168,178,  230,  283, 2KB-  IX, 
«2,  87,  88.  V.  Spartani. 
Lacedemoni*.  I,  97.  V.  Start*. 
Lapistio.  VII,  473. 

Lacora.  I,  Iti. 

L*IO.  V,  80  - VI,  76  - VII,  370. 
Lampadisti.  VI,  822.  V.  Paciferi. 
LaMPONIO.  V,  47. 

Lampsaceni.  VI,  88. 

TOM.  IV. 


Lanpsaco.  v,  300  - VI.  02. 

LaODAMANTE.  V,  71,  134. 
L*0D0C0.,VII1,  88. 

Latiti.  V,  23  4. 

Larissa.  VII,  388. 

Laso.  VII,  18. 

Latona.  IV,  84,  88. 

Laudano.  III,  198,  199. 

I.AURI0.  I,  98  - VII,  344. 

Learco.  VII,  333. 

Lebedo.  VI,  8. 

Leito.  VI,  478. 

LELEGI.  I,  231. 

Lemnie.  VI,  380. 

Lemni.  Vili,  I I 0. 

Lembo.  IV,  197, 'sol,  SI8-VII,  19. 
Leone.  Ili,  192-  VII,  897,  834. 
Leonida.  VII,  483,  487,  488,  4«e, 
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Meotis.  IV,  134. 

MtRCL'RIO.  Il,  70. 

MERIS.  Il,  «04  , 121,  ICO  , 170  . 
Ili,  108. 
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Messapia.  VII,  410. 

Messene.  VI,  49. 

Messenia.  V,  <84  - VI,  «II. 

Mcssenj.  I,  104. 
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MlCONE.  IX,  84. 

MlDA.  VII,  «OS  - Vili,  219. 

Miele.  Vii,  90. 

Miglio.  Ili,  «70. 

Milesj,  Miletj.  Il,  «80  - IV,  «20, 
«01  - VI,  43,  79. 
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Orzo.  I,  210. 

Osiris.  II,  61,  67,  87,  157,  175, 
108. 

Ospitalità.  I,  84. 

Ostaste.  Vili,  239. 

0TAKE3.  Ili,  128,  132,  138,  142. 
118,  288  - V,  45,  40,  47  - VI, 
103  - VII,  103. 

Otriade.  I,  120. 

Ovidio.  Vili,  198. 

P 

PACTIA.  I,  209. 

PADE1.  IV,  38. 

Palamede.  I,  ISO. 

Paleogamdrio.  VI,  203. 


Digitized  by  Google 


588 

Palesta.  1,  ut». 

Palestina.  Il,  87. 

Palestbio.  VII,  71. 
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l’ELOPE.  VII,  2 4. 

Peloporrbsj.  VI»,  ho, 
Peloporreso.  VI,  102. 


(’)  Abbiamo  cosi  contrassegnato  la  seconda  di  due  note  ebe  portano  la  iirua 
numerazione. 


Digitized  by  Google 


I 

l’ELORIA.  VII,  SOS. 

PELTA.  VII,  199. 

PELL'SIO.  li,  07. 

Pene.  Il,  107  - Vili,  * I ».  V.  PllNl- 
ZIONE. 

Penelope.  HI,  37. 
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PlTANCELO.  VII,  348. 
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POLICRATE.  Ili,  79,  80,  SI,  87,  108, 
114,  318,  814,  818,  317,881, 
884,  843. 

POLIC&ITO.  Vili,  170. 
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PSOFIDE.  IX,  48. 

PTEROfORO.  IV,  48. 

PT00.  Vili,  842. 

PtlNIHONE.  VI,  177-  VII,  S20,  471. 
Pl'RlrlCAElONE.  II,  49. 

0 

Quadrelli.  I,  09  - III,  168. 

R 

Rampsinito.  Il,  133. 

Rapsodi.  V,  188. 

Re.  VI,  128,  129  - VII,  SOI. 
Regio.  VII,  413,  414. 

Religiose.  I,  les. 

Remora.  Ili,  93. 

Renea.  I,  93. 

Riano.  VI,  49. 

Ricino.  Ili,  loo. 

Rio.  Vili,  70. 


Digitized  by  Google 


Risotto.  VI,  le». 

Roberto  Guiscardo.  Ili,  «21  - VI, 
161. 

RODANO.  Ili,  205. 

Rodi.  VII,  2*». 

Robot*.  II,  14»,  ISO,  1.12,  184. 
Rosolo.  I,  184. 

Robrio.  V,  51. 

S 

■Si!  ACOS.  Ili,  135,  137. 

Siri.  I,  873  - VII,  302. 

SlCinriU.  I,  910-11,  01,  IH,  03, 
<16  - V,  6,  SS I - VII,  273,  403. 
<>  di  Ciro.  I,  107. 

» di  Creso  e di  Salomone.  I.  un. 
SaDIATTE.  I,  127. 

SaDOCO.  VII,  323,  321. 

Saffo.  Il,  87,  184, 

Salari.  I,  870  - VII,  174. 
Salarti.  VII,  213. 

StCìmiUH.  HI,  Sfili. 

Sai. a ausa.  V,  iso,  aos,  287- Vili, 
1 IO,  134,  107,  179,  IDI.  UH, 
219,  249  - IX,  Ul. 

Sale.  Il,  84  - III,  43  • IV,  277  - 
VII,  I 07. 

Salvatore.  VII,  len. 

SaMI.  Ili,  87,  OS,  93,  214,  223  - 
IV,  135,  13»  - VI,  24,  20. 

Sa  so.  IH,  115,  I IO  - IV,  212  - 
VI,  8 - VII,  238,  370. 
Samotracia.  Il,  70. 

Sianoci:.  V,  48,  40  - Vili,  liso. 
Sane.  VII,  71. 

SaNTIPPO.  Vili,  51,  225  - lx,  12. 
Sardegna.  V,  291. 

TOM.  IV. 


591 

Sardi.  !,  lei  - V,  li*,  sni  -VI, 
78,  200. 

Sarpedosia.  VII,  132. 

Sasicbi.  II,  121. 

SasI’IRI.  I,  147  - VII,  217, 
SaUROMATI.  IV,  SII,  172,  173. 
SCAMANDRO.  VII,  120. 

SCAPTF-SILB.  VI,  107.  108. 

Scr.0.  V,  131. 

Schiso.  VII!,  144. 

Sol  CSI  A.  Ili,  ISO. 

SCILAC*.  IV,  73  - V,  00,  <117. 
SclLLIA.  Vili,  2 7,  28,  230. 

SciOSK.  VII,  29 1, 

Scioxei.  Vili,  «so. 

Sci  nove.  VII,  384. 

SCIRO,  I,  103  - Vili,  178. 

SclRONG.  Vili,  141. 

ScITE,  III,  284  • VI,  81  -VII,  502, 
394. 

Sciti.  I,  4 49  - IV,  2,  4,  8,  7,  8, 
10,  Il  , 13,  27,  20,  33,  38  . 
42,  77,  78,  01,94,  00,  97,  10(1, 
UH,  1 02,  103,  106,  IMI,  113, 
117,  120,  1 211,  132,  181,  ICO, 
172,  170,  180,  182,  103  - V, 
5 - VI,  96,  173. 

Scitose.  VII,  483. 

SclEIA.  IV,  45,  41,  79,  00,  95  • 
V,  18,  IO. 

Scoscimi.  VI,  146, 

Scopasi*  VI.  *89. 

Scrittori.  I,  179. 

SCRITTURA.  IH  , «0  - V,  132. 
I.ETTERE. 

Scodi.  I,  232  • V,  210  • 4 il,  ib?, 
SeCNALI.  VII,  440,  1 43  - IX,  7. 
Sei.1  SOSTE.  VII.  580. 

40 


Digitized  by  Googte 


592 

SEMIRAMIDE.  IH,  47,  477. 

Senacherib.  Il,  ISO. 

Senato.  I,  08. 

Senatom.  VI,  si 3. 

SENOrANE.  II,  88. 

Sepolcri.  Il,  80,  si,  166  - III, 
170  - VII,  634. 

Seppie.  VII,  407. 

Serbosir,  HI,  7. 

Sciupo.  Vili,  13  7. 

SeBIFIO.  Vili,  220. 

Serpenti,  li,  82  - III,  i*o  • Vili, 
08. 

Serrature.  Ili,  s*o. 

Serrio.  VII,  <37. 

Serre.  I,  sos  - III,  15 1,  «ss  - V, 
278  - VII,  8,  24  , 87,  40,  «7, 
CO,  73,  91,  92,  03,  108,  126, 
131,  143,  176,  241,283,284, 
2 66,  307,  480,  490,  407,  803, 
810,  831,  847  - Vili,  113,  12», 
140,  141,  184,  170,  171,  173, 
184,  200,  210,  218,  217,  231- 
IX,  7,  32. 

Serri.  VI,  282  - VII,  370. 

SESOSTRI.  II,  41,  112,  113,  114, 
117,  118,  I IO,  120,  120,  178. 

Sesto.  V,  248  - VI,  70. 

Setos.  Il,  ICO. 

Spetto.  V,  ibi. 

Sporza  (Caterina).  Il,  33. 

SlBARI.  V,  82  - VI,  40,  42. 

Sibariti.  V,  82,  88. 

Sicilia.  VII,  384,  403,  408. 

Siciliani.  I,  228- IV,  23 -VI,  su. 

SlCINNO.  Vili,  162,  184. 

SlCIONE.  V,  180. 

SaioNJ.  V,  187,  ITI  - A III,  Ilo. 


SlDONJ.  Vili,  49. 

SlENNRRI.  V,  808  - VII,  2 43  - Vili, 
43,  188. 

SlPNJ.  Ili,  109. 

SlPNO.  Vili,  137. 

Sigeo.  V,  149,  130,  sos,  966. 
Sigillo.  VII,  184. 

SlGINNI.  V,  12,  13,  14. 

SlLENIO.  Vili,  2 48. 

Silfio.  IV,  248. 

Sillo.  V,  181. 

SlLOSONE.  Ili,  288,  207  - VI,  42. 
Simboli.  IV,  iss. 

Sime,  Siamoti.  Vili,  27. 

SlMONIDE.  VI,  48  - VII,  339 -Vili, 
179. 

Simulacri.  IV,  oo  - V,  sos. 
Sincitico  (golfo).  VII,  280. 

SlNONB.  HI,  281. 

StftACE.  IH,  281. 

Siracusa.  VII,  371. 

SlRACUSJ.  VII,  372,  373,  *77. 

SlRJ.  VII,  170  - Vili,  129,  SII. 
SlSAMNE.  VII,  177. 

SlSRITIE.  1,  80. 

SlTALCR.  IV,  ISS  - VII,  323,  524. 

Smeraldo.  Il,  oo  - III,  so. 

Smerdi.  Ili,  1 17,  140. 

Smeriglio.  VII,  184. 

Smindrioe.  VI,  27C. 

Smirne.  I,  201. 

Smirnei.  I,  20. 

SorANE.  VI,  18  4. 

SoriRTI.  1,  38. 

Sogni.  IV,  *-0  - VII,  87. 

Sole.  I,  107,  278,  281  - II,  25- 
IH,  30,  185  • IV,  81,  273. 
SOLtNEI.  I,  237. 


Digitized  by  Google 


Sou.  v,  soi,  sos. 

Salone.  I,  ss,  so,  so,  no,  no  - 
II,  1 90  - III,  78  - V,  SO». 
SOEDlMUTt.  I,  12*. 

Sorgesti.  Il,  ss. 

Sosicle.  HI,  87  - VI,  509  - Vili, 
1 7 3. 

Sparta.  IH,  8tt  - V,  79.  V.  Lace- 
DIM0N1A. 

SPARTANI.  V,  3*3,  370  - Vii,  SI  4- 
Vili,  22S  - IX,  14.  y.  LACEDE- 
MONI. 

Spertia.  VII,  317,  SI 8,  SII»,  S2S. 
Spie.  I,  I 37. 

Spitaiie.  I,  60. 

Stadio.  I,  s*. 

Stagioni.  IV,  *80. 

Stagiro.  VII,  378. 

Stagno.  IH,  SOI. 

Statesi.  I,  82. 

Statue.  V,  208,  soo,  *14. 
Statura.  I,  io*  - VII,  sso. 
Stesagora.  VI,  oo,  sio. 

Stesekore.  V,  908. 

Stesicleo.  VI  354. 

Stige.  VI,  I 57. 

Stirei,  Stiresi.  Vili,  100,  HO. 
Straniero.  IX,  30. 

Strategi.  V,  73  - Vili,  328. 
Strati.  V,  ti. 

Strinone.  VII,  *72. 

SurrETi.  VII,  398. 

Suggello.  HI,  so. 

SULI.  I,  315  - VI,  253. 
Supplicanti.  I,  54  - HI,  207  - VII, 
148  • VII),  648. 

susA.  m,  isi  - y,  ni. 

SUSI.  V,  114. 


393 

T 

Talento.  I,  io  - III,  ios. 

Talete.  I,  Hi,  2*9  - V,  5». 
TaLTIDIO.  VII,  SI  2,  SIS. 

Tamina.  VI,  201. 

Taniri.  Il,  87. 

Tanagra.  V,  118. 

TaNAGREI.  VI,  285. 

TaRENTINI.  VII,  415,  414. 
TaRGITANOS.  IV,  9. 

TaROPS.  II,  88. 

Tarquinio  (prisco).  V, 245 -(il  su- 
perbo), 248. 

TARSICE.  II,  180. 

Taso.  VI,  107,  Ilo,  III 
Teano.  I,  41. 

T EBANI.  V,  171,  VI,  231  - VII,  5*6, 
547  - IX,  53. 

Tede.  V,  105. 

Tegea.  I,  102  - IX,  48. 

Temati.  I,  08,  no  - IX,  14,  38, 

48,  57,  58. 

Teispes.  IH,  130  - VII,  48. 
Telamone.  VI,  76. 

Teleboi.  V,  128. 

Teleo.  V,  231. 

Telisi  lla.  VI,  i «s,  187. 

Teli.  V,  si,  82. 

Telioi.  I,  329. 

Teline.  VII,  588. 

Tellia.  Vili,  70. 

Telhessa.  1,  114. 

Telo.  I,  38. 

Tello  (isola),  VII,  387. 
Teibbione.  Ili,  50. 

Tenenidi.  Vili,  350. 


Digitized  by  Google 


m 

Timeno.  VI,  804  - Vili,  2110. 
Temistocle.  Il,  104  - HI,  24  - VI, 
234,  SUO  - VI,  318,  340,  547, 
348,  333,  403-VIII,  8,  18,  IO, 
17,  38,  83,  CO,  88  , 114,  183, 
188,  138,  138,  197,  198,  801, 
203,  218,  822,  223,  22G  - IX  , 
10,  14. 

TEMPE.  VII,  500,  320. 

Tempi  cucci  incendiati  dai  P cesi  ani. 
V,  278. 

Tempi.  Vili,  110. 

Tuo.  1,  107  - V,  133  -VI,  8. 

Teocle.  I,  20. 

Teodoro.  Ili,  80. 

Teopane.  I,  74. 

Teopoxpo.  I,  08  - VI,  111. 

Tene.  IV,  203,  203,  206,  218, 
210,  220,  235 -V,  80  - VII,  370. 
TeraUBO.  VII,  290. 

Tebapne.  VI,  133. 

TEBEI.  V,  78,  80. 

Tf.beo.  VII,  323. 

Terillo.  VI,  49. 

Termopile.  V,  109- VII,  428,  420, 
450,  485,  484,  483,  488,  498, 
802,  803,  803,  820,  842,  847- 

VIII,  1,  6,  70  - IX,  03. 

TERONE.  VII,  370,  398. 

Terra.  IV,  00  - VII,  28. 
Tersanoro.  I,  120. 

Teseidi.  Vili,  102. 

Teseo.  I,  lo2,  los,  140,  «so  - V, 
178  - VI,  232,  233-  Vili,  83  - 

IX,  32,  35. 

Tesmoforie.  VI,  29, 

Tesori.  I,  19. 

Tespesio.  IV,  20. 


Tespu.  VII,  847  - Vili,  133. 
Tespiesi.  IX,  OS. 

Tessaglia.  V,  144  - VII,  289,  300, 
SOI,  503  - Vili,  81. 

Tessali.  V,  280  - Vii,  420.  847  - 
vili,  70,  72,  73,  74  - IX.  53. 
Tessalo.  V,  149  - VII,  ig. 
TCSSALONICA.  VII,  293. 

TetI.  VII,  407. 

Tetrasinesto.  Vili,  138. 

TETRAPOLI.  V,  181  - VI,  9 32. 
Teocri.  Il,  160. 

Teucro.  V,  288. 

Tiieoris.  VI,  180. 

Tiara.  VII,  1G0,  173. 

Tibie.  I,  22. 

Tideo,  V,  185. 

Tifone.  Il,  81,  33,  Gl , «4,  67  - 
HI,  7 - VI,  70. 

Tua.  V,  27. 

Timacora.  VII,  322. 

Timasiteo.  V,  186. 

Timbrone.  VI,  205. 

Timesia.  I,  223. 

Timesio.  V,  ICO. 

TiMODEHO.  Vili,  226. 

Timo".  VI,  sos;  500. 

Timoete.  V,  137. 

TlMOSSENO,  Vili,  229. 

TlNDARIDI.  V,  190,  191. 

Tipo.  HI,  182. 

Tirannia  I,  137  - III,  los  - V,  43. 

248,  256,  287. 

Tirastiade.  VII,  e 19. 

TlREA.  I,  118,  120. 

Tireaticiie  (corone).  I,  i»o. 

Tiri.  Ili,  32. 

Tirreni. 1, 137, 2I9-1V, 201  -VI, Si. 


Digitized  by  Google 


TlRACORA.  VI,  85,  CIO. 

Tisameno.  Vili,  ri. 

TlSANDRO.  V,  154  • VI,  70. 
TlSSAGEIE.  IV,  SS. 

Tmo.  VII,  71. 

Titone.  V,  il». 

Titoria.  Vili,  76,  ni. 

TlTORMEO.  VI,  £80. 

TXOLO.  I,  1 38,  133. 

Toante.  VI,  3*0. 

Tot  IV,  200,  *07. 

Tolomeo,  I,  (I  - II,  178*111,  l#7. 
Torace.  V,  aie  - VII,  i6t. 

Toni.  Il,  ica. 

Tori.  IV,  303. 

Torace.  IX,  3. 

Torneo.  I,  0*  - V,  ibi. 

Tracihnia.  VII,  300. 

Traci.  V,  3,  7,  ss  - VII,  188,  *77- 
IX,  3. 

Tracia.  Il,  oa  - VII,  *cs,  *70. 
Tragedia.  V,  leo. 

Trapezunte.  VI,  *04. 

Trasibulo,  I,  23  - V,  no,  *40, 
*48. 

Trasillo.  Vili,  SI. 

Tbasimeoe.  V,  149,  131. 

TraI’SI.  V,  0. 

Trizenj.  vili,  03,  Ilo. 

TrIACADI.  I,  06. 

Tribù  ateniesi.  V,  iso,  1 73,  lai. 
Tributi.  Ili,  IRS,  167,  ics. 
Tricorito.  VI,  282. 

Trintatecme.  Vili,  G9. 

Tripode  di  Delio.  Vili,  16*. 
Triremi.  VII,  439. 

Troponio.  I,  63  - Ut,  133  • Vili, 

*38,  tu,  343. 


893 

Trogloditi.  Il,  73  - IV,  *70,271. 
Troia.  Il,  isa  - VII,  4*. 

Tromba.  Vili,  ao. 

Tucidide.  VI,  os,  108. 

Turchi.  Ili,  is. 

Torcsanto.  IV,  7. 

Turio.  V,  88. 

Turi.  Vili,  iso. 

U 

Uccelli.  I,  *06  • VI,  los. 

Ucori.  Il,  106. 

UCSJ.  VII,  179. 

Uguaglianza.  Ili,  1 45.  V.  Issonoxia. 
Ulisse.  IV,  *88. 

Ulivo.  II,  loo-V,  aou.an-Vll, 
oi  - Vili,  123,  22  i. 

Unni.  IV,  gs. 

Uomini.  II,  t. 

Uranopoli.  VII,  71. 

Urne  aspersori.  I,  78. 

V 

Vasi.  I,  288. 

Vecchiezza.  II,  89. 

Veleno.  III,  24. 

Velia.  I,  *23. 

Vendetta.  I,  16*. 

Venebe.  I,  180,  *63  - III,  02  - 
Vili,  170. 

Veneti.  V,  is. 

Venti.  VII,  468. 

Vesta.  IV,  104. 

Vestimenta.  Il,  40  - V,  si». 

4i 


Digitized  by  Google 


I 


396 

VETRO.  Ili,  43. 

Viso.  Il,  30,  83,  83  • 111,  33  • 
VII,  *70. 

Vipera.  111.  184  - IV,  18. 

Visioni.  I,  133-  III,  «se. 

Vita.  I,  4U,  48- II,  ISC  - III,  40- 

V.  il 

VlTT  SE.  IV,  02. 

Vittoria  cadhea.  I,  SSO. 

Vomire,  ili.  23  4. 

V'  il.  V.  128. 

'rana.  VI.  SS*. 

' bLCA.RO.  Ili,  71,  74. 


ZaMOLCsU.  IV,  148,  143,  148. 
ZaKCLI.  VI,  40  - VII,  371. 
Zakclei.  VI,  48. 

Zarte.  Ili,  181. 

Zea.  Il,  44. 

Zerda.  VII,  SIG. 

ZeGaRIE.  IV,  So8. 

Zeissideso.  VI,  141. 

ZopiRn.  Ili,  273,  <74,  980,  ttl 
883,  888  - IV,  103. 

Zuccbero.  IV,  so7. 


Digitize 


INDICE  ALFABETICO 


J»I  alcuxi  vocaboli  greci  illustrati  dal  traduttor* 


V.  B Li  cifri  romani  injica  il  Libro,  la  rifu  arabica  la  Nota. 


A 

•Ayxào ipyix.  HI,  ara 
'Ayalfia.  IV,  ss  - V,  no. 
'’Ayjrurr*.  V,  soi. 

’Aìyli.  IV,  *8». 

'Adiva.  II,  87. 

'Ax,e»i{  (xa r‘).  VI,  St. 
’AliSxarsov.  Ili,  SI. 

” Aliusov.  VII,  lai. 

‘Alia.  V,  #l, 

'AllóSooov.  HI,  11. 

“Alytrov.  Vili,  sai. 
'Auyipp'jTov.  IV,  833. 
'AvavSpiti;.  IV,  103. 
AvagaoiaKiiv.  VI,  sor. 
Avavraro;,  I,  1 13. 

Aviuo;.  Il,  2 4. 

Aviffxolóffioi.  I,  lei. 
'Avra-Tyixvfr).  V,  SO. 
A»3/ooirovi»5;.  I,  ics. 

Ariip.  HI,  847  - VII,  3 43,  808. 
Av3t_0J>C6JV.  IV,  284. 
’Avriàvujoa;.  IV,  tos. 

Adirti.  VII,  4 71. 

Aray^c.  VII,  leo. 


■ "Airi?.?#;.  I,  60. 

! ’Ait»i1«oìt>i;.  VII,  438. 

' "Airolio».  VII,  538. 

! 'Ano  pia.  IV,  188. 

’AjroiTJvSiaa;.  IV,  86. 

Aoua uijx.  VII,  Iti. 

’ Kpytn.  VI,  144. 

' ‘Airrót,  iroltTiK.  V,  8(7. 

: 'Atti).«?oi.  IV,  847. 

A’jróuolot.  II,  38. 

Aùyriv.  IV,  139. 

’Aflajra.  VI,  9 48. 

'Aya.pi.  Vili,  40. 

‘A  yur.vópo;.  Ili,  288 

B 

BaoSxei^tiv,  Bac?a®óo'.ivo{.  VII/, 

37. 

Ba-rilfùiiv.  VI,  144 
Baotlràu.  V,  48. 

Biadisi  a.  IV,  204. 

BiSXoj,  BOSiot.  V,  126. 
Boiwri^^n.  IX,  28. 

J Boaria.  V,  so 


Digitized  by  Google 


898 


r 

rà/JO.SOl.  VII,  376. 
rivista.  IV,  40. 
riavxol.  IV,  183. 

vii, 50'*’ 

rÓDOl.  VII,  463. 
roTiTJi’a.  VII,  463. 

Touvót.  IV,  434. 

rpàytiv.  v,  uà. 

A 

Alilo.  Vili,  48,  SO. 

AtxaTi vSovai.  VII,  308. 
AlffJtÓTOI.  VII,  14. 

Ai  fio;.  Ili,  407  • VI,  iso  - VII, 

381. 

AlixjrXoov.  VI,  18. 

A txTOC.  IV,  *98. 

Aifpoi,  III,  *83. 

Aopvfipot.  HI,  8*8  • v,  89. 

A pr)api(-  Vili,  63. 

AÙTOt-  Vili,  *4. 

E 

’ExjtXwiiv  tù»  foiJÙv.  Ili,  *78. 
’ExnXwffxvTtc  tov  vóov.  IV,  so. 
’Efijrivlt.  IV,  07. 

TJvS/jilJ.  IV,  405. 

"Evrofta.  VII,  463. 
’E^avaxjSOUoàfxtvot.  VI,  *46. 
'E\tpy3.nàur,-i,  IH,  od. 
’En?ti:ai.VI,  104- VII,  *30,  443. 
'Eitforipx.  I,  77. 

'ErtffJifio».  Vili,  170. 
’E*I7Xu3(Ì;w,  VI,  1 73. 


ErrÌSTlO{.  I,  34. 

'EfflOToXl?.  VI,  149. 
■EjTlTj&OJTtÙltV.  Ili,  **. 
’Ejn'tjiiojroc.  V,  34.  , 

Z 

Zo pxkStt.  IV,  *80. 

H 

’HXtxtx.  HI,  *7. 

‘Htit/solpó/xof.  VI,  Si 8 • IX,  **. 
'Hjoaio*.  VI,  471. 

e 

0liov.  I,  43. 

0ió;.  Il,  71. 

6/>ctxi;,  AóXcyxoi.  VI,  78. 

Gàfity^.  I,  *86. 

1 

*13«X  (Tà).  VI,  1*. 

’I epa.  VI,  12. 

•Itpcix.  VII,  403. 

'Ii,oo3ùto?.  VII,  300. 

•Itpó».  II,  187  - IV,  4SI. 

'Ipi,  IpoltJl.  Vili,  *40. 

’ìtjyupà.  HI,  959. 

K 

KifroXof.  I,  138. 

K.xflwaTi'?tt».  Vili,  86. 
KaTÓxXv0((.  VI,  *91. 
KxxxyopSivuv.  VI,  1 80. 
KaTiSTiwr»;,  VII,  4*0. 


Digìtized  by  Google 


593 


KoWjìtóv.  I,  so. 

Ks).'ju.  I,  43. 

Ksulu.  IV,  03, 

K OUptStX.  V,  so  - VI,  sio. 
Kpi3iv.  V,  8i. 

Kc  iitx  yti).sv;i.  VII.  243. 
Kri^iiv.  Ili,  81. 

KvpSxiixt.  V,  97. 

Kufó;,  I,  Si. 

A 

Attrito*.  VII,  4*9. 
Axpitpofuvifj.  VI,  1 33, 
AiUOTÓp.  V,  l OS, 

Aó'/io;.  I,  2. 

Aoyoirotó{.  V,  OS. 
Auxav3/)iur/*.  IV,  ico. 

Auxo tpyf.t.  VII,  404. 

A ófxvn.  IV,  261. 

M 

Mjrivota.  VII,  02. 
McTipyapxi.lv,  14. 
MtVrijXoiftic,  MiXxo;,  III,  no. 
MO*>i;,  HI,  no. 

‘1 

N 

Nct'/ot.  II,  SO. 

N»ó{.  II,  187. 

Nex/jó{.  V,  283. 

Nó3o;.  Ili,  0. 

Nóttov  àpStov.  I,  27. 

NÓpO(.  Il,  80  - III,  78. 


Sr.pó-j.  V,  8 1. 

£v).ov.  Ili,  88. 

O 

Oobjyì).  IV,  283. 

'OMohpoy»;.  V,  230. 

’O/JUi;.  IV,  292. 

’OjoXvjióv.  VII,  343, 

’Of ovili;.  V,  *38. 

n 

llx'j!r/'jpts.  I,  49. 

Hx*3ip.  IV,  297. 
llxtrjvyl-.  IV,  US. 

[I Xpxpsvco,  I,  39. 

Uxpixvpo-J.  Vili,  170. 
nàT/>OJf.  VI,  210. 
na£H{.  V,  02. 

IUt3avi'yzyjv.  VII1,  201. 
lUpiouat.  VI,  131  , 173  - Vili, 
ISO. 

riso-doi.  I,  ISO. 
llo).VXp^Vpù>TXTO(.  V,  98. 
IloWyvjfiot.  V,  200, 

nop?vptù(.  iv,  ito. 

n.oóSxxa.  IV,  38  - VI,  123. 
\\poto).0(.  VII,  204. 

II/jóSoxxoc.  I,  ISO. 
llooCoóiiuux  VII,  421. 
n/>ó6ou3l05.  VI,  8 - VII,  421. 
npoxzSifa.  V,  40. 

Il/JÓxjSOJ-S’at.  VII,  433. 

UpOV7lÌV.  Vili,  87. 

IloóljjvOt.  VI,  120  - Vili,  240. 


Digitized  by  Google 


600 

Il/SOtfXVVItV  VII,  *». 
1IT0SW.  Vili,  3 43. 

Il ù).a;.  V,  109. 
lìvppiv.  IV,  103. 
TIvpfòpov.  Vili,  *0. 

r 

'Pitaffi.  VII,  840. 
’P»i(rt<ù»>){.  Ili,  981. 
'PxT/sai.  VII,  840. 
'Pif  IV,  108. 


XxjtÌtiì (j  Jairó^tSof.  Vili,  98. 
Xnutiiv.  Vili,  170. 

Itovova.  IV,  168. 

£xu3ùv  IV,  164. 

IxuiU>l{.  Vili,  38. 

Zouvot.  IV,  804. 

Xófijp x.  Ili,  881. 

IjràSo,  VII,  183. 
lrtyzvri<f  ipo; , ZT«?ai»eTJi V, 
980. 

Zrx)».  IV,  187. 

Zr/oouSé{.  IV,  985. 

Zfàxtlov.  Ili,  186. 

Xy.tSir).  IV,  13». 


T 

Ta/>i^«óiiy,  T'jtpl/Qt.  IV,  06. 
Tayxt.  V,  1 48. 

Ttutvo;.  IV,  388. 

Y 

’V«>0{.  IH,  48. 

’Yrrap%0(.  V,  33. 

TjrotaxOjOof.  VI,  508. 

* YTrófxufft;.  VII,  90. 

* 

<liapuxxivllv.  VII,  9 75. 

4>3oyir».  I,  48. 

<frtXoTifi(’a.  HI,  103. 

4>Xiuc.  Ili,  178. 

Qpiym,  Qpvyóva,  Qpùya.  Vili, 
183. 

$tr/x.  Vili,  83. 

X 

Xtùpa,  Xoàc,  Xotvc.  I,  77. 
TLp-òpx.  IV,  914. 

Xutpì(.  V,  891. 

Xwvsti,  VII,  87. 


Digìtized  by  Google 


' • I 


- ■ — ■ ly — o — ■ — 

illuso,  IC8S  — Tirourum  Hirsarposi 

O-  -O-  ■ 


■33  3S-Ì6  ^ (;ooale 


,-r 


'*?£fàn£'£  Ss 

^¥s\  >a^  J»*-.  i 


. 


<é 


. 


PREZZO  DEL  PRESENTE  TOMO 


in  moneta  italiana 


PER  LI  SIGNORI  ASSOCIATI 


Fogli  11 1 Ji  in  8.“a 
centesimi  13  . . . 
Fogli  22  1/2  in  4.®  a 
centesimi  15  . . . 
N.°  2 Tavole  in  Ra- 
me   

Legatura 


italiana 


Somma 
in  moneta 


N.B.  Le  spese  di  Dazio  e Porto  sono  a carico  de'  signori 
Associati  all'estero. 


all'intiera  edizione 

agli  autori  separati  r 

in  8.° 
carta 
comu- 
ne 

in  8.® 
carta 
con 
colla 

in  4.® 
carta 
velina 

in  8.® 
carta 
comu- 
ne 

in  8.® 
carta 
con 
colla 

in  4.®  1 

carta 

velina 

1 69 

2 03 

• - - 

2 03 

2 36 

- 

3 38 

* 

4 05 

1 — 

1 — 

1 — 

1 — 

1 — 

1 — 

— 20 

— 20 

— 30 

— 20 

— 20 

— 30 

2 89 

3 23 

4 63 

3 23 

3 36 

5 33 

5 32 

3 70 

3 37 
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4 09 

6 15 
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